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ANNALI D ITALIA 

Dal principio dell’ E ra Volgare 
fino all’ Anno 1 749. 

Anno di Cristo mcccci. Indizione ix, 
di Bonifazio IX. Papa 13. 
di Roberto Re de’ Romani 2. 

L Secolo Quintodecimo, a cui do ora principio, noi » ^'e- 
lo vedremo non meno agitato dalle guerre e rivoluzio- 
ni , che i barbarici precedenti . Tuttavia per due capi, 
cioè per le Lettere e per la Milizia lo troveremo dif- 
ferente da i fin ora feorfi , e molto fuperiore a i me- 
delìmi . Non v’ ha dubbio , che nell’ antecedente Secolo 
cominciarono le buone Lettere , troppo deprefle in ad- 
dietro , ad alzare il capo , e maflìmamente lì ravvivò la Lingua Lati- 
na . Contribuì allora a ciò non poco Francefco Petrarca , uomo ringo- 
iare colle fue Opere Latine - Ho io parimente dato alla luce le Storie 
di Ferreto Vicentino , e di Albertino Muffato Padovano , che non appet- 
tarono il Petrarca a lavorar con iftile non difprezzabile le loro Storie . 

Sopra tutti meritano attenzione le Opere di Pietro Paolo Vergerio Ju- 
lionopolitano il Seniore , che per 1’ eloquenza fon tuttavia aUàilGmo da 
prezzare . Ma in quello Secolo Quintodecimo li dilatò sì fattamente la 
Jludio delle Lettere in Italia , che n’ ufeirono Uomini per Letteratura 
famofi , de’ quali anche oggidì ammiriamo il Capere . Tanta i la copia 

Ai d’ efli , 
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!u»t c ® » c k’ *° non mi metto a rammentarne nè pur uno . Quello che 
fpezialmente cominciò a fpronar gl’ Italiani , fu la venuta a Venezia 
fui fine del precedente Secolo , e il paflaggio dipoi a Firenze di Ma- 
nuello Crifolora fuggito da Cofiantinopoli , il quale ben falariàto fi die- 
de ad infegnare alla gioventù la Lingua Greca ; e quella maggiormen- 
te acccle lo Audio della Latina . Da gl’ Italiani fufleguentemente impa- 
rarono gli altri Regni Criftiani . Similmente nacquero nel prefente Se- 
colo molti infigni uomini , che pofcia rillorarono e perfezionarono la 
Pittura, cioè Leonardo da Vinci , Pietro Perugino , Michel’ Angelo Buo- 
naroti , Tiziano , Andrea del Sarto , Antonio Allegri detto il Correg- 
gio , Rafaello d’ Urbino &c. Per conto della Milizia abbiam veduto , 
che nel precedente Secolo gl’italiani coftituirono il nerbo maggiore del- 
le lor forze ed Armate nella cavalleria llraniera . Calavano allora a 
truppe i Tedefchi ed altri Oltramontani , chiamati , o fpontanei in Ita- 
lia , ben ficuri di trovar foldo o da i Principi , o dalle Città libere . 
Ma s’ è anche veduto , quanto grande folle 1 ’ avarizia loro , quanto po- 
ca la fede ; c il maggiore di tutti i mali fu 1 ’ aver elfi introdotte le 
maledette Compagnie di masnadieri , che si lungamente affliflero le no- 
ftre contrade . Conobbero in fine gl’ Italiani d’ avere anch’ elfi mani , 
coraggio , ed armi ; e lafciati andar gli ftranieri , divennero agguerriti, 
ed ebbero Capitani e Generali di rara maellria e valore nel mellicre 

dell’ armi . Spezialmente in quelli tempi fioriva Alberico Conte di Bar - 

biano , dianzi gran Conteftabile del Regno di Napoli , della cui fcuola 
ulcirono altri infigni Capitani . Cosi abbiam veduto Jacopo del Verme, 
Biordo , c Broglia , e Carlo Malatefla , che morì di pelle nel prece- 
dente anno in Empoli . E quà conviene far menzione di Sforza de gli 
(a) Cario Attendoli , nato in Cotignola della Romagna (a) nell’anno 1369. adì 
Jjlor. di 10. di Giugno. Il Bonincontro (b) , il Padre Bonoli (e), ed altri non 
(b ‘')Bmìnc P° c h* fcrivono , e (Te re fiata nobile la Cala de gli Attendoli , onde egli 
Armile* ufcl . Ma può refiar del fofpetto , che fe gli attribuifTe quella nobiltà, 

A * 1 » V dappoiché egli fu col fuo valore falito in alto , e tanto più dappoiché 

U) Bomii Francefco fuo figliuolo , anche più infigne nell’ armi del padre , giunle 

Iflor. di a conquiftare il Ducato di Milano . Antica tradizion certo fu , che egli 

Ut* zappando la terra , ed invitato da alcuni al meftiere dell’ armi , gittal- 
fe la zappa fopra una quercia , per prenderne augurio ; fe calava , di 
feguitar nel fuo efercizio ; e fe rellava nelT albero , di abbracciar la 
milizia . Non cadde la zappa , ed egli marciò alla guerra , dove per le 

fue violenze gli fu pollo il lopranome di Sforza ; e già in quelli tem- 

pi avea cominciato ad acquiftarfi il nome di valente guerriero , e co- 
mandava ad una fquadra cf armati . Per teftimonianza del Giovio i fuoi 
poilcri Sforzi Duchi di Milano non credeano falla tal tradizione ; e da 
quf a non molto noi vedremo elfo Sforza nominato da i Romani l r tl~ 
inno da Cotignola . In quello medefimo anno trovandofi eflo Sforza al 

• fervi- 
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fervigio de’ Fiorentini con cento cinquanta uomini d’armi in S. Minia- y®’*» 
to , Lucia Trezania , tenuta da lui per moglie di cofcienza , ma poi 
ripudiata, partorì a di 23. di Luglio Francefco figliuolo di lui , che col 
tempo fu gloriofiflimo Duca di Milano . Quello balli per ora . 

Abbiamo dal Rinaldi (a) , che circa quelli tempi Papa Bonifa- ( a ) Ry 
ayo , portato alla Clemenza , ricevette in fua grazia Giovanni c Nic- -y- 
colò dalla Colonna, che colla corda al collo gli chiefero perdono. Lo 1 * 1 ' “ 
ItcfTo fece con Giacobello Gaetano figliuolo del defunto Onorato Con- 
te di Fondi , cioè di un gran nemico d’ elfo Papa , confermandogli al- 
cuni Feudi già fpettanti alla fua Cala nello Stato Pontifizio . Ma L’av- 
verfario fuo , cioè fi Antipapa Benedetto , che tuttavia era lequeftrato 
nel palazzo o fia Cartello d Avignone , ebbe maniera in queft’ anno di 
guadagnare Lodovico Duca d Orleans Reggente del Regno . Quelli ri- 
conciliò con lui i Cardinali del fuo partito , che l’aveano dianzi abban- 
donato. per le fue crudeltà contro la Città d’ Avignone . Ratificò in tal 
congiuntura Benedetto le promeffe fatte già di deporre il pretelo Papa- 
to , le cosi richiedeva 11 bifogno della Chiefa ; e con ciò pare , ch’egli 
riacquiftalTe la libertà . Ma lecondo altri Atti la fua liberazione fuccc- 
dette nell’ anno 1403. Attefe in quelli medefimi tempi ( b ) Ladislao Re ^ Gior _ 
di Napoli a domar que’ Baroni , che rollavano ribelli alla lua Corona . Jl.Napol. 
Ali’ ulcita d’ Aprile cavalcò còli’ elercito in Calabria , e riduffe all’ ub-Tom. ir. 
bidienza fua tutte quelle Terre , a riferva di Cotrone e di Reggio , 
che Niccolò RufTo Conte di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico 
£ Augii con andarfene dipoi in Provenza . Ma Ladislao tanto poi fece, 
che elpugnò i Franzefi , ed ebbe tutto . E perciocché morì 1 ' Almiran- 
te di Cala Marzano , fiato in addietro luo nemico, fi volle con gl’in- 
ganni a diftruggere quella Cafa , e folto colore di un matrimonio trafi- 
le nella rete Goffredo figliuolo d’ elfo Almirantc , con torgli Tiano , 

Alife , e il Ducato di Seda . Aggiugne il Bonincontro (r) , che in que-, c s g . 
fio medeftmo anno Ladislao cacciò da Amalfi Ruggieri Britanno , eh e Amai. 
avea occupato quel paele ; ricuperò tutto 1 ' Abruzzo ; e poi dimentico T “ m - «*A 
de’ benefizj a lui compartiti da Dio , quantunque i Sanfeverini fi fode- 
ro uniti con lui , ed avellerò mirabilmente contribuito a rimetterlo in 
Napoli : pure perchè gli erano flati contro in addietro , prefe Tomma- 
fo ed alcuni altri d’ erti , e li cacciò in prigione . Un pari trattamen- 
to fece al Duca di Venofa , c al Velcovo di Bifeglia . Che mal verme 
forte Ladislao , di qui fi può cominciar a comprendere . Ma ne gli An- 
nali di Forti (d) f opprelfione de’ Sanfeverineichi vien rapportata all’an-(A) *W. 
no 1404. E conviene aver pazienza , fe non fi poffono con ordinata 
Cronologia riferire i fatti del Regno di Napoli. Appena s’ udi 1 ’ elezio- Rer.hJiu. 
ne di Roberto di Baviera Re de’ Romani , coronato in quell’ anno , 
correndo la fella dell’ Epifania , in Colonia da quell’ Arcivefcovo Fede- 
rigo , e tralpirò 1 ' inclinazione fua di calare in Italia contra di Gian - 

Galea ^_- 
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2^»/» * e™! Signore 1 

£ Su SAVe"t “'a™r!„ m £ d ‘ “ - 

u cavalli , a„d6 Palla a tiS U “d°i MiC fSE 
con molto onore e finezze : cofa che ingelosì non poco i Veneziani “ 
c fu cagione che parlalTero alto co i Miniftri dell’ ElSfe , il qiu le (ep- 

fobHu a Wo Ror 116 /^^ cont ‘ngenze . Sul princil d’ S- 
tobre tu a Trento Roberto Re de Romani con bella gente d’ armi e 

andò ad unirli feco colle fue ancora Francefco da Carrara, il quale’ fu 

creato Capitan Generale di tutta l’Armata. Avea gih fpedito Roberto 

Il ^ tCre Cl ;“ la " » fign«ficando a’ Principi la fua venuti per prence 

tc 1 ? Citi de Ir r a ’ C ,ntln 3 a u nd0 al D:lca ài Milano di dimettere tut- 
Ji; C ' n P Y ,0 ft ’ lnde L bltamen te da lui polfedute . Gian-Galea?. 
X. % mandò per ri porta , che noi conofcea per nulla , eflendo Veti. 

rant T IT dC ’* a r ai > cd e(r ° Roberto un uWore . lt 
i. freno fuo , e lo fpedì a i confini d/fuoi Stati, 

d » 

a, «sr? 

di Norimberga , e Leopoldo Duca d’ Auftria . Gik s erano ribellate il 

^ ohra a iTd , VaUl / el * crr ‘ t0I ?° Brefciano . Nell’ efercito del Vifco» 
te oltre a 1 fuddetti due Capitani fi contavano Teodoro Marcbefe di 

Monferrato , il Conte Alberico di Barbiano , Carlo Malatejla , Galea*. 

mJcu- M r'’7° Va ’ ™Z° del VeT [* e » cd altri Capitani . Molte fcara- 
nrr7 fi r fCCer ° Con dan "° P« r lo pii de’Tedefchi; ma nel dì 21 . di 
Ottobre fi venne quafi ad un generai fatto d’ armi , in cui reitò Icaval- 
cato e prigione il Duca d’ Auftria , colla morte e’^la di moS 
d V Ted f C u » com parendo fuperiore ad elfi la bravura ed ar- 
Francilrn c' hzla 7 d"j * E ^ n ° n era J aco P° da Carrara figliuolo di 

Roberto f‘ 8 T a Tr’ ln ?, iena rotta a " d ava tutto il lampo di 
Roberto. L effere fiato nlafciato il Duca d’ Auftria da lì a tre dì, fé- 

Vifconre^ Cre I [° fpCttl ’ ch 'S 1 ' avcfle maneggiato con gli Ufiziali del 

n arol q “:L , tratUt ° Carrarc *' i * —6 che quelli fi 

ritirarono colle lor genti , e nel dì 6. di Novembre giunfero in lalvo a 

Pado- 
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Padova . Roberto anch’ egli marciò alla volta di Trento , dove fi partì yoj*. 
da lui in difcordia il fuddetto Duca coll’ Arc*refcovo di Colonia . (a) 

Son di parere altri Storici , che la ritirata di Roberto procedette da ti- dimoi. 
more per la fiera fpelazzata , che gli era toccata nel precedente con- 
flitto . Certamente non moftrò egli gran perizia nell’ arte della guerra, Bomnc. 
nè fieppe profittar punto delle forze lue , benché luperiori a quelle del 
Vifconte . Da Trento venne pofcia Roberto a Padova , e v’ entrò con jC 7 jiaiiè, 
tutta la lua Baronia nel dì 1 8. di Novembre . Trasferiflì di 111 a Vene- 
zia nel dì io. di Dicembre accompagnato dal Signore di Padova . Di 
grandi configli fi tennero quivi coll’ intervento de gli Ambalciatori Fio- 
rentini , per continuar la Lega e la guerra contro il Duca di Milano . 

Ma Roberto dimandava danari , e i danari oftinati non voleano venire : (è) (b)M«f/w 
però non fi trovava maniera d’ accordo fra etti contraenti. Sino al fine 
dell’ anno fi fermò in Venezia Roberto . Regnò ancora in quell’ anno mJ "' 1 ' 
la confufione in Genova , troppo ettendo avvezzi que’ cittadini , c i di- 
(Irettuali ancora alle gare e fedizioni : (f) finché nel dì ultimo d' Otto- ^ Gnrg. 
bre colò arrivò Giovanni il Meingle , fopranominato Bucicaldo Mare- Stella 4 n- 
fciallo del Re di Francia , perfonaggio di mirabil vivacità e franchez- ”Ìj r 0 "“' 
za , a ripigliar le redini di quel governo . Seco condufle circa mille uo- Italici 
mini d' armi , e fu accolto con grande onore . Fatteli egli tolto confe- 
gnar le fortezze , che erano in mano de’ Genoveft , nel dì 2. di No- 
vembre chiamò a se Badila Boccanegra , e Badila de’ Franchi Lufiar- 
do ; e dopo averli metti lotto guardia , li fentenziò a morte , perchè 
avellerò ufurpata la rettoria della Città lenza licenza del Re nc’ pattati 
tumulti . La fentenza fu efeguita ad un’ ora di notte nella piazza del 
Pretorio contra del Boccanegra , a cui fo mozzato il capo . Dovea farli 
lo fletto del Lufiardo , già fpogliato e colle mani legate ; ma perchè fi 
vide qualche movimento nel popolo accodo , e a ciò teneano gli occhi 
i foldati Franzefi : il Lufiardo , che fe la vide bella , alzatoli e caccia- 
tori nella folla , ebbe la fortuna di falvarfi . Bucicaldo in collera fece 
fubito tagliar la tetta a quell’ Ufiziale , che ne dovea aver cura . E que- 
llo buon cavallerizzo feppe in breve domar così bene quelli sbrigliati 
cavalli, che tornò in Genova, e nel territorio la pace, ed ogni Terra 
ubbidì , eccettochè Monaco pofleduto da Lodovico Grimaldo , ma che 
vedremo ricuperato da etto Bucicaldo nell’ anno feguente , nel quale an-(d) Matth. 
cora lappiamo , aver egli tolte 1 ’ armi a tutti i cittadini di Genova 
fenza che s’ udifle tumulto alcuno : tanta paura s’ avea di lui . Bomìl' 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mutazione (d) . Tom. 18. 
Gareggiavano fra loro in quella Città Giovanni de Beni ivo ^li , e Nanne 
de' Go^adini , cadaun d’ elfi alpirando alla Signoria citila Città . diliàoipla 
L’ accorto Bentivoglio per rinforzare il fuo partito fece nel mefe di 7 V«. md. 
Febbraio entrare in Città tutti gli amici del fu - Carlo Zambeccari del- 
ia fàzion Maltraverfa , che erano confinati . Segretamente ancora fi prò- rlm. tod. 

cacciò 
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ansimi! cacc ‘^ *1 favore del Duca di Milano , e de’ Tuoi parziali . Con tal di- 
fpofizione levato rumore nel dì 14. di Marzo fi fece proclamar Signo- 
re di Bologna . Allora fu che il Duca fi credette di aver da lì innan- 
zi un fedele amico in elTo Bentivoglio , c gli fpedì Ambafciatori per 
far lega con lui , ed egli acconfentì . Ma leppero dipoi tanto picchiar- 
gli in teda gli Ambafciatori Fiorentini , rapprefentandogli il pericolo di 
edere divorato dal non mai contento Duca , eh’ egli fi gittò nelle loro 
braccia , e ftrinfe lega con elfi . Di quello fi offele non poco il Vifcon- 
te , ma ficcome volpe vecchia diffimulò lo fdegno , con ordinar non- 
dimeno al Come Alberico di Barbiano , e ad Ottobuon Terzo , che 
andadero in Romagna , e trovadero pretedi di guerra contra de' Bolo- 
gnefi . Il pretedo fu , che il Bentivoglio fi fode accordato con Ajìorre 
Signor di Faenza , e nemico del Conte Alberico . Fecero dunque eilì 
delle feorrerie fui territorio Bolognele nel Giugno , menando via gran 
quantità di bediame e prigioni . Pofcia sbrigato che fu dalla guerra col 
Re Roberto , ritornò elfo Conte Alberico fui Bolognefe , e ripigliate 
le odilità 5 impadronì del Cadello e della Rocca di Dozza . Nanne e 

Bonifazio de’ Gozzadini per fofpetto della lor vita fi ritirarono a Ferra- 

(a)SWmf. ra , e furono banditi . In Pidoia nell’ anno prefente ( a ) Ricciardo de’ 
nui Cbron. Cancellieri ribellatofi alla patria , prefe il Cadello della Sambuca ; ed 
Rer'ltàttc, adidito dal Duca di Milano , a cui facea fperare il dominio di quella 
Àmnir. Città , diede il guado a tutta quella contrada . Ma i Fiorentini colle 
Hi ^ or ^ orze durbarono i progredì del medefimo Ricciardo . Abbiamo da 

Boninnnt. gl* Annali di Milano ( b ) , che in quedi tempi Gian-Galeazzo Duca , 

Anni. per fodener la guerra poco fa deferitta , caricò sì fpietatamente i fuoi 
Rer'ltalJr d* taglie e prediti , che molti non potendo fodener tanti pefi 

(b> Anni, andarono raminghi pel Mondo, o pure venivano imprigionati, e da i 
Medtoian. foldati erano occupati i lor beni . Perciò gemiti ed urli s’ udivano fra 
ìitrltJhc tutt ‘ d ue ’ popoli • E tali per lo più fon le glorie de’ Principi Con» 

' quidatori . 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
di Roberto Re de’ Romani 3. 

N Ulla di particolare abbiamo in qued’ anno delle azioni di Pa- 
pa Bonifacio IX. fe non che egli fece. Lega co i Fiorentini con- 
k)Sozmte- tra dello Stato di Milano ; (c) e Giannello fuo fratello con mille e cin- 
nui Chron. quecento lance andò all’ affedio di Perugia ; ma Ottobuon Terzo colle 
Tom. mi foUatefche j e i Du Ca di Milano il fece tornar indietro con poco fuo gudo. 
(iyiicrn.il. fjè altro lappiamo del Re Ladislao , (d) fuorché 1 ’ aver egli contratto 
matrimonio con una forella del Re di Cipri appellata Maria , gentile 
fùr.halic . e favia Signora, , che giunte a Napoli nel di ri. di Febbraio con accompa- 

gnamen- 
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giumento nobile di Cipriotti . Furono perciò fatte folcimi gioftre edE«»v 0 ig. 
altre magnificenze in quella Regai Città . Dimorò per qualche tempo l *° 1 ' 
il Re de’ Romani Roberto in Venezia , deputando co’ Fiorentini del da- 
naro eh’ egli fi doFeva di non avere ricevuto fecondo i patti, ed eri- 
gendone dell’altro, le dovea continuare a tener le fue armi in Italia (*). ( a ) Galeri 
Perchè non andavano a fuo verlo gli affari , e gli Ambafciatori Fioren- ifl-di Pad. 
tini s’ erano ritirati, anch’egli imbarcatofi lopra una Galea fonile, fé tàlìe 
n’andò colia fua famiglia a Tifana. Aliai nondimeno premeva alla Si- 
gnoria di Venezia di tener in Italia quefto Principe per contraporlo al- 
la fmoderata potenza del Duca di Milano . Fattolo perciò ritornare a 
Venezia nel dà p. di Gennaio , ottennero , che i Fiorentini pagaffero 
nuovi danari : Laonde parendo già fidata la fua permanenza in Italia , 
nel dì ap. del fuddetto mefe , venne a Padova , e volle per maggior 
fua ficurezza prendere alloggio nel Cartello . Ma perciocché i Fioren- 
tini per loro imbrogli in Tofcana , e per li bifogni del Signor di Bo- 
logna , che era più che mai infettato da Alberico Conte di Barbiano , 
non poteano unir con lui le proprie forze, nè fi fentivano di voler fo- 
ftenere colla fola lor borfa il pelo d’ un sì difpendiofo aiuto ; e perchè 
nè pure in Germania erano quiete le cofe : il Re Roberto in fine a dì 
i j. d’ Aprile congedatofi in Padova ,' e ritornato a Venezia , dopo qual- 
che giorno s’ imbarcò , e tornoflene al fuo paefe , lafciando in Italia un 
mifero concetto del fuo nome' e valore . Allora fi slargò forte il cuo- 
re a Gian-Galca-zj^o P'ifcontc , vedendoli tolto d’ attorno un tal contra- 
da tore , e torto s’ applicò ad efeguire i difegni già conceputi con tra di 
Giovanni Bentivoglìo Signor di Bologna , a cui dava il nome d’ ingra- 
to . Fin fui bel principio di queft’ anno aveano cominciato gli affari di 
effo Bentivoglio a prendere cattiva piega . (b) Era entrato nel dì (b)Cr»»v« 
di Gennaio in quel territorio il Conte Alberico con cinquecento lan- dittiUfna 
ce ; altre fchiere condotte da Marcoardo dalla Rocca fi aggiunterò al- J?- 
le fue ; e con loro parimente fi unirono Bonifazio e Nanne de’ Gozza- ‘'otUyt. 
dini ,'.S’ impadronirono erti per trattato nel dì 31. della Pieve di Cen- Chrcnic. 
to , e pofeia della Rocca . Fu fèguitato 1 ’ efempio di quefla Terra da Tim ' '**• 
Maffumatico , S. Profpero , Galiera , Vergà , ed altre Terre . Anche S. 

Giovanni in Pcrficeto nel dì 3. di Febbraio fi ribellò gridando : Viva 
la Liberti . Quello popolo dipoi nel dì 8. di Marzo chiamò il Benti- 
voglio a parlamento , moftrando dilpofizione di far patti con lui . V’an- 
dò egli con due fuoi Capitani . I patti furono , che contra di lui fpa- 
rarono due bombarde , 1’ una delle quali uccife il cavallo a lui , e l’al- 
tra Scorpione fuo Capitano . Acclamò pofeia efso popolo per loro Si- 
gnori Pandclfo e Malafejla de’ Malatcfli . Fortuna ebbe bene efso Ben- 
tivogiio nel di 1 5. di Febbraio , di rompere il corpo di gente coman- 
dato da Marcoardo dalla Rocca , e da Alberto Pio , e di far prigioni 
que’ due Capitani ; ma un nulla fu quello al fuo bifogno . 

Tomo IX. tì Aven* 


IO 
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a*»u1x". Avendo egli intanto implorato 1’ aiuto - de’ Fiorentini , quelli gli 
mandarono Bcrndrdonc lor Capitano con alcune centinaia di fanti c 

(a) R<vi«/cavalli . Francesco da Carrara ( a ) anch’ egli inviò loro cinquecento fan- 
Tom" e i r * ’ k c ^ a gente e ben armata , ed anche trecento cavalieri condotti da 
Rtlhàìfr. Frane ejco Terzo , e Jacopo fuoi figliuoli . Andrea Gataro ( b ) fcrive , 

(b) Gannì avere il Signore di Padova fpedito colà mille e cinquecento cavalli, e 
i!l‘r ^'trecento fanti; ma è ben più probabile il primo racconto. Comunque 
Rer.JtalicS'Z j poco era quello in paragon delle forze del Duca di Milano , nel 

cui poderofillìmo efercito., compollo di otto mila cavalli , e cinque mi- 
la fanti , ed altri dicono molto più , comparvero Francefco Gonzaga , 
Signor di Mantova , Carlo , Pandolfo , e Malatejla de’ Malatelli , An- 
tonio del Verme, il Conte Alberico da Barbiano , Jacopo e Taddeo del 
Verme , Ottobuon Terzo , Facino Cane , ed altri rinomati Capitani , i 
quali tutti concorfero a dare il Generalato al vecchio Conte Alberico, 
che potea efsere Maeftro d’ ognuno nell’ arte della guerra . Nel di z z. 
di Maggio entrò fui Bolognefe 1’ Armata Duchefca , inferendo que’ dan- 
ni , che fuol fare la militar licenza anche fenza l’ ordine de’ Coman» 
danti , facendo villa il Gonzaga e i Malatelli di far eglino quella guer- 
ra a nome proprio , e non giù del Duca di Milano . Avea pollato Gio- 
vanni Bentivoglio le fue genti a Cafalecchio , affinchè non fofse tolta 
1’ acqua del Canale di Reno alla Città . Trafse colà anche 1’ efercito 
nemico , e nel di z6. di Giugno fegul fra loro un terribil fatto d’ ar- 
mi colla feonfitta de’ Bolognefi , reltando prigione di Facino Cane Ber- 
nardone General de’ Fiorentini , e Francesco Terzo da Carrara , e del 
Signore di Mantova Jacopo altro legittimo figliuolo del Signore di Pado- 
va , oltre a Sforza Attendolo , Tartaglia , e moltiffimi altri . Per que- 
lla rotta il popolo di Bologna prefe 1’ anni contra del Bentivoglio , ed 
occupate le porte (c) lafciò entrare non folamente i fuorufeiti nemici 
rlm. i8.d* hii > ma anche i Capitani del Vifconte con alcune brigate d’ arma- 
Rer. Italie, ti. Efsendofi nalcollo Giovanni Bentivoglio , fu nel di 28. feoperto , e 
condotto alla piazza rellò vittima del furore di quel popolo , il quale 
non tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di Milano , perchè non 
potea di meno ; e fu poi quella elezione folennemente confermata a di 
io. di Luglio nel General Configlio di quella Città . Poco flette il Duca 
ad ordinare , che ivi fi fabbricale una Cittadella . Gran danno e lcon- 
tento n’ ebbero i Bolognefi . Se a quella nuova rellalfero (lorditi i Fio- 
rentini , facile è l’immaginarfelo . Già fi vedeano quafi da ogni lato cir- 
condati dal Bifcione , padrone della Lunigiana , di Pifa , Siena , Peru- 
/?.r C r° 8' 1 > e Bologna. Scrive il Corio (d) , che dopo la prefa di quella Ci t- 
IhiiM. tà inviò il Duca in Tofcana il Conte Alberico con dodici mila caval- 
ca Ceenita li , e dicidotto mila fanti , che flrinfcro d’ alfcdio la Città di Firenze. 

Aggiugne l’Autore della Cronica di Bologna (e) , che dal di 2 3. d'Ago- 
r.' .Italie. Ho fu feonfitta la gente d’ e(To Duca da i Fiorentini . Ma di ciò nulla 

par- 
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parlando il Delai to , il Poggio, 1 ’ Ammirato , cd altri Scrittori ; anzi J 
lcrivendo erti , che lo fcaltro Duca per inoltrar la fua moderazione , 
torto trattò di pace e Lega con Firenze : non è da predar fede in ciò 
allo Storico Milanefe . Nè fi vuol tacere , che condotto prigione da 
Facino Cane Francefco Terzo da Carrara , ( a ) allorché fu in Parma , (i) Guari 
aiutato da un fuo conolcente , ebbe la fortuna di fuggire calandofi giù W- 'il ?*• 
per le mura . J scopo fuo fratello prigioniere di F rancico Gonzaga fu 
menato a Mantova . Quantunque fuo padre offerire di rilcatto cinquan- 
ta mila Fiorini d’ oro , il Gonzaga dimentico de’ fervigi a lui preftati 
dalla Cala di Carrara nella precedente guerra , (lava laido in volerne 
cento mila . Molto meno coltò al Carrarcfe la liberazion del figliuolo; 
perciocché concertato tutto con genti fidate , allorché Jacopo un di gio- 
cava alla palla in fito divifo dal Lago da un muro , ficcome era fuo 
cortume ulcì per un portello a pigliarla . Quivi entrato in una barca 
preparata , che velocemente il condurti; fuori del Lago , trovò al lido 
dodici cavalle corridore , tenute da dodici uomini a cavallo , che Spet- 
tavano . Con quelle arrivò egli fano e lalvo nel di 23. di Novembre a 
Padova , e recò un’ incredibil allegrezza al padre . 

In quello auge di gloria e potenza ora fi trovava Gian-Gaìcazjo 
Vifconte Duca di Milano ; ma ficcome nulla è di ftabile nelle umane 
cofe , venuta la pelle a Pavia, egli fi ritirò a Marignano fui Lambro. 

Quivi prefo da malattia , nel di 3. di Settembre in erti di cinquanta- 
cinque anni pagò il debito della natura ; nè mancò , chi folpettafle i 
Fiorentini autori di fua morte col veleno . Fu quello Principe di gran 
mente ed aftuzia , amatore della vita ritirata , magnanimo , clemente, 
e gloriofo a gli occhi del mondo per le lue tante conquide . Altre fue 
belle qualità fon riferite ne gli Annali di Forlì (é) . S’ egli maggior- (b) Armai. 
mente forte vivuto , le difpofizioni certamente erano , eh’ egli avrebbe Fonlh. 
Itelo molto più oltre i confini del fuo dominio , giacché cotanto era 
crefciuta la di lui potenza ; e la febbre de’ Conquirtatori , così pregiu- 
diziale a’ proprj ed altrui fudditi gli (lava troppo fitta nel cuore . Dal 

tertamento e da’ codicilli fuoi , il compendio de’ quali vien riferito dal 
Corio (c) , fi raccoglie, aver egli lafciato col titolo di Duca a Gian Coria 
Maria fuo primogenito Milano , Cremona , Como , Lodi , Piacenza , 1 ,'lor. di 
Parma , Reggio , Bergamo , Brcfcia , Siena , Perugia , e Bologna . A Milano. 
Filippo Maria lecondogenito legittimo lafciò con titolo di Conte Pavia , 

Novara , Vercelli , Tortona , Aleffandria , Verona , Vicenza , Feltro , 

Belluno , c B affano colla riviera di T rento (d) . A Gabriello fuo ba- (<i) D thjrt. 

flardo , ma legittimato , falciò Pifa , e Crema . Andrea Biglia (e) non t8 
parla di Crema , e dice lafciatagli Pifa colla Lunigiana e Sargana . Italie'. 

Tralafcio i fuoi legati a caufe pie . La folennitk del funerale , fatto al Bìliìur 

dilui cadavero nel dì 20. d’ Ottobre in Milano, fu uno Ipettacolo |'’ r * 

più magnifici, che mai fi vederti: in Italia . Vien deformo elfo fune- Rn.iiàilc. 
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a *„* ralc da Andrea Gataro , dal Corio , ma fpezialmente da un Opufcolo 
da me dato alla Ijice nel Tomo Decimofello della Raccolta de gli Scrit- 
tori d’ Italia . Alla morte di quello Principe era preceduta una gran 
Cometa vifibile per tutta l’ Italia ; e chi fi dilettava del vano e falla- 
ce medierò d’ indovinar 1’ avvenire , forfè avea fatti i conti fulla di lui 
vita . Anzi fcrivono , che lo ItelTo Duca da ciò intefe vicina la fua chia- 
mata per 1 ’ altro mondo . Certo , dappoiché fu morto , i più fi fecero 
buonamente a credere . che quel Fenomeno celeflc avelie indicata la di 
lui morte . Pretefero altri predetta la formidabil rotta data in quell’ an- 
no da Timur Bech , da noi appellato T amerlano , Imperador de Tar- 
tari , al ferociflimo Baionette Sultano de’ Turchi , gran flagello della 
Chriflianità in Oriente , il quale reflato prigioniere del barbaro vinci- 
tore , fra le catene terminò poi la vita . Tutte vifioni della buona gen- 
te , che fa de’ fomiglianti Lunarj , mentre io ferivo , per una Cometa, 
che fi vede nel Febbraio di quell’ anno 1744. Per quanto abbiamo da 
fa) Amai. gli Annali di 'Forli (a ) , cefcò di vivere in quell’ anno a di io. di Lu- 
Tm‘ V zi gl* 0 P ,n0 de gli Ordelaffi , Signor di Forlì , di Forlimpopoli , e 
Rn.Iitliì. d’ altre Terre , e a lui fuccedette nel dominio Cecco fuo fratello . Vien 
lodato elfo Pino per molte fue belle doti , ed univerfalmente fu da i 
fudditi compianta la fua morte . In quell’ anno ancora morì Scarpetta 
de gli Ordelaffi , 

Anno di Cristo mcccciii. Indizione x». 
di Bonifazio IX. Pata 15. 
di Roberto Re de’ Romani 4. 

C ominci aronsi in quell’anno a provar gli effetti della morte 
di Gian-Galeazgp Duca di Milano , cioè fi cominciò a sfaldar la 
Monarchia con tante guerre e fatiche da lui flabilita . Gii fra i fuoi 
figliuoli s’ era quella divifa ; ma pafsò più oltre la malattia , con gna- 
gnere fino al cuore dello flcffo dominio . Erano tuttavia i due figliuo- 
li fuoi , cioè Gian-Maria , e Filippo , in e ti incapace di governo ; 
tM Ctrit e però il padre nel fuo tellamento , le crediamo al Corio (b) , avea la- 
l)hr. dì feiata la Reggenza a Caterina fua moglie , a Francefco Gonzaga Signo- 
Mnam. Mantova , al Conte Antonio <f Urbino , a Jacopo del Ferme , a 

Pandolfo Mal a teff a , al Conte Alberico da Barbiano , e a Francefco Bar- 
( 1 Billio bogara Novarele . Andrea Biglia Autore di quelli tempi fcrive (r) effe- 
hì/ìct. re llati i principali tutori Pietro di Candia Arcivelcovo di Milano , 
Tom. 19. Carlo Malatefla , e Jacopo del Ferme . Entrò ben prello la difcordia 
Rcr.UaUc. ^ j Reggenti . La troppo autorità , che lì attribuiva il Barbavara uni- 
tiffìmo colla Ducheffa , fuicicò 1 ’ invidia e 1 ’ ambizione ne Colleglli ; 
crebbero i difgufli ; e i migliori configli erano ben di rado abbraccia- 
ti . 11 peggio fu in quelli pruni tempi 1' odio e lo lpinto della vendet- 
ta 
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a di chi era rimafto nemico della Cafa de’ Vìfconti . (-») Jìi proccurò 
di trattar pace co’ Fiorentini ; nulla fi potè ottenere . PJpa Bonifacio {i)Àmmir. 
IX. per le Città dello Stato Ecclefiaftico ufurpate , dopo aver pazien- l À? T - At 
tato in addietro per paura del potentiflimo Biicione , ora determinò dad-^","^ 
dovero di ricuperare il fuo . Il primo, eh’ egli fece , fu fiaccar da Mi- 
lano , c di prendere al fuo fervigio il Conte Alberico , fopranominato 
il Gran Conteftabile , tallito d’ ingratitudine da gli Storici Milanefi , 
perchè dimentico di tanti benefizj , che gli avea compartiti Gian-Ga- 
leazzo ; e molto più perchè contra de i di lui figliuoli impugnò la fpada 
in quefi' anno . Già era il Papa collegato co’ Fiorentini , ed ora con 
efortazioni e comandamenti traffe ancora nella fteffa Lega ( [b ) Niccolò 'b)Drf.yt. 
Mar chef e d’ Erte , Signor di Ferrara, creandolo Capitan Generale dell’ 
efercito della Chiefa . Da i Reggenti di Milano furono fpediti amba- 
feiatori a Padova per quetare Francefco da Carrara , e fi conchiufe , 
che il Vifconte l’ alfolverebbe da ogni debito , e in oltre cederebbe a 
lui Feltro e Cividal di Belluno . Mancò a tali promelle il Governo di Mi- 
lano , e perciò il Carrarele fi cominciò ad armare , per far guerra a i 
due fratelli Vifconti . Molto più di lui fi preparavano i Fiorentini per 
la medefima danza . Spedi il Papa a Ferrara Baldaffarre Coffa Cardi- 
nale con titolo di Legato di Bologna , acciocché accudilfe col Marche- 
fe Eftenfe alla riduzion di Bologna . Sul fine dunque di Maggio 1 ’ efer- 
cito Pontifizio , comandato dal Marcitele , e da Uguccion de’ Contarj , 
premerti la sfida , entrò nel Bolognefe oftilmente. Col Marchefe erano 
il gran Contefiabile , Carlo , e Malateila de’ Malatefti , Pietro da Po- 
lenta , Paolo Orlino , ed altri Capitani di grido . Dopo aver prelb al- 
cuni luoghi del Bolognelè , improvvilamentc marciò quell’ Armata pel 
Modenelc e Reggiano a i danni del Parmigiano , e graffo bottino vi fe- 
ce . Indi ritornata fui Bolognefe attefe ad altre conquide . 

Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefco Barbavara 
fi eccitò nel di 25. di Giugno una fiera fcdizione da Antonio Fi/conte, 
da gli Aliprandi , e da altri malcontenti ; di modo che la Ducheffa col 
figliuolo Gian-Maria , e col Barbavara fi ritirò nel Cartello . Sopragiun- 
to poi Antonio Porro, crebbe il tumulto del popolo; feguirono moltif- 
fimi ammazzamenti; e il Barbavara prefe il partito di fuggirtene a Pa- 
via , e più lungi ancora . Il giovinetto Filippo-Maria Conte di Pavia 
fi trasferi anch’ egli a quella Città per cuftodirla dalle rivoluzioni . Mi- 
rabil cola fu il vedere katenarfi in quelli tempi per quafi tutte le Cit- 
tà deL Ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni de’ Guelfi e Ghi- 
bellini con fama , die gl’ indufiriofi Fiorentini fpargcffero si gran fuoco 
dapernitto co i loro emiffarj , e colle promeffe d’ aiuto a chiunque fi 
ribellafie . Rolando Roffo co i Correggefchi ed altri Guelfi un gran tur- 
bine fol’evò nel Parmigiano . Nel di primo di Luglio il Marchefe Ugo 
Cavalcati occupò Cremona e poi Crema , ed ebbe foccorfo da elfi Fioren- 


Annali d’ Italia. 


*4 

A»** ì'+ij BOI ; Franchino Ruffa fi fece padron di Como ; la fazion Guelfa s’ im- 
padronì di %uona parte di Brcicia ; in Bergamo fi (cannarono fenza pie- 
ti* le due nemiche fazioni ; Lodi , la Martefana , Soncino , Bcllinzona, 
e moltiffime altre Terre , chi fi ribellò al Duca , e chi fu fottopoda a 

(a) Bilìiut gravi omicidj e laccheggi . (<») Nè andò molto , che anche gli Scotti , i 

Laudi , ed altri nobili di Piacenza cacciati gli Anguiffoli , prefero in se 
Rtr.lt Àhr. il governo di quella Citta . Tutto in lòmma era in rivolta . In mez- 
zo a tanto incendio pareano incantati i Reggenti di Milano , fe non 
che Ottobuon Terzo foftenne Parma , e Facino Cane con Galeazzo da 
Mantova difefe bravamente Bologna da gl’ infiliti dell’ efercito Pontifi- 

(b) Drla/t. zio , il qual di nuovo fece un’ irruzione nel Parmigiano (b) . Pur pre- 
j "™ 1 ' ' | 8 fero elfi Reggenti un buon configlio, e fu di pacificare il Papa . Data- 
Rer.ùalic. ne la commelfione a Franccfco Gonzaga Signore di Mantova , quelli fe- 

S rctamentc ne trattò col Cardinal Coffa Legato Apoltolico per mezzo 
i Carlo Malatejìa fuo cognato si felicemente , che all’ improvvilo laltò 
fuori la pace fra loro nel di 2 5.d’Ago(lo, per cui furono redimite al 
Papa le Città di Bologna , Perugia , ed Afilli , fenza che il Pontefice 
fi prendefle in quella pace cura de’ Fiorentini : del che fecero eglino 
molte doglianze . A quella pace fi oppofe per quanto potè Facino Ca- 
le) Matth. ne , e fece gran danno alla Città di Bologna ; pure in fine fe n’ andò , (r) 
‘chìòmc”' e ne ^ C * 1 2 ‘ Settembre entrò il Cardinal Coflà trionfante in quella 
Soma. Città , di cui gli fu confermata la Legazione dal Papa . Nell' Ottobre 
Tom. cod. Nanne de’ Gozzadini , che aveva ordito un tradimento per farfi Signo- 
di Bo/ogaa re Bologna , mandò i fuoi ad occupare una porta ; ma il Cardinale, 
Tom. cod che fapeva già c diflimulava tutto , non fi lalciò trovare a letto . Fu 
prefo Bonifazio fratello di Nanne , e quelli lafciò la teda lui pubblico 
palco . Imprigionato ancora Gabbione figliuolo di Nanne , di quedo fi. 
fervi il Cardinale Legato nell’ anno feguente per indurre fuo padre a 
redimir la Terra di Cento , e la Pieve , minacciando la morte al fi- 
gliuolo . Nanne promile , ma non attenendo la parola , tolta fu la vi- 
(<') Hjìor. ta anche ad eflo Gabbione . Parimente in Siena (d) fi follcvarono fui 
Totb'Vo. Novembre le fazioni, 1' una per lottrarfi al Duca di Milano , e 

RerAtalìc. 1’ altra per fodenerlo ; laonde il Vicario Duchefco fu in gran pericolo. 

Era attaccato il fuoco al bolco; anche Franccfco da Carrara Si- 
te) Gatan gnor di Padova pensò a lcaldarfi . (e) La fperanza di fare in fuo prò 
Jfl ih Pa- qualche bel colpo in mezzo a si grande fconvol^imento del Ducato di 
Rer.ùòitc. Milano , parea fondatifiìma ; e tanto più perche una delle fazioni di 
Deiajrt. Brefcia gli facea fperar l’entrata in quella potente Città. Il perchè ot- 
t!™ 1 i 8 tenuu perm ifiìone da i Signori Veneziani, che nondimeno il difiuafero 
UcròhMc . non poco da imprendere quella guerra, nel di i<5. d' Agodo s’ inviò col- 
le fue armi unite a quelle di Niccoli Marchefe di Ferrara fuo genero 
alla volta di Brefcia , dove entrò nel di 1 8 . d’ efio mefe , e gliene fu 
dato il dominio . Mt efiendo la Cittadella codante nell’ ubbidienza a Mi- 
lano , 
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lano , e venuti coli con gran corpo di gente Jacopo del Ferme , Otta- J 
buon Terzo , e Galeazzo da Mantova , non fini la faccenda , che eb- 
bero per grazia le armi Padovane e Ferrarefi di poterfi ritirare illefe 
alle lor cale . Fece dipoi il Garrarefe varie fcorrerie fui Veronefe , pre- 
fe alcuni luoghi , vi piantò qualche Badia ; ma Ugolotto Biancardo Go- 
vernator di Verona il tenne corto ; e il Signore di Mantova gli rirol- 
fe le Torri di Legnago , eh’ egli avea prefo . Tornando da i Principi 
Oltramontani & tanuello Impcrador de’ Greci con poco profitto de’ fuoi 
intereffi , arrivò nel di 22. di Gennaio del prefente anno a Genova .(a) CO Georg* 
Ricevette grande onore da quel popolo , e dal Regio Governatore Bu~ a ' L 
eie al do , e fe ne andò polcia al luo viaggio , malcontento de’ Criftiani cnf.T0.1j. 
Occidentali . Intanto perchè i Genovefi erano in rotta con Giano Re 
di Cipri , armarono nove Galee , fette navi , e un Galeone cantra de’ 

Cipriotti . Lo dello Bucicaldo volle edere in perfona Capitano della 
Flotta a quella imprefa , e fciolfe le vele verfo Cipri . Quello arma- 
mento fu cagione , che quel Re dopo avere ricevuto alcuni danni , chie- 
deffe accordo cojjo sborfo di molta pecunia , e colla promeffa d’ altra 
ad altro tempo . Il vittoriofo Bucicaldo fi figurò di poter fare qualche 
bel colpo in Soria contro gl’ Infedeli , ma nulla gli riulcl , ficcome nè 
pure di ottener pace per li Genovefi dal Soldano d’ Egitto . Contutto- 
ciò navigava egli con gran fado per que’ mari , non fi sa fe. per tor- 
narlene a Genova , o pure per fare qualche tentativo ed infulto contro 
le Terre de’ Veneziani nell’ Adriatico ; quando eccoti ufeir di Modone 
Carlo Zeno Generale de’ Veneziani , rinomato pel molto li.10 valore non 
meno in terra , che in mare , che con undici Galee e due Ufcieri , 
cioè navi gnaffe , teneva d’ occhio , e feguitava la Flotta Genovefe . (b) (b) Drhyt. 
Sulle prime parve amico ; ma nel di 7. di Ottobre fcopertofi nemico [3 
venne a battaglia con elfi Genovefi . Si combattè con affai bravura dall’ Rc'uaUc. 
una pane e dall’ altra ; ma in fine Bucicaldo ebbe la peggio , e fu co- Ridufuu. 
dretto a fuggitene , con lafciar tre delle fue Galee in poter de’ Vene- 
ziani , i quali infieme colla gente le menarono a Modone . Il Sanuto Rer.haiic. 
fcrive (e) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e conferma la CO Sanato 
prefa delle tre Galee . Nel tornarfene a cala gli feonfitti Genovefi , in- 
contratifi in due Galee Veneziane , anch’ effi le ne impadronirono . Die- Ret.luiic^ 
de molto da parlare per Italia quedo fatto , ed incredibile fchiamazzo 
ne fece il boriofo Bucicaldo , di maniera che quantunque nell’ anno ap- 
preffo feguiffe pace fra’ Veneziani e Genovefi colla re(litu2Ìon de prigio- 
ni : pure Bucicaldo non come Governator di Genova , ma come perfo- 
na privata fparfe un manifeflo , in cui trattava Carlo Zeno da traditore^, 
sfidandolo a duello in terra ferma , o pure con una Galea per parte di ca- 
dauno in mare . Se ne rife Carlo Zeno , e il lafciò temperar quanto volle - 
Ne’ fi vuol tacere , che fui principio di Settembre follevatifi i 
Guelfi d’ Alelfandria fi ribellarono a i Viiconti , ed implorarono aiuto 

da 
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a *■* y° ! *' Genova per fottometterfi al Re di Francia . Non fu pigro il Vice- 
governatore di Genova a fpcdir gente in loro aiuto , con poca fortu- 
na nondimeno ; perchè oltre all' elTerfi ritirati i Ghibellini nelle fortez- 
ze , arrivò colli Facino Cane con molte fquadre , che ricuperò quella 
Cittì , e mife in defolazione tutta la parte Guelfa . Un limile orrido 
giuoco fece Pandolfo Malatejla a Como , dove fu egli Ipcdito per ri-, 
cuperar quella Cittì . Bolliva in quelli tempi gran dtlcordia fra i Ma- 
fa) Soum. gnati dell’Ungheria, (a) Coloro , che non voltano per loro Re Sigi- 
Hilior. Jmondo fratello di Vcnceslao gii Re de’ Romani , fi avviarono di chia- 
Rfrjtalic . mare a ‘quella Corona Ladislao Re di Napoli , ficcome Principe , che 
Bobine, vi pretendea per le ragioni del Re Carlo luo padre , e per altri titoli, 
patini, promettendogli ficuro per lui quel vallo Regno . Ladislao non perde tem- 
Rcr.liaUi. P° a( l Ùpbarcarfi , ed arrivò a Zara . In erta Cittì correndo il di cin- 
que d’ «gotto fu egli coronato dall’ Arcivefcovo di Strigonia , o pure da 

(b) Ray- Angelo Acciainoli Cardinal di Firenze , (è) Ipedito dal Papa , per dar 
*'( £ f"/ braccio all’ imprefa . Ma avendo egli inviato i fuoi Deputati a prende- 
! ' re il polfclTo del rimanente del Regno , trovò riforto piò che mai il 
partito di Sigifmondo , mutati d’ opinione que’ Grandi ,'e se fletto detti- 
lo . Il perche adirato le ne ritornò a Napoli . Ne’ Giornali Napolcta- 

(c) Giar- ul (0 vien riferito quello avvenimento a gli anni feguenti ; ma per gli 
nttl.Napai. atti , che rapporta il Rinaldi , e per 1' atteflato di varj altri Scrittori, 
Tom. ii.jjfo appartiene al prefente . Sigi/mondo , fìccome dilli , figliuolo di Car- 
c ‘ - io jy Augullo , fi ftabili pofeia fui .Trono dell’ Ungheria , ma non lèn- 
za crudeltì , e divenne col tempo Imperador de' Romani . 

Anno di Cristo mcccciv. Indizione xii. 
d’ Innocenzo VII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 5 . 

E Ra flato rimetto in liberti nel precedente anno TÌ Antipapa Bene- 
detto , e da che fu rientrato in pacifico poflèflb d’ Avignone , tan- 
to leppe girar gli affari col • far credere a chi non peranche affai il eoe 

(d) Ray- nolceva , la fua prontezza a dimettere il Papato , (d) fe fi fotte con- 
n»fj» tin- venuto con Papa Bonifaijo , dipinto da lui come ollinato in raantene- 
nai.Eultf. r£ j 0 5 c jf ma ? c h e gì; f u rcflituita 1’ ubbidienza da’ Franzefi . Ora il 
furbo Spagnuolo , per maggiormente accreditarli fra quei del luo parti- 
to , e dar ad intendere la fua buona volontì per la riunion della Chic- 
la , fpedi in quell’ anno verfo il fin di- Settembre due Velcovi con tre 
altri luoi Ambalciatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio , non 
, gii come andò fpacciando , la vicendevol ceflione del Pontificato , ma 
j, bensì un abboccamento fra loro in un luogo determinato . Teodorico da 

fitjlcr. Nieni , Autore molto folpetto a gli Annalitti Pontifiz; , fcrive (e) : che 

Bonifazio ricusò ogni partito , con follenere , eh’ egli era vero Papa , nè 
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dover egli mettere in dubbio la ligittima Tua Dignità . Al che rifpofero ® “ y°'«. 
gli Ambafciatori , che il loro Papa non era Simoniaco , culafi tacita- 
niente acculando Bonifazio di quello reato: del che ej>li mollo s’offefe , 
ed eccertivamente montò in collera . Tale agitazion d animo , e il mal 
di pietra , per cui era gravemente da qualche tempo afflitto eflo Ponte- 
fice , accrebbe si fattamente i fuoi incomodi , che nel di primo d’ Ot- 
tobre diede fine alla fua vita . Non mancavano a Bonifazio delle belle 
doti , che il laccano degno del fublime iuo mini fiero ; ma i tempi di- 
faftrofi , ne’ quali egli fi trovò , cagion furono , eh’ egli piò torto diftruf- 
fe , che edificò . Il biiogno di far fronte all’ Antipapa , e di difenderli 
da gli di lui aderenti avverlarj fuoi , e di ricuperar le Terre della Chie- 
ia , f obbligò a cercar danaro per tutte le vie . Ne’ primi anni del Aio 
Pontificato , perchè v’ erano Cardinali zelanti e nemici delle colè mal 
fatte , andò con qualche riguardo : ma in fine fi diede % vendere tutte 
le grazie , tornò in campo , dilatò , e (labili maggioro® te il pagamen- 
to delle Annate per chi voleva Vefcovati , ed altri Benefizj . Allora fu- 
rono in corfo le Efpettative , date talvolta a più perfone dello fteflo 
Benefizio , e talvolta rivocate per cavar danaro da altri ; allora fi vide- 
ro in grande ufo le unioni de’ Benefizj , le dilpenfe anche per li Rego- 
lari , ed altre invenzioni per raccoglier maneta , delle quali parla Teo- 
dorico da Niem , accordandoli con lui anche gli Autori della Vita di ; . ^ 
quello Pontefice (a) . Ebbe madre, fratelli, e nipoti. Gli cfaltò cd ar -B.niflx. 
ricchi per quanto potè . L’ uno de’ fratelli , cioè Gìannello , creò Mar- P-U- T. j. 
chele della Marca d’ Ancona , 1’ altro Duca di Spoleti . Ad uno di que- RerI,aiu - 
ili fece anche dare dal Re Ladislao la Contea di Sora con altri Stati. 

Ma quelli dopo la dilui morte andarono tutti in fumo , e Giannello 
non tardò a conlegnar Perugia e la Marca al nuovo Papa . Sopra tut- 
to è da dolere , che Bonifazio a malie più se rtertò , che la Chiefa di 
Dio . Fece ben egli premura per un Concilio , ma non mai s’ induflè 
ad efibirG per ben della Chiefa pronto a rinunziare la fua Dignità . Se 
fatto 1’ averte , avrebbe ognuno abbandonato 1’ Antipapa , qualora anch’ 

.egli non avertè fatto altrettanto , e fi farebbe venuto alla riunion della 
Chiefa . Congregaronfi poi in Roma nel Conclave i nove Cardinali , 
che v’ erano , con giurar prima tutti , che chiunque d’ erti forte eletto 
Papa , darebbe finceramcnte mano ad abolire lo Scisma , ed occorrendo 
Tinunzierebbe il Papato . Cadde 1’ elezione nel dì 17 . di Ottobre in Co- 
smp de’ Migliorati da Solmcna Cardinale , e Vefcovo di Bologna , per- 
fonaggio molto perito nella Scienza Legale , pratìchirtìmo de gli affari 
della lacra Corte, (i) di maniere dolci ed affabili con tutti, e in gran (b) Rmjr. 
riputazione preffo i Principi tutti . Prele il nome d’ Innocenzo VII. e nel 
dì a. di Novembre fu folennemente coronato . Ma prima ancora della 
fua coronazione cominciarono i fuoi guai , che non ebbero mai fine ; 
e quelli jpezialmcnte per colpa e prepotenza del Re Ladislao , ingrato 
Tonio IX. C ai 
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A»*. u*Ì a » benefizj ricevuti dalla Santa Sede , e che non vide mai mifura al- 
( )Vitt In - cuna nell’avidità del conquiftare . (a) Corfe quefto Re a Roma con 
mtoìt.vn. gran copia d’ armati , parte per maneggiar ivi in perfona i fuoi inte- 
p.U.T.j. refli , affinchè non gli venifle pregiudizio nel trattare 1 ’ union della Chie- 
RerJiahc.fa } e p arte p er difendere fecondo le apparenze il Papa novello dalle 
infolenze del popolo Romano , il quale lotto Bonifazio IX. Pontefice di 
gran cuore , (tette baffo , e morto lui col favore de’ Colonnefi rialzò la 
teda , movendofi a rumore -, con feguirne varj omicidi fra effi e le gen- 
Sozcm . del Pa P a • Ma Ladislao in vece di pacificarlo col Pontefice (b) , fot- 
Hijln. to mano maggiormente l’ incitò contra di lui , per rendere se fteffo piò 
Per lidie nece ^ ar ‘° a trattar dell’ accordo . Segui un tale accordo nel di 27. di 
'Ottobre, ed è rapportato intero dal Rinaldi, con patti molto vantag- 
giofi a i Romani ( il che fece crefcere la loro alterigia ) e con aver 
ottenuto LadisAjìi mettere una zampa nella creazion de’ loro Ufizia- 
(c)Dchyt. 1 * • Aggiugne MDelaito (c) , che nel di 20. d’ efTo Ottobre Ladislao oc» 
Anwi. cupò Cartello S. Angelo , e vi mife fua guarnigione . Dovette fingere 
Ri” ItalL ^ ar '° P er bene del Papa , a cui fecondo Sozomeno fu rifervato S. 

cr - J ' f ' pi etro con e fp 0 Cartello . Tuttociò nondimeno fu un nulla rifpetto a 
quello , che andremo vedendo . 

(i) Corio, Nel Gennaio dell’ anno prefente (d) la DuchefTa di Milano, che 
ihor. di % era ritirata in quel Cartello , fatti a se venire con belle parole An- 
Afilano. ton i 0 e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi , Autori della partati 
fedizione , fece loro mozzare il capo . Ottenne ancora , che fi richia- 
mane il fuggito Francefco Barbavara , e tornarti: a feder nel Configlio; 
ma poco vi durò coflui , perchè di nuovo sbalzato fi fottrafle colla fuga 
al pericolo della vita . Nel dì 18. di Marzo fegui pace fra i Guelfi e 
Ghibellini di Milano , fenza però vedertene quel buon frutto , che fi 
fperava , effendo continuate le gare«in quella Città e nel fuo territorio, 
fe) Dthjit . Peggio avvenne nel rimanente dello Stato, (e) I principali condottieri 
■^bUupra d* arm * > che aveano fervilo al defunto Duca , e doveano foftenere il no- 
vello, cominciarono cadauno a voler profittare nell’ univerfal tempeila 
e naufragio. Quelli erano Pandolfo Malatefta , Ottobuono de Tcr^j da 
Parma , e Facino Cane . Tutti dimandavano paghe e ricompenfe . Ve- 
ti') deano , (/) che Giorgio Bendane avea occupata Crema; Giovanni Pic- 
Ckromc. r/0 / 0 B er g amo y Città , che poi venne in potere de’ Soardi e de’ Coleo- 
ìitr.itaiu n i • U&° > 0 f ,a Ugolino Cavalcabb , ficcome già dilli , abbattuti i Pon- 
zoni , s era folo fatto padrone di Cremona . E perciocché egli dipoi 
nell’ andare a Brefcia , fu prefo e carcerato da Afìorre Vifconte , Carlo 
Cavalcabb fuo nipote nel di 18. di Dicembre preie la fignoria di quella 
Città . In quell’ anno medefimo , fe pur non fu nel precedente , Gio- 
vanni da Vignate s era impoffeffato di Lodi . Tutto in fomma andava 
a ruba , e dapertutto regnava la confufione . Si credeano que’Condottie- 
ri di meritar molto piò . Perciò anche Facino Cane preie la Signoria 
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d' Aleffàndria e d’ altre Terre , facendo nondimeno vifta di tenerle a?“ 
nome del Conte di Pavia . Pandolfo Malatefta infiftè cosi forte , che la 
Duchefla condifcelè a cedergli Brclcia in guiderdone de’ fuoi fervigi , ed 
egli ne entrò in polle ilo . Scrivono altri , che arici)’ elfo colla forza ne 
occupò il dominio . Ottobuono de Ter^i nè pur egli flette colle mani 
alla cintola . Collegatofi con Pietro de' RoJJi proditoriamente nel di 8. 
di Marzo entrò in Parma , e ne parti il dominio col Rofli . Ma da li 
a poco avendo efclufo il collega , ne ufurpò tutta la fignoria per se con 
gran dolore della fazion Guelfa , che teneva per fuo capo il Rofli . E 
perciocché nel di 1 6 . uno di quella fazione uccife uno de’ provvifionati 
di CTttobuono , quello fiero ferpente co’ fuoi foldati sfogò il fuo sdegno 
contro gli amici de’ Roffi , lènza nè pure perdonare a donne , vecchi , 
e fanciulli . Trecento e quattordici di quella fazione rimafero vittima 
del fuo barbarico furore , c poi mandò que’ cadaveri l'opra delle carra 
ad una Terra, de’ Rofli . Erafi già ritagliata Piacenza al Duca di Mila- 
no , e n’ erano divenuti padroni gli Scotti . Portolli cola Ottobuono col- 
le lue milizie , e con ifcacciarfte gli Scotti , ebbe in fuo potere ancor 
quella Città , eccettochè le fortezze , le quali tuttavia fi tenevano pel 
Duca di Milano . Fu invitato nel feguente Aprile anche il Marcbefe 
Niccoli EJÌenfe Signor di Ferrara e Modena da i cittadini di Reggio , 
defiderofi di fottometterfi al placido di lui governo . Vi fpedi egli le 
foldatefche fue fotto il comando di Uguccion de’ Contrarj , di Sforza 
Attendolo , eh’ egli avea prefo a i fuoi fervigi , e d’ altri valorofi Ca- 
pitani . Nel primo di di Maggio quel popolo aflediato levò rumore , e 
prele 1’ armi , e fi diede al Marchefe . Entrarono le fue genti in Reg- 
gio , formarono anche 1’ attedio della Cittadella ; ma ciò laputofi da Ot- 
tobuon Terzo , fi difpofe per loccorrere quella tittà , inoltrando di far- 
lo a nome del Duca di Milano ; e fiotto quefto colore s’ impadronì an- 
cora di quella Città , dalla quale fi ritirarono per tempo le milizie 
Eftenfi . Nè tardò coftui a far delle irruzioni e de’ fieri taccheggi nel 
territorio di Modena . Ma fra gli altri graviflìmi fconcerti del Ducato 
Milanefe , orrido fu quello della difeordia nata fra il giovinetto Duca 
Giovanni Maria , e Caterina Due beffa fua madre , già figliuola di Ber- 
nati Vifconte . Ritiratafi quella a Monza , Francefco Vifconte allora 
prepotente fegretamente inviò colà gente armata , che introdotta nella 
notte del di i;.d’Agoflo in quella nobil Terra, prefa la Duchefla , la 
condulfe nel Caflello di Milano , dove da li a poco tempo diede fine 
alla vita , e comunemente fu creduto per veleno . Se v’ ebbe parte il 
Duca fuo figliuolo , come alcuni vogliono , Dio non afpettò a punir 
quefto gran misfatto nell’ altra vita . Poco mancò , che Pandolfo Ma. 
latejìa trovandoli colla Duchefla in efla Terra di Monza , non forfè anch’ 
egli prefo . Ebbe la fortuna di lalvarfi fcalzo fino a Trezzo , da dove 
poi fi riduflè a Brefcia . Forfè la ceflìone a lui fatta di Brefcia fu uno 
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reati della Ducheffa medefima . Abbiamo da Sozomeno (a) , che alt- 
ri) Wm.che il giovinetto Filippo Marie Fife onte , che già vedemmo Conte di 
RclTto'fc l >av ' a > in queft anno carcerato da Zacheria potente cittadino di 
Berne*. quella Città . Prevalendoli di quello buon tempo anche Teodoro Mar - 
iaS.iitK.ibcfe di Monferrato, occupò ad elfo Filippo Mar» le Città di Vercel- 
AUnftJ. 1* e Novara con altre Terre del Piemonte. Alcune Terre ancora ven- 
Tom. tenero in potere del Marchefe di Saluzzo . Ecco dunque tutto in con- 
Rtr. Italie. (To , anzi quafi aifatto per terra la dianzi si formidabil lignoria de’ 
Viiconti . 

Durava tuttavia l’odio di Alberico Conte di Barbiano conrra di 
Aflorrc de' Manfredi Signor di Faenza , nulla men volendo , che lo 
„ . flcrminio di lui, (b) Egli era divenuto più poderofo per l’acquifto di 

Cartel Bolognefe e d’ altri luoghi di Romagna dopo la guerra di Bo- 
Ttm. i8.iogna; e però continuando le oftilità contra di lui , il ndulTe a tale, 
Ret.lutitc . c | lc p er aon ca <j ere j, n ma no di quello ineforabil nimico, ceduta Faen- 
za al Cardinal Coffa Legato di Bologna per venticinque mila Fiorini 
d’ oro , colle lagrime a gli occhi fi ritirò a Fori! lòtto la protezione di 
Carlo Malatcfla fuo parente ; pofeia ad Urbino , dove abitò in molta 
. . povertà , perchè' non colfe il danaro promelfogli dal Legato , uomo per 

J/fcr. X" altri conti di poca fede. In Tofcana ( c ) i Fiorentini veggendo in si 
Firenze fiero fcompiglio lo llato de’ Vilconti , entrarono in Speranza di con- 
^ Botine *l n '^ ar Pila , maffimamente per un fegreto trattato , che ivi aveano ma- 
Ami. nipolato con alcunp di que’ potenti cittadini . Signore allora di Pifa 
Tom. ii. era Gabriello Marta Fife onte , figliuolo del defunto Duca , ma uomo 
Bar. balie, fa p 0C0 f enno ^ ji q ua j e vece di conciliarli lui principio F affetro de! 
popolo , le ne tirò addotto 1’ odio a cagion delle fue eilorfioni . L’ Ar- 
mata, de’ Fiorentini an^ fin fotto Pifa , ma non elfendofi fattoi movi- 
mento alcuno in quella Città , sfogò il filo fdegno contra del Contado 
Mirava ciò non- oliarne Gabriello Maria vacillante H* fuo dominio , fe 
non che gli facea coraggio Bucicaldo fpinto da’ Genovefi , anzi 1’ induf- 
lc o renderft tributario del Re di Francia , c a cedergli Livorno per 
godere della di lui protezione. E. perciocché i Fiorentini , di tal ceffio- 
ne awifati da Bucicaldo , pareano farfi beffe delle fue minacce , fece 
quelli fequeflrar tutte le lor mercatanzie elidenti in Genova , ed alcert- 
denti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d’ oro . Servi quello 
buon ripiego a far si che i Fiorentini conchiutera una tregua coL Si- 
fcfjBW;». gnore di Pifa » Aveano già i Sane fi (d) ricuperata in parte la lor li- 
Hijlor. Se- berrà ; ma folo in quell’ alino pienamente le ne mifero io pofielTo eoa 
Jler ltaùe^ licenziare Giorgio del Carretto Governatore in addietro di quella Citta, 
(e) Geo r<. e ha b il ir pace co i Fiorentini . Ricuperarono dipoi molte delle loro 
Sretu An- Cartella , rt-flando iòlamenee guerra fra loro e i Salimbeni potenti cu- 
enfi ró.’tj ladini e padroni di varie altre Terre . Tanto poi fece in quell’ anno il 
Rcr.itahf. fuddetto Bucicaldo Governatore di Genova ( e ) , clic induffe buona pao- 
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re di quel popolo a dare ubbidienza all’ Antipapa Benedetto ; e fe ne fece 
il pubblico Atto nel di 2 6. d’ Ottobre coll’ intervento dell’ Arcivefcovo, 

Clero , e popolo . Ma alcuni de’ piìi timorati di Dio lì abfentarono per 
quello da Genolra . Finì i fuoi giorni nell’Aprile dell' anno preiente (a) (a) Amai. 
Antonio Conte tS Urbino , di Cagli , e di Gubbio , Signore di molta 1 à- 
viezza , e valore . Ebbe per fuccelfore Guid’ Antonio fuo figliuolo . Ma Rgr.'italiei 
il piò ftrepitofo avvenimento di quell’ anno , tanto imbrogliato in Ita- 
lia , fu la guerra molfa da Francefco da Carrara Signore di Padova al- 
le Città del Ducato di Milano , cioè a Vicenza e Verona . Moltilfimi 
furono i fatti , che efigerebbono un lungo filo di Storia . Ne darò io 
folamente un breve compendio . ( b ) Nel mele di Gennaio i Vicentini (b) Gatari 
condotti da T addeo del Ferme fecero un’ irruzione fui Padovano fino a !j}^ 
Tencaruolo . Ma ufcito il Carrarefe col fuo popolo li mife in rotta con 
farne prigioni mille e dugento . Con fei mila cavalli dopo la metà di DtUjrr. 
Febbraio fu fpedito contra di lui Facino Cane . Andatogli a fronte ^ 
Francefco da Carrara , co i ferragli e colie buone guardie il tenne a 
bada , tanto che ottenuto di poterli abboccare con lui , feppe tanto dir- 
gli colia giunta di un mulo carico di fiafchi di vino , ma creduto da 
i piò ripieni di Fiorini d’ oro , mandatogli in dono , che Facino , mof- 
fo ancora dal fiero fconvolgi mento dell’ altre Città dello Stato di Mi- 
lano , nel di 20 . di Marzo fe ne tornò indietro , per tentare anch’egli 
in fuo prò qualche buona preda , ficcome abbiam detto che fuccedette . 

Preparossi dunque il Carrarele a portar ne gli Stati nemici la 
guerra , lenza voler badare ad una ambafceria de’ Veneziani , che ven- 
ne per trattare di pace . A quello ufizio era mollo il Senato Veneto 
da gl’ impubi della Duchelfa di Milano y e infiemc dal proprio interef- 
fe di Stato , non potendogli piacere , che s’ ingrandifle la Cala di Car- 
rara , in addietro sì nemica e nociva al fuo dominio . Avea il Signo- 
re di Padova leco Guglielmo ballardo della Cafa dalla Scala co’ fuoi fi- 
gliuoli Brunoro , ed Antonio y i quali teneano corrifpondenze legrete CO 
Veronefi , non mai dimentichi , e tuttavia amanti della Cafa Scaligera^ 

Vuole Andrea Gatato , che convenifiero inficine intorno alle conquide. 

Vicenza doveva elfere del Carrarele r Verona dello Scaligero . Comun- 
que fia nel dì jo. di Marzo molle Francefco da Carrara l’ efercito fuo* 
con cui il genero fuo Niccoli EJlenfe Marcitele di Ferrara andò ad unir 
le fue milizie ; e dopo aver tentato alquanti giorni 1’ acqnido del Ca- 
kello' di Cotogna > che fece gagliarda refidenza , e col tempo capitolò*, 
nella notte precedente al dì 8. di Aprite fi prelentò alle mura di Ve- 
rona e parte per le fcale , parte per due rotture irurodulTe Fe genti fue 
'in quella Città , gridando Scala Scala , Viva Meffer Guglielmo dalla 
Scala . Ugolotto Biancardo y e Bartolomeo da Gotigiga- Capitani del Du- 
ca di Milano colla lor guarnigione fi ritirarono nella Cittadella, acuì 
fu immantcneate pollo 1’ aiiedio . Guglielmo dalla Scala % benché folle * 
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«•j» Voi», crediamo al Gatari , da molto tempo indifpoftodi falute , fu proda- 
1. 1404. ciato 5jg nor di Verona. Perchè non era ben fornita di viveri la Cit- 
tadella , Ugolotto Biancàrdo capitolò poi la refa , fc per tutto il di 27. 
d’ Aprile non gli fofTe venuto loccorfo . Intanto nel di zi. d’ elfo mele 
Guglielmo dalla Scala lini di vivere . Il Gatari fcrive di morte natu- 
rale ; ma i più credettero , che il veleno datogli dal Carrarefe gli ab- 
breviane la vita . In luogo fuo furono eletti per Signori di Verona Bru- 
noro ed Antonio fuoi figliuoli . Nel qual tempo Francefco Gonzaga Si- 
gnor di Mantova occupò Oftiglia , e Pefchiera , Terre del Veronefe . 
Mentre quelle colè accadevano in Verona , Francefco 111 . primogenito 
del Carrarefe andò col popolo di Padova a ftrignere d’ affedio la Cittù 
di Vicenza , fotto di cui feguirono torto alcuni combattimenti con Svan- 
taggio de’ Vicentini . Ma fui più bello arrivò impenlato accidente , che 
difturbò tutta l’ imprefa . A nome della Duchefla di Milano , che tut- 
tavia comandava in quello tempo , era andato Jacopo del Verme a Ve- 
nezia , per implorare il braccio di quella potente Repubblica contro del 
Carrarefe . La conclufione del trattato fu , che il Verme per aver gran 
fomtna di danaro da’ Veneziani , ed affinchè Vicenza non venilfe alle 
mani del Carrarefe , fece una ceffione di quella Cittù a i Signori Ve- 
neziani . Vogliono altri , che loro cedefle anche Verona , Feltro , e Bel- 
luno . Per quella cagione nel di 25. d’ Aprile dugento cinquanta bale- 
ftrieri Veneziani , condotti da Giacomo da Tiene , ebbero maniera d’en- 
trare nell’ aflediata Vicenza , dove inalberarono la bandiera di S. Mar- 
co . Indi fpedirono una trombetta a Francelco III. per notificargli 4 
che Vicenza era data alla Signoria di Venezia . Lafciò il Carrarefe tor- 
nare collui nella Cuti , con dirgli , che non ofafse più di venire fenza 
lalvocondotto : ma venuto egli di nuovo, fenza efsere munito di falvo- 
condotto , fu nel ritornare , eh’ egli faceva a Vicenza , uccifo : azione, 
per cui fi efacerbarono forte i Veneziani , e fervi loro per titolo di far 
alpra guerra dipoi al Signore di Padova . Nel di 27. d’ Aprile la Cit- 
tadella di Verona fi rendè a Francefco da Carrara , che vi mife dentro 
guarnigione lua , e non giù de gli Scaligeri , ficcome difguftato con eflì, 
perchè niun di loro avea voluto cavalcare a Vicenza , lecondochè era 
. ne’ patti . Andofsene dopo il Carrarele colle fue genti a trovare il fi- 
gliuolo fotto Vicenza, con aver lafciato Jacopo altro fuo figliuolo nel- 
la Cittadella di Verona affirtito da buon prefidio . £ giù fi preparava 
a dare un generale afsalto a Vicenza , quando gli fu portata lettera del- 
ia Signoria di Venezia , in cui gli comandava di levare il campo di for- 
to a quella Cittù , ficcome dominio di S. Marco. Benché malvolentieri, 
anzi con rabbia immenfa , egli ubbidì , e fi ritirò colle fue genti a Pa- 
dova . Mandò polcia a Venezia il Marcbefe Niccolò d E/le per inten- 
dere , in che difpofizione folse quella Signoria contra di lui . Non eb- 
be il Marchefe per rilpofla fe non delle amare parole , e delle minac- 
ce 
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ce contri del Carrarefe , e a lui fu ordinato di ritomarfene a Ferra- J 
ra . Scoprì intanto eflo Carrarefe , che i due fratelli Scaligeri aveano 
fpediti Ambafciatori a Venezia per far maneggi contri di lui in 'pro- 
prio favore . ScrilTe a Jacopo fuo figliuolo , lalciato a Verona , che glie- 
li manda(Te prigioni a Padova : Domando , che fu fenza ritardo efeguito, 
ma che diede molto da dire entro e fuori di Venezia . Pofcia verfo il 
fine di Maggio con accompagnamento magnifico pafsò a Verona , dove 
per amore e per forza fi fece eleggere Signore di quella nobil Città . 

Nè volendo Francefco Gonzaga reftituirgli Oftiglia e Pefchiera , dicono, 
che il Carrarefe tramò contro la vita di lui : la qual trama feoperta 
incitò il Gonzaga a collegarfì dipoi co i Veneziani contra di lui * 

Si trattò poi di pace , vi s’ interpolerò anche i Fiorentini ; ma 
nulla fi potè conchiudere : cosi alte e feure erano le pretenfioni dc*Ve- 
neziani . 11 perchè Francefco da Carrara , fapendo , che Venezia da tut- 
te le parti afioldava gente , fi determinò alla difefa con gran corag- 
gio . Fu prefo per Generale da i Veneziani Malate/} a de' Malate/li Si- 0 
gnore di Pelare , che leco menò mille lance ; fecento altre ne conduf- 
le Paolo Savello , oltre ad altri condottieri , e fi diede principio ad un’ 
arrabbiata guerra (a) . Grande era lo sforzo di gente d’ armi , che fece (a )Dtlajn*‘ 
il Senato Veneto, tentando con tutte le fue forze di penetrar ne' ler- y™* 1 ' tt 
ragli del Padovano . Mirabil era all’ incontro la refiflenza del Signore Rcr.Uati* 
di Padova , il quale facendo conofcere a Niccolò Marchefe di Ferrara, 
e al popolo Ferrarefe , che la rovina fua fi tirerebbe dietro quella de’ 
vicini , tanto fi adoperò , che il traffe leco in Lega ; laonde anch’egli, 
prefo al luo foldo il gran Contejlabìle , e Manfredi Conte di Barbiano 
con quattrocento lance , e mefia in marcia le loldatelche fue proprie , 
andò in aiuto del luocero . La prima imprefa , che fece , fu di toglie- 
re a i Veneziani le Terre del Polefine di Rovigo , loro impegnate ne 

gli anni addietro . Ma eccoti in armi anche il Marchefe di Mantova 

per fargli guerra , ficcome collegato de’ Veneziani . Funelto colpo fu 
quello al Carrarelc , perchè 1’ obbligò a diflraere le fue forze fui Vero- 
nefe . Aveano le genti del Padovano riacquifiata Pefchiera ; ma il Gon- 
zaga nel di 30 . d’ Agollo andò ad accamparfi intorno a quella Terra. 

Saputoli in Verona , che quella gente ftavafene lprovveduta , e con po- 
ca buona guardia , le milizie Carrarefi , condotte da Cecco di S. Seve- 
rino , all’ improwilo giunlero colà , e sbarattarono quel campo colla 
prela di trecento uomini d’ armi , e di tutti i carriaggi . Ciò non ottan- 
te etto Gonzaga co i rinforzi venutigli da Venezia , cominciò a pren- 
dere le Callelia del Veroncfe ; nè forze v’ erano da impedirlo . Segui- 

rono poi nel decorfo di quell’ anno varj fanguinofi incontri fra 1 ’ armi 
Venete e Carrarefi fui Padovano . Avendo Malatcfla de’ Malafedi Ge- 
nerale de’ Veneziani , non so fe di fua o d’ altrui volontà , rinunziato 
il ballon del comando , fe ne tornò a Pelaro , c in luogo fu» eletto 
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fa Paolo Savello . Aflalirono pofeia i Veneziani con grolla Annata di 
navi le Badie , che il Marchefe di Ferrara avea piantate a S. Alberto, 
e le*pre(ero : il che cominciò a far paura alla fteffa Ferrara . Nè mi- 
nor affanno diede la loro Armata grande di terra alla Cittk di Pado- 
va , perchè nel di 17. di Novembre fuperati i Serragli , entrò nel ric- 
co Piovado di Sacco , e fece itnmenfi bottini , con edere ancora rima- 
fto ferito lo Redo Francefco da Carrara nel caldo di una zuffa {a) . Spe- 
dirono pofeia i Veneziani lei mila tra cavalli e fanti verfo Verona , i 
quali dopo una crudel battaglia furono disfatti da Jacopo da Carrara , 
colla prigionia di due mila e fecento pedone . Il Debuto , Aurore piò 
efatto ( b ) del Gataro , fa molto minore di gente e di prigioni quello 
fatto . Cosi terminò 1 ’ anno prefente , foriere al certo di maggiori di- 
fawenture a Francelco II. da Carrara per 1 ’ eforbitante potenza de’ 
fuoi nemici . 

Anno di Cristo mccccv. Indizione xin. 
d’ Innocenzo VII. Papa z. 
di Roberto Re db’ Romani 6 . 

N On fu men gravida di funede guerre c rivoluzioni 1 ’ Italia in 
quell’ anno , che nel precedente . (e) Stavafene adii quieto Papa 
Innoccmp nel palazzo Vaticano, dove nel di 12. di Giugno fece la pro- 
mozione di undici Cardinali , tutte pedone di merito . Ma non erano 
gilt quieti i Romani , irritati fpezialmente da Giovanni dalla Colonna 
nemico del Papa , e quel che fu peggio , fomentati ancora da Ladisla $ 
Re di Napoli , principe ambiziofo , che ardea di voglia di ghermire la 
(leda Città, di Roma con difegno di farli llrada alla Corona Imperiale. 
Mandò egli un Corpo di cavalleria in aiuto d’ erti Romani , (d) che ten- 
tarono di occupar Ponte Molle , dove era prelìdio Pomifizio , e dipoi 
milero campo lòtto Cartello S. Angelo . Gli Ordni tenevano la parte 
del Papa . Seguirono alquanti combattimenti , e fi progettò poi di far 
concordia . Andarono undici de’ principali Romani a trattarne col Papa, 
il quale ficcome uomo manfueto ed amator della pace , favorevolmen- 
te gli afcoltò e licenziò (e) . Ma ritornandofene coftoro a cafa , e pal- 
fando davanti allo Spedale di S. Spirito , dove era alloggiato Lodovico 
de Migliorati nipote del Pontefice , ed uomo bertiale , colle loldatefche 
di Mollarda condottier d’ armi , fece a se venirli erto Lodovico , c con 
orrida crudeltà li fece tutti tagliar a pezzi , e gittar giù dalle fineltre i 
loro corpi . Quello barbaro feempio avvenne nel di 6 . d’ Agofto . Siamo 
accertati da Leonardo Aretino {/) , Scrittore infigne , che fi trovava 
allora nella Corte di Roma , da Teodorico de Niem ( g ) , dal Bonirv- 
contro (b ) , da Sozomeno (/), e da altri, che quell’ atto d’ inumanità- 
fu fatto lenza menoma faputa , non che fenza contento del buon Ponte- 
fice , 
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fice , placido ; e lontaniamo dal far fangue > « molto più da sì fatti 
eccefTì . Allora il popolo Romano diede campana a martello , ed infu- 
riato fi mife a perfegttitar gli aderenti del Papa , facchcggiò le lor ca- 
fe ; e crebbe talmente il furore e la follevazione , che il Papa co i Car- 
dinali per timor di fua vita fn «diretto a prendere nel di 6. d’ Agofto 
la fuga , con ritirarti a Viterbo . S’ impadronirono affatto di Roma i 
cittadini , non volendo più ricenolcert Innocenzo per Papa , diedero il 
lacco al palazzo Pontifizio , ed uccilero anche molte perfone , m affi ma- 
iri ente de' cortigiani non fuggiti . Fu- in quella occaiione folkcito il Re 
Ladislao a mandar gente a prendere il peffeiso di Roma ; .(•) e perù (0 //ama 
nel dì io. d’ Agofto ecco comparire nel Portico di S. Pietro il Conte £^' D,Jr ' 
di Troia, e Conte da Carrara con molte tquadre di Ladi>lao . Se l’cb- RrrJulic. 
bero a male i Romani , e mifero torto le sbarre al ponte di S, Angela 
Tatti polcia in armi impedirono valorofamente a i Regnicoli il falsa- 
re il ponte . Allora fu , che Moftarda da Forlì bravo condottar d’ar- 
jni rertò uccilo da Paolo , o lì a da Antoni» Orfmo . Finalmente con 
ifeomo c danno fe ne tornarono a Napoli quelle (oldatelche , furono 
cacciati i Colonnefr , e Savelli , e Roma reità in polseiso del popolo . 

Ma Cartello S. Angelo , di cui era Governatore Antonello Tomacello, 
fi tenne all’ ubbidienza d' dso Re . Intanto BaldaJJarre Coffa Cardina- 
le Legato di Bologna tntto dì andava lludiando le maniere- di ricupe- 
rar le Terre perdute della Chic-la ; (A) Molse primieramente guerra al WCrmlrm 
Conte Alberico gran Contcftabile , e al Conte Manfredi da Barbiano . 

Gli addormentò con una tregua o "pace fatta a dì n. di Marzo in Ca- RnJuUÒ. 
rtello S. Pierro ; ma perchè uomo pieno di cabbaie , prometteva molto, 
ed attendeva poco , nel principio di Giugno ripigliò la guerra centra 
d’ eftì , e tolfe loro alquante Cartella . Fece decapitare Cecco da S. Se- 
verino , valente condottier d’ armi , perchè non avea degnilo un tuo 
comandamento . Fatto anche venir con inganno a Faenza A/i otre de 
Manfredi giù Signor di quella Città , gli appofe , oppure fece collare, 
eh’ egli menava trattati per rientrare in cfsa Città , c gli fece nel dì 
28 . di Novembre Ipiccar la telia dal bullo . Mori in quell' anno (c) do- '0 -'fomU. 
po lunga malattia a dì 8 . di Settembre Cecco , cioè Ftancefco de gli 
Ordclaffi , Signore di Forlì , di Sarfma , e d’altre Terre, lodato d* al- Rcr. Italie. 
cimi pel luo valore, e per l’amore della giuftizia . Ma il Delaito (d) Wl Dtiajn. 
fcrive , che Cecco- malato fu uccifo dal popolo , il qual .s’ era levato a lg 
rumore , c torte di vita anche un giovinetto figliuolo di lui . Segno RtrJuiie. 
non è quello , eh’ egli godclse il concetto di molte virtù . Gli fucccdet- , 
te nel dominio Antonio Ino picciolo figliuolo . Ma da lì. a poco lahò 
in teda a quel popolo di governarli a Repubblica , ed efeguì il iua di- 
legno . Corfe colà nel feguente mele il Cardinal Colla col luo ticrcito, 
pretendendo d’ ordine del Papa la iìgnoria di quella Città . Virilmen- 
te gli fecero fronte i Forlivcfi , laonde egli addormentò ancor quefti 
Tomo IX. D con 
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A»* «J con nn trattato , (a) permettendo loro il governo coll' obbligo di pa» 
(nìS.Amo- gare 1’ annuo cenfo alla Camera Apollolica . 

Tu’^f ì ~' ^ A °bc riufeì al prepotente Regio Governator di Genova BucjcaU 

, f, 4- j. i n( ) urre q UC l popolo a levar L' ubbidienza a Papa Innocenzo VII, 

per fottometterfi a Pietro di Luna , cioè all’ Antipapa Benedetto XIII, 
(b) Gr»r<. ardeva- eflo Antipapa di voglia di far la fua comparii in Italia (b) , 

n'j'bm, ^ enne con <l ue ft a intenzione a Nizza , dove lì fermò , finché la fta- 

migliore gli aflicuraffe il viaggio , e finalmente per mare, nel d\ 
Rrr.ltahc. ié. di Maggio arrivò a Genova . Un folenne accoglimento gli fu fat- 
to da quel popolo per paura del Governatore ; poiché per altro i piò 

teneano in lor cuore per vero Papa il folo Innocenzo , Grandi cofe vol- 
geva in fua mente efTo Antipapa , fopra tutto per ifcreditare ed atter- 
rare il fuo avverfario , fpacciando fe Ite fio pronto alla cefiion del Pa- 
pato per riunire la Chieia , ed Innocenzo all' incontro alieno dall’ udir 
parlare di rinunzia . La verità fi è , che nè 1’ uno né 1’ altro aveano 
voglia di dimettere si gran Dignità , e andavano giocando fra loro len- 
za mai nulla conchiudere , facendo anche gli fcrupolofi con dire di te- 
mer di fare un gran peccato rinunziando . In quello mentre ecco la 
pefte entrar in Genova , morirvi uno de’ fuoi Cardinali , infettarli alcu- 
ni de’ fuoi cortigiani . A fine di fottrarfi a quello pericolo , nel di 8. 
d’ Ottobre 1’ Antipapa fi ritirò da Genova , e andò a mettere la fua 
refidenza in Savona . Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pila , ben co- 
nofeendo , che Gabriello Maria Vifconie non avea nè forze ne tella per 
*°^ cncr fi ' n quel dominio . (e) Nulladimeno in vece di adoperar la via 
Firenze dell’ armi , fi gittarono al maneggio per indurre Gabriello a cedere quel- 
li. i6. la Città , con ricevere in contracambio grolla fomma di danaro . Ma 

-inaiai ‘ nC ' ® uc * ca ^° guaflava ogni loro macchina . Vinlero quello oppofitorc con 
Tom. 2 i. rapprefemargli , che data loro Pifa , potrebbono tutti accudire a lalvar 
Rcr. Italie dalla rovina il Signore di Padova , il quale con calde illanze loro fi 
HìjforT" accomandava . Probabilmente per la fperanza o promeffa del foccorfo 
Tom. 1 6 . «le’ Fiorentini e Genovefi egli era entrato in quel pericololo ballo . Si 
Rcr. Italie, convenne in fine , che Gabriello vendefie Pila a’ Fiorentini ; il che pe- 
netrato da i Pilani , la Città fi levò a. rumore , c fu collretto il Vi- 
iconte a rifugiarli nella Cittadella , dove Bucicaldo inviò tanta gente e 
vettovaglia da poterli difendere . Fu poi conchiula la conlegna d' clTa 
Cittadella , c la cefiion d' ogni ragione di Pila a i Fiorentini , i quali 
fi obbligarono di pagare a Gabriello dugento lei mila Fiorini d' oro . 
^' n .° Capponi (d) y che ci lalciò una diffida detenzione di tutta la Tra- 
j/tor.T. ,g. di Pila , quegli fu , che maneggiò 1’ affare , e prete il poffeffo del- 

jfierJulic. « Cittadella biadetta nel di ji.d’Agofto , pagata parte del pattuito 
1 -liuto . Morivano di rabbia i- Pliant , al vederli venduti come pecore, 
* tanto piò a’ Fiorentini , antichi loro emuli e nemici . Perciò nel dà 
• di Settembre luridamente fi Carenarono contra d’ effa Cittadella , e 

. venne 
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venne lor fitto di ripigliarla più per azzardo o per poltroneria dell’ v »* > 
Ufizial Fiorentino , lafciato ivi dal Capponi , che per loro infigne bra- " * 4 ”*" 
vura . Il che fattp fpcd irono Ambatcutori a Firenze, chiedendo Libr*- 
latta ed altre 'terre corifégnate 'a quel Comune , *00 eiibire ri rifaci- 
mento delle lpefe . Non l’ fhteléto per quello verio 1 Fiorentini ; .voi- 
lero- guerra , e' vi lì prepararono con aflòldar gente fia varie parti ,* ed 
eleggere per lor Gefiérale il Conte Bertòldi de gli Orfini . Fra gli al- 
tri andò al loro loldo Sforza da Coti-noia colle lue genti d’armi (a), (a) Ccr !» 
e non tardò a far ivi Tempre più conoftew la iua prodezza } impercioo & 
chè fpedito con fedtnto o pur con mille cavalli ad impedire , che G>- ‘ mo ' 
Iparo de’ Pazzi , ed Angelo dalla Pergola ndn coriducefiero un corpo di 
gente al lervigio de’ Pt (ani , ih una imbolata gli affali , sbaragliò , c 
quafi tutti li lece prigiòhi . l! Boriine entro , con cui vanno d’ accordo 
Sozomcno ed altri , diftingtie tali azioni con dire , che la gente d’ An- 
gelo dalla Pergola era mille e cinquecento cavalli , etl eflere flato Le- 
povico de' Migliorati nipote di Papà Innocenzo , che a requiftzion de' 
Fiorentini diede lor la feonfitta ; ed aver poi Sforza mefiti in rotta cin- 
quecento cavilli di Galparo Pazzi , che gii erano entrati lui Pifano . 

In si cattiva politura di cofe i Pifani riduflero in Citta i Gambacorti, 
e la fazion de' Bergolrni pria fuortifciti , con dar loro la pace quella de’ 

Xàfpanri > che dominavano . (b) Ma nel di zi. d’Ortobre 1’ ingrato Gto-(b) Srnm. 
vanni de Gambacorti , levato riimore co’ fuoi , fi fece per forza crear 
Capitano del popolo; indi perfegunò i Ralpanti , taccheggiò le lor ca- 
fe , molti ne mile a filo di fpada , e fra gli altri Giovanni dell’Agnel- 
lo , nipote del fu Giovanni Doge di Pila . Gabriello {Tifante rellò pa- 
drone di Sarzana, ma per poco tempo, ficcome apprettò diremo . 

Il maggior fuoco in quell’anno fu nelle' contrade di Verona e di 
Padova . (c) Aumenravanfi ogni di più le fòrze de’ Veneziani , e calava- fc) Ornar. 
no quelle del Signore df Padova . Il crollo maggior nondimeno a lui 
venne dall’ eflerfi (laccato dia liti fuo genero ,'Cioè Niccoli Mate he f e di 
Ferrara Aveaho 1’ armi Venete per cosi dire bloccata da lontano k D,hp. 
Città di Ferrara, di modo che trovatrdofi ella molto fcark di grano , j”™ L 1 8 
nè potendone ricevere a cagion dell’ armi nemiche : que’ cittadini co- Rerjulìe. 
«linciarono a configliare il Marcitele , che s’ accordale colla Repubblica. Reòùf. 
Se ne trattò , e la pace fu conchiufa nel di 27 . di Marzo , ma con •p*™'”*' 
delle condizioni fvantaggiofe al Marchefe , il quale fra 1’ altre cole ilo» Rerjutic. 
vette rimettere , come era prima , Rovigo e le Terre dipendenti in ma. 
no de’ Veneziani . Rimafe trafitto da- immenfo dolore a quella nuova 
Francefco da Carrara ; ma come uomo di gran cuore , corie fubito col» 
le fue genti lui Polefinc di Rovigo ; prefe -alcune di quelle Caflelk ; 
mife 1’ attedio allo fletto Rovigo . Il Marchefe , per far conofccre a i 
Veneziani , che contra del fuo volére veniva fatta quell’ irruzione , fa 
neceflitato a prendere l’ armi contra del fuocero , tanto che il fece slog- 
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piar da quelle parti , ed efcgui puntualmente i patti della pace . Era 
in quefti tempi Tom mani ente angaftiato il territorio Padovano dall’ ar- 
mi Venete , e nello dettò on’ altro loro e lerci to con Francefco Signore 
Hi Mamova tcnea ftrettamente a (Tediata Verona . E (Tendo crefciuta a 
dilmiiura in quclF ultima Città la fame, -nel dì 32 . di Giugno li levi 
a rumore il popolo Veronefe , ed apri la porta del Vefcovo al Signore 
di Mantova, e a Jacopo del Verme . Fu neceflitato Jacopo da Carrata 
figliuolo del Signor di Padovai a ricoverarli nella fortezza di Callel Vec- 
chio ; ma non fi credendo quivi ficuro , travedilo ne ufet per portarli 
a Padova . Giunto a Cererà nel di 2 6. di Giugno , e o per tradimen- 
to della guida , o puro perchè venni; riconolciuto , fu prefo e condot- 
to a Verona , e di là alle carceri di Venezia . Si rende col tempo la 
Cittadella di Verona a i Veneziani , i quali intanto fpedirono a Pado- 
va Galeazjto da Mantova con quelle genti d’ armi , che non occorre- 
vano pili lui Veronefe . Paolo Savello lor Generale , che già aveva oc- 
cupati altri luoghi nel Padovano , ricevuto quello rinforzo , fpinfe 1 ’ o 
lerci to fuo fin (otto Padova , dandole moki affliti . A poco a poco nel 
inefe di Agodo fi renderono a i Veneziani le Terre d’ Ede , Monta- 
gnana , ed altre., di modo che ogni di piti feemava il dominio di Pa- 
dova . Fece bensì Francejca III. figliuolo di quel Signore con tutte 
le lue genti una Tortiti Bel di 2(.d’ elfo mele addotto al campo nemi- 
co , che vivea con troppa confidenza . Il macello della gente gran- 
de , fnoltiflìmi i prigionieri , fra quali lo dedo Generale Paolo Savello; 
ma accorlo Galeazzo da Mantova colle fue fquadre , percolTe i vincito- 
ri si fieramente , che ricuperò il Savello , e fece retrocedere i Pàiova- 
ni con molta loro drago . Nel Settembre Monfelice , Levpago, Citta- 
della , Cadelbaldo , ed altre Cailella vennero au^’.'uhbiaiìeiiza de’ Ve- 
neziani . , 

Tante disgrazie e il timore di peggior, indù fife ro finalmente Fran- 
cefco da Carrara a cercar pace dal fieoare Veneto per mezzo di Carpo 
Zeno ; ed erano già come d’ accordo, eh’ egli. cedelTe Padova , e ne ri- 
cevette Tettanti mila Fiorini d' ore T , colia libertà d' andare ovunque gli 
piaceffe , e di afportare le fqpellettili lue . Si penti egli poco dappoi , 
e fi odinò a giocar 1 ’ ultima carta , tradito dalle fperanze , che gli da- 
vano i Fiorentini t Bacie aldo di (occorlo ; ma foccorfo , che mai non 
venne per Ifc mutazioni feguite in Pii» , ed accennate di fopra - Tro- 
vavafi allora la Città di Padova Tom marneme afflitta dalla faine , e piti 
ancora dalla pede , la quale li fa conto , che in quella Umetta congiun- 
tura porta de al fepoicro ventotto mila perfone . Però quel popolo , an- 
che per timore del Tacco , Tofpirav.t ripiego a’ funi guai - Gliel trovi» 
m* traditore Capitano delia porti di S-. Croce , cioè Giovanni di Bcl- 
tramimo, ià quaìo ordì 11(1 trattato con Galeazzo da Mantova, rimafl'o 
Comandante deli’ «lutei u> Veneto , perchè Paolo Savello avei dato fine 
i- alla 
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alla vita e al comando. Nella notte adunque precedente al dà 17. 

Novembre , cortui introdtifle per le mura un corpo di geme nemica , 
c fatto giorno Galeazzo entrò con piò forze nel Borgo di S. Croce . 

Si ritirò per quella improvvida il Carrarefe con Francefco III. fuo 
figliuolo nel Cartello , e tenne poi parlamento con elfo Galeazzo e co 
i Provveditori Veneti , di rendere loro elso Cartello c la Citili con buo- 
ni patti , facendogli ognuno fperare buon trattamento dal Senato di 
Venezia . Ebbe falvocondorto per potere fpedire a Venezia Ambafciato- 
ri e li fpedi , ma non poterono impetrare udienza . Andato poi il Car- 
rarefe nel campo de’ nemici col figliuolo , fu ivi tenuto a bada , tanto 
che il popolo Padovano , maneggiati i proprj intererti , fece entrare 
nella Cuti le bandiere di S. Marco , c diede a’ Veneziani il portcrto 
della Cittli . Altrettanto fece Giacomo da Panego , eoa aprir loro fe 
porte del Cartello . Ora trovandofi 1 ’ infelice Carrarefe in mezzo a si . 
fiero naufragio , non lapea a qual partirò appigliaci , Je non che Ga- 
leazzo da Mantova il confortò e configliò di pajsare a Venezia per git- 
tarfi a’ piedi di quel Senato , promettendogli perdono e buoni effetti del- 
la benignità de’ Signori Veneziani . Si portarono i due Carrareli colà 
in un Ganzaruolo nel di 30. di Novembre , ed ammefTì all' udienza del 
Doge Michele Steno , fi profilarono a’ fuoi piedi , confefsando la loro 
temerità , e addimandando miiericordia e grazia . Altra rifpoftj non 
ebbero , .che rimproveri all’ ingratitudine loro , e furono mandati nelle 
prigioni , dove era anche Jacopo altro figliuolo d’ efso Francefco da Car- 
rara, dove fletterò fino al Gennaio dell'anno feguente nel continuo martirio 
della confìderazione del precedente felice loro- flato , e dell’infeliciffimo pre- 
fentc . Inclinava la clemenza Veneta a lafciar loro la vita ; ma conft- 
dcrate meglio le cofe nel Configlio de’ Dieci , fu rifoluta la lor mor- 
te , ed efeguita fenza dimora la fentenza contra di Francefco IL padre 
nel di 17. del fuddetco mele che fu rtrangolato in prigione , nè gli 
mancarono peccati degni dell’ira di Dio; e polci a nel di 19. furono i 
iuoi. figliuoli Francefco III. e Jacopo tolti aneli’ elfi di vita col laccio. 
Rcrtarono altri due figliuoli di Francefco II. cioè Ubertino e Marflìo , 
da lui mandati a Firenze , contra de’ quali fu porta taglia . Il primo, 
infermatoli non so di qual male in- quella Città fini di vivere nel dV 
7-di. Dicembre del 1407. Marlìlio avendo nell’ anno 143.5. un tratta- 
to in Padova , rt portò a quella volta;, ina fcopcrto nella Villa di Car- 
turo del territorio Padovano nel di 17. di Marzo (a) , prefo e condot-*,) TJcUyr.. 
to a Venezia , lafciò la tefta (opra trn palco nel di z8. d’ elso- mele <”"■ i»*- 
Ed ecco dove andò a terminare la tela de gli ambizioli difcgni di Eran- ,rr * MÌ,£ " 
certo Carrarefe ,■ con. ingrandimento notabile in- Terra ferma dell’incli- 
ta Repubblica, di Venezia che ftefo la lua fignoria fopra- le riguarde- 
voli Città di Padova ,, Verona. e Vicenza’ , ed anche fopra Feltro- c 
Belluno , cedutelo dai Duca, di Milano v e collo f temimi» delia nabli 
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a»V y^olCaia da Carrara. Fu un gran dire per turta 1 ’ Italia del fine di que- 
lla Tragedia . Occupate poi le Scritture del Carrarelè , fi (coprì , che 
alcuni nobili Veneti il favorivano , c n’ ebbero il dovuto gartigo Lo 
(lei so Carlo Zeno , che pur tanto avea operato contra di lui , ebbe per 
quello non poche velsazioni . • 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 

B Enche’ dopo la fuga di Papa Innocenzo VII. da. Roma quel po- 
polo tentile il pieno poflelso e dominio di quella Citth , pure la 
(,} Ray- pazza dilcordia quivi più che mai imperverfava . (*) Temevano in ol- 
mld. in tre dell’ infaziabil ambizione del Re Ladislao , dal cui prefidio era oc- 
^""jtrcsìn cu P at0 Cartello S. Angelo . Ma avendo Paolo Orfmo mede in rotta le 
Hi/ìct./iu genti d’ erto Re , e rellando accertati i Romani , che il buon Papa non 
temp.T.ig iolamcnte niuna mano aveva avuta nella crudel bcllialitk di Lodovico 
Thtùhnc. h'° n 'P° te > ma * avea al maggior legno deteftata : pentiti delle info- 
dt Niem lenze ulate contra del Papa medclimo, il mandarono a chiamar da Vi- 
Hijim. terbo. Senza iàrfi molto pregare , nel dì 13. di Marzo fi trasferì il Pon- 
(b) Anton, tefice a Roma (i ) , ed incredibil onore gli fu fatto . Formò pofcia pro- 
ceffo contra del Re Ladislao-, ficcome ^perturbatore di Roma , e dello 
Rtr.Uaiu. Stato Ecclefiaftico ; il dichiarò decaduto dal Regno , e privato d’ ogni 
privilegio . Strinfe parimente d’ alfedio Cartello S. Angelo . Per le qua- 
li cole Ladislao giudicò meglio di pacificare il Papa con un accordo , 
eh’ egli poi penlava di non mantenere , e mediatore ne fu Paolo Orli- 
no . In tal congiuntura fu redimito ad erto Pontefice il Cartello fud- 
detto nel dì p. d P Agolto con giubilo univerfal de Romani , e Ladislao 
• venne creato Gonfaìcmier della Chiefa . Ma poco potè poi godere di 
quello buono dato Innocenzo , perciocché fu rapito dalla morte nel dì 
6. di Novembre , Pontefice da tutti commendato per la fua manfuetu- 
dine , per 1 ’ abborri mento alla Simonia , e defideroto di far del bene a 
tutti , Solamente 1 ’ aver egli alzato l’ irameritevol fuo nipote Lodovico 
de' Migliorati al grado di Marchele della Marca d’ Ancona , che noi 
vedremo poi Signore di Fermo , e il non aver data mano all’eftin- 
zion dello Sciima , linìnuirono non poco la gloria del fuo Pontificato . 
„ N° n mancò chi lparle folpetti d’ averlo fatto avvelenare il Cardinal 
dtBo^nà Cojja per timore di perdere la Legazion di Bologna (r) . Ma in que’ 
Tu». 1 s. tempi era luggetta a finali dicerie la morte di cadauno de’ gran 
Rcr. luihc. Pignori . Radunatili nel Conclave quattordici Cardinali , che fi tro- 
vavano allora in Roma , per delìderio di riunir la Chiefa divifà , e 
per lecondar le iftanze di molti Re e Principi , che faceano premura 
* • ’ di 
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di levar quello fcandalo , (a) tutti a gara ft obbligarono con giuramen- 
to e voto, che chiunque folle eletto Papa , rinunzierebbe la Dignità , (a) Low. 
qualunque volta anche 1 ’ Antipapa faceflé altrettanto , per devenire'uni- 
tamente col partito contrario all’ elezione d’ un indubitato Pontefice , (b) 

"con altri bei capitoli e reftrizion di tempo , tutto per ben della Chie- Rn.h°i«. 
fa . Rellò dunque eletto nel dì 30. di Novembre Angelo Corrano , Car- 
dinaie di S. Maria , di patria Veneziano , già Velcovo di Venezia , ed StemHift. 
allora Patriarca di Collantinopoli , pedona dottillima nella Teologia , GMùmt. 
e tenuta in concetto di fanta vita (r) , che prefe il nome di Gregaria 
XII. Fu egli creduto più d’ ogni altro a propofito per togliere lo Sci ~p.iLT.fl 
fma , e venne dipoi coronato nel dì ip. di Dicembre . Non fidamente Rer.luUe. 
fatto che fu Papa , confermò il voto e la promelfa di promuovere a 
tutto potere l’ union della Chiefa , ma ne fcrifle ancora calde lettere Tom. 16. 
ed efortazioni all’ Antipapa , e a i di lui Cardinali , affinchè fi mettefle Rer.haUe, 
fine alla lor deplorabil divifione . Senza far calo dell’ accordo fatto nel 
precedente anno col popolo di Forlì , (il) Baldaffarre Coffa Cardinale (<b Mattb. 
Legato di Bologna mandò il fuo cfercito nel Gennaio di quell’ anno a 
i danni di quella Città, Replicò poi la dofa nel dì 23, d 1 Aprile , tan- tv». 18. 
to che gli riulcì nel dì ip. o Ga 2p. di Maggio , (e) di fottometrere Rer.ltaUc. 
quella Città a fuoi voleri , e tolto ordinò , che quivi fi fabbricalfe una 
Cittadella . „ Tom. eoi. 

Oltre a Parma e Reggio , ficcome dicemmo , ave» Ottahuona (ri -tonai* 
de T croci occupata la Città di Piacenza , raoftrandofi ciò non ottante 
amico di Ginn-Maria Vi fronte Duca di Milano . Anche Facino Cane ReùhaUc . 
s’ era impadronito d’ Alelfandria , ma non perciò iafeiava di inoltrarli 
aderente ed unito con Filippo Maria Vifcontc Conte-di Pavia . Per or- 
dine di Filippo a mio credere prefe egli a liberar Piacenza dalla tiran- 
nia d’ Ottobuono , e a quello fine fi mode egli a quella volta con po- 
derofo cfercito nel mele di Maggio . (f) Perchè Ottobuono non credea (f) Deh yt, 
d’ aver forze ballanti a reGltergli , abbandonò Piacenza , ma con lafciar. * m ai. 
vi ivi lunga memoria della fua crudeltà , perchè le fece dar prima di R^jJìff 
partirfi un orrido univerfal facco dalle lue genti d’ armi , rapportato 
all’ anno leguente dalla Cronica di Bologna (g) , colla morte di molti (^Cronica 
cittadini, e col rubamento di molte zitelle . Giunta colà Facino (b) , 
da che ebbe colla forza collrette alla rela tutte le fortezze , fi fece prò- (h) Rinate 1 
clamar Signore di quella Città . Brutta feena fi vide ancora in Cremo- tm*i. _ 
na nel dì 31. di Luglio . Da Gabrino Bandolo Cremonefe reltò tradito 
Carlo Cavalcabò Signore di quella Città , e fatto prigione egli , Andrea, Rer.ltalìe 1 
e' quattro altri di quella nobil Cala , tutti furono crudelmente privati 
di vita nelle carceri , impadronendofi in tal guilà il Tiranno del do- ( \ ) Georg. 
minio di quella Città* Fu in quell' anno (#) afflitta di molto la Cit -Sulla A h. 
tà di Genova dalla pelle * Predicava nello Hello tempo in quella Città 
Fra Vincenzo Ferreri dell’ Ordine de’ Predicatori , che poi fu aggiunto R er .lial,e. 

al 
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*«■* !,”'*! al* catalogo de’ Santi . Arrivò la moria anche a Savona , -e ragion fu, 
che Benedetto Antipapa ivi dimorante fcappalTe a Monaco , indi a Niz- 
v za, 'e finalmente a Marfilia . Abbiamo il Ino Itinerario , da me dato 
(a) Itmtr. alla luce (a) . Erafi intanto partito , perchè disgustato , dal (orvigio de' 
BiarJicéi Veneziani Galenico da Mantova , uno de’ piò prodi condottieri d'anni, 
JP.U*t.y eh* s’ averte allora 1’ Italia ; e che gik vedemmo aver terminata la gucr- 
fjn.h *lìr. ra di Padova in favor d’ elfi Veneziani . (è) Acconciatoli col Duca di 
( flrdn* ,i Milano , fu fpedito a foggiogare i Villani di una Valle di Bergamo , 
Tom. ìi. 0 pur della Riva di Tremo , che s’ erano ribellati . Vi lalciò la vita 
fer. Italie- mcifo da quella gente , e i Padovani credettero ciò vendetta di Dio , 
per aver egli, come diceano , lotto la parola tradito Francelco da Car- 
rara gik loro Signore . Sccondochè abbiamo da gli Annali di Lorenzo 

(c) rimine. Bòni neon tri (r) , offendo morto Raimondo Orfmo potente Principe di 
iTm 1 i Taranto , con lalciar dopo di se Gian- Antonio e Gabriello figliuoli di 
Rn'luiìc. tenera eth , * una figliuola : il Re Ladislao nella primavera di quell’ 
armo volle profittar di tale occalìone , e andò a mettere il campo in- 
tórno a Taranto . Prefe tutte le Cartella di quel territorio . Impadro- 
nirti ancora/ di Converfano , e di S. Angelo . Dopo lunga difefa entrò 

r r tradimento anche nella Cittk di Taranto . Si ritirò allora co’ figliuo- 
nel Cartello Maria vedova del fuddetto Raimondo . Polfedeva ella un 
gran teforo , ed anche era dotata di rara bellezza , e di dirtinta nobil- 
. rk . Perciò Ladislao volonteroso di dar fine a quella guerra , e di met- 
tere le mani in quell’ oro , fi efibi di prenderla per moglie - Accettata 
la propofizione , egli la fposò , c da li a due nidi la conduce a Na- 

(d) Strami, poli , dove con grande onore fu ricevuta . Da Sozomeno (d) , dall’ Au- 
Tcm'' 1 6 lore de’ Giornali Napoletani (e), e dalla Cronica di Bologna (/) , tali 
Rer.ltaiic. nozze fon d riferite all’ anno Seguente . Il telto del Bonincontro è slo- 

(e) Gtcrn. gaio in quefti tempi . 

Dappoiché’ i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammaSTo di 
fer.'ltalìc'. genti d’ armi , e provigione di viveri per l’ imprefa di Pifa , (g) nel 
(f ienaie* di 4 . di Marzo andarono a piantar 1’ artedio intorno a quella Cittk , 
Cittk mal preparata, perchè per varj finirtri avvenimenti le erano man- 
fier. Italie. cati i foccorfi di gente per terra , e quelli della vettovaglia per mare. 
<&) Gitio Tuttavia i cittadini per 1’ inveterato odio verlo de’ Fiorentini fi accin- 
'iìm. Sero ad una valorofa ditela . Luca del Fiefco era Generale de’ Fioren- 
do*»». tini . Sforza da Cotignola con Micheletto fuo parente , e Tartaglia, 
jfnul. condottieri di gente , erano anch’ effi al loro lervigio . Un di , che i 
Rir.ltaìu. Pdani aveano latto una lortita , efi'o Sforza c Tartaglia con tal vigo- 
Sozom. re , benché inferiori di gente , gli aflàlirono e sbaragliarono , che non 
Tem ut vcnnc l° r voglia da li a molto tempo di ulcire della Cittk . Inlorfe poi 
Jier.htilie. difeordia , anzi implacabil nemicizia fra quefti due Capitani , e conven- 
Pt^tus, flc Separarli . Mandò intanto il Duca di Borgogna ad intimare a’ Fio- 
^ a, “' Ktuini , che Pila era Sua ; ma quelli le ne riìero , nè falciarono per 

quello 
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quedo di continuar le offele e gli aflalti . Créfceva di «Ti in di raag- ^* * v °j+ 
giormente la fame nella mifera Città , e giunle a tal fegno , che per 
difetto di cibo mancava di vita la povera gente per le ftrade . Ora Gio- 
vanni Gambatorta , Doge , o fa Capitano del popolo , pensò allora a 
profittar per se ftefTb 'nella rovina della patria ; e legatamente inviata' 
perfona a trattar co’ 'Fiorentini , vendè loro Pila per cinquanta mila 
Fiorini d’ oro , oltre ad alcune Caftella , che dovcano reilare in lua 
dominio , con altri fuoi vantaggi . (a) Pertanto nel di p. d’ Ottobre (a) Georg. 
aperta una porta di Pila, quel popolo lenza eifere prima informato del 
contratto , vide entrare a bandiere Ipiegate 1’ elercito Fiorentino , e pren- n e \j t'T?. 
dare il poffelfo della Città con si buona dilciplina , che niuno Iconcer- Rcr.hak*. 
to ne legui ; ed arrivate poi carrette di pane , anelerò tutti a cavarli 
la fame , per cui la maggior parte erano divenuti Icheletri . In quella 
maniera 1’ antica e già si pofflnre Città di Pila giunle a perdere la lua 
libertà , ma col guadagno di veder ceffate le tante lue gare civili , e 
con accrelcimento grande di gloria e potenza dalla parte de' Fiorenti- 
ni . Da ombil peftilenza fu in quell' anno afflitta la Citta di Milano . (è) <£) c< £* 
Quivi oltre a ciò , tutto era in dilordine per la dilcordia de’ Guelfi e 
Ghibellini . v . 


Anno di Cristo mccccvii. Indizione xv. 
di Gregorio XII. Papa 2 . 
or Roberto Re db* Romani 8. 


U Na fpeciofa apparenza di vedere in quefl’ anno il termine dello 

Scifma diedero amendne i contendenti del Papatb . (c) A udir le CO 
loro parole , lettere , ed ambafcerie , fi feorgevano pronti cadauno a 
fpogliarfi del manto. Pontifìcio . Papa Gregorio XII. per ben accertare 
il pubblico della fua buona intenzione , fpedl Antonio Ve [covo di Mo- 
done fno nipote con altri due Ambalciatori a Marfilia (d) per convc- (j) pj la 
nire colf Antipapa Benedetto del luogo , dove s’ avea a tenere il con-Gre? XII. 
greflo fra loro . Si Ifabili , che amendue veniffero alla Città di Savona; 
e Teodorico da Niem (e) rapporta i capitoli formati per la maniera ,( e j 
con cui doveano gir emuli venire, (lare, e regolarfi nel. progettatolo-* N>em, 
io abboccamento . Furono accettati e confermati da Papa Gregorio . Il 
bello fu , che quello futuro viaggio a Savona fervi ad effò Pontefice di 
colore e precedo per intimar le Decime a turto il Clero d’ Italia , Si- 
cilia , Dalmazia , Ungheria , ed altri paeft , come coda da i Documen- 
ti rapportati dal Rinaldi . E perciocché i Prelati per le lunghe pallate 
guerre trovandoti impoveriti , allegavano f impotenza di pagare , non 
erano afcoltate le ior querele e ragioni ; la pena della privazione degli 
ufizj intimata a chiunque fodè renitente , obbligò cialcuno a foddisfare. 
Moitiffìmi perciò venderono i vati e paramenti lacri delle lor Chicle , 
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come attefta 1’ Autore delle Vita d’ effo Pontefice . Teodorico da Niem 
aggiugne , che le lor Chiefe e i Monifteri di Roma furono obbligati 
ad impegnare od alienare le lor fiere fupellettili , e moki de' loro po- 
deri . Servi poi quello ammaOamento di danaro a far vivere lautamen- 
te e fplendidamente elfo Papa , la comitiva de' Tuoi nipoti , e la iua 
gran famiglia , di modo che confumava egli piìt in zucchero y che non 
aveano fatto i Tuoi Predeceflori in vitto e veflito . E da 11 a pochi 
mefi fi videro i di lui nipoti fecolari abbandonarli ad ogni forma di 
ludo con pompa di numerofa ferviti! e di cavalli . Ingrato ancora ver- 
fo Innocenzo VII. fuo predeceflòre , che 1' avea tanto efaltato , cacciò 
di Corte la di lui famiglia e il nipote . Privò della Marca d’ Ancona 
Lodovico de Migliorati altro di lui nipote , il quale con raccomandarli 
alla protezione del Re Ladislao , occupò Afcoli e Fermo . Tolfe anco- 
ra la Camerlengheria ad un altro nipote d’ cfTo Innocenzo , e la con- 
ferì ad Antonio fuo nipote . Bene è , che il lettore lappia tutte quelle 
particolarità , acciocché vedendo poi depollo queflo Papa da i Cardinali 
zelanti , comprenda , che fu abballato uno , il quale in apparenza era 
uomo fanto , ma lenza che i fatti corri (pondeflero a si vantaggiofo 
concetto . 

Non piacque ad elfo Ladislao la convenzion fatta da Gregorio 
XII. di palfare a Savona , per trattare coll’ Antipapa , perchè temeva, 
che i Franzefi carpiflero in quel congreffo qualche capitolo in favore 
della Cafa d’ Angiò , pregiudiziale a’ fuoi diritti . Ora per fargli paura, 
ed imbrogliar le carte, fece che nel di 17 . di Giugno (a) i Colonne!! 
ed altri nobili Romani entraflero per un pezzo di muro rotto nella Cit- 
tà di Roma. Diedero all’ armi i Romani-; il Papa fi ritirò in Cartel- 
lo S. Angelo . Nel di leguente Paolo Orfino , che era al foldo del mede- 
fimo Papa andò ad attaccar battaglia co i nemici , li mife in rotta , 
e fece pigioni Giovanni , Niccolò , e Ctrradino Colonnefi , Antonio St- 
vello , Jacopo Orfino , ed altri Baroni Romani , ad alcuni de’ quali ta- 
gliata fu la teda , ad altri reflitnita per danari la libertà . Credettero 
alcuni , che quello badalucco forte feguito di concerto fra il Papa e La- 
dislao; ma Leonardo Aretino ( b ) , che fi trovava in Roma , attribui- 
re la trama a i foli parenti del Papa , lenza che egli ne averte con- 
tezza . Vennero poi gli Ambafciatori del Re di Francia nel mele di 
Luglio a follecitar Gregorio pel divilato congrego , giacché Antonio Cor- 
rano fuo nipote avea largamente fpacciata a Parigi la prontezza di fuo 
zio alla ccffione ; ma Gregorio cominciò a mettere in campo delle dif- 
ficoltà , e a produr diffidenze di Savona , proponendo altri luoghi . E 
perciocché Paolo Orfino l’inquietava non poco pel foldo non pagato del- 
la lua condotta , alcendente a Manta mila Fiorini d’ oro , nel di <?.di 
Agollo co’ fuo» Cardinali le n’ andò a Viterbo , e di là nel Settembre 
pafsò a Siena , ove fermò L» tua refidenza . Colà furono a trovarlo di 
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nuovo gli Ambafciatori dell’Antipapa e del Re di Francia ; a* quali ri» 
fpole ad aperta ciera di non voler Savona. Fu propollo d'andare a Lue- 
ca , o a Pietra Santa , c lì convenne , che Papa Gregorio fi trasferireb- 
be all* ultimo d' elfi luoghi , c Benedetto Antipapa a Porto Venere ; ma 
fi comlumarono più intfi in preteniioni , perchè Greco rio voleva prima - 
in fua mano tutte le fortezze di Lucca: ai che Paolo Gutuigi Signore 
di quella Città non fi lapeva accomodare . Nè ballarono i (uddetti Am- 
baiciatori , co’ quali s’ unirono anche quelli di Venezia , per muovere 
Gregorio a partirli di Siena . Intanto palparono i termini già accordati 
pel congrego di Savona, {a) dove s’ era portato 1’ alluto Antipapa cir-(a)Bo»/w. 
ca il principio d’ Ottobre , fparlando forte dell’ avvcrlario , quantun- """d- 
que nè pur egli fi fentiffe voglia alcuna di rinunziare il Papato , ma- fùTjuVc, 
nando a mano chi forte gli credea . Certo nel cuore di tutti e due 
più potea r ambizione , che la religione . Lafciollì ben’ intendere Papa 
Gregorio dando in Siena , che avrebbe rinunziato (b) , purché fofiero (b) Thoi. 

a lui rifervati i Vcfcovati di Modone e Corone , e 1’ Arcivefcovato di * N,rm » 

Jorch in Inghilterra creduto allora vacante, benché tal non folle , con J ‘ e ' i r 
altre rendite , o purché a tuoi nipoti fodero concedute in Vicariato le 
Città di Faenza , Forlì , Orvieto , Cornerò , ed altri luoghi . Ma i fag- 
gi Cardinali non crederono di aver tanta autorità da poter promette- 
re , ed efeguir le promelfe . L’ amor de’ parenti , ficcomc vediamo , 
ficea perdere a quello Pontefice di mira il buon cammino ; e fi sa , 
che eglino tutto dì gli mettevano davanti a gli occhi pericoli e rovi- 
ne , d egli dimetteva la lacra Tiara (c) . Ora 1’ Antipapa per far ben (c) Swm. 

credere qnanto contrario 1’ animo di Gregorio , altrettanto difpoflo il nijbr. 
filo alla riunione , giacché 1’ altro non fi volea ridurre in Savona , vetv- r'”'/,,,}*' 
ite maggiormente ad avvicinarli a lui , ( d ) cioè fervilo da lei Galee (A) Georg. 
pafsò a Genova , e nel dì ao. di Dicembre vi fece la fua folcirne s,dl ‘ 
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mirata - »• „(.T. , 7 . 

Paolo Orfino in quell anno con due mila lance andò a Tofcanel» K<r Italie. 
la, dove fu ben ricevuto da quel popolo (e). Ma da lì a qualche rem- jjjl 
po col pretello che que’ cittadini avelfero tramata contra di Ini una * ‘ ’ u ' ra ' 
congiura , tirile a lacco tutta quella nobil Terra , e fe ne fece padro- 
ne . Luigi de Cefali nel mele di Ottobre (/) uccilc Frane e/co fuo zio, (P jhmh. 
o pur cubino , Signore di Cortona , e ne ufurpò egli il dominio . Lo- F ‘- 
dovico de' Migliorati , ficcome già accennai , divenuto Signore d’ Afco- ' ,7 ' 
li , in premio d’ aver ceduta quella Città al Re Ladislao , fu creato 
^onre di Monopello ; ma poco ne godè , perchè Ladislao , a cui il 
mancar di fede poco coflava , gli ritolfe quello Stato . Altre Terre del- 
la Marca d’ Ancona furono prele da eflò Re , e Berardo Varano , Si- 
gnore di Camerino , collegatofi con lui , e ribellatofi al Papa , s’ im- 
polfelsò anch’ egli di varj luoghi . Dopo la perdita di Pila era venuto 
a Milano Gabriello Maria Vi/conte , e raccomandatoli al Duca Giovan - 
‘ E 2 ni- 
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J*f tu -Mari. i fuo fratello , fu creato fuo Configliere , e crebbe molto intuir 
Oo Georg. torita . Si prevalfero della di lui lontananza i Geaovefi (a) , c Buri* 
nai^GtHK ce ^° l° r Governatore , per impadronirli di Sarzana , Cittb rimalta in 
t»f. T. i“. ppt ere d’ effo Gabriello . Il danaro lece tutto , e i Governatori di quel» 
&tr. Italie, le fortezze 1’ un dietro all’ altro nel mefe d’ Ago ito , ricevuto il co» 
tante , le confegnarono a i Genovefi , i quali ne prefero il poffdToa 
nome proprio e del Re di Francia . Durava la confufione , anzi più 
che mai crefceva in Milano per le oppofte fazioni de' Guelfi e Ghi- 
J/br C w7° bellim (b) , mancando maniere al giovinetto Duca di calmare i loro 
Milano', tumulti . Lo ftelfo Cartello fortirtìmo di Porta Zobia a lui non ubbi- 
diva . Mortravano tutti in apparenza qualche rifpetto a lui , e che i 
loro follerò movimenti privati per atterrar cadauno la parte contra- 
ria . Intanto Facino Cane gran guerriero di quelli tempi , che per at- 
(O RtAuf. teftato dt Andrea Redufio (c) fi potea appellare un altro Alelfandro, 
Chnaia. venne a Milano in foccorfo de’ Ghibellini con ifchiere numcrofe d'ar- 
Rcì. tulle, mati . Allora fu , (d) che veggendofi a mal partito i Guelfi , ricorre- 
vi Bili ut ro per aiuto a Jacopo del Verme ; e quelli con ingorde promeffe trafc 
r'Im' 1 ' 1 c °k Ottobuon de Terzi con altre brigate di combattenti. Trovan- 
Ru Auiic. doli Ottobuóno in vicinanza di Binafco, Terra occupau da Facino, 
(r )Dei*jM e Gabriello Maria Vifconte > (e) nel di ai. di. Febbraio fi molle 
Tarn. , 8 . io ordinanza di battaglia per alfalire il nemico Facino ; e per acci- 
s.er.iuhe. dente anche Facino era in armi co i fuoi per fare lo. fteflb . Incon- 
trati fi dunque gli eferciti , ne legui un crudel fatto d’ armi con ilìra- 
ge c prigionia di moltiifimi . La notte fola celiar fece il combattimen- 
to . Era toccata la peggio ad Ottobuono , ed irritato per quello , do- 
po aver ricevuto un rinforzo da Jacopo del Verme , andò con graa 
furore y non so (e in quella > o pure in altra notte , ad aflàlir di nu» 
vo il campo di Facino fui primo Tonno . Non fi alpcttava Facino 
quella feortefe vifita ; e però furono ben torto inerte in rotta le foe 
genti. Vi reftarono prigionieri circa mille uomini d’armi ; Facino ti 
ricoverò in Binafco ; Marquardo dalla Rocca , valorofo condoxtier da» 
mi„ T fitto prigione , ed interrelato da Ottobuono , ove forte Facino, 
rifpofe di non faperlo , e quand’ anche lo fapefiè > ohe non 11 avreb- 
‘ bc rivelato . L’ infuriato Ottobuono allora gli pafsò colla fpada, Ja go 
la , e il kfciò morto. Ritiroflfi Facino ad Aleflandria ; Ottobuono pcp 
«pera del Verme fu introdotto in Milano . Di che pefo forte cortili^ 
non tardò quel popolo a fenurlo . Si ftudiarono i cittadini di farlo 
partire y ma non parti fenza aver prima cavato ior dalle borfe più 
di cento mila Eiorini d’ oro; e poi fi uni a Monza con Ajìorre Vir 
•{conte baftardo di Bernabò , por fir guerra a Milano . Racconto ip 
in poche parole tutti quelli fitti ,, perchè 1’ artunto mio non mi per- 
mette di più . Nè fi dee tacere ,• che Jacopo del. Verme , .giù palmo 
al foldo de’ Veneziani * e fgedito in Levante contro de’ Turchi , quivi 

kfciò 
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lafciò jx)i gloriofamenre la vita . In quell’ anno a «fi 17. di Marzo 
Francesco da Gonzaga Signore di Mantova , principe affai rinomato pel 
fu» valore , terminò la tua vita , con fuccedere a lui Gian~Francefco 
fuo figliuolo in età di circa quindici anni (a) •„ Corte fubito a Man- (t)Crtmìu 
tova Carlo Malatefla , ficcome zio materno d’ effo novello principe Bolina 
per dare buon fello a quel governo . Erafi intanto ritirato a Parma 
Ottobuono , e perchè il collume fuo era di vivere di rapine , pafsò 
con piò di due mila cavalli , benché ncmicizia dichiarata non vi fot- 
le , fui territorio della Mirandola e di S. Felice , fermandofi quivi piò 
d' un mele . Immenfo fu il faccheggio , eh’ egli diede non folamente 
a quella contrada , ma ancora a tutto il baffo Modenefe . Nè ballò 
quello alla fua crudel prepotenza . Sette navi groffe di Mercatanti Mi- 
laneft e Veneziani , cariche di mercatanzie per valore di più di cento 
cinquanta mila Fiorini d’oro, andavano giù per Po alla volta di Ve- 
nezia . Aveano paffaporto delio Hello Ottobuono , e a nulla fervi ; tuo- 
to fu prefo dall’ infaziabile ed infedel Tiranno . 


Anno di Cristo mccccviii. Indizione u 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 


T an + o tempellarono i Cardinali zelanti del ben della Chicli, e 
gli Ambafciatori di varj principi , che Papa Gregorio contra fuo 
genio deliberò di muoverG da Siena , per poffare a Lucca (A) , a fine (b) S a 
di maggiormente avvicinarli all’ avvertano Antipapa Benedetto , il qua-C*^*'^ 
le fui fine dell’ anno precedente co’ fuoi Cardinali era venuto a Por-j£”*j 
to Venere . Fn quel verno de’, più rigorofi , che mai fi foffero prò- Tom. t od. 
vati, perchè rutta la Riviera di Genova ( cola ben pellegrina ) era 
coperta di ghiaccio e neve; e nel territorio di Siena, affinchè potei- (c) Ann*$ 
fe poffare il Papa (c) , bile*; nò rompere co’ picconi il ghiaccio, (aiuti. ■ 
fc egli a Lucca nel di ad. di Gennaio, e durante quella tal quale vi* 
finanza i due contendenti dd Papato giocavano a chi fapea più di 
fi; berma , per Screditar 1' avvertirlo e ributtar fopra di lui la non 

icguita concordia . Gregorio fi copriva col mantello della paura , al- 
legando , che non v’ era ficurezza per lui in luoghi maritimi , dove 
Domandava Bacicaldo , e 1 ’ Antipapa teneva al fuo fervigio molte Ga- 
lee : e in parte non aveva il torto (d) ^ Vicendevolmente l’Antipapa, (d) PTtar 
ohe più ailuto dell’ alno era venuto a Sarzana , ricufava ciò che 
Gregorio voleva; accettava ciò, che era ricufato dall’ altro . E prò- p ?/. Tj. 
poflo per luoghi d’abboccamento Pietra Sant» , Carrara , Lavenza } Rirh*Uc.. 
Mortone, Livorno , c. Pila, y gran tempo s’andò difputando r lenza 
che mai fi poteffero accordar Ira loro-. F|pevano elfi un paffo innan- 
zi , c due- indietro > perché tempre veniva in campo qualche fuuerfu- 
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Sm* ^ 2 ’ B'° * ^ er non P° Kr meglio , fu prefo il ripiego di trattare anche 
in lontananza de’ punti principali dell’ accordo ; ma data oggi una pa- 
Tola , domani fi mutava , di modo che fu conchìufo di dar tutto in 
» ». ifcritto . Indarno ancor quello . Erano amcndue rifotuti d’ ingannare 
l’un l’altro, e in fine il pubblico, perchè niun d’ elfi volea fpoglian- 
fi di quella fplendida Tiara, e nè pure un d’ efli mai fi riduffè a dir 
chiaramente , che rinunziercbbe Durante quello conflitto , i buoni Car- 
dinali e gli Ambalciatori non fi davano pola per muovere due colon- 
ne fìtte (ulta baie dell’ ambinone , e fi atfligevano ai veder buttati ai 
vento tanti lor partì , preghiere , ed infìtiuazioni - Giunlc anche un 
Predicami" Lucchcle fui pnlpito alla prelenza del Papa fino a ripren- 
derlo in maniera intelligibile di fpergiuro , di fede mentita , e di vo- 
to trafgredito . Se 1 ’ ebbe tanto a male Gregorio , che fece carcerare 
l’ Oratore ardito , c per più "giorni appena il tenne vivo con un toz- 
zo di pane ^ e 1 ' acqua ; anzi , le non era Piolo Guitùgi Signor di 
Lucca , che s interpolo , fu creduto , che 1 ’ avrebbe Etto' morire : co- 
fa che alterò e ftomacò forte tutta la Corte Pontificia . Ciò , che fi- 
nalmente fecè fctOgliere in nulla tutto quello grande apparato , l’ in- 
tenderanno ora i Lettori - 

Dalla parte dell’ Antipapa Benedetto il Re di Francia co’ più 
affamati luoi configlieri trovarono la via di [coprire il di lui finto cuo- 
{t)TheixL re, (a) Nel Gennaio di quell’ anno pubblicarono ut» Editto , in cui èra 
* .^""ordinato di negar f ubbidienza all’ uno e all’altro de’ Papi , le prima 
Gtof^dell' Alcenzion del Signore , cioè del di 24- di Maggio non era legui- 
SuiiaAn- ta l’unione - Di ciò informato Benedetto, fece nel di 14. d’ erto Mag- 
gio prelentare al Re un Breve , in cui komunicava , chi averte riget- 
P'T.lJtu , tata la via della conferenza, ed approvata quella della ceflìone , e fot- 
tratta a lui F ubbidienza - Di più non vi volle , perchè il Re col Pan- 
lamento e colla Sorbona dichiaiaffe l’Antipapa come Scifmatico oftina- 
. ’ to , Eretico , pcrxurbator della pace della Chiela , e perciò noi riconr- 
feertero da lì innanzi per Papa , DalT altro canto avvenne , che erto Be- 
nedetto affittito da Buticaldo Governatore di Genova , fpedì undici Ga- 
lee alla volta di Roma con dilegno di Sorprendere quella Gitili , c di 
toria all’ avverfario . Il colpo andò fallito , perchè poco prima altri l’a- 
Vea occupata . E quelli fu Ladislao Re di Napoli , il quale dopo aver 
prefa per forza Oftia nel dì 1 8. d’ Aprile, con portante Armata di ca- 
valleria e fanteria , ed alquante Galee pel Tevere andò a mettere il 
(b)am. w 7 campo lotto Roma (è)- Era fa Cittì difefa da Paolo Orfino , ma la- 
kiatofi egli guadagnar dal danaro e dalle offèrte di Ladislao , ne fpa- 
Rrritahl. faticò le porte nel dì ai. d’erto mele alle milizie di lui . V’ entrò p<>- 
feia lo llcrtb Re lolennemenre nel dì 25. fimo il baldacchino portato 
da’ nobili Romani, e gram fèlla ne fece il popolo. Era dianzi fuggi- 
Rtùtahe. to da Roma il Cardinale di S. Angelo .Vicario del Papa ; ma in mano 
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de’ Cuoi Ufizfali reftò Caftello S. Angelo . Fermoffi il Re in Roma fino 
al d'i 13 . di Giugno , nel qual tempo creò nuovi conlèrvatori delia 
Città , e difpoilo a fua voglia quel governo , fe ne tornò a Napoli. 

Un gran dire per tal novità fu da pcrturto . Papa Gregorio per la 
ipcdizion fatta dall’ avverfario Benedetto delle Galee a Roma , pubbli- 
camente gliene fece un reato («) , con licenziare per quello i di lui (») vu* 
Ambalciarori , e lenza voler piò udire parola d’ unione . All’ incontro 
Benedetto rispondeva d’ avere in ciò aderito alle illanze di Paolo Or- » J 
fino , o fia de’ Romani , che aveano implorato il fuo aiuto , vedendo 
venire armato Ladislao contro della Città . Il bello fu , che corte lo- 
fpetto (b) , avere il Re Ladislao di concerto col Pontefice Gregorio (b) 
occupata Roma a fin di difturbare il congrego fra i due Papi . Al-^j 
men Sembra certo per teihmonianza di Teodorìco da Nicm (c) , 
i parenti di Gregorio , i quali raggiravano il povero vecchio Papa ,(c) Timi. 
e fraflornavano ogni buona di lui intenzione , mostrarono non poco ^ Num 
giubilo dell’ occupazion di Roma fatta da Ladislao ; e quelli ancora ' q 
fi m olirò per qualche tempo protettore di Gregorio . Ne qnl fi fer —Aniai 
Alarono i paflì del mcdefimo Re. Le Città di Perugia , Orta , Aree- 
lia , Terni , Todi , e Rieti , fe gli diedero lenza sfoderar la fpada . - » 

Per le cofe Suddette già s’ era fpenta ogni Speranza dell’ union 
della ChieSa . Un altro avvenimento fi aggiunte , che maggiormente 
Sconcertò gli affari . VerSo la metà di Quarefima Papa Gregorio fi 
laSciò intendere di voler creare de’ nuovi Cardinali . Perché ciò dava 
affai a conofccre , quanto egli fofle alieno dalla ceffi on del Papato , c •*. 
molto più perchè ciò era contrario alle promeffe e al giuramento da 
lui fatto di non crearne: i vecchi Cardinali Sdegnarono Ione , e rici* 
faremo d’intervenire al Concifloro . Differì jl Papa 1’ efecuzion del di- 
segno fin dopo f Ottava di PaSqua , ed allora intimato Sotto altro prò- 
tetto il Conciilóro , cominciò a nominar quattro nuovi Cardinali . Si 
alzarono toflo i vecchi Porporati per ufcirne , e trovarono Serrate le 
porte . Finalmente dopo gran rumore uScirono , e il Papa da 11 a pò* 
chi giorni preconizzò i luddetti nuovi Cardinali Senza f affitlenza ed 
approvazion de’ vecchi . Da ciò prcSe morivo il Cardinal di Liegi di 
ritirarfi da Lucca a Librafàtra Sul Pifano (J) , dove corSero le genti (j) vìi. 
del nipote del Papa per Scrinarlo- , e Spogliarono pane della Sua Sa ~Greg.xll. 
miglia , c poi la Sua caSa in Lucca. Paolo Gumigr, che non- volta 
liti co’ Fiorentini per la turbata giurisdizione > fece carcerare i Sami- 
liari del nipote Pontificio, e permiSe, che fei altri de’ vecchi Cardi- 
nali uSciffero di Lucca . Si ricoverarono tutti a Pila y Spalleggiati da.’ 
Fiorentini , ' e pubblicamente fecero nn’ appellazione al Concilio e Papa 
futuro. Contra di quello appello, e delle ragioni addotte da que' Pop- 
po rati ufeirono Scritture rapportate dal Rinaldi («) per giuffificar Pipa 
Gregorio, ed anch’egli dal Suo canto pubblicò varj Monitorj contra Mmd.Ee. 
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i Cardinali* Al vedcrfi in tale fiato eflb Papa , giudicò, che 

' 1 orno in l-riile al Re La- 

Str ftrtmn ( ) . ~fr gii ini)t)'kft mm convenevole icona d’ armati per guata 
Camk ljl io cammino . Si oppofcro i Fiorentini , e Ipediroiw eth un 
LT/,,^<°rpo ai gente con ortaggi per ilcortarlo . lnranto f. leppe , che il 
f - tuo avverso Benedetto, da PP o»ch è inteie , come . Fra» 

no fouratta 1 ’ obbidkn».» non fidandoli più di tomai» aè Avignone, 
(b) G'crt.s era imbarcato, «d avea (i) nel di 17. .di Gnigno fatto v, 

Mi jln- toccar Genova alla volta di Perpignano . Da lai parimente d' 

èeì Re di .Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franali del fi» 
*RtT,ltaiìc. guito , e palla ti a Pila fi unirono quivi co r Cardinali ribellati a Papa 
Gregorio .‘Jf Finalmente fi «nofic da Lucca, anche eflb Papa nel db 'SU» 
inviarli per la Roihagna verlo la Marca , corno 
pareva ina intenzione., perchè da Curio Malattia gli venne avvilo * 
die Baldajfnrt i Coffa. Legato di Bologna gii* rendeva infidi* : andò « 
f _ Jjj dirittura a Siena , dove entrato nel dt-*iyL cfello mefe ricevette moki 
onori e finezze da quel popolo . Quivi nel Settembre pubblicò- un* 
(c) R ,y Bolla «intra deli ambiziolo Cardinal Colla (c) , raccontando le vari* 
ndit» <»di ,i„i iniquità con . privarlo delia Legaziao di Bologna , edichiaraM 
Armai. Ec ^ nbc ifo e nemico Ino . Se ne nfe il Colk-, fece levar da* Bologna' 
l'armi del Papa, e Itnnle io quelti medeiimi tempi Lega co' Fiotta 
tini per opporli ad ogni tentativo del Re Ladislao , e per loftener. se 
Hello nel dominio, olia nella tirannia di Bologna , Faenza , e Forili 1 
n.ì.u . Bopo aver dipoi riculato Papa Gregorio (d) di voler afliftere al Gon- 
Annal. cilio intimato in Pila da i Cardinal» dell’ una e dell' altra ubbidienza, 
Tom. ii. m p^blicò egli uno da teneri» o in Aquiieia , o in Romagna ful- 
R ' r l,alK mtA ancora la fcomumtà e ia privazwn del Cappello centra de’ I noi 
nei di ii. -d’ Ottobre . W guelfi aveva egli iortitoiu altri nove Cara 
dinali . Invitato poi*» Gregono a Rimini da Carlo Malattìa , colò 
fi portò nel di * di-Novcmbrc , perchè non fi credeva abbaftanza fl- 
auto in Siena . S -, •.«'*.«* -Sr VWÙ • o vi»* 1- ' •” 1 ;**V 

Portossi in quell’ anno a Genova Geritilo Maria ViJ :o/n* cac- 
ciato da Milano , per fare iltanaa a quel Governatore di ottanta mi- 
la Fiorini d’ oro a lui dovuti da’ Fiorentini per la ceflion di Fila , 
de’ quali era mallevadore lo fieflò BtxtcaUo , e per dimandarne rap- 
’ pretaglia . tenuto fu « mano alquanti di, finché Buci caldo , che non 
rei Co,,, era allora in Genova , reità informato di tutto , e mandò al fuo Luo- 
Steli - 1 A*- noicnrnT" le riloluzioni lue . (e) Fa dunque per ordine di lui preio 
n«L Gnu- Gabriello nel di Id. di Novembre , ed elfendogli appofto , che fofle 
h.iJè. itO"a Genova a petizion di Farina Carne per togliere quella Giuba 
CO iVr i Guelfi , e darla a i Ghibellini ; roeflo alla corda , con belle prò* 
e*™/.. /,<. mcflc fu ■ iaiom a confettare il Ulto , di cui era allatto innocente . (/) 
/in lidie- Gli fu poi tagliata la iella nel di 25 ** Dicembre ; tutto fi fuo ave* 
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re Fu occupato ; e Bucicaldo pretefe poi da’ Fiorentini la grofla fomma 
da loro dovuta a quell’ infelice giovane . Non di più di ventidue anni 
av'ca egli allora , e ben conobbe ognuno , che non era cola da lui il 
trattato , che gli fu apporto ; laonde per tanta ingordigia ed iniquità creb- 
be il digredito di Bucicaldo , il quale nell’ anno pretente inerendo a gli 
ordini del Re di Francia , levò 1’ ubbidienza all’ Antipapa Benedetto . 
Giurò ben di farne vendetta Facino Cane , e mantenne poi la promet- 
ta . In mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovanni Maria Vi- 
sconte Duca di Milano , e fpezialmente odio grande nudriva centra di 
lui il fuddetto Facino, perchè chiamato a Milano corfe pericolo d’ effe- 
re tradito c di Infoiarvi la vita . La fuga il falvò , e da li innanzi fi di- 
chiarò nemico non fidamente del Duca , ma anche di Filippo Alaria 
Conte di Pavia , fuo fratello . Se f intendeva egli con Capellino Bec- 
caria , prepotente cittadino di Pavia, cd amenduc tramarono quanti in- 
ganni poterono per mettere le mani addorto al prefato Filippo Maria gio- 
vane inefperto . Ma il Governator del Cartello , in cui flava rillretto 
elfo Vifconte , noi volle mai lalciar ufeire di là ; e perchè alla (divezza 
di quello principe contribuì non poco Francefco Carmagnuola , allora 
ibidato di lui , col tempo afeele poi a grandi onori , fiecome vedremo . (a) 
Ora Facino Cane , unito con Teodoro Alarcbefe di Monferrato , con 
Aftorre Vifconte occupato? di Monza , con Francefco Vifconte , ed altri 
nobili Milanefi Ghibellini fuorulciti , gran guerra fei;e in quell’ anno al 
Duca Giovanni Maria , e a i Guelfi allora dominanti in Milano , de’ 
quali era capo Antonio Vifconte . In tali anguille fu configliato il Duca 
di appoggiarli alia potente Cafa de’ Malatefti , cioè a Carlo Signor di 
Rimini , uno de’ più faggi e prodi Signori , che fi averte allora 1 Italia, 
e a Pondo! fo Malate/la Signore di Brefcia , il quaie nell’ anno prelente 
entrò ancora in portello della Città di Bergamo , a lui venduta da 
Giovanni de' Soardi , (b) Per iftrignere poi maggiormente quella Lega ed 
amicizia, il Duca nel di 8. di Luglio prete' per moglie Antonia , figliuo- 
la di Malatejìa de' Malatefti Signor di Cefena , la quaie dimorava allo- 
ra in Brefcia predo Pandollò fuo zio . Avendo egli in latti eletto per 
fuo Governatore e difenfore Carlo Malatella , quelli fenza perdere tem- 
po pofe f arte-dio al Cartello di Milano , detenuto allora da Gabriello 
Vifconte menzionato di fopra , e da Antonio Vifconte . Furono coftoro 
obbligati alla refa . Il Corio fcrive nel mele di Novembre , ma il De- 
bito Scrittore contemporaneo mette ciò nel mefe di Febbraio . Gabriel- 
lo fu inviato a’ confini in Piemonte , e fece poi la morte , che abbiarn 
detto . Antonio Vifconte fu inviato a Ferrara , ma poi richiamato a Mi- 
lano ivi perdè la vita . Con tutta nondimeno 1’ artillenza de’ Malatelli il 
Duca di Milano fi trovò per tutto quell’ anno in gravirtime anguftie per 
la Imoderata carellia , che affliggeva la Città di Milano , e il relto de’ 
tuoi Stati , e per le forze de’ nemici luoi , cioè di Facino Cane , che 
Tomo IX, V impa- 
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impadronitofi di Novara , da quella parte gli era addotto con potente 
efercito ; e di Attorte Vifconte , che cor» altra Annata fcorreva di tan- 
to in tanto fino alle porte di Milano » Anche Giovanni da Vignate Ti- 
ranno di Lodi gli mofTe guerra .. Monza indarno fu attediata , e fini l’an- 
no lenza che alcun alleviamento fi trovatte a tante difcordie e guai . 

In quelli tempi Ottobuono di T croci Tiranno di Parma e di /Seg- 
gio , non volendo ita re in ozio , léce nel mele d’ Aprile un’ irruzione 
(i)Dtloyto nuova nel territorio di Modena (*) mettendo tatto a lacco , fenza ri- 
AnmL guardo alla pace , che durava col Marchese Niccoli di Ferrara , e fen- 
za disfida alcuna . S* interpolerò i Veneziani per acconciar quella briga» 
ma Ottobuono lentendofi forte di gente , e vogliolo di vivere alle Ipe- 
fe altrui , rendè inutili i lor buoni ufizj , e continuò col fuo mal talen- 
to contra dell’ Eftenfe , a ciò attizzato ancora da Carlo da Fogliano , 
Signore di molte Terre nel Reggiano . Tirò' ancora nel fuo partito Fran- 
cefilo Signore di Salinolo . Il perchè determinatoli il Marchefe Niccolò 
di opporre forza alla forza , cominciò ad armarli , e fra gl» altri con» 
dalle al fuo foldo dalla Tofcana Sforma da Colignuola con dugento cin- 
quanta uomini d’ armi ( il Cono dice con fettecento cavalli ) c il di- 
chiarò Ilio Capitan Generale . Fece Ottobuono quanto potè per coglier- 
lo nel venite * eh’ egli faceva da Bologna a Modena ; ma Sforza uomo 
accorto , prevenuto 1 ’ aguato , arrivò felicemente in Modena , e pofeia 
ufeito per la porta. di Bazovara , attaccò una milchia col Tiranno, ob- 
bligandolo dopo due ore di combattimento a ritirarfi come in ifeonfitta. 
Anche in Romagna furono de’ movimenti di guerra . Batdajfare Coffa 
Cardinale Legato di Bologna , in tempo che il Conte Alberico di Bar- 
biate » gran Conteftabile , era in Roma a’ fervigi del Re Ladislao , mof- 
fe guerra alle di lui Terre della Romagna ; gli tolfe Toftgnano , Orino- 
lo , e Cartel Bolognefe . Per iftigazione fua ancora , e col braccio fuo » 
Lodovico Conte- di Zagonara occupò al Conte Manfredi di Barbiano , 
benché fuo parente , le Terre di Lugo , Confelice , e S„ Agata .. Pari- 
mente Guido-Antonio Conte tf Urbino impofleisò neL mele di Luglio 
della Città d* Affili per volontaria dedizione di que’ cittadini ,, che fi tro- 
vavano infettati dall’ armi del Re Ladislao. Nel Maggio ancora di quell’ 
anno » perchè non fi potè» più durare alle infolenze di Ottobuono de 
Terzi , fecero infieme Lega in- Mantova contra dì lui Giovanni Maria 
Duca di Milano, Giatn-Franccfco Goti 7.100 Signore di Mantova, Nicco- 
li d E/le Marchefe di Ferrara , Fandolfo Mnfatelia Signor di Brcfcia e 
Bergamo » e Gobrino Fondolo Signor di Cremona ; le cui genti ne! dV 
1 9- di Giugno preffo il Caftelletto del territorio di Cremona diedero la 
rotta ad un corpo di gente del medefimo- Otobuono con far prigioni 
trecento tra cavalli e fanti . UfcY poi in. campagna nel mefe di .Luglio 
Niccolò Marchefe coli’ efèrcito fuo contra del Tiranno , e alla lu i com- 
pirla Francefco da KafTuolo , Azza da Kodeglia , e i Cannila di Reggio 
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voltarono mantello , e fi diedero ad effe Marchette . Dopo di che «gli ì' 1 *' 
palsò a Rubbiera poflèduta da i Boiardi ; e cominciò le ortiiità contra di 
Ottobuono , il quale nel di 8. di Agofto fece tagliar la tetta a leisanta- 
cinque uomini di Parma e Borgo S. Donnino , imputati di fedizione con- 
tra di lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un tnollro di cru- 
deltà per tutta l’ Italia . Ma nel Novembre Sforza Attendolo Generale 
del Marchefe , avendo fatta una (correria fui Parmigiano , cadde in un 
aguato di Ottobuono , e ne legui un duro combattimento colla peggio 
d’ etto Sforza . In quell’ anno Martino Re tf Aragona diede una terribile 
fconfitta a i popoli della Sardegna (a) ; ma nel Dicembre mori in Ca- ( a ) fi, por. 
glia ri Martino il giovane fuo figliuolo Re di Sicilia. rem"' 

RerJulk. 

Anno di Cristo mccccix. Indizione ii. 
di Alessandro V. Papa i. 
di Roberto Re de' Romani io. 

L A principal novità di quell’ anno Fu il Concilio tenuto in Pifa da 
i Cardinali dell’ una e 1 ’ altra ubbidienza quivi raunati contra de i 
due contendenti del Papato , cioè di Gregorio e Benedetto . (J>) Giacché (b) Raj- 
fi vide dilperato il calo dell’ unione di quelli due perlonaggi , più in- n*H*r m 
ramorati dello lplendore della lor Dignità -, che della Chiela di Dio ; fu Jta £^ 
creduto fpediente di abbatterli tutti e due , e di creare un Pontefice , Cmclmr. 


che fotte .accettato da tutte le Corone e Potentati Crittiani . A quel 

Concilio intervennero , oltre a i Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi, 1 

dodici Arcivelcovi , ottanta Vefcovi , ottantalette Abbati , i Proccuntto- 
ri di molte Univerfità , e gli Ambalciatori di Francia , Inghilterra, Po- 
lonia , Cipri , e di moltiflìmi Duchi e Principi Crittiani . Quei di Ro- 
berto Re de' Romani vi concorfero , ma per fottenere i diritti di Papa 
Gregorio ; c quei d’ Aragona per difendere 1 ’ Antipapa Benedetto - Fu- 
rono tenute molte Sefiìoni ne’ mefi d’ Aprile , Maggio , e Giugno , ci- -, 

tati i due Pretendenti , e in fine dopo avere dpotto varj capi d’ accu- 

fa contra di amendue per la loro pertinacia in falciar divifa la Chiela ì 

con s) lungo e deplorabile Settima ; e dopo avere formato decreto , che 
quello era Concilio Generale : nel di ■5. di Giugno furono dichiarati Ere- 
tici , {comunicati , e deporti da ogni Dignità Ecclefiaftica tanto Grego- 


rio che Benedetto, (e) Finalmente nel di 1 5. d’ etto mefe , giacché Bai- {efThctxU- 
d affare Coffa Cardinale , principal motore di quella macchina , perchè «w «* 
nemico di Papa Gregorio , ricusò ( non fi sa il perchè ) d’ elfere elei- 
to , e propole piuttotto il Cardinal Pietro Filargo da Candia , concorfe Armai. 
appunto il Concilio ad eleggere quefto perfonaggio Papa . Era egli di r J' n \ ,8 ' 
nazione Greco , nativo dell Ifola di Gandia , e non già di una Terra K “' ' 
del Novarefe , come taluno ha pretefo , Per molti anni militò egli nell’ 

Ordine de’ Frati Minori ; dopo t Vcfcovati di Vicenza e Novara fu crea- 
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&«*> Arcivefcovo di Milano, e poi Cardinale, finalmente Papa; uomo di 
gran dottrina , di molta dolcezza , e non minore liberalità , che prefe 
il nome di Alejfandro V. e fli coronato nel di 17. di Giugno . Si cre- 
dettero i Padri del Concilio Pifano di aver fomminiftrato un efficace ri- 
medio alle piaghe della Chiefa con tale elezione , ed in fatti molto fi 
tagliò della cancrena •; ma non perciò la cancrena fi fratjjcò , anzi per 
altro verfo effa crebbe . Prima fi miravano nella Chiela due Papi , da 
li innanzi tre fe ne videro nel medefimo tempo . Si sa , che AlelTandro 
ebbe ubbidienza da buona parte dell’Italia, dalla Francia, Inghilterra, 
Polonia , e da altri paefi del Criftianefimo . Tuttavia feguitò Papa Gre- 
gorio ad avere i fuoi fautori ne gli Stati de’ Malatefli , nel Regno di Na; 
poli , nel Friuli , in Baviera , ed in altre contrade . E 1’ Antipapa Bene- 
detto continuò ad edere riconofciuto Papa nell’ Aragona , e in altri luoghi 
della Spagna . In oltre Papa Gregorio fi trasferì nel Maggio dell’ anno 
predente nel Friuli , e tenne in Cividale un Concilio , ma di pochi Pre- 
lati , perchè i Veneziani da lui , benché Veneto , fi dipartirono , e die- 
dero ubbidienza ad AlelTandro V. In elfo Concilio furono da lui ripro- 
vati tutti gli atti di Pietro di Luna , o fia di Benedetto , e quei d’Alcf- 
fandro , condennate le loro perfone , e intimato a tutti i fedeli di non 
ubbidire fe non allo fteflò Gregorio . Altrettanto fece in Perpignano l’An- 
tipapa . Ed ecco di nuovo flagellata da continuate gravi calamità la Vi- 
gna del Signore . Papa Gregorio fuggi dalle mani de’ Veneziani con gran 
fatica , e colle Galee del Re Ladislao fi ritirò nel Regno - di Napoli - 

(a) Xowm. Scrive Sozomeno (a), ch’egli concedette a Ladislao Roma , la Marca, 
Tom' 16 ®°l°e na > Faenza , Forlì , ed altre Terre della Chiefa , e ne ricavò vetv- 
Rcr.ltahc. «cinque mila Fiorini d’ oro . Se ciò è vero , gran tradimento fece co- 

ftui alla Chiefa . 

Non era ignoto a Lodovica II. Duca d’ Angiò , portante allora il 
titolo di Re di Sicilia , che il novello Papa , e tutto il facro Collegio 
detellavano 1' infolenza del Re Ladislao , dappoiché avea ufurpato il do- 

(b) 7"Wij- minio di Roma , e d’altre Terre della Chiela Romana. (b) Perciò fpon- 
T NumHifì tancinlente > o piuttofto chiamato , fen venne a Pila , fperando col brac- 

S. Anto, ciò del Papa nuovo di rientrare nel Regno di Napoli , e di abbattere 
»'*• p - 3- la potenza di Ladislao . E veramente non mancò Papa AlelTandro di 
1 procelfare elfo Ladislao, e di pubblicar Monitor; contra di lui; anzi da- 

to di piglio all’ armi temporali , le fpedi alla ricuperazion delle Terre 
della Chiefa . Ora per conto d’ elTo Ladislao è da fapere , eh’ egli ne 
U) tinnii mefi innanzi , cioè (c) nel di 12. di Maggio era arrivato a Roma con 
7v'n. 24 poderofo elercito di fanti e cavalli ; polcia nel mele d’ Aprile con Paolo 
Rcr.iuiie. Or fino , e col gran Contejìabile Alberico da Barbiano s’ inviò alla volta 
della Tofcana . Ma il gran Conteflabile nel di 16. d’ Aprile fini i fuoi 
giorni nel territorio di Perugia ; e da ciò il Cardinal Colia prefe ocea- 
fione d’ impadronirli di Barbiano e d’ altre Terre , ficcome abbiam det- 
to . 
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to . Per trattato de’ ci tradirti anche il Re Ladislao s’ infignori di Corto- 
ra , il cui Signore Luigi de Cafali fu mandato prigione a Napoli . Inol- 
trofli poi fui Sanefe , commettendo ogni maggiore ottilità , e porti il 
terrore fino alle porte di quella Città, e di Arezzo. Ubava egli per bua 
divila il motto: AUT C./ESAR , AUT NIHIL. Eranfi ben preparati 
i Sancii e Fiorentini per la difefa . Malatcfla de' Malatcjìi Signor di Pe- 
lare fu il Generale eletto da elfi Fiorentini . Ma in quelle parti niun 
fatto d’ armi rilevante accadde , che fia degno di memoria , perchè La- 
dislao Temendo che Baldaffar Coffa Legato di Bologna , e braccio dirit- 
to del nuovamente eletto Pontefice , avea fpedito genti d’ armi per la 
Marca alla volta d’ Abruzzo , con parte de’ fuoi tornò ad accudire a’ pro- 
pri affari nel Regno di Napoli , ne’ quali tempi per far danari vendè la 
Città di Zara a’ Veneziani per cento mila Fiorini . Ora nel Settembre 
il Re Luigi , cioè il Duca d’ Angiò , con cinquecento lance condotte 
dalla Provenza , e con quanta gente potè unir fcco il Cardinal Coffa , 
e la Repubblica Fiorentina (a) , s’ incamminò con cffo Cardinale verbo (a)4mmir. 

10 Stato Pontificio. Si trovò ad Orvieto Paolo Orfino diipofto ad itnpe- ' ,or - 
dire il patto; ma ficcome quelli era uno di que’ condottieri d’ armi , che '"' 1 
ubavano di cangiar mantello , lècondo che efigeva il tempo , e il guada- 
gno , effendo a lui efibito da i Fiorentini molto danaro , e più vantag- 

giola condotta , lafciò il fetvigio del Re Ladislao , e fi acconciò col Re 
Luigi . Braccio da Montone Perugino , che riuici poi s’t gran Capitano, 
militò anch’ egli nell’ Armata d’ etti Collegati . Si arrenderono al Cardi- 
nale Legato Orvieto , Momefialcone , Corneto , Sutri , Viterbo, ed altri 
luoghi . Con quello prolpero vento 1’ efercito vittoriofo fcnz’ altra oppo- 
fizione arrivò fin botto Rema, (b) e nel di primo di Ottobre il Re Lui-^ 
gi e il Cardinal luddetto , con Malatclla , con Paolo, Jacopo , France- /’cir.D/ar. 
lco , ed altri di Cala Oifina , s’ impadronirono di S. Pietro , e del pa- 
lazzo Papale ; ed appreffo Callello S. Angelo -, cullodito finora a nome 
del facro Collegio , preflò ubbidienza a Papa Aleffandro V. Era alla 
guardia di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troia co i Colonnefi . 

Varj tentativi furono fatti , varj affalti dati a quella gran Città dall’ar- 
mi de’ Collegati , che erano pallate di là. dal Tevere , ma lenza trovar 
maniera d’ entrarvi ; e in quelli badalucchi fi conlumarono i ntefi di 
Ottobre , Novembre , e quali tutto Dicembre ; di modo che come dilpe- 
rati il Re Luigi e il Cardinal Coffa be ne tornarono a Pila , lafciando 

11 Malatefla con un corpo di gente intorno a Roma , affittito da Paolo 
e da gli altri Baroni di Caia Orfina . Ciò, che non poterono làr l’armi, 
creduto fu , che lo faccffc V oro . Nella notte precedente al di ultimo di 
Dicembre , letta di S. Silvcttro , fi levò a rumore il popolo Romano , fu 
aperta una porta a Paolo Orlino , e le genti Pontificie entrate , andarono a 
poco a poco efpugnando il Campidoglio , e l’altrc fortezze tenute da quei dal 
Re Ladislao , a rilerva di Porta Maggiore e di quella di S- Lorenza - 
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a««* '," 09 Piu’ che mai fi trovò confido in quell’ anno il governo di Mila- 
(2)Dchjto no • ( a ) Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia per mezzo di 

Chromc. Bude aldo , co i principi di Savoia , col Conte di Pavia , e con Ber- 

18. nar done Governator d' Arti pel Duca d’ Orleans . Già fi vedea , che Bu- 
Cciwijl . cicaldo e i Franzcfi aveano delle mire fullo Stato di Milano . Per ca- 
Mjhao.gion di quella Lega adirato Facino Cane fi diede a bloccar Milano . 
Pandolfo e Carlo de MalatcJI't , che regolavano dianzi quegli affari , pre- 
valendo predi) il viziofilfitno Duca gli adulatori , e il partito de' Guelfi, 
1 ’ un dietro 1 ’ altro disgufìati fi ritirarono anch’ elfi da Milano . E però 

Pandolfo in Brelcia Ina Città fatta una gran malfa di gente , per ven- 

dicarli di chi 1 ' avea forzato ad abbandonar Milano , e palfato il fiume 
Adda , s inoltrò ne’ monti di Brianza , e nella Martcfana . Ma ecco ve- 
nir contea di lui Facino Cane , già dichiarato Conte di Biandratc , Teo- 
doro Marcbefe di Monferrato , ed Ajlorre Vifconte con efercito podero- 
fo . Fecefi un Caldo fatto d’ armi fra loro nel di 7. d’ Aprile giorno di 
Fafqua , nella Valle di Ravagnate , fenza che la vittoria fi dichiarane 
(termica per alcun d’ elfi ( b ) . Trattatofi poi di concordia , fu conchiufo , che uni- 
Biottamente attendelfero a fcacciare i configlieri del Duca , e a mettere due 
Ribalte . Governatori in Milano, c fi venne dipoi ad una capitolazione , per cui 
Dchyto Facino e Pandolfo s’ accordarono col Duca , e i configlieri fuggirono. 
Tan"eoJ P oco c * ur ^ < l ue ^’ accordo , perchè Facino pretendea dal Duca cin- 
quanta mila Fiorini d’ oro con altre fconcie dimande , e fi parti fdegna- 
to da lui . Allora fu , che Budcaldo Governatore di Genova , mirando 
si fconvolto lo Stato di Milano , si giovani , e deboli i due fratelli Vi- 
feonti , e fìgurandofi , ficcome uom pieno d' ambizione e di grandi idee, 
non difficile l’ infignorirfi di Milano , proccurò d’ elfere amtneffo al go- 
verno di quella Città dal Duca , con impiegar fono mano gran fontina 
(c) Georg- di danaro, prefa ad ufura da i Genovefi . M Partitofi da Genova nell’ 
nai^iémi c^ 1 * 1110 ^ d* Luglio , andò a ^prendere il portello dell’ ottenuta carica di 
tn/.T. 17. Milano . (d) Seco menò circa* cinque mila cavalli , oltre a molti bale- 
Fer. Italie. (Irieri e fanti , e fecondo il fuo collume cominciò a fare delle novità . 

Nulla diffidava egli de’ Genovefi , ridotti a fuo credere colla forza ed 
Tom 14. altura fua , come tanti conigli ; ma il popolo di Genova , benché mo- 
FnJtaiic. ftraffe una piena fuggezione , manteneva nondimeno vivi gli antichi fuoi 
fpiriti , ed odiava a morte il di lui boriofo governo . Ora trovandofi al- 
cuni Genovefi fuorufeiti con Facino Cane , « con Teodoro Marcbefe di 
Monferrato, perfuafero loro di levare a Bucicaldo la Città di Genova, 
e perciò fui fine d’ Agoffo moffero le lor genti a quella volta . L’ av- 
vicinamento di quelle armi diede impulfo a i cittadini di Genova tanto 
Guelfi che Ghibellini nel di 3. di Settembre di ievarfi a rumore contro 
del Luogotenente di Bucicaldo , che reftò uccifo nel volcrfi ritirar nel 
Caftelletto. Molti parimente de’ Franzefi rimafero vittima del furor po- 
polare . Levolfi dunque Genova dalla fignoria del Re di Francia , e 

Fa- 
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Facino Cane, contento d’ eflèrfi vendicato di Bticicaldo fuo nemico , 
di un regalo di trenta mila Genovine , fe ne tornò in Lombardia per 
affi fiere a’ proprj internili , ed occupò nel ritorno Novi , che era d’ efli 
(ienovefi . Ma per conto del Marchefe di Monferrato in ricoropenfa del 
fcrvigio preflato , fu egli eletto Capitano di Genova con gli emolumen- 
ti foliti a darli una volt3 a i Dogi - 11 Caflclletto coli' altre fortezze a 
forza d’ armi venne poi tolto a’ Franzefi , laonde Genova reftò in pace, 
e in fomma allegrìa . Quefto fu il guadagno fatto da Bucicaldo ; egli 
non folamente pcrdè Genova , ma anche il governo di Milano . Percioc- 
ché quantunque all’ avvilo della follevazion di Genova correfle con al- 
cune migliaia di cavalli e fanti fino a Gavi , pure conofcendo T impof- 
fibilità di ritornare nella perduta Città , li ritirò in Piemonte , giacché 
temeva di fua vita , fe compariva in Milano . Tentò pofcia di torre 
Novi a Facino , ma ne rimale fconfitto , di modo che fvergognato fi 
ridulfc in Francia a raccontar le lue tante prodezze . 

Fecb ancora grande ilrepito in quell’anno il fine di Ottobuon» de 
Terzi , Tiranno di Parma , e Reggio . (a) Andava continuando contra(a)D<kyr* 
di lui la guerra Niccoli Ejlenfc Marcbeje di Ferrara, collegato col Car-^. hromc ^^ 
dinal Coffa , e cii Malatejli . 11 fuo infaticabile e valorofo Generale Rc7.uàtic» 
Sforza da Cotignuola con una irruzione dietro all’ altra fui Reggiano e 
Parmigiano teneva il nemico affai riflretto . Il perchè Ottobuono molfe 
parola di pace . Si convenne , che preffo a Rubiera feguilfe un abbocca- 
mento fra lui e il Marchefe d’ Erte . In fatti li portò efTo Ottobuono 
con novanta cavalli t quel congreffo . Vi giunfe ancora il Marchefe Nic- 
colò con cento cavalli , feco avendo il fuddetto Sforza , ed Uguccion de’ 

Contrarj fuo favorito . Dopo i complimenti e gli abbracciamenti , fatto- 
fi avanti Sforza con uno flocco pafsò da banda a banda Ottobuono . Al- 
tri fcrivono (b) , che fu Michele Attendolo parente dello Sforza che(b) Caria 
fece ii colpo in vendetta de’ crudeli llrazj da lui contra le leggi della 
guerra patiti nelle carceri d’ efio Ottobuono . Il Debito vuole , che per sonine. 
clferii lcoperto il difegno di Ottobuono di levar di vita il Marchefe d'Elfe,/#»»*!- 
Sforza preveniffe 1’ iniqua di lui rifoluzione . Comunque fia , quand’ an *^7l taiìe 

che fi creda ( il che pare più verifimile ) che contro la pubblica fede 

feguilfe la morte di quel Tiranno , certo è , tanto elfere flato 1’ odio uni- 

veriale contra di lui per le fue crudeltà ed infami azioni , che ognun be- 

nediffe la mano di chi avea liberato il mondo da quel moflro , fenza far 
cafo della maniera , con cui s’ era ottenuto quello gran bene .. Accadde 
il fitto nel di 27. di Maggio .. Condotto' a Modena il cadavero dell’eflin-- 
to Ottobuono , dal popolo in furia fu melfo in brani ,. e trovoflì infimo 
chi mangiò delle carni di coflui , come fe fi trattaffe d”una fiera. Suc- 
ceffivamcnte poi il Marchefe Niccolò ottenuto foccorfo dal Cardinal Cof- 
fa , ufcl in campagna fui principio di Giugno , e dopo aver prefo le Ca- 
rtella d’ Arceto , Cafatgrande , Dinàzzano , e Salvaterra , che erano di 

Carlo 


a*** Carlo Fogliano , ofiihnente pnfsò fui Parmigiano . Dopo varj acquici , e 
piccioli fatti d’ armi , nel di 26. di Giugno- il popolo di Parma , com- 
moffo da i nobili Sanvitali , fi follevò contra de’ Terzi , ed acclamato 
per fuo Signore il Marcheic d’ Elle , ulci fuori con gran ietta a ricever- 
lo . Fu egli introdotto fra gl' iinmenfi Viva della Citta , e datogli il do- 
minio d’ cfla , fuorché della Cittadella , che affediata finalmente G -ren- 
dè nel -di 27. di Luglio . Parimente nel di 28. di Giugno fi levò a ru- 
more il popolo di Reggia , e fatto intendere al Marcitele , che il Spi- 
ravano per loro Signore ; Uguccion de’ Contrari volò a prenderne il poi- 
felTo , e quelli sforzò dipoi a renderli quella Cittadella nel di 22. di Lu- 
glio . Per cosi profperoii fuccefli il Marchefe , dopo aver donato al prode 
Sforza Attendolo la bella Terra di Montecchio ', gli perniile di palfarc 
al fcrvigio de’ Fiorentini con fecento lance , ed alcune Ghiere di fante- 
ria : di modo che anch’ egli fi trovò nell’ efercito inviato da elfi , ficco- 
me vedemmo , alla volta di Roma . Reftò poi quali meda in camicia 
la famiglia de’ Terzi , che tuttavii occupava Borgo S. Donnino , Callel- 
nuovo , Fiorenzuola , la Rocca di G.urdafone , ed altri luoghi. Da Or- 
lando Pallavicino fu loro tolto Borgo, e di Alberto Scotti Fiorenzuola- 
U) T»m/oAnche i Veneziani (a) , benché protettori de Terzi , f impadronirono di 
TcJ !> i2 Caffi Miggiore , Brefcello , Guastalla , e Colorno . Reità nondimeno an- 
.Rrr jralie.che oggidì e(Ta famiglia in Parma con ilplendore e comodi di nobiltà . 

Anno dt Cristo mccccx. Indizione m» 
di Giovanni XXIIL Papa i. • 
si Sigismondo Re de’ Romani i. 

X 

F U cagione la pelle entrata in Pifa , -che Papa ullcffandro V. fi ri- 
tirane a Prato verfo il fine dell’ anno precedente , e polcia a Pi» 
(b)TA«uic-ftoia ih ). , Quivi ricevette la lieta nuova , che Roma era liberata dall’ 
Mrm In arm ‘ del Re Ladislao . Fecero quanto poterono i Fiorentini per indurlo 
Johann a portarfi colà , rapprefentando , che farebbe più vicino alla guerra , che 
XXIIL fi meditava di fare contra del Re Ladislao nel Regno di Napoli ; ma 
^fUynnll. P'ù fot» ebbe 1 ’ eloquenza di Bai daffare Coffa Cardinale Legato di Bo» 
in Amai logna , a i cui cenni ubbidiva il buon Papa , quali come fchiavo , per- 
EttlcfiiJI. C (|c d a lui principalmente riconofceva il Pontificato . Volle il Coffa , che 
Alclfandro feco vcnifTc a Bologna , e gli convenne nel furore del verno 
(c) Matti , per montagne piene di ghiaccio e di neve pafiare a quella Citta , (r) 
d/ Griffon. dove fece la fila entrata nel di 12. di Gennaio con incredibil gioia del 
Chromc. p 0 p 0 [ o Bolognelè , per vedere piantata nella lor Città la refidenza d’un 
ornano Pontefice • Quivi nel Giovedì famo pubblicò un’ ampia Bolla 
Crcmcacontro a i due pretenlori del Papato Gregorio e Benedetto . Quivi an» 
7 om J °n> 7 tora ricevette nel di 12. di Febbraio una folenne Antbafceria de’ Roma» 
“ ni , che gli portarono le chiavi della Città , e fecero grandi illanzc , 
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For fi rn popoli al Papa , fu chiamato alla fignorta di quella Città ; e nel 
di 25. d’ elfo mefe furtivameme ancora entrò in quella di Forlì ; ma ne tia.hahc. 
fu fcacciato da quel prefidio . Andò pofcia nel di 8.yd’ Aprile il Cardi- 
nal Coffa a mettere 1 ’ affcdio a Forlimpopoli . Effendofi intanto inferma- 
to Papa Aleffandro , ritornò effo Carrarele a Bologna nel di 28. d’ effo 
mele . Sino al di 3. di Maggio durò la malattia del Pontefice , e di effa 
riòri egli in quel giorno . Fu poi fparfa voce da i nemici del Cardinal 
Coffa , che per veleno fattogli dare da effo Cardinale foffe abbreviata la 
vita a quel degno pontefice ; e tal voce maggiormente prelè piede , al- 
lorché , ficcome vedremo , quello Cardinale divenuto Papa ,' rellò abbat- 
tuto dal Concilio di Coftanza . Dio folo può effere buon giudice di quelli 
fatti . Solea quello buon Papa dire : eh’ egli era (lato ricco Vcfcovo , 
povero Cardinale , e mendico Papa (b) . Unironfi dunque in Conclave le- «,) Vita 
dici Cardinali, che fi trovavano allora in Bologna, e perle racconun- y. 
dazioni (èrvorole fatte da gli A ruba (tutori del Re Lodovico Duca d’ P ' l h *• 
Angiò , fu nel di 17. di Maggio eletto Papa te lleffo Cardinale di S. ‘ 
Eultachio Bdldajferc Cofsa , che prefe il nome di Giovanni XXIII. Ven- 
ne polcia a Bologna a baciargli i piedi il luddetto Re Lodovico nel di 
€. di Giugno, e feco concertò la guerra, già deflinata contra di Ladi- 
slao Re di Napoli. Dopo di che nel di 23. d’ effo mefe s', inviò alla vol- 
ta di Firenze .* Circa quelli tempi Paolo Orfmo , c Melatefla Capitano 
de’ Fiorentini , riduffero all’ ubbidienza del Pontefice le Città di Tivoli 
e d’ Ollia (c) . Fece poi Papa Giovanni XXIII. nel di 6. di Giugno una ( C ) Binine. 
promozione di quattordici Cardinali , tutti perfone di merito o per la Amai. 
loro nobiltà, o per lo fapere a Fulminò le cenfure contro Papa Grego- 
rio , e contro 1 ’ Antipapa Benedetto ; e Gregario , che s era ridotto a 
Gaeta , non mancò di fare altrettanto contra di lui . Ma fi comincia- 
rono ad imbrogliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna ; perciocché 
Giorgio de gli Ordclaffì nel di 12. di Giugno occupò ilCallello d’ Oriolo , (d) Dior, 
e Gian-Galeagjo de' Manfredi figliuolo del fu Allorre nel di 18. d’ effo Ls rr,r 
mefe s’ impadróni di Faenza (d ) . Varj altri tentativi fatti dall’ Ordelaffo 
per entrare in Forji , andarono tutti in fumo. 

Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in quelli tem- An - 
pi fimo in Provenza il fudderro Re Lodovico Duca d’ Angiò per paffa re 7-' *7". 
a i danni del Re Ladislao . Ma ancor quelli pensò al riparo . (e) Tro- Rtr.halie. 
vati i Genovèfi , che per effe rii fottratti al dominio Franzefe , s’ erano 
inimicati con quella nazione , affai dilpolti ad alfillerlo contro del Re 1 ,Z' '"11. 
Lodovico , fece armare in Genova cinque navi con fuo danaro, cornali- *7 balie. 
date da Ottobuon Giulliniani . Spedi ancora a quella volta nove delle 
fue Galee per vegliare a gli andamenti de’ Provenzali . Comparvero in RcT.Uaiie. 

Tomo IX. . G fiuti 
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^ att ‘ fc t,e navl graffe con affai altre minori del Re Lodovico in qtie' 
mari nei dà . 1 6. di Maggio , conducendo circa orto mila perfone ; e i 
Genove!! lenza afpettar le Galee di Ladislao , che erano indietro , le • 
affalironor. Prefa da i Provenzali una lor nave , noli tardò ad edere ri- 
cuperata ; e i Genovcfi appreflò s’ impadronirono di cinque delle navi 
grólle nemiche , Delle certami due 1’ una friggi , 1’ altra andò a fondo 
con tutti gli uomini. Quefto colpo fc.oncertò di molto le miture del Re 
Lodovico . Tuttavia tredici Tue Galee fi lalciarono vedere nel mele d’ 
Agoflo £ulla riviera di Genova , e feguà anche battaglia fra effe e quelle 
di Genova e di Napoli , ma’ con ’reftare indeeifa la vittoria . Secondati 
intanto i Genovcfi dalla Flotta Napoletana , fecero tornire alla loro 
ubbidienza la Città di- Venrimiglia , che pagò col faccheggio la refiften» 
za fua . Prefero anche il Porto di Telamone a i Sanefi per tradimento 
Ci)Crm/V.i del Cartellano , (a) ma quefto fu ricuperato nel di 6. di Ottobre . Si 
,h Siena , trasferì a Roma il Re Lodovico » e vi fu ricevuto con grande onore nel 
Rer.liatic. dV 20 . di Settembre (b) . Perchè era corto di danari , non trovò ma- 
(bj Amo-nii niera di danneggiar le Terre del Re Ladislao ; ficchè dopo efferfi trat- 
tenuto fino all- ultimo di dell’anno, allora prefe il cammino alla volta 
Rn'ttauè. di Bologna , per indurre Papa Giovanni a venirtene feco a Roma , ac- 
ciocché la lua prefenza defle più calore alle meditate imprele. Mancò di 
(c)Coie/iir. vita in queft’ anno fui fine di Maggio (c) Roberto di Baviera Re de’ 
CiaoimJ» Romani , Principe eminente nella pietà e clemenza , ma non altrettan- 
ti W/;. to nel' valore . Era.. tuttavia vivente l’inetto Feritesi ao ; pure gli Eletto- 
ri fenza far conto di lui, fi unirono in Francoforte per dargli un Suc- 
ceffore . Entrata fra loro la difcordia , alcuni d tiferò nel mele di Seti 
tembre Sigismondo Re d’ Ungheria fratello d’ efTo Venceslao , ed altri 
Giodaco Marc he fe di Moravia, principe, che per eflere in età di novant’ 
anni, poco godè di quefto onore, perchè da li a tre mefi fenza eflere 
flato coronato terminò la fua vita , ed apri la ftrada a Sigismondo , per 
effe re nei feguente anno ricevuto e riconofciuto da tutti per Re de’ Ro- 
mani , e di Germania . Èra ben egli per le fue Angolari virtù dignif- 
fimo di cosà alto grado . Quelli abbandonato il partito di Papa Grego- 
rio XII. dianzi avea abbracciato quello di Papa Giovanni XXII. il qua- 
le volentieri l' accolfe , e il favori per farlo promuovere da gli Eletto- 
ri fuddettì . 

Per la ritirata di Back aldo da Milano , e per avere i Genovefi 
fcoflò il di lui giogo nell’ anno precedente , il credito e la -forza di 
Cane era crefciuta a dismifura . (d) Parve dunque a i configlie- 
Milam' r * di Giovanni Maria Vifconte Duca di Milàno , che il braccio di co- 
ltili quel folo potelfe eflere , che mettefle a terra i di lui nemici e ri- 
belli , e reftituiflfe la tranquillità alla Città di Milano , atflittada tutte 
le bande . Si conchiufe dunque con erto una tregua nell’ antecedente Set- 
tembre , e quella diventò poi pace nel dà j. di Novembre : del che gran 
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feda fu fatta in Milano r e Facino- dipoi colle lue genti d’ at-rai entrò ^ 
in Milano . Ma nell’ Aprile di quell’ anno li rivoltarono con tra di lui 
le genti dello fconfigliato Duca , di maniera che Facino ebbe fatica a 
lalvjrfi alla Terra di Ròfate . Di nuovo feguà concordia fra -loro , enei 
d'i 7. di Maggio rientrò io Milano-, e gli tu accordato il titolo di Go- 
vernatore per tre anni avvenire con plaufo di quel popolo . E percioc- 
ché il Duca , e Facino , erano disgurtati Forte di Filippo Maria Conte 
di Pavia, contra di lui molfero farmi, ed avendo intelligenza con Ca- 
pellino ed altri Signori delta Cala Beccaria , il colìrintero a cedere- la 
Rocchetta del Ponte di Ticino . Fu in quella occafione ^che rotto il 
muro della Città di Pavia v’ entrarono le milizie di Facino , ed aven- 
do facoltà di dare il tacco alle cale de' Guelfi , menarono del pari an- 
cor quelle de' Ghibellini con grave fterminio d’ etti Città. Che inquie- 
to , che mifero (lato foffe allora quel dell’ Italia , ognun tei vede. Fi- 
lippo Maria fi tenne riftretto in quel fortiflimo Cartello . Quello fatto 
fecondo il Diario Ferrarefe («) fuccedette nel principio dell’ anno feguen-(i) Dior. 
te . Per la morte di Martino Re d Aragona , padre di Martino Re di p" rr4r - 
Sicilia premorto ( b ) , fi cominciarono de i rumori in Sicilia , perchè 
Bernario da Crapera s’ impadronì della Città di Catania . E non fu (b) Hijlor. 
quieto il Regno di Napoli , (f) elfendofi ribellati coatra del Re Lidi- 
slao Gentile da Manierano , e il Conte di Tagliacoxjo di Cala Orfina. ( r \ Gleni 
Mandò il Re gente ad affediar la Paduja , che era di Gentile , e que- N <poUt. 
Ilo efercito vi (lette lungo tempo a campo -, tanto che Gentile £u -cac- 
ciato dal Regno. Quanto al fudJetco Conte di Tagiiacozzo , egli andò 
ad uniriì con Lodovico d’ Angiò . Fece anche Ladislao incarcerare in 
Napoli i fratelli di Papa Giovanni della famiglia Coffa , 

Anno di Cristo mccccxi. Indiziane tv . 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani a. 

r , ' . * - 1 * •• 

G Iunto a Bologna nel dà 1 6. di Gennaio il Re Lodovico d’ An- 
giò (d) non lafciò indietro efortazioni e ragioni per condurre a(d) Mmb. 
Ruma il Pontefice Giovanni XXIII. Dopo averlo d riporto a quello viag- ' lr Griffon. 
gio , fui principio di Marzo s' inviò egli innanzi a quella volta - Nel 
ai ultimo di erto mele gli tenne dietro il Papa , con lafciarè al gover- 
no di Bologna il Cardinal di Napoli . Nel dà ti.d’ Aprile giunte nel- 
le vicinanze di Roma (e ) , e fece dipoi la fua folenne entrata in S. 4 momi 
Pietro col Re Lodovico , che i’ addentrava , nel Sabbato Santo , La fe- Pttr.Diar. 
fta del popolo Romano fu grande. Fatti » preparamenti dell’ Armata, 
e benedette le bandiere , ufcà il Re Htdovico. in campagna , incammi- 
nandofi nel dà 28. d’ Aprile verfo il Regno di Nàpoli accompagnato 
da infigni condottieri d’ armi , cioè da Paolo Orfino , Sforga Attendolc, 
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A*>ù um! B racc ‘° da Montane Perugino , Gentile da Manierano , dal , fronte di 
Tagltacpzzg , e da una fiorita nobiltà . Circa dodici mila cavalli , e no* 
(*) Gicm. merda fanteria ficco condurti . (a) Sjil principio di Maggio venne a 
rl\, U ‘ lnctter ^ a fronte- di lui il Re Ladislao con e fere ito quafi eguale a Jloc- 
F^r'bni'c. «lecca . Stettero guardandoli le due Armate fino al dV ip. d'erto mefe , ( b ) 
(h)7’ttorf. in cui avendo innanzi il Re Ladislao mandato il guanto della disfida , 
4' fi azzuffarono . Crudele fu la battaglia , e piena in fine la feonfitta di 
XXIIL Ladislao colla perdita delle bandiere , tende , e bagaglio , e con rellar 
5. Amn- prigionieri il Legato del deporto Papa Gregorio XII. Conte da Carrara , 
nai.Cr alu.. t j 1 Equino > di Celano , d’ Alvito , e molti altri de’ principali 

Baroni di Napoli . Si falvò Ladislao , e con fatica , e a piedi a Roccafeo 
ca , e come potè il meglio , attefe a fortificarti per impedire i progref- 
(s)Abtmir. fi dell’ Armata vincitrice : il che gli venne fatto* Fu creduto , (r) che 
1 /ior. di £ aver egli guadagnato lotto mano Paolo Orfino , quelli andarti tanto 
tergiverfando , che il Re fi rimile in forze , e fece poi teda a’ nemici. 
S' aggiunte un .altro fatto , per cui maggiormente venne calando la bel- 
la apparenza di detronizzar ;Lad.islào . Lo ferivo iurta fede di Bonincon- 
(dìBìmim. tro (d ) , perchè a me reità dubbio , elfere lo fteffo , che quel dell’anno at*. 
jnnai. recedente. Avea fpedito il Re Lodovico otto navi graffe e venti Galee 
«iri/«fe vcr f° Regno di Napoli , acciocché per mare fecondalfero 1’ im prefa 
della fua Armata di - terra . Quafi nello fteffo tempo , che feguV la bat- 
taglia poco fa narrata , forono anche affalite le dette navi Angioine dal- 
la Flotta di Ladislao confidente in fette Galee , e lei navi , e furono 
prefe . Giunto quefto doloralo avvifo alle Galee di Lodovico , fe n’ an- 
darono in Calabria per affiderà a Niccolò Ruffo , che s’ ara in quelle 
parti inGgnorito di varie Cartella, e nel cammino ef pugnarono Polica- 
ftro . A nulla poi fi ridulfero tali conquide , perchè il Re Ladislao ,. 
cornato che fu in forze , mandò le fue genti in Calabria , che ricupe- 
rarono Cotrone e Catanzaro , con obbligare Niccolò Ruffo a falvarfi in- 
Provenza , da dove era venuto , intanto il Re Lodovico , trovati chiu- 
fi i pafli per inoltrarti, nel Regno di Napoli , e mancandogli danaro e 
viveri- per mantenere 1’ Armata , dolente la ricondufle a Roma neh di 
(cHTf«,vt i. di Luglio (t ) , e pefeia nel di j. d’ Agofto imbarcatofi. fpiegò le ve- 
7 \>M CT,n 'k ver ^° Provenza - Fortunato fenza dubbio fu in- si difaftrofi tempi 
Rtr.u.rhc. R- c X.adislao ; ma molto contribuì a fqftenerfi contra di quel minac- 
ciofò torrente , 1 ’ ayer egli nell’ anno precedente proccurato di fiaccar 
dalla Lega del Papa i Fiorentini , i quali fianchi erano ornai di tante 
(f V#TOmV.,fpele . (/) In fatti noi Gennaio del prefente anno furono fottoferitti i 
rlZa/ìi Capitoli della pace fra loro ,. il più importante de’ quali fu , eh’ egli per 
"‘a -i fedaiata mila Fiorini d’oro vendè a’ Fiorentini la Città di Cortona : del 
che grande allegrezza fu fa-ttafén Firenze per quello accrefcimento di 
potenza . Dopo aver Papa Giovanni nel di 5 . di Giugno creati tredici 
Cardinali , tutti perfone di merito , grandi procerti fabbricò dipoi con- 
tra 
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tra del Re Ladislao (a) ; e nel di ?. di Settembre il dichiarò (coma- J» B * 
nicato e privato di tutti i fuoi titoli e dominj : armi ,che centra d'un(») Dur. 
Principe tale , poco curante della Religione , fi trovarono affano 
fpuntate. * '• . ; . Rtrihalr. 

• Da che il popolo di Bologna vide partirò il Papa , da cui in ad- / 
dietro, quando era folameme Cardinale, era fiato governato con mano 
aliai pelante, lenti rilorgere il defiderio della lua liberti. Scoppiò que- 
fto tumore nel di, u. di Maggio . (i) Corlero que’ cittadini all’ armi,(b) Manti. 
gridando: Viva il popolo-, e l' Arti, e il Cardinale Legato fi ritirò nel 
Cartello, o pur nella cala di un- mercatante, e fa dato il lacco al Ino R tr .lt*kc. 
palazzo . Attediato il Cartello , fi tenne laido fino al di 18- del mele fad* Cronica 
detto , jn cui fi rendè a i cittadini , lalva la roba e le perlone , e fa 
poi dislatto . Sul principio di Giugno Carlo Malate fi a gran protettore Dmt.Fctt. 
di Papa Gregorio XT^arrivò colle lue genti d’ armi a S. Giovanni in obi [afra. 
Perficeto , Terra da lui pofleduta , ed alfediata inutilmente nel preceden- 
te Aprile da i Bolografi : il che intelo da elfi tornarono nel di il. di 
erto Giugno a mettervi il campo . Ritrovato 1 ’ orto duro , fu giudicato 
meglio di far pace col Malatefia , il quale non falò celiò padrone di 
S. Giovanni , ma ancora fi fece pagar trenta mila Lire da elfi Bologne- 
fi . Anche il popolo della Cittì di Forlì , udita la rivolufcton di Bolo- 
gna , fi levò a rumore , e (cacciati gli Ufiziali del Papa , acclamò per 
luó Signore Niccoli Marche fe- di Ferrara (r) , il cui Capitano Guido To- (i) Diario 
rello ivi fi trovava con' un corpo di armati . Ma entrati in erta Cittì 
Giorgio ed Antonio- do gli Ordclaffi. nel di 7. di. Giugno con due mila Annoi. 

pedoni , ra prefero il portello , e dopo qualche tempo cofirinfero alla Forohv. 
loro ubbidienza la Rocca e la Cittadella . Poco profittò- Antonio di tal 
acquifto , perchè macchinando di levare il comando ,. e fare anche la Cbronic. 
vita a Giorgio ,. feoperto il trattato / le pur fu vero ) nel di jo. di Forotiv. 
Agofto venne préfo e confinato in prigione da erto Giorgio , il quale 
refiò falò- padrone . Allora i Forlivefi per- opera- di Carlo Malatefia fi 
partirono dall’ ubbidienza di Papa Giovanni , ed aderiremo a Papa Gre- 
gorio Nel Dicembre ancora di quell’ anno/ (d) fi. acce le guerra fra Si-{ d) Sanato . 
gifmondo Re de- Romani y d’ Ungheria e Boemia , e i Veneziani , prò- 
tendendo il Re ,. che gli forte redimita Zara colla Dalmazia .. Entrati 
gli Ungheri nel Friuli prefero Udine, Marano, e Porto Gruaro , tal- Rcr.ltaUt. 
mente che il Patriarca d’ Aquileia fcappò a Venezia . Impadronitoli an- 
cora di Cividal' di Belluno ,- Feltro e Serravalle , minacciavano di peg- 
gio , le non che l Veneziani- con incredibil diligenza formato un copio- 
fo armamento , e tolto- al loro lervigio per Generale Carlo Malatefia,, 
ruppero* il corfo alle conquide di que’ barbari . Nella State di quell’an- 
no (e) Niccolò Marcbefe <f Elle r Signor di Ferrara, Modena, Reggio,(e) Dirrh, 
e Parma ,. eltendo moleftato da Orlando Pallavìcino ,. che teraa occu- ’ 

t pato Borgo* S. Donnino , fpedì coli il valorofo fao Capitano U gocciati Ratinali. 
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A»** C onte ai j oon due mila cavalli e molta fanteria . Varie Caftella tol- 

fe Uguccione ad Orlando , e il riduffe a tale , che fu obbligato a ce- 
dere la nobil Terra di Borgo S. Donnino al Marchefe , il qual fattolo 
venire a Ferrara , il prefe al fuo lervigio con decorala -provvifione . Era 
(a) DiWagik entrato Facino Cane in Pavia , ( a ) nè altro più reflava a Filippo 
Ftrrarcft. "Maria Vi [conte , che quel fortiilnuo Gattello , dove s era chiufo . Ma 
AiMiìlZ . ^poftovi 1’ attedio da Facino, gli convenne capitolare e renderfi . Fra i 
capitoli vi fu, che Filippo Maria ritsneffe il titolo di Contedi Pavia, 
ma Conte folo di nome ; perciocché Facino mife fua gente nel Gattel- 
lo , ed era padron di tutto , dando al mifero principe quanto gli ba- 
dava per vivere, e mantenere una lcarfa Corte, Dopo 'quello andòFa- 
cino a far guerra a Pandolfo Malate/la Signore di Brefcu , ma leaza 
apparir fulle prime, fe fotte guerra' vera o da burla. 


Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 
di 'Giovanni XXIil. Papa 3 . 
di Sigismondo Re de’ Romani 3. 


T Enne Papa Giovanni nell’ Aprile di quell’ anno un Concilio 
nella Bafilica Vaticana'', (è) e nel di 19 . di Giugno fi parti dal 
Tot» U lervigio colle fue genti d’ armi Sforma da Cotignuola , divenuto 

rZ.IiZu. giù uno de’ più prodi condottieri , che s’ avefse allora 1’ Italia ; e a 
nulla fervi 1’ avergli il Papa donata , o venduta la Terra fletta di Co- 
tignuola . I danari e le promette del Re Ladislao privarono il Papa di 
quello campione , Allegava egli per ifeufa di non vederfi ficuro con Pao- 
lo Or fino , fuo nemico , ed uomo di buono, ttomaco , Di tal fuga , a 
cui fu dato nome di tradimento , e mattìmamcnce per effer egli pattato 
al foldo di un nemico della Chiefa , lì chiamò tanto ofTefo il Papa , 
(c)Biwi' k.(c) che fece in varj luoghi dipignere Sforza impiccato pel piede deliro, 
jtmrt. con | ott0 un carfe n 0 j n C ui Sforza fu pubblicato reo di dodici tradi- 
Rcr.iutu menu , con tre rozzi verli , il cui primo fu: 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA . 

Venne dipoi il tnedefirao Sforza col Conte di Troia Conte da Carrara , ed 
altri Capuani, e con affai fquadre d’armati verfo Oltia, e quivi fi accampò , 
ma fenza che male alcuno ne feguiffe . Intanto Papa Giovanni colla ne- 
micizia di Ladislao fomentatore dell’ avveriario Gregorio mirava il fuo 
flato non affai fermo ; e dall’ altra parte anche Ladislao paventava de’ 
nuovi inibiti da Papa Giovanni , cne proteggeva il di lui emulo Lodo- 
vico £ Angio . p 1’ un dunque o 1’ altro fecero muover parola di ag- 
giuftamento , e trovarono amendue il loro conto a conchiuderlo. Tanto 
P*ù agevolmente vi concorle il Pontefice, perchè intefe , che s’ era maneg- 
]XZZ "‘ 8 iala ’ fors’ anche llabilita , da Ladislao una Lega co’ Signori della Mar- 
xxiii. ca e Romagna contra di lui. Per attcflato di Teodorico da Niem (d) , ^ 

coni- 
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comperò Papa Giovanni quella paté con isborfo di cento mila Fiorini-, 
fegretamente pagati a Ladislao . Altre piò vantaggiofe condizioni , e mag- 
gior Comma di danaro accordata a quel Re ne’ Capitoli della concordia , 
li leggono predò il Rinaldi (a) . Óra Ladislao per dar piò colore at (a) Riy- 
cangiamento , che già desinava di fare, chiamata a se una Congrega- 
zion di Vefcovi e d’ altri dotti Ecclefialtici , loro élpofe gli fcrtlpoti “ J 
della fua folamente ih quella occafione 'delicata cofcienza , per aver (in- 
ora aderito a Papa Gregorio XII. quando quali tutta la Crillianità ri- 
conofceva per vero Papa il Colo Giovanni XXIII. La difputa andò a 
finire in favor d’ e do Papa Giovanni . Ciò fatto , fi portò Ladislao a 
Gaeta a vifitar Papa Gregorio . De’ di lui trattati fegreti non era allo 
fcuro Gregorio , e però immantenente gliene dimandò conto . Negò La- 
dislao , ma nel d'i Tegnente gli fece intendere , che fi levalfe da’ Cuoi 
Stati in un determinato tempo , perchè non potea più foftencrlo . Tro- 
voflì allora in grandi affanni Gregorio e la ‘ Corte fua ; ma per buona 
ventura capitate colà due navi mercantili Veneziane , in una d’ effe s’ 
imbarcò , e girando pel Mare Adriatico fra molti pericoli e timori d’ 
elfere colto dalle infidie di Papa Giovanni , arrivò in fine nel mefe di 
Marzo a Rimini , dove con olfequio e feda ben ricevuto da i Malate- 
fti pofe la fua refidenza (i) . Fu alTai , che Ladislao noi fagrificafle all»<b) Gian. 
politica fua , e a i defiderj del Pontefice Giovanni di lui avvertano . Napoli:. 

Si pubblicò quella pace nel mefe d’ Ottobre . R^.ìtJììc. 

Vide in quell’ anno la Città di Milano un orrido fpettacolo . (c)(c ) Bì litui 
Giovanni Maria Visconte Duca s’ era già tirato addolfo 1’ odio univer-^ »• Bifi. 
Cale del popolo , non tanto' per le gravezze impolle , quanto- per la fua 
inudita crudeltà . Teneva egli de’ fieri cani al fuo fervigio , e con elfi 
facea sbranar le perlone , alle quali volea mate ; talvolta ancora per 
ifpalfo li iafeiava contra delle innocenti perlone . Il Corio (d) ne raccon- (d) Cori» 
ta varj cali . Fecefi pertanto una congiura contra di lui da varj nobili , 
alcuni de’ quali della (lelfa fua Corte ; cioè quei da Bagio , Ottone Vi- ' an °' 
sconte , Giovanni da Polleria , quei del Maino , i Trivulzi , i Mantegazj , 
ed altri . Ora mentre il Duca nel d'i 1 6. di Maggio dalla Corte pafsava alla 
Chida di S» Gotardo , per udir meffa , o pure mentre udiva meda ,, 
gli furono alla vita i congiurati , e con due ferite lo flefero morto a 
terra » Con quella facilità fi sbrigarono elfi dal Duca , perchè in quelli 
tempi non fi trovava in Milano Facino Cane fuo Governatore e pro- 
tettore » S’ era egli dianzi con potente efercit» portato all” allòdio di 
Bergamo, pofleduto da P andai fo Malatefìa , e dopo la prefa de' Borghi 
era vicino a veder’ anche la Città ubbidiente a” luoi cenni . Ma infer- 
matoli gravemente fi fece portare a Pavia- ,. dove tanto- fopraviffe , che- 
apprefe la violenta morte data al Duca da chi per la fua lontananza YCOM»»». 
era arrifehiato a fare quel colpo , e ne ordinò a” fuoi la vendetta - 
vanni Stella (e) fcrive elfere morto Facino nel giorno llelfo , in cui R tr ' Italie. 
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aI»*j ,0 u ucc *f° *1 Duca. Egli era nativo di SantuI del Piemonte; altri dico- 
no di Calate del Monferrato . Secondo la teflimonianza del Biglia e del 
Corio , Coftui fignoreggiava allora in Pavia , Alefiandria , Vercelli , 
Tortona , Varefe , Cadano , in tutto il Lago Maggiore , e in altre 
Terre : ma fpirò con lui. tanta grandezza , perchè mancò fenza prole. 
Dappoiché fu feguita la morte del Duca Giovanni Maria , ed elpollo il 
fuo cadavere nel Duomo ■, entrò in Milano con pochi Aftorre , o fia 
Eftorre , baftardo del fu Bernabò Visconte , chiamato il Soldato Jen%a 
■(j) Rtduf. paura , ( a ) che avea tenuto mano alla congiura , ed unito co’ tuoi par- 
Chrmic. tigiani , i quali gridando ; Viva Aftorre Duca , d impadronirono del pa- 
ReriuJ ì' l azzo Ducale , code la Cittì fenza impedimento alcuno , ed adii n le il 
titolo di Duca . Ma il Callello , di cui era Governatore Vincenzo Mar- 
liano , per quante promefle e minacce ufaffe Aftorre, non gli volle pre- 
dare ubbidienza. La morte di Giovanni Maria Duca, e forfè più quel- 
la di Facino Cane , richiamò , per cosi dire , in vita Filippo Mari ? 
Vifconte fuo fratello , Conte di Pavia , che perduto ogni fuo dominio, 
mefehinamente vivea tn Pavia alla dilcrezione d’ elfo Facino , mancan- 
dogli tavoha il vitto. Prefe egli torto il titolo di Duca di Milano, e 
giacché Facino in morte 1’ avea raccomandato vivamente alle fue mili- 
zie , parea , che non foffe da dubitare della loro aflìftenza . Ma quelle 
genti venali voleano danari, e fi preparavano di paffare , chi al lervi- 
gio di Pandolfo Malatefta , e chi di Aftorre Visconte . Un ripiego a si 
fatti bifogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto Arcivefcovo 
di Milano , e da Antonio Bozero Cremoneie , Governator della Citta- 
della di Pavia . Quelli dopo aVer ricoverato Filippo Maria in eflà Cit- 
tadella , per (ornarlo alla be (Haliti delle truppe , e all’ inlìdie de’ nobi- 
li da Beccaria , popolerò, che Filippo fpofalse Beatrica Tenda , vedo- 
va del (uddetto Facino. Vi fi accomodòFihppo; Beatrice nòn (blamen- 
te vi accontenti , ma sborsò quattrocento mila Fiorini d’ oro , e dopa 
elfere fiata fpofata , diede a Filippo in dote altri tefori , e le Cittì fud- 
derte , -benché tutte non venifiero allora alle mani di lui . Rallegrata 
V efercito colle paghe di Beatrice , tutto IP diede a Filippo Maria, il 
quale s’ inviò con elfo alla volta di Milano , dove Aftorre V/conte nel 
medefimó tempo , che tenea a (lediate il Callello , attendeva a (olazzariì 
in fede e giuochi. Nei di ió. di Giugno introduce il novello Duca del- 
le provvifiorii di viveri nel Caftelio , ed entratovi anch’ egli nò ufcl poi 
verfo la Cittì , che gii s’ era moda a rumore , ed acclamava lui per 
\ Signore. Per queftó avvenimento Aftorre con Giovanni Picinino , figliuo- 
lo del gii Carlo Fi/conte , ufei di Milano , e fi ritirò alla nobil Ter- 
ra di Monza , di cui era padrone . Prefi alcuni uccifori del Duca , eb- 
bero dalla giuftizia il premio , che fi -meritavano . Fu dalle genti del 
Duca Filippo Maria aflèdiata Monza , e dopo quattro mefi prcla e mef, 
la a faccomano . Si rifugiò Aftorre nel Cartello ; fila colto, un dì da 
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una pietra -de’ molti mangani, che tempeflavano quella fortezza , ebbe 
una gamba rotta, e di tpafimo per eflà ferita morì. Vidi i®nelié>p8. 
in Manza il fuo corpo per accidente difleppelUto in quella Bafilica , tut- 
tavia intero , e coll’ offa della gamba rotto . Certo , che la fua fantità 
non gli avea meritato quello privilegio . Valentina forella d’ Aftorre , 
foftenne poi quel Cartello fino al di primo di Maggio dell’ anno feguen. 
te , in cui lo conlegnò con buoni patti , riferiti dal Corto , a Frane#, 
feo Bufone , fopranominato il Cormagnuola ,. che di baffiffimo fiato pel 
fuo valore , e per la fua fedeltà era già lalitp al grado di Configgere 
e Marelcalco del Duca. •> .* . 

Nella Città di Bologna , da che effa fi ribellò a Papa Giovati- • 
ni XXIII. le .Arti , e il popolo baffo comandavano le felle . (a) Av- (a) Matti. 
venne, che nel di 25. d’ Agolfo , i Pepali , Guidoni , Ifolani , Man- 
zuoli , Alidofi , Bantivogli , ed altri nobili , fi levarono a rumore -, e 7 om . ’,g. 
deporto il governo popolare , cominciarono efli a reggere la ' Città . Po- Rci.Italìc. 
feia nel di 22. di Settembre acclamarono la Chiefa , avendo già ftabi* rf .?f" r * 
lito accordo con Papa Giovanni , le cui armi prelcro il pofleffo della 
Città , e nel di 30. di Ottobre arrivò colà per Legato il Cardinale del 
Fiefco . Anche la Terra di S. Giovanni in l’erficeto tornò in potere de’ 

Bolognefi , con Scacciarne il dominio de’ Malatefti . Ebbero in -quelli 
tempi i Genovefi gran guerra co i Catalani (£)., ed avendo Ipedito con- (b)/»*»»». 
t#o d’ efli una Flotta comandata da Antonio Doria , recarono de i gran 
danni . Per cagione ancora di Porto Venere tu guerra fra efli e 1 Fio- T. 1;. 
rentini ; ma nell’ anno feguente ne fegui accordo . Di maggior conle- R*r.Iulic. 
guenza fu la guerra , che tuttavia durava tra Sigi/mondo Re de’ Roma- 
ni e di Ungheria, e la Signoria di Penczja (c) . Vennero gli Unghe- M Strutto- 
li fino a Trivigi , mettendo tutto quel territorio a facco . Da che 
fe ne furono ritirati , 1’ Armata Veneta marciò in Friuli per ricuperar ReìjtdJt. 
le Terre tolte al Patriarca d’ Aquileia . Carlo Malatejìa loro Genera- 
le "vi fece di molte prodezze. Nel di p. d’ Agofto venne alle mani l’Ar- 
mata Veneta con gli Ungheri , e il combattimento fu duro e fangui- 
nofo per 1 ’ una e per 1 ’ altra parte ; ma in fine ebbero gii Ungheri la 
peggio , e ne Tettarono moltiifimi prigioni. Tre ferite , ma non mor- • 
tali , ne riportò effo Carlo Malatefta . Pandolfo fuo fratello , chiamato 
al comando dell’ armi Venete , fece altri progredì , e tutto queft’ anno 
fpefe in varj incontri e badalucchi . Tal guerra diffufamence narrata fi 
m vede da Andrea Redufio (d) . In quelli tempi ancora Braccio 'da Mon- (4) R r ^ u f 
tane fuoruicito di Perugia cominciò con gli altri- della lua fazione a far Chnnn. 
guerra alla patria (e) ; ma ebbe una rotta da Nanne Piccolomini , e. da 
Ceccolino Perugino: il che gli fervi di /cuoia, per far meglio da lì in- (*> jobmn. 
nanzi il tneiiier della guerra , in cui divenne eccellente . 

° Htjhr. Se. 

ncnf.T.ic. 

• , ' Ret. Italie. 

Tomo IX. H Anno 



\ 


Digitized by Google 


s* 


Annali d’ I t a l i a. 

n’iVtii. > 

A»». 

Anno di Cristo mccccxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 4. 

D I ohe tenore foffero la fede e i giuramenti di Ladislao Re di 
Napoli , era attui noto ; e pure Papa Giovanni li lafciò attrappo- 
lare da un Principe cosi infedele col credere fincera la concordia dell’ 
anno precedente . Dove andaffe quella a terminare , fe n’ avvide egli 
nell’ anno prefente . Dimorava elfo Papa in Roma alla fpedizione de’ 

* ' lacri e de’ temporali affari ; ma non sii mancavano affanni e liti per 
1 ’ inquietudine de' Romani , e per 1 ’ infedeltà di non pochi d’ efli . 
{x) Antonii Quand' ecco nel mefe di Maggio s’ ode (a) , che il. Re Ladislao ha lpe- 
^ lt0 1 ' efercito fuo nella Marca d’ Ancona , e comincia ad impadronir- 
Rn.ìsaiió. fi di quelle Terre . Speditogli contro Paolo Orfmo , lungi dal reprime- 
re le forze nemiche , reftò affediato da Sforma fuo nemico in Rocca Con- 
• trada . Da quello tradimento conobbe il Papa , che il malvagio Re , 
vogliofo dei dominio di Roma , verfo quella volu avrebbe indirizzate 
in breve 1 ’ armi fue . Cosi fu . Allorché $ ebbe nuova , che egli fi an- 
dava avvicinando , e fu nel di 4. di Giugno , Papa Giovanni , dopo 
avere fgravato il popolo Romano dalla terza parte della gabella del vi- 
no , chiamati i confervatori e principali Romani a palazzo , dopo avel- 
li efortati ad edere fedeli , e a non temere del Re Ladislao , lafciò 
in mano loro il governo . Di magnifiche promeffe fecero allora i Ro- 
mani . Ritiroffi nel di 7. d’ elfo mefe il Papa con tutta la Corte in ca- 
(b) Bonino, fa del Conte di Monopello , e nella (leda notte , rotta una parte del 
Tom 1 \t mur0 di Roma, entrò Tartaglia condottier d’ armi pel Re Ladislao nel- 
Rerjuiie. la Citta , e nel di feguente fi mife fenza contradizione in poffcffo di 
Tilt odo- Roma , giacché niuno s’ oppofe , e non mancava , chi tenta buona in- 
telligenza col Re . Allora Papa Giovanni co i Cardinali e con tutta* la 
s.Anto'- famiglia , fu ledo a fuggire, inviandoti a Viterbo (é) . Per iflrada da i 
tr ahi. corridori nemici rimafero uccifi o fvaligiati non pochi della Corte fua . 
fonStr" 1 II Cardinale di Bari fu prefo ed imprigionato ; e in Roma la parte de 
Tom. 19. gli Orfini favorevole a Papa Giovanni , pati non poco danno in tal con- 
Rtr.hohc. giuntura . L’ Autore della Cronica di Forlì fcrive (e) , che quello Pon- 
di’ Sir™* te ^ ce da i fi>oi avverfarj era fopranominato per ilcherno Buldrino , e 
Tom. rod. eh’ egli fi riduffe a Radicofani : nel qual tempo corte voce , che non fi 
(0 L-onar. fopeva dov’ egli folfe . Ma nel di 17. di Giugno egli comparve a Siena, 
Hijltr.' e dopo aver trattato della comune difefa con que’ Maeltrari , (d) nel di 
Tom. rod 21. s’ inviò alla volta di Firenze. I Fiorentini , che non voleano tirar- 
JIpTt' ® f indignazione di Ladislao , (e) noi vollero per allora lafciar 

rìftmt' entrare nella Cittì, contentandoti fellamente di lafciargli prendere flan- 
lib. 18. za in S. Antonio del Velcovo fuori d' effa Cittì . Entrò il Re Ladislao 

in 


ijflitizedby _Qc 


Annali d Italia,. 59 

in Roma nel fuddetto d'i 8. di Giugno, e da lì a due giorni fi portò 
ad abitare nel palazzo Vaticano , con ordinar poi 1 ’ àfledio di Cartello 
S. Angelo , che tuttavia fi teneva forte per Papa Giovanni . Si foftenne 
quel Cartellano fino al di 2 3. di Ottobre , in cui finalmente rendè alle 
genti del Re quella fortezza con gran fella e galloria de’ Romani . Gua- 
dagnò egli dodici mila Fiorini , co’ quali fi. ritirò nel Regno di Napoli . 

Intanto inoltrateli le milizie del- Re Ladislao , ridufièro nel dì 24.de! 
mele di Giugno alla di lui ubbidienza Oftia , e da lì a due giorni Vi- 
terbo , e fuccelfivamcnte tutte 1 ’ altre Terpe fino a i confini del Sane- 
fe. Nel dì primo- di Luglio imbarcatori il Re in una Galea , prefe il 
viaggio alla volta di Napoli . 

Dopo tre meli fu ammollò in Firenze Papa Giovanni , e quivi 
difpole coll que’ Maeftrati la maniera di far fronte a gli ambizfoii pen- 
fieri del Re Ladislao , principe , che mortrava di voler la pace , ma 
guartandone nello lidio tempo ogni trattato colle elorbitanti lue preten- 
sioni . Cre dette Papa Giovanni , finquando egli fi tratteneva in Roma, 
che ad aflodare il luo fiato , e a frenare i paflì dell’ ingordo Ladislao, 

1 ’ unico mezzo forte l’ intenderli con Sigi/mondo Re de’ Romani , d’Un- 
gheria , e Boemia, le cui armi in -Italia erano allora vittoriole contro 
la Signoria di Venezia . Per far conofcere a quello Principe il fuo buon 
animo verfo la pace della Chiefa , divilà allora da tre Papi , deter- 
minò di proporgli la convocazion d’ un Concilio Generale , -e deftinò , 
a lui due Cardinali Legati . Narra Leonardo Aretino (a) , che era al- fri £»**'• 
lora fuo Segretario di lettere , elfere fiata la fi» idea , che quello Con- fl'à£' 
cilio lì tendfe in luogo, dove eflb Papa forte il più forte . Ma allor- Tom.' 19. 
chè fu 'per ifpedire i Legati con plenipotenza, laiciò quello punto rac- Rer.hahf. 
comandato folamente alla loro prudenza . Andarono i Legati a trovar 
Sigifmondo , e Dio , che Voleva confondere 1 ’ umana prudenza , e la fina 
politica , di cui fi pregiava Papa Giovanni , perniile , che i medefimi 
Legati convennero con Sigifmondo di raunar quello Concilio nella Cit- 
tà di Cofianza , ubbidiente allora ad elfo Re , come fito il più como- 
do per 1 ’ intervento delle varie nazioni . Il che faputo da' Papa Gio- 
vanni , n’ ebbe incredibil difpiaccre , e fin d’ allora cominciò a te- 
mere f ultimo fuo tracollo . Venne egli da Firenze a Bologna , do- 
ve entrò nel di 12. di Novembre; (è) e fermatofi quivi fino al dì 25.^ )M*ttb. 
d’ erto mefe , s inviò in quel giorno verfo Lombardia , per abboccarli Griffon. 
col fuddetto Sigifmondo. Era calato quello Principe in Italia, e con- 
certato 1 ’ abboccamento col Papa, nella Città di Lodi , fi portò colà . Rtrlluuiè. 
Vi comparve anche 16 fteflo Pontefice , e da quella Città fpedì le cir- 
colari (c) , per invitar tutti a concorrere ad erto Concilio nell’ anno (c) R«y- 
feguente . Giovanni da Vignate , che era Signore , o fia Tiranno , di ml ln /ln - 
Lodi , grande onor fece a Papa Giovanni , e a Sigifmondo ; e perchè m,l Eccle f- 
egli colla fua deltrezza era divenuto padrone anche di Piacenza , in tal 
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.'congiuntili» , fe crediamo al Corio («) , fece di quella Città un dono 
(a) Cori , *1 Re Sigifmondo . Voce comune era, che e(To Re de’ Romani fotte ve- 
Miltm nut0 P rcn dere J*' Corona Ferrea d’ Italia ; ma odiando egli Filip- 
po Maria Vif conte Duca di Milano , niun accordo potè venir fra loro. 
E tanto meno di poi , perchè il Duca fece Lega contra di lui co’ Ge- 
noveft , col Marcbcfe di Monferrato , e con Pandoljo Malatefìa . Da 
Lodi , ove celebrarono la fefta del Tanto Natale , pattarono dipoi Gio- 
vanni ,e Sigifmondo a Cremona, quivi ‘ben ricevuti da Gabr tno Fonda- 
to Tiranno d’ effa Città . f>i racconta di coftui un fatto , di- cui. non 
oferei d’ effere mallevadore, cioè aver egli detto prima di morire d’ ef- 
fere d’ una fola cofa pentito . Ed era , che avendo egli condotto Papa 
Giovanni e il Re Sigifmondo fm fulla cima dell’alta e nobil Torre di 
Ww-iSf" Cremona , (b) non gli avefle precipitati amendue al batto f perchè la 
Cremona, morte de i due. principali Capi della Criftianità avrebbe portata d ape tv 
tutto la fama del fuo nome . Bellialità si enorme diffìcilmente potè ca- 
dere in mente , fe non per burla , ad un uomo si accorto , come egli 
g Reti*/. f u . Tuttavia racconta il Redufio (r) , che tanto il Papa , che Sigismon- 
io. d° entrati in fofpetto della fede di coftui , infalutaro bofpite ft partirò» 
Rer hahe. no 'di Cremona . Continuò àncora per li primi mefi di quell’ anno la 
(di Santa» guerra fra il fuddetto Re Sigifmondo e i Veneziani (d) . Si fparfero le 
iftorVcnet. g Cnt | di lui p t i Veronefe e Vicentino ; fuccederono ancora molti in- 
Rcr.it/ilie, contri di guerra colla peggio ora deli’ uno , ora de gli altri ; ma in 

fine conofcendo Sigifmondo , che' v’ era poco da fperare contro la po- 

tenza e vigilanza della . Signoria di Venezia , diede afcolto a propofizio- 
ni di tregua . Nel dì 18. d’ Aprile giunfe a Venezia la nuova , che 
s’ era Conchiufa elià tregua per cinque anni avvenire . Pandolfo Mala- 
tejìa , che con fingolar valore e fedeltà avea fervi» alla Repubblica in 
quella guerra, dopo. aver ricevuto confiderabili premj e finezze da i Si- 
gnori Veneti- , fe ne ritornò a Brefcia , e cominciò guerra contra del 
fuddetto Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona , a cui tolfe circa dici— 
dotto Cartella , con giugnere fino alle mura di quella Città ; ma non 
... „ r P°tè fare di piò . Terminò i fuoi giorni in quell’ anno nel dì ad. di 

f» ili. Dicembre Afic^c/c Steno Doge di Venezia (e) , e gli fuccedette poi in 

quell' illuftre carica Tommafo Mocenigo nel dì 7. del profilino Gennaio. 
(0 A nani ® trovava allora Ambafciatore in Cremona , ed avvila» fen vea- 

Fornito. **? fegretamente a Venezia. Nel dì 2. d' Agollo di quell’ anno (/) G/or- 
Fom. 2i. gio de gli Ordelaffi Signor di Forlì per ilpontanea dedizion de’ eittadi 
rr.Unhc. ni di Forlimpopoli divenne padrone ,di quella Terra . Troppo fin qu 
erano (lati su un piede i Genovefi , gente allora inclinata troppo all 
mutazioni . Loro Signore , o fia Capitano , come vedemmo , era div 
nino Teodoro Marcbcfe di Monferrato , in ricotti penfa d’ averli libera 
dal giogo de’ Franzefì . Mentr’ egli fi trovava a Savona , per dar fel 
ad una follevazione di quella Città , levoflì a rumore il popolo di C 
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nova , gridando Liberti nel di 20. di Marzo . Fuggirono gli Ufiziali 
del Marchefe , e venuto a Genova Giorgio Adorno , perfonaggio ben 
voluto da tutti , fu eletto Doge di quella Repubblica - Segui polcia.nel 
di 8. di Aprile un accordo col Marchefe di Monferrato , il quale con- 
tentandofi di ventiquattro mila e cinquecento Fiorini d’ oro , fece lor 
fine delle fue pretenfioni . 

Anno di Cristo mccocxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa 5. 
di Sigismondo Re de’ Romani 5. 

< •*. r c . • 

D opo avere Inabilito quanto occorreva pel Concilio Genetale, da 

tenerfi in qneft’ anno in Co danza , ( a ) fi fepararono Papa Gif- (a) Ra?. 
vanni , e il Re Sigifmondo . Da Cremona venne il Pontefice a Man- odi. 
tova , e di là a Ferrara , dove fece la fua folenne entrata nel di 18. ’" w ' e ' 

di Febbraio (b) . In tal occafione tirò al fuo partito , o pure maggior- (b) Diario 
mente confermò in elfo Niccoli EJÌenfe Marchefe di Ferrara , il quale 
nell’ anno precedente per le perfuafioni di Sforma Attendala s’ era lafcia- 
io indurre a far Lega col Re Ladislao , e già ne awea ricevuto trenta 
mila Fiorini d’ oro , col baffone del Generalato . Rinunziò pofeia , e 
redimi il danaro . E qui non vo’ falciar di dire , che quedo Principe 
nell’ anno prefente eflèndafi meflo in viaggio per andar alla divozione 
di S. Jacopo di Gilieia ( era egli dato anche nell’ antecedente anno al 
fanto Sepolcro ) nel pafìare verfo i confini del Genovefiato un Cadello 
appellato Monte S. Michele di uno de’ Marchefi del Carretto , (c) fu (c) Sanato 
mefiò prigione da quel Cadellano per 1 ’ unico fine di ricavar danari dal 
fuo rifeatto : iniquità praticata non poco da i Tirannctti di quedi tem- R^'uaùc. 
pi contro il diritto delle genti . Per liberarfi fu il Marchefe obbligato 
a promettere gran fortuna -di danaro , la quale non sò , fe. fotte poi pa- 
gata , e fc ne tornò a Ferrara con incredibil coniolàzione di quel po- 
polo , che quanto 1’ amava , altrettanto avea deplorata la disgrazia av- 
venutagli . Giunto a Bologna nel di 16. di Febbraio Papa Giovanni , (tf) (d) MattK 
quivi attefe a rimettere in piedi il Cadello già fmantellato da quel po- 
polo , credendoli di quivi far le radici ; ma altrimenti avea difpodo la Tom. ifr. 
divina Provvidenza . Non mancavano intanto affanni ad elfo Pontefice , Rcr.ltoUe. 
e timori a tutti i fuoi cortigiani , (e) perchè Ladislao Re di Napoli TWi. 
e padrone di Roma e d’altre Città Pontifizie , informato dei negozia-* JV«n» 
ti fatti dal Papa i col Re Sigifmondo centra di lui, fremendo minaccia- 
va di venir fino a Bologna per ifcacciarlo di là . A quedo fine fi por- 
tò egli da Napoli a Roma nel di 14. di Marzo (f) , per prepararli al-(f 
la Riedizione 1 addetta . A’ Fiorentini non placcano quelli andamenti del fnr.Diar.. 
Re per gelofia del loro Stato; e perciò tanto fi adoperarono , che driiv- 
fero pace e Lega con lui nel di. 22. di Giugno; e Ladislao premile di 

non 
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non moleflar Bologna , nè il fuo Contado . Sul principio di Luglio; 
trovandoli Ladislao in Perugia con Paolo Orfmo , che folto la buona 
fede era a lui venuto , e con Or/o da Sfiorite Rotondo , ed altri Baro- 
ni Romani , non so per quali fofpetti li fece prender tutti e due , e 
condurli a Roma incatenati . In Paolo fi univa la riputazione d’ edere 
un prode condottier d’ armi , ed infieme il difcredito d’ uomo disleale ; 
però -la fua prigionia a molti difpiacque , e ad altri piò fu gratifiima . 
Ma peggio intervenne al medefimo Re Ladislao . Mentre era a campo 
a Narni , s’ infermò per male attaccatogli , per quanto corfe la fama , 
da una bagalcia Perugina nelle parti olcene . Non era allora conofciu- 
to il morbo Gallico ; ma per arredato de gli antichi medici fi prova- 
rono' talvolta i medefimi mali influii! deli' incontinenza , a’ quali il da- 
va il nome di veleno . Tormentato Ladislao da atroci dolori , fu por- 
tato (opra una barella a S. Paolo fuori di Roma ; e venute due Galee 
di Gaeta , s' imbarcò in una d’ effe , menando ieco incatenato il lud- 
detto Paolo Orfino , e s inviò per andare a Napoli . Ma crefciuto il 
fuo malore, e fattoi! portare al lido, o pure in Cartello Nuovo -, co- 
li) Gis™. me s’ ha da’ Giornali Napoletani ( a ) , quivi nel di 6. d’ Agofto ( altri 
Rafoitt. dicono prima , aliri dopo ) diede fine alla vita non meno , che a i fuoi 
Rtr.ìuVe. Rtandiofi difegni di conquiftar l’ Italia . Di mondana politica era egli 
lenza dubbio ben provveduto , ma piò di defiderio di gloria e d’ ingran- 
dimento . Nel roeftier della guerra pochi gli andavano innanzi : al che 
non gli mancava coraggio , pazienza , e vigilanza . Parve in lui piò to- 
rto ombra , che foftanza di Religione ; minore tuttavia venne provata 
in lui f olTervanza delle promeiTe ; e sfrenata poi la libidine , per cui 
maflimamente in Roma commile molti eccelli , e da cui in fine fu con- 
dotto a morte nella metà dell’ ordinaria vita de gli uomini . 

L a mancanza di quello Re fenza figliuoli aprì la ftrada a Giovan- 
na di lui forella per fuccedergli nel Regno di Napoli . Giovanna Seconda 
fi truova erta chiamata nelle Storie . Èra vedova di Guglielmo figliuolo 
di Lepoldo 111. Duca d’ Aurtria , dopo la cui morte fenza figliuoli fe 
ri era tornata alla cafa paterna . Non tardò e (fa ad effere riconofciuta 
da tutti per Regina . Alzavano quali tutti le mani al Cielo per la gioia 
in Roma , Firenze , ed altri luoghi , al vederfi liberati da quello R.e 
si manefco e perfido ; ma piò d’ ogni altro ne fece iella Papa Giovan- 
te 'iCnnicavi XXI JI. il quale fempre era in pena per cosi potente avverfario . (ò) 
T<m J ' Jgn " J creato Cardinale per guiderdone d’ avergli fatto ri- 

Rir'hahc ] cuperare Bologna , fu pofcia fpcdito da lui alla volt? di Roma a fine 
di ricuperar quegli Stati . Ed appunto nell’ Ottobre fe. gli diedero 
Monte Fiafcone , e Viterbo . Per conto poi di Roma , quella nobiltà, 
e popolo nel lopraddetto mefed’ Agofto , dato all’ armi , fi levarono dall’ 
ubbidienza della Regina Giovanna ; c quantunque Sforma con altri Ca- 
pitani d’ effa Regina entrafièro in quella Città , non vi fi poterono fo- 

ftcne- 
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(tenere contro le forze de’ Romani . Nondimeno Cartello S. Angelo fi JJJ* 
confervò fedele ad e(fa Regina . Entrò pofeia in Roma il Cardinale di 
S. Euftachio , cioè l’ Ifolano , Legato di Papa Giovanni nel dì 19. di 
Ottobre , e prefe il governo di quella Città . Nel cuore intanto di elfo 
Pontefice ftava fitto il defiderio di portarti a Roma e non già all’ inco- 
minciato Concilio di Coftanza . L’ abboriva egli per timor di cadere , 
nè s' ingannò nel prelagio . Tanto diflero , tanto fecero i Cardinali , 
che lo ìmofsero ; laonde nel dì primo d' Ottobre , come bifeia all’ incan- 
to , da Bologna s’ inviò a quella volta . Crede li eh’ egli fi folfe prima 
alficurato della protezion di Federigo Duca d’ Auftria . Giunto a Coftan- 
za , fece 1 ’ apertura del Concilio Generale , rapprefentante la Chiefa 
univerlale , nel dì 5. di Novembre , Da tutte le parti della Chiefa 
Latina concorfero colà Vefcovi , Abbati , Teologi , e gli ambafeiatori 
de’ Principi Criftiani , e innumerabil nobiltà , che andò pofeia di mano 
in mano crefcendo {a ) . 

N o n fi potea vedere fenza meraviglia la (terminata unione di tan- »«. P. 3. 
ti riguardevoli Ecclefiaftici e Secolari . E tutti ardevano di de fide - r ''- * 2, 
rio di vedere oramai tolto via lo Scifma , e pacificata la Chiefa . 

Invitati ancora colà gli altri due Papi , cioè Gregorio XII. e Benedet- 
to XIII. il primo fi feusò con apparenti ragioni , e folamente inviò uno 
de’ fuoi Cardinali , cioè quel di Ragufi , e Giovanni Contatene Patriar- 
ca di Coftantinopoli , che affiftelTero per lui . L’ altro poi fpedì alcuni 
Prelati , che da lì a qualche tempo fe n’ andarono con Dio , vedendo 
mal incamminati gli affari pel loro principale (b) . Comparve ancora Qiyita]*- 
nella Vigilia del Natale al facro Concilio il Re. Sigifmondo , colla 
ginn Barbara fua conforte , ad acerefeere la magnificenza della /unzio- p. 2- 7-' ^ 
ne , e ad accalorare 1 ’ importantiffimo negozio della pace della Chiefa. Rer.hahc. 
S’ era egli fatto cormase Re di Germania nel dì 8. dell’ antecedente 
Novembre in Aquisgrana . Nulla poi di riguardevole fuccedette nell’an- 
no prefente in Lombardia , (c) fe non che il Re Sigifmondo , tornato (c) Corio 
in quelle parti , e facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Mila- 
no , molle contra di lui Gabrino Fondolo Tiranno di Cremona , Gio- 
vanni da Vignate Tiranno di Lodi , e Teodoro Marche fe di Monferra- 
to . Ma in nulla fi riduffero i lor tentativi , perchè le forze del Duca 
s’ andavano ogni dì piò aumentando . Fermofli per due mefi in Piacen- 
za Sigifmondo , divifando la maniera di nuocergli. Pafsò ad Adi, do- 
ve contra di lui inforfe una fedizione , ed in fine fenza aver altro ope- stilla An - 
rato fe ne tornò in Germania . Fiera commozione fu nel Dicembre di noi. Gnu- 
queft’ anno in Genova (d) , edendofi follevati contra di Giorgio Adorno e ^l r T ffJ c ‘ 
novello Doge i popolari Ghibellini , con avere per capo Batifta da Mon- ( el kw.it» 
taldo . Durò per tutto quel mefe il tumulto con varie civili battaglie , lilor. di 
nelle quali nondimeno non fi offervò la crudeltà praticata da altre Cit- 
là in fienili funefte congiunture. Se non falla il Sanuto (e) , da che il R„itaiu. 
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* » y °y (addetto Re Sigifmondo fu sfontanato da Piacenza , Filippo Maria Dn- 
***' »4i ca fpgj)', co fo f uc genti d’ armi , e ricuperò quella Città nel di 20 . 

di Marzo , e pofeia il Cartello nel di 6. di Giugno . Nel Novembre di 
(a quell’ anno (a) Malattia Signore di Pefaro molle guerra a {>li Antoni- 
Amai, tana , e diede varie battaglie alla ftelfa Città , credendoli d’ averla per 
7 R'7.Ital'c intelligenza con alcuni di que’ cittadini ; ma non gli venne fatto . Molti 
' m ic. ^ re q ar0R0 j n quell’ occaftone eftinti o prefi . Pure circa ventino- 
ve Gaftella d’ erti Anconitani vennero in potere di lui . Fu poi rimef- 
la la lor lire nel Senato Veneto . 

anno di Cristo mccccxv. indizione vrn. 

Sede di S. Pietro vacante i. 

' . di Sigismondo Re de’ Romani <5. 

C hiunq.uk mirava Giovanni XX///. Papa nel maeftofìflimo Con- 
cilio di Coftanza , come Romano Pontefice , riverito da Sigismon- 
do Re , oflequiato da tanti Cardinali , Vefcovi , Prelati e nobili , e 
(b) Thod. affilo fui Trono alla teda di quella grande artèmblea ( b ) , 1’ avrebbe 
de Nnm chiamato il più felice e gloriofo uomo del mondo . Ma non credea già 
X (7/7” °° S1 k G*lfo Papa Giovanni, perchè tormentato da un continuo •batti- 
Ray- cuore di dover feendere da quella beata Cattedra , in cui era feduto 
naidus m g n ora . In effetto da che fi videro ortinati gli altri due Papi in ante- 
Annai. Ec. p Qrre i a i oro ambizione al defideraro ben della Chiefa , que’ Padri co- 
minciarono in disparte a fcappar fuori con proporzioni di artrignerli 
colla forza alla ceffiooe .. Non vi mancarono italiani , che diedero ad 
erti Padri in fegreto nota di tutte le crudeltà , fimonie , ed altre iniqui- 
tà dello ftelTo Giovanni . Ma non mancavano a lui Ipioni , perchè in 
abbondanza ne avea condotto feco : e quelli gli andavano rivelando tutti 
i fegreti de’ Cardinali e de’ Velcovi . Lalciofli egli indurre a promettere 
la ceffione del Pontificato , purché anche Angelo Corrario , e Pietro 
di Luna , cioè gli altri due pretendenti al Papato , facefiero la fletta 
rinunzia . Ne fu fatta gran fella nel Concilio . Ma perchè una tal con- 
dizionata promelfa farebbe rimafta fenza effetto , (tante la già conofciu- 
ta durezza de gli altri due : cotante iftanze furono fatte a Papa Gio- 
vanni , che giunfe infino ad obbligarfi alla ceffione , quando altra ma- 
niera non vi forte di unire la Giiiefa . Oh allora si che ottenuto quello 
importante punto , s’ empierono di giubilo i Padri del Concilio . Ma 
fatto ciò , ie ne pentì ben pretto Giovanni , ed avendo fegretamente 
trattato con Federigo Duca il’ Aultria , nella notte del di 20 . di Mar- 
zo prete cosi ben le fue pii fu re , che fe ne fuggi vellito da villano c 
fi ridurti; a Sciafilia ne gli Svizzeri , dove ritrattò le promette farte . 
Gran rumore fu per quello nel Concilio . Tralafcio io i lor decreti , 
le loro iftanze per farlo tornare , e le cabbaie di Giovanni per fottrarft 
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ai fulmine, che gli foprallava , Badandomi di dire , avere il Re Sigi- * * * V °I*‘ 
smondo unito con altri Principi ufate le preghiere , Je minacce , e in 
fin 1 ’ armi , per indurre il fuddetto Duca Federigo a prendere e confegnare 
il fuddetto Papa Giovanni , che s era ritirato a Brifacco . Tanto egli 
fece , (a) che il Duca , da rigorofi editti corretto , e gik fpogliato di (») Gotcìì- 
moltiflime fue Terre e Cirtk, li ridulfe a conlegnarlo nel mefe di Maggio , ln Ca * 
e il fece condurre nelle vicinanze di Coftanza , dove fu ritenuto fotte'” 8 r ‘ 
buona guardia . ( b ) Gii furono intimati i capi delle acculò , e nel d\(b) Thtoi. 
ip. di Maggio fi procedette contra di lui alla Temenza della dcpofizion 
dal Papato, e alla prigionia , per furivi penitenza. Portato a lui quello xxui"”' 
decreto , vi s’ acquetò , e promife di non appelarfene mai . Nella fteffa 
maniera fu pubblicata la fentenza di depolizione contra di Gregorio XII. 
e Benedetto XIII. ficcome Papi anch’ efli dubbiofi f e perturbatori della 
Chiefa . A quello avvilo elfo Papa Gregorio , che uvea buon fondo di 
virtù , nè finora s’ era mai indotto a rimediare al bene della Chiefa , 
perchè troppo affediato e ritenuto dalle contrarie infinuazioni de’ Tuoi 
parenti , allorché ebbe intefa la caduta di Baldalfare Coffa , appellato 
finora Papa Giovanni XXIII. conolcendo oramai difperato il calò anche 
per se , e ricevuto buon lume da Dio , fpedi a Coftanza Carlo de'Ma- 
latejìi con plenipotenza , e con autentica ceffone del Papato . Arrivato 
il Malatefla nel di 4. di Luglio , con giubilo univerfale de i> Padri 
del Concilio ledè e pubblicò la folenne rinunzia fatta da effo Angelo 
Corrario , al quale per quello lodevole e fpontaneo atto fu lafciato la 
Porpora Cardinalizia , e conceduto , fua vita naturale durante , il go- 
verno della Marca d’ Ancona . Ed egli da che ebbe intefa la ceffone 
fua accettata nel Concilio , trovandoli in Rimini , fatto un folenne Con- 
ciftoro , generofamente la confermò , e depofe la (aera Tiara , e tutti 
gli ornamenti Pontificali , ripigliando il titolo di Cardinale Vefcovo 
di Porto . 

V 1 rellava da vincere Pietro di Luna , chiamato Benedetto XIII. 
Ritirato coftui a Perpignano , quivi fe ne flava efercitando la fua auto- 
rità fopra coloro , che feguitavano a tenerlo per Papa , come gli Ara- 
gonefi e Caliigliani . Tanto egli , quanto Ferdinando Re di Aragona e 
di Sicilia , pregarono con loro lettere il Re Sigi/mondo di volere por- 
tarfi a Nizza , dove anch’ eff fi troverebbono , per tener ivi un con- 
cretici , e trattar della maniera di pacificar la Chiefa . Sigifmondo , prin- 
cipe piiffimo,-e principal promotore di quella grand’opera , affuniè il 
carico di paffar cola , non badando al fuo grado , nè a fpefe , a. difa- « 

flri e pericoli , purché ne veniffe del bene alla Chiefa di Dio . Menan- 
do feco alquanti Prelati e Teologi , come Ambafciatori del Concilio , 
palsò per la Francia ; e giacché era fvanita la propolìzione dell’ abboc- 
camento in Nizza , andò fino a Narbona , dove il venne a trovare il 
Re Ferdinando , benché infermo . Non fi potè trar fuori di Perpigua- 

TTomo IX. I no 
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*mV m” 1 * no maliziofo Pietro di Luna , e però furono a trovarlo colli i due 
(a) Idem Re nel dì 18. di Settembre («) . Ma Pietro ( tanto può la forza dell’ 
ambizione , e della vanità ) moftrava bensì di voler cedere il Papato, 
Ra r ma sfoderava nello fteffo tempo ^orbitanti condizioni e propofizioni ten- 
'"denti a guadagnar tempo , che davano abbaftanza a conofcere , non s’ac- 
jlma - f cordar le di lui parole col cuore . Le preghiere , le minacce a nulla 
fervirono . Scappò anche fegretamente da Perpignano , e fi ritirò a Col- 
ture ; ma fu quivi affediato ; e perciocché i fuoi Cardinali 1 ’ abbando- 
narono , trovò la maniera di fuggirtene , e di ritirarli a Panifcola , cioè 
ad un fornirono fuo Cartello fui mare , non molto lungi da Tortola , 
dove fi rinferrò , rifoluto di morire , fenza dimettere le infegne del pre- 
tefo fuo Pontificato . Allora fu , che i Re Sigifmondo e Ferdinando ir- 
ritati dall’ ambiziofa ortinazione di quello mal uomo , 1’ abbandonarono, 
(IO labbì Pillandogli ogni ubbidienza , (b) e nel dì 15. di Dicembre ftabiliro- 
Concilior. no nella Città di Narbona alcuni Articoli , affinchè unitamente co i 
Tm. u. Prelati della Spagna fi procederti: poi contra di Pietro di Luna . Nel 
fuo pafiaggio per la Francia Sigifmondo s’ interpofe per metter pace fra 
i Re di Francia ed Inghilterra , che erano alle mani fra loro ; e fola- 
mente ritornò nell’ anno feguente al Concilio di Collanza . 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quell’ anno il Regno 
jvi G j:r Al ^ a P°^ • (0 Avea la Regina Giovanna Seconda , appena falita fui 
T am. * i 1 . trono , alzato al grado di Conte Camerlengo Pandolfo Al otto , uomo 
Rer.Iuiic. di vii profapia , e talmente da lei favorito , che corfero lolpetti d’ami- 
cizia poco onefla fra loro . Collui con ifmoderata autorità girava a fuo 
talento gli affari della Corte e del Regno . Fece anche imprigionare 
Sforma Attendalo , il piò valente condottier d’ armi , che la Regina 
averte allora al fuo fervigio; e fidamente dopo quattro meli per le man- 
ze di var; Baroni il rimife in libertà con patto , eh’ egli fi fpolaffe la 
di lui forella Caterina Alopa . Data efecuzione a quello trattato , Sfor- 
ra fu poi creato Gran Contelìabile del Regno . Non mancavano torbi- 
di in quel Regno , e Baroni ribelli , e Città follevate . Perfuafe dunque 
il Configlio alla Regina di eleggere un marito , col cui braccio potef- 
fe più Scuramente tener le redini del governo ; ed ella fra molti lcelfe 
Jacopo Conte della Marca del Reai Sangue di Francia , che accettò ben 
volentieri 1 ’ efibizion di quelle nozze . Sul fine di Luglio arrivato que- 
llo Principe nel Regno di Napoli , la Regina gli mandò incontro gran 
copia di Baroni , e fra gli altri il fuddetto Sforza gran Contelìabile con 
ordine di non gli dare altro titolo , che quello di Principe di Taran- 
to e Duca di Calabria : che così s’ era convenuto ne gli articoli del 
contratto matrimoniale , già efeguito per via di un Mandato colle ce- 
rimonie della Chiefa , come io vo credendo . Ma Jacopo , a’ cui fianchi 
fi mifero torto de i Baroni defiderofi d’ abbattere Sforma , e P.mdol fel- 
lo , il consigliarono di levarli d* attorno quelli due potenti ortacoìi , per- 
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chè in tal guifa fi farebbe aperta la ftrada ad cflere Re . In fatti netjj 1 * 
la Città di Benevento fu preio Sforza , e cacciato in una dura piigìo- ’ 

ne ; nè andò elcnte da quelta difawentura Francefco fuo figliuolo con 
altri parenti del medefimo Sforza . Arrivato Jacopo a Napoli nel di io. 
d’ Agolfo , confumato che ebbe il matrimonio , ufurpò il titolo di Re , 
o pure , come vogliono alcuni , ciò éeguì con confenfo della medefima 
Rcina . Fece poi nel di 8. di Settembre mettere le mani addolTo a Pan- 
doiièllo , c T infelice proccrtato e condennato falciò la teda fui palco nel 
di primo d’ Ottobre . Paffando poi più oltre cominciò a tenere riftret- 
ta e come prigioniera fa Regina , con attribuire a se (fedo tutta l’ au- 
torità , e lenza falciarne a lei un menomo ufo , e nè pur permetten- 
dole , che folle vifitata da alcuno de' nobili . Paolo Orftno ufei in que- 
lli tempi di prigione per grazia del Re Jacopo , da cui fu mandato a 
Roma , per imbrogliar quella Città , mentre Caflello S. Angelo flava 
tuttavia alla divozione di Napoli , e colle bombarde facea guerra e dan- 
no ai popolo Romano. (a) Arrivò egli colà nel di 28. di Novembre ,(») Smonti 
e cominciò ad inquietare il Cardinale di S. Euftachio , Legato , e fece Petr.Diar. 
prigione Francefco de gli Orfini con altre novità . ^" Italie 

Ebbe Filippo Maria Duca di Milano molte faccende in quell’ an- 
no (è) , cioè guerra con Pandolfo Malate fi* Signore di Brefcia , nel qual (b) Cono 
tempo la fazion de’ Ghibellini di Aleflàqjjria , che ertendo fuorufcita , l j}° T - d ‘ 
avea impetrata poco prima la grazia di Spatriare , fi moffe a rumore , n ' ‘ im ' 
e diede quella Città in mano a Teodoro Marchefe di Monferrato . Per 
buona fortuna del Duca in quel medefimo giorno Francefco Caimagnuo- 
la fuo Generale avea ilabilito col Malatefla per interpofizion de' Venezia- 
ni una tregua di due anni : laonde 1’ armi fue ebbero fa comodità di 
accorrere ad erta Città d’ Alelfandria , e di entrare per una porta nel- 
la fortezza , che tuttavia fi mantenea , e di ricuperar la Città . Per que-^f"^'* 
fio fatto il Carmagnuola fu dal Duca Filippo creato Conte di Cartel- Venni* 
nuovo (r) . Non andò cosi per Piacenza . Filippo de eli Arcelli nobi- **■ 

1- j: '.111. r-- .v j: ^ 1 ..C...LL • : Rtr.ltaUc. 


le di quella Città nel di 25. di Ottobre ufurpò il dominio con truci- (a)Ripaitl 
dar la guarnigione del Vifconte. Pretende il Rivalta (d) Storico Piacen- Chromc. 
tino, che egli le defTe il ficco , e commetteflc grandi crudeltà contra 
de’ cittadini , e maflimamente contra di Alberto Scotto Conte di Vigo- r„. U nite. 

■ leno . Fece egli Lega dipoi col Marchefe Niccoli di Ferrara , e co i(e) Somme. 
Signori di Brefcia , Cremona , e Lodi , in maniera che cominciò a dar f'f* 1 ’ 
da fare al Duca di Milano. Per atteftato del Bonincontro (e) in queft' R, T .h.ihc. 
anno Malatefla Signor di Cefena fece viva guerra a Lodovico de' Migliati. > Annat.- 
rati Signore di Fermo , e lo ipogliò di molte Cartella . Di peggio fa-£“^ r '^ i 
rebbe intervenuto a Lodovico , le non forte giunto avvilo a Malatefla, Rer.Uaiie. 
che Braccio da Montone Capitano infigne di quelli tempi , metteva a Chnnie. 
ferro e fuoco il Contado di Cefena . (/) Perciò fatta tregua fra loro, 7^‘ u , 
corie alla difefa della propria caia . Guerra eziandio morte in quell’ an- RerfaUc. 
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A *«. 14 *’• no *1 medefimo Malatcrta a Ridolfo Varano Signore di Camerino ; ma 
idfT - DOn ^ 1 * ar >dò fatta , come s’ era egli figurato . Genova per follevazionc 
n"i. Gemi- com ‘ nc ' a t a nell’ anno addietro era tuttavia in armi , (a) continuando le 
tnf. T. 17. battaglie fra’ cittadini , il bruciamento , o fmantellamento delle cafe . 
Un. hahc. p er q Uant0 fi fiudiafTt il Clero con divote proceffioni , gridando mife- 
ricordia e pace , di frenar sì paaeo bollor delle fazioni , fletterò gl’ in- 
ferociti animali faldi nelle riffe fino al dì 6. di Marzo , in cui effendo 
fiati eletti nove Arbitri , profferirono 1 ’ accordo , confidente in permet- 
tere , che Giorgio Adorno fino al dì 27. di quel mele riteneffe la fua 
dignità , e poi la dimettere , con goder da lì innanzi di molte efenzio- 
ni e ficurezze . Furono depofte 1 ’ armi , cefsò tutto il rumore ; e dapoi- 
chè 1 ’ Adorno lafciò vacante la fedia , nel dì feguente , giorno 28. d’ef- 
fo mefe fu eletto Doge Barnaba da Goeno . Coll’ elezione di quello pru- 
dente perfonaggio parea , che s’ avelie a goder quiete in Genova ; ma 
troppo erano in que’ tempi facili a feomporfi gli animi di quella foco- 
fa gente. Nel dì 2p. di Giugno gli Adorni e Campofregofi prdero far- 
mi contra del Duca novello per deporlo . Perciò fi fu di nuovo alle ma- 
ni fra gli emuli e i loro aderenti ; nè potendo refiftere il Goano alla 
potenza de gli avverfarj , rinunziò la bacchetta del comando . In luogo 
fuo nel dì 4. di Luglio di comune confenfo del popolo reftò eletto Do- 
ge Tommafo da Campofregofi : con che fi reftituì la pace alla fcompi- 
gliata Città . , 

Anno di Cristo mccccjcvi. Indizione ix. 

Sede di S. Pietro vacante 
d.i Sigismondo Re de’ Romani 7. 

S Pesf.ro i Padri del Concilio di Cofianza quell’ anno in varj re- 
golamenti , fpettanti alla difciplina Ecclefiaflica , in trattati per 
iflaccar la Cartiglia dall’ Antipapa Benedetto , e in citare lui Hello al 
Concilio , e in procelfar gli Eretici Urtiti , fenza parlare dell’ elezion. 
d' un nuovo Romano Pontefice , premendo loro , fe m ai fi potea , di ri- 
portar la certione d’ erto Antipapa , per procedere poi più francamente 
a dare un indubitato Papa alla Chielà di Dio . Ma 1 ’ ambizioto Pietro 
di Luna , che sì belle fparatc avea talvolta fatto d’ eflere pronto alla cef- 
fione , quanto più mirava abbattuti i due fuoi competitori , tanto più 
fi confermava nella rifoluzione di voler morire Papa . Intanto non matv- 
(l>) Mnrh. cavano all'Italia guerre e rivoluzioni. Braccio da Montone , Capitano 
’cGaefc’'' d c l Papa Giovanni XXIII. avea tenuto finquì a freno la Città di 
Tom. la. Bologna colf armi lue . (b) Ma da che s’ intefe la caduta d’ elfo Pon- 
RerM.iiic, tefice , ripigliarono i Bolognefi 1 ’ innato defiderio della lor libertà . Nel 
A BoU^nl d* 5 - di Gennaio dell’ anno prefente diedero decozione a i loro dilegui , 
Tom. tod. coll’ avere Antonio e Batijìa de' Bentrjogli , e Matteo da Canedolo le- 
vato 
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vato rumore, per cui tutto il popolo corfe all’ armi . Fu lafciato ufci- ® “ y^ 1 *; 
re il Vefcovo di Siena , che v’ era Governatore per la Chiefa ; ma an- 
dò tutto il fuo avere a raccontano . Udita quella nuova , Braccio , che 
fi trovava a Cartello S. Pietro , s’ avviò toilo alla volta di Bologna col- 
le fue genti , credendofi d’ ingoiarla , e d’ arricchir colla preda i fuoi 
Trovati i cittadini ben in punto , e rifoluti di difendere il ricuperato 
libero ftato , capitolò con elfi , e fors’ anche prima era d’ accordo con 
loro ; e dopo aver da erti ricevuto in termine di tre mefi un donativo 
.di ottantadue mila Fiorini d’ oro, li lafciò in pace, e andoffene a por- 
tar la guerra contro la lua patria Perugia , di cui con altri molti no- 
bili era fuorufcito . Allora fu , che rientrò in Bologna una gran copia 
di nobili cacciati in efilio fotto il rigorofo Pontificio governo preceden- 
te , e ceffarono le gran faccende , che in addietro avea il carnefice in 
quella Cittì . Nel di 5. d’ Aprile ebbero il Cartello della porta di Ga- 
liera per dieci mila Fiorini , dati a merter Bifetto da Napoli , parente 
del fu Papa Giovanni XXIII. e non perderono tempo a fmantellarlo . 

Furono loro redimite anche le Cartella , che teneva Braccio . Gran fe- 
da ed allegria fi fece per più di in Bologna per quella mutazione di 
Stato . 

Marcio’ intanto il valorofo Braccio alla volta di Perugia fua pa- 
tria con quattro mila cavalli e molta fanteria , per rientrar colla forza 
in quella Cittì . Molte battaglie , molti affarti fuccedcrono , avendo i 
Perugini della fàzion contraria fatto ogni sforzo per la loro difefà . Gian- 
Antonio Campano Vefcovo di Teramo diffufamente , ma non lenza adu- 
lazione , lafciò fcritte tutte le imprelé di quello celebre Capitano (a) , col( a )C»iiM- 
difetto ancora comune a morti altri Storici di quel Secolo , cioè di non»* , '"' l, « 
accennar gli anni : cola di morta importanza per la storia . Si trova 
vano alle ftrette i Perugini, e conofcendo di non poter oramai più re- RnJulìc~ 
filiere a si feroce* nemico , mifero le loro fperanze in Carlo Malatejìa 
Signor di Rimini , accreditato condottar d’ armi di quelli tempi . L’of- 
ferta di morto danaro , e morto più 1’ avergli "fatto credere , che il pren- 
derebbono per loro Signore , cagion fu eh’ egli s’ impegnò a foftenerli 
contra del loro concittadino . Raunata dunque la- maggior copia di ca- 
valli e fanti che potè , fi molfe a quella volta , avendo feco Angelo 
dalla Pergola , con altri Capitani , ed alpettando ancora , che Paolo 
Orftno con altra gente venirti: ad- unirfi con lui - Era giunto su quel 
d’ Afltfi r e in vicinanza del Tevere , quando Braccio y fotro di cui mi- 
litava Tartaglia, rinomato condottier d’armi, premendogli non poco, 
che il Malaterta non arrivarti: a darfi mano co i Perugini gli andò in- 
contro a bandiere fpiegate ; e nel di 7. di Luglio ( il Boniocontro fcri- 
ve (b) nel di 15.) gli preientò la battaglia - Durò quella lette ore coni^Bo*;™-.. 
bravura memorabile d’ entrambe le parti; ma perche, fecondo alcuni ,^***^ ^ 
era inferiore , non gii di coraggio , ma di gente i’ Armata di CarloR <r ,Ìiat/>! 

Mala- 
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Wf Malatefta , ad erta toccò di foccombere . Rimafc prigione lo fteffo Car- 
C ì'Jnnai. lo , con Galeazzo luo nipote , e molti altri nobili (a) . Il Campano 
Foreiiv. f cr i vc f c he circa tre mila cavalieri prigionieri vennero alle mani di 
B*t.Uaiu. Braccio. Dio sa , fe nè pur tanti ne avea condotti in campo il Ma- 
latefta, al quale fu importa la taglia di cento mila Fiorini d’ oro , e 
trenta mila a luo nipote . Dopo molti meli , a nulla avendo fervito le 
raccomandazioni de’ Veneziani , fi rilcattò Carlo con pagarne leffanta 
00 mila . Il Sanuto fcrive fola mente trentamila (b) . Ma egli trovò la ma- 
Ifor Ji Ve- niera di far danaro , con opporre a Martino da Faenza , uomo ricchif- 
Rtr.ltaìil.& mo > e c h e militava per lui, un reato di tradimento, per cui lo Ipo- 
gliò non folo del contante , ma anche della vita . Pandolfo Malatejla 
Signor di Brefcia fuo fratello , giacché era leguita tregua fra lui e il 
Duca di Milano , con quattro mila cavalli e molti pedoni fi portò a 
Rimini j ma a nulla giovò il fuo arrivo colà , fe non ad impedire , che 
Braccio non occupalfe più Cartella a i Malaterti di quei che fece . 

Imperocché’ Braccio dopo quella vittoria maggiormente s’ in- 
gagliardì , e i Perugini prefi da fomma corternazione altro ripiego non 
ebbero , che quello di fpedire a lui Ambafciatori , per offerirgli la fi- 
gnoria della Città , e pregarlo di ufar la clemenza verfo de’ concitta- 
dini luoi . Nel di tp.'di Luglio fece egli armato la fua iolenne entra- 
ta in quella Città , trattò amorevolmente i nuovi fudditi , e comin- 
ciò un plaufibil governo in quel popolo . Avea tefta da far tutto . E 
perciocché feppe , che Paolo Orfino colle fue truppe era giunto a Colle 
Fiorito , mandò innanzi Tartaglia con un corpo d’ armati , e con un 
<c) Anton , altro gli tenne dietro . (r) L’ Orfino nel di 5. d' Agofto attorniato , quan- 
Tm D ‘ ar ^° men ^ penfava , da i nemici , lalciò la vita fotto le fpade di Lo- 
Rtr'ltaUc. dovico Colonna , di Tartaglia , e d’ altri , che gli voleano gran male . 
Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i luoi loldati , che corfero all* 
armi , ed aveano già ridotto Tartaglia in male (lata , fe non forte fo- 
pravenuto il rinforzo di Braccio , per cui rimafero disfatti , e quafi tut- 
ti prefi . S’ impadroni pofeia Braccio di Rieti , di Nami , e di alcune 
Cartella de’ Malaterti : tutte imprele , che confolarono non poco i Pe- 
rugini , per avere acquiftato , benché loro malgrado , un Signore , che 
accrelceva lo fplendore e dominio della loro Città . Venne a morte nel 
di 20. di Settembre Malatefta Signor di Cefena , e fratello di Carlo e 
di Pandolfo . E circa lo fterto tempo , le abbiam da credere a gli An- 
(<J) Amai nali di Forli (d) , terminò i fuoi giorni Gian-Galeazjo de Manfredi Si- 
Tom' V \ 8 nor Faenza , a cui nella fignoria luccedettc Guidalo fuo figliuolo. 
Rcr'haiu. fecondo altra Cronica , egli mancò di vita folamente nell’ anno fe- 
(r) Cerio 6 uente - Benché il Corio (e) , ficcome accennai , metta all’ anno prece- 
hior. di dente la tregua maneggiata da gli Oratori Veneti fra il Duca di Mila- 
no e i collegati , cioè Pandolfo e Carlo Malatcfti , il Marcheje di 
Ferrara , e i Signori o fia Tiranni di Lodi , Cremona , Piacenza , e 

Como : 
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Como : pure il Sanuto (a) la riferifce all’anno prefente . L’anno poi 
fu quello , che Filippo Maria Duca fuddetto , avendo con belle paro- (a) Sanata 
le latto venire a Milano Giovanni da Vignate Signor di Lodi , ordinò 
nel di 1 p. d’ Agofto , che forte prefo e melfo in una gabbia di ferro 
nella Città di Pavia , dove nel di 18. d’ eflb mefe fu ritrovato morto, 
e li fece fpargere voce , che percotendo il capo ne’ ferri , s’ era uccifo, 
fenza averne obbligazione al boia . Intanto fpedito 1 ’ efercito a Lodi , 
tornò quella Città all’ ubbidienza del Duca . La morte di collui mife 
a partito il cervello di Lotrieri Ru/ca occupator di Como, in maniera 
che mandò a trattare di rendere al Duca quell’ altra Città , purché gli 
lafciafle Lugano con titolo di Contea , e ne riceveffe quindici mila 
Fiorini d’ oro in dono . Cosi fu fatto , e Como ubbidì da 11 innan- 
zi al Duca . Aggiugne il Sanuto , che nel Novembre di quello me-ì 
defimo anno elTo Duca fpedl le fue genti all’ alfedio di Trezzo : per 
le quali novità i Veneziani mediatori della tregua fatta , pretefero , 
eh’ egli 1 ’ avelie rotta , e folle incorfo nella pena di trenta mila Fio- 
rini d’ oro , e per quello gli fpedirono Arabafciatori . Ma il Duca non 
lafciò di continuar la fua imprefa . Nè fufliflè , come fcrive il Sanu- 
to , che e^ìi occupale Bergamo in quell’ anno . Ciò fuccedette nel 14.19. 

Pago in quell’ anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pena dell’ 
ingratitudine fua verfo la Regina Giovanna fua moglie . (ir) L’ aveva (b) Giom. 
ella pollo fui Trono, ed egli la trattava come una fantefea con averla 
privata non folo d’ ogni autorità , ma anche della libertà , tenendola 
rillretta nel palazzo . Ne fecero rifpettofe doglianze i Napoletani , ma Bomne. 
fenza frutto . Giulio Ce/are di Capua , uno de’ primi Baroni , fi efibi 
alla Regina di uccidere il Re (r) . Credendo ella d’ acquillarfi la grazia ^ycribtiì. 
del marito , gli rivelò il fatto , per cui l’ infelice Barone fu decapitato .VitSftrti* 
Dovea quell’ atto d’ amore ifpirare al Re fentimenti di più umanità ver- 
fo della confortò , pure non fi mutò regiflro con lei . Parve a i Napo- 
letani , che fofle oramai tempo d’ inlegnar le leggi dell’ onore e le crean- 
ze a quello ambiziofo ed ingrato Principe . Avendo dunque la Regi- 
na ottenuto per grazia fpeziale di potere nel dì 1 3. di Settembre ufeire 
per andare a pranzo ad un giardino di un Fiorentino , allorché fi fu 
condotta colà , fu levato rumore , e il popolo in armi cominciò a gri- 
dare Viva la Regina Giovanna . Ottino Caracciolo , che era il maggior 
favorito d’ erta Regina , con altri Baroni , la menò al Cartello di Ca- 
puana . Il Re Jacopo fi trovava allora fenza le fùe genti d’armi , per- 
chè le aveva inviate in Abbruzzo contro a i ribelli, e però fe ne fug- 
gì nel Cartello dell’ Uovo . Fece la Regina attediar quello Cartello , e 
parimente Cartello Nuovo. S’ interpolerà perlòne per accordo , e que- 
llo feguì con reftare obbligato il Re a deporre il titolo di Re , conten- 
tandoli di quello di Principe di Taranto , e di Vicario del Regno» ; e 
eh’ egli mandalle fuori d’ Strto Regno tutti i Fraozefi , Soldati , 0 con. 

tigia- 
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tigiani , a riferva di quaranta ; e che liberale Sforma dalla prigione . Si 
eieguì il trattato . Sforza meffo in libertà ripigliò il grado di Gran Con- 
tertabile ; e Ser-Cianni Caracciolo dipoi ottenne quello di Gran Sinilcal- 
co . Univerfal credenza fu che a Sforza falvaffe la vita un atto corrag- 
giofo di Margherita fua l'orella , maritata con Michele da Cotignola . 
Trovavafi ella a Tricarico col marito , e con varj altri parenti di Sforza , 
che tutti militavano con gran riputazione nel corpo delle di lui truppe , 
e cominciarono a far guerra al Regno , da che ebbero intefa la pri- 
gionia di Sforza amato loro capo . Mandò il Re Jacopo alcuni nobili 
a trattar con elfi d’ accordo , minacciando di far morire Sforza , le 
non rendeano Tricarico . Margherita comandò , che s’ imprigionaffero 
gli Ambafciatori : il che cagionò che i lor parenti faceffero illanza al Re di 
non incrudelir contro di Sforza , per non vedere condannati alla pena del 
taglione i loro congiunti . Furono ancora liberati dalle carceri alcuni al- 
tri parenti di Sforza , ma non già per allora Francefco di lui figliuo- 
lo , che Jacopo volle ritener come ortaggio della fede del padre . Era 
flato quello valorofo giovane paggio in Corte di Niccolò Marchefe di 
Ferrara , ed allorché Sforza fuo padre pallò al fervigio del Re Ladi- 
slao , fu chiamato colà , dove attefe a fare il noviziato della milizia , 
ed avea già confeguite in dono alcune Cartella . Non fi fermò qui la 
fortuna di Sforza , perchè la Regina a fine di maggiormente unirlo a 
i di lei internili , gli donò Troia con affai altre Terre , e a France- 
fco fuo figliuolo , in vece di Tricarico concedette Ariano , ed altri 
luoghi . Nel di primo d’ Aprile dell’ anno prefente , mancò di vita 
Ferdinando Re d’ Aragona , Sardegna , e Sicilia , (a) ed ebbe per fuo 
ceffore Alfonfo fuo figliuolo , le cui imprele occuperanno da qui in- 
nanzi molti anni di quella Iltoria . Moltrò. egli non minore zelo del 
padre per rendere la pace ed unione alla Chiela di Dio . Nel di 2 6. 
di Febbraio di quell’ anno (b) paffando Sigismondo Re de’ Romani per 
Sciamberi , ereffe in Ducato la Contea di Savoia , laonde Amedeo Si- 
gnor di quelle contrade , e di parte del Piemonte , cominciò ad ufare 
il titolo di Duca , che s’ è poi continuato ne' Succeffori fuoi colla giun- 
ta a i dì nollri del Regale . 

Anno di Cristo mccccxvii. Indizione jc. 
di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

D Oro avere il Concilio di Coflanza compiuti tutti gli atti del pro- 
ceffo contro Pietro di Luna , che appellato Benedetto XIII. s era 
ortinato in voler follenere il fuo preteiò Pontificato , benché 1 ’ Arago- 
na , Cartiglia , ed altri popoli della Spagna fi foffero lòttratti dalla di 
lui ubbidienza : (r) finalmente nel dì 26. di» Luglio que’ Padri fulmina- 
rono ' 
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rono contri di lui la Sentenza , dichiarandolo Spergiuro , decaduto d*^* y®/*; 
ogni dignità ed ufizio , Scismatico , ed Eretico . Tratto® dipoi deir 
elezione di un legittimo ed indubitato Pontefice , e 1 ’ affare fu condot- 
to fino al di n.di Novembre * fella di S. Martino Vefcovo ', in cui 
concorfero i voti de’ Cardinali nella perfana di Ottone Cardinal Dia- 
cono di S. Giorgio al velo d’ oro , di nazione Romano , e di una del- 
le più illuftri famiglie d’ Italia , cioè di cala Colonna . A cagion della 
ièlla , che correa , egli prefe il nome di Martino V. con portare al Pon- 
tificato delle eccellenti doti d’animo e d’ingegno, e nel di ai. d’ elfo 
mefe fu coronato . Portata quella nuova in Italia , e per tutte 1 ’ altre 
parti della Crillianiù d’ Occidente , riempiè ognuno di conlolazione ed 
allegrezza , per vedere dopo tanti anni cllmto lo fcandalofo e lacrime- 
vole Sciima , onde era Hata si malamente lacerata la Chiefa di Dio. 

Mancò eziandio in quell’ anno nel di 18. o fia 19. d’Ottobre in Re- 
canati il Cardinale Angelo Corrano (a) , da noi veduto in addietro Pa-t») Chron. 
pa Gregorio XII. a cui nel di 26. di Novembre furono celebrate nei Con- 
cilio di Collanza folenni elequie . Era in quelli tempi governata la Cit- 
tà di Roma a nome della Chicla da Jacopo Ifolani Cardinale di S. Eu-' 
flachio Legato , allìllito anche da Pietro ae gli Srcfanacci Romano Car- 
dinale di S. Angelo . Quantunque Cartello S. Angelo tuttavia forte all’ * 
ubbidienza di Giovanna Regina di Napoli , non apparilce , che facefle 
guerra alla Città , anzi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il fud- 
detto Cardinale Legato . Ma eccoti nel di 3. di Giugno venir Braccia 
da Montone con tutte le fue genti d' armi a turbar la pace de’ Roma- 
ni . L’ ambizione di quello prode Capitano dopo l’ acquillo di Perugia 
e d’ altre picciole Città , e dopo la vittoria riportata contra Carlo de' 
Malatejii , non conolceva più limite , e però gli venne in penfiero di 
conquillare la ftelfa Roma . ( b ) E non mancava qualche Romano tra- O^Cawpa- 
ditor della patria d’ animarlo all’ imprefa e di promettergli affluenza 
Rertò bensì sbigottito il popolo Romano alla comparla di quello inalpet-7w i 9. 
tato nemico ; pure unito col Cardinale Legato fi preparo alla difela .Rapitali* 
Andarono gli itelfi Porporati a trovar Braccio per làpere la di lui in- 
tenzione j ed egli francamente rifpofe loro di voler entrare in Roma , 
fidamente per conservarla al Pontéfice , che fi dovea creare . Staratene 
e^li accampato a S. Agnelè , e conoscendo , che i Romani non erano 
d’ umore d aprirgli le porte , cominciò a fare Scorrere per li contorni 
le fue genti , che ben torto condurtèro centinaia di prigioni . Tale edi- 
lità e il timore di non poter fare l’ imminente raccolta de’ grani , in- 
durti i Romani a capitolare , e a ricevere Braccio , come lor Signore 
in Città. Con deteftazione de’ buoni fi Scopri , che lo fteflo Cardinale 
di S. Angelo tenea mano a i dilegni di Braccio, il quale nel di 1 6. di 
Giugno entrò in Roma trionfalmente , e prelo Solamente il nome di 
Difrnlore della Città , vi creò un nuovo Senatore , ertendofi ritirato il 
Tomo IX. K Car- 
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amV.u!*. Cardinale Legato in Cartello S. Angelo. Diede poi principio nel di 1 6. 
di Luglio all’ allòdio d’ efl'o Cartello , e venne a rinforzar la fua Ar- 
mata con grolfo corpo di cavalleria e fanteria Tartaglia. 

Allorché’ fi fu accertato il Cardinale Legato delle ambiziofe 
idee di Braccio contra di Roma , avea già fpedito a Napoli , pregando 
(»)Criitll. la Regina Giovanna di foccorfo di gente . (a) Non andò a voto la ri- 
Tom°c'od c ^' e ^ a > perchè la Regina , bramola di acquillarfi merito col Papa fin 
turo, affilale volentieri la difefa di Roma. Scelto fu per tale impre- 
fa il gran Conteftabile Sforma . Nè migliore fi potea fcegliere , peroc- 
ché egli fofpirava le occafioni di vendicarfi di Braccio , il quale dianzi 
per tirare al foldo fuo Tartaglia da Lavello , 1’ aveva aiutato ad oc- 
cupar molte Cartella , che appartenevano al medefimo Sforza nel Pa- 
trimonio . Trovandoli uniti , ficcome dicemmo , Braccio e Tartaglia , 
contra d’ amendue con grande ardore procedeva Sforza , feco condu- 
cendo Conte da Carrara , Gian-Anronio Orfino Conte di Tagliacozzo , 
ed altri Baroni Romani. Giunto nel d'i io. d’ Agofto fino alle mura 
di Roma , mandò il guanto (anguinofo a Braccio in fegno di sfida 
(h^Antomì delia battaglia (b) . Ma Braccio , che non fi volea azzardare con un 
Peir.Diar. s> potente nemico , maffimamentc perchè non fi vedea ficure le fpal- 
Rn Malie . * c 1 Romani fterti , elertè il partito di battere la ritirata ; e però 

nel d'i 2 6. del fuddetto mefe ufci di Roma , e s’ inviò alla volta di 
Perugia . Nel giorno feguente Sforza co’ fuoi entrò nel palazzo del Va- 
ticana colle bandiere della Chiefa e della Regina ; creò di confenfo 
del Cardinale Legato nuovi Ufiziali in Roma ; e nel di j. di Settem- 
bre fece cornfur prigione in Cartello il Cardinale di S. Angelo , col- 
pevole d’ intelligenza con Braccio' . Quelli non. vide pii» la luce , nè 
altro fi feppe di lui . Niccolò Picinino da Perugia , che militando nell’ 
Armata di Braccio , avea già incominciato ad acquirtarfi nome di va- 
lente Capitano , e divenne poi sY celebre col tempo , era rimarto a 
Paleftrina e a Zagaruolo con quattrocento, cavalli . Le feorrerie e i lac- » 
cheggi , ch'egli andava facendo fino alle porte di Roma > incitarono 
Sforza a liberar la Città anche da quello nemico . Fu feonfitto il Pi- 
cinino e fatto prigione , con altri de’ fuoi , e folamente dopo quattro 
meli rilaiciato col cambio d’ altri prigionieri di Braccio e di Tarta- 
glia . Erafi fermato a Tofcanella lo fteflò Tartaglia con Hn groflb cor- 
po d’ Armati . Moriva di voglia Sforza di fare a quello fuo nemico 
un brutto giuoco j all’ improvvifo fi portò colà con ifquadre feelte d’ar- 
mati ; mandò innanzi affai faccomani per tirarlo fuori della Terra , 
nè andò fallito il fuo penfiero _ Tartaglia ufcl co i fuoi , e fi mife 
ad infeguire i fuggitivi , quand’ ecco fi vide venir incontro le fchiere 
di Sfòrza „ Caldo fu il combattimento , in cui Franccfco figliuolo di 
Sforza , giovane allora di ledici anni , diede il primo faggio del fuo 
valore , come fe forte flato veterano nel meftiere dell’ armi . La pog- 
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gio toccò a Tartaglia , che corfe pericolo d’ eflère prefo , ed ebbe la Jj * ‘ Vt> | e ' 
fortuna di falvarfi nella Terra . Svernò polcia 1 ’ invitto Sforza in Ro- 
ma , e lafciato un buon prefidio (otto il comando di Fofchino fuo pa- 
rente , nella primavera fe ne tornò a Napoli . Intanto Braccio ritor- 
nato a Perugia , (<») attefe a conquiitare , 0 a rendere tributarie varie ( a )C«i i».«- 
Terre della Chiela , cioè Todi, Orvieto, Temi, Jefi , Spello, oltre "" "[ 
a Narni e Rieti, dianzi occupate: il che fempre più gli conciliò l’ af- 7^!». t * 
fetto e la (lima de Perugini , che miravano crcfcere per opera di lui RcrAmiu. 
ogni di piò la lor potenza e riputazione . Obbligò ancora Lodovico de 
Migliorati Signor di Fermo , [i) a redimerli dalle di lui vertazioni ilm. 
con una fomma d’ oro . Rer. Italie. 

Per quanto abbiamo dal Corio (r) , avendo il Conte Carmagnola , Cario 
Generale di Filippo Maria Duca di Milano , continuato anche pel ver- IJt-M Mi- 
no f attedio del forte Cartello di Trezzo full’ Adda, occupato da i 
leoni di Bergamo, finalmente nel di 11. di Gennaio fe ne rendè pa- 
drone . Se crediamo al Sanuto (d) , quattordici mila Fiorini quelli furo- (di Smino 
no , che finalmente elpugnarono quella fortezza . Rivolle dipoi f armi v ‘~ 
fue il vittoriofo Carmagnola , fecondochè fcrivono il Rivalta (e) , e il Tom. ìx. 
Sanuto , contra Piacenza . Era quella occupata da Filippo Arcelli , per- Rer.Itaiic. 
fonaggio valorofo si nell’ armi , ma infieme crudele . Andò il Carma- clmtiè!" 
gnola ad accamparli alla porta di Borgo nuovo , e gli riufcl con un PImmìu. 
aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli fratello d’ elfo Filippo , Fon». 10. 
nel mentre che partava a Genova per chiedere foccorfo a quella Repub- Ker ‘ “ K ‘ 
blica . Seco fi trovò Giovanni figliuolo del medefimo Filippo , giovane 
di mirabil’ efpettazione . Tutti e due quelli miferi furono un di guida- 
ti davanti a quella porta coll’ intimazion della morte , fe la Cittì non 
fi rendeva . Volle più torto 1 ’ Arcelli vedere efeguita cosi barbara e da 
tutti defedata fentenza , che cedere il pofferto di Piacenza . Pure non 
corfe gran tempo , che la Città fu prefa , ed egli fi ridufTe nel Cartel- 
lo . Ma convinto dell’ importibilità di foftenerfi le ne fuggi , o pur fat- 
to accordo per alcune migliaia di Fiorini , fe ne andò con Dio , lafcian* 
do interamente in potere del Carmagnola col Cartello quella nobil Cit-(f)/ofcr«. 
tà , che per le patiate feiagure era divenuta un deferto. Manca la Cit -Steii^Ao- 
tà di Piacenza a Autori di quelli tempi, che abbiano accuratamente de- r"*'. 
ferine le fue calamità . Anzi difeordano gli Storici nell’anno , in cui Rer. Italie. 
quella tornò alle mani del Duca. Il Rivalta di ciò parla all’anno pre- 
lente ; il Corio , e Giovanni Stella (f) al lèguente ; e nè pure il Cam- A ' 

pi (g) , Storico Piacentino sa decidere la quillione , con rapportar non- Tcm. j. 
dimeno il fatto a quell’ anno . Tuttavia parmi , che dal Sanuto (b) , e 
dal Biglia (») fi porta ricavar tanto lume da diradar quelle tenebre. Cioè lentia, 
avere Filippo Arcelli ne’ tempi addietro occupata Piacenza . Gliela ritol- ubi 
fe il Carmagnola , ma fenza poter cfptignare il Cartello . E perchè Pan- 
dotfo Malate]} a ulci in campagna per liberar quel Cartello dall’ alfedio , Rtt.luUc. 

K 2 irò- 
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a *»' ^trovandoli allora il Duca fenza forze da poterfegli opporre , ordinò che 
la Città folTe evacuata da tutti gli abitanti , i quali piagnendo fi riduf- 
fero parte a Pavia, parte a Lodi. Rimale Piacenza difabitata, ed en- 
trativi 1 ’ Arcelli e il Ma la teda non vi trovarono le non le mura delle 
cafe . In quell’ anno poi il Carmagnola tornò ad impoffeffarfi di Piacen- 
za , e mile 1 ’ affedio al Cartello , quello poi folamente nell’anno feguen- 
* te o per la fuga dell’ Arcelli , o per patto fatto con lui , venne alle fue 
mani . Pafsò di poi 1 ’ Arcelli al fervigio de’ Veneziani , per li quali fe- 
ce di molte prodezze , e conquiftò il Friuli , ficcome andremo dicendo . 

Tento’ ancora nell' anno prefente il Carmagnola Pizzighittone e 
Cartiglione di Giaradadda , ma fenza frutto . Si rivolfe dunque a Cre- 
mona , e vi mife il campo , rifoluto di fterminare il Tiranno Cabrino 
Fondato . In quelli progrelfi del Vifconte Pandolfo Malaterta Signor di 
Brefcia gi'a mirava i prcludj della fua caduta ; e però avendo il Duca 
rotte le tregue , anch’ egli prefe 1 ’ armi per foccorrere Cremona -, fenza 
che apparifca dipoi , che facelfe imprefa alcuna degna di menzione . Ab- 
daS.Ghr- biamo in oltre da Benvenuto da S. Giorgio (a) , che nel di 20. di Mar- 
cio IJkr. zo dell’ anno prefente elTo Duca acconciò le differenze , che paffavano 
dti Mum - tfa ] u j f e Teodoro Marcbefe di Monferrato, avendo in tal congiuntura 
Tcn° 25.il Duca ricuperata dalle mani di lui la Città di Vercelli, e il Marche- 
Rcr.ltalic. fe ottenute varie Cartella colla ceflion d’ ogni ragione fopra Calale di 
fJ£? n S- Èva fio • Tomofli in quello anno a fconcertare la quiete di Genova ( b ) 
nati Gena- per cagione de’ Guarcht , de’ Montaldi ,/di Teramo Adorno, e d’altri 
•nf-T. 17- fuorufciti , che ricorlero a Filippo Maria Vifconte per impetrar foccor- 
Rtritahc.fo contro la patria , vogliofi di deporre Tomntafo da Campofregofo 
Doge. Sperando il Duca di pcfcare in quello torbido , diede volentie- 
ri orecchio al trattato , e fomminirtrò loro un corpo di ioldatefche . 
Ma di ciò all’ anao fegucnte . Mancò di vita per la pelle nel prefente 
anno , e non già nel precedente , ficcome dicemmo , Gian-Galeazjo de 
(c)C!:rmr. Manfredi Signor di Faenza (c) ; e in quelli tempi appunto faceva eli». 
r°m U 'r9 P c ftd enza grande ftrage in Firenze e Tolcana . Nò poca età la balor- 
Rtr.ìuhc. daggine delle genti a allora , perchè fuggendo- i- benellanti dalle Città 
infette , fenza oppofizkme trovavano ricovero nelle Città, lane manie- 
ra facile di maggiormente dilatare l’eccidio . Fecero guerra in- quell! 
W Crome. anno (d) i Bolognefi alla Terra di S- Giovanni in Perficeto, che era rac— 
Tom°‘° f« coman( lata a Niccolò EJÌenfe Marcitele di Ferrara - Ma quelli ne diede 
Ktr.luhclioro la tenuta per ventifette mila Fiorini di oro,- nè volle meteerfi all! 
(e) Sanata impegno di foftcnerla . Nell’ anno prefente (e) àncora ebbe principio la. 
hi Vene:* guerra de’ Veneziani contra di Udine e del Friuli - Lodovico Patriarca. 
& Aquileia Signore di quel paefe era in Lega con Sigifmondo Re de! 
Romani c d’ Ungheria ; ma non gli venivano i loccorfi occorrenti al bi.- 
fogno r il perchè vedremo andar peggiorando i- di lui intércflL ne gli 
anni feguemi - 


Anno 
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E*« Voi*. 

A*Xi 14:*. 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi» 
di Martino V. Papa 2. 
di Sigismondo Re db' Romani 7. 

D Opo aver Papa Martino V. importo fine al Concilio di Coftan- 

.za , (a) nel di 1 6. di Maggio fi mife in cammino alla volta di (a) /?<»/• 

Sciafufa per calare in Italia , accompagnato dal Re Sigif mondo , da varj ^ 

principi , e da gran folla di gente per un tratto di ttrada . Arrivò' nel ma ' 
di 11. di Luglio a Genevra , dove gli Ambafciatori d’ Avignone gli 
predarono ubbidienza . Partitoli di li fedamente nel . di j. di Settembre 
per Sula , Torino , e Pavia , pafsò a Milano nel di 1 2. di Ottobre y 
dove il Duca Filippo Maria 1 ’ avea invitato con gran premuta . La ma- 
gnifica fua entrata in quella Città vien deferitta dal Corio (A) . Mefloli /u cir<» 

poi nel di 17. d’erto mele in viaggio, fi trasferi a Brefcia , ricevuto Iflor. M 
con fommo onore da Pandolfo Malarejia , e di là marciò a Mantova . filano . 
Quivi fi riposò il redo dell’ anno , con attendere jn lontananza a ri- ^ 
mediare a i difordini dello Stato Ecclefiaftico , de quali trovò vacillante 
la fua autorità . Bologna s’ era già rimetta in libertà ; Perugia con altre 
Città ubbidiva a Braccio da Montone ; in Roma tuttavia regnava la 
dilcordia , e vi teneva il piede la guarnigione della Regina Giovanna 
in mano finalmente di varj Signori era la Romagna , e parte della Mar- 
ca . Per cagione di quello si (concertato fillema i vigilanti Fiorentini 
gli efibirono per irtanza di fua ficurezza la rteflà Città di Firenze , o 
Pifa ; ed egli fi moftrò difpollo ad accettare 1 ’ offerta . Inviò Ambafcia- 
tori a Bologna, richiedendo il dominio temporale di quella Città . (c) (c) Crome. 
Altri ne inviarono a lui i Botognefi , pregandolo di non s’ impacciare 
nel civile loro governo , e tanto feppero fare , che egli fi contentò di R cr .j ta ui, 
lafciarli come erano , con obbligo di pagare annualmente alla Camera 
Apoftolica il cenfo di otto mila Fiorini d’ oro . Non volle per allora 
fentirli parlare di Braccio , che pregava di ottenere in Vicariato le Cit- 
tà da lui pofledute . Fu quello 1 ’ anno ultimo della vita di Teodoro IL 
Marc he Je di Monferrato , principe rinomato , E’ riferita dal Corio la fiu 
morte all’ anno precedente ; ma Benvenuto da S. Giorgia (d) la rappor- (d) Rema 
ta al prefcnte ; e ficcome più informato de gli avvenimenti della fua * 
patria, merita qui maggior fede. Reflò Signore di quegli Stati Gian Mom 
Jacopo fuo figliuolo - Diede molto da dire in quell’ anno a gl’ Italiani ftnat. 
la morte violenta , (e) che Filippo ■ Maria Duca di Milano nel mele 
d’ Agofto- inferi a Beatrice Tenda , già moglie di Facino- Cane ,. e po- (e) Curimi 
fitta lua .. Fit- erta imputata di amicizia difonerta con un certo fuo fa- Ifl»- <tU 
miliare ,, e perciò- precettata e tormentata - Ancorché ne’ tormenti con- * 
felfarte il fallo , lo negava dipoi al confelfore . Ciò non ottante tagliata 
le fu la tetta - Non li potè cavar di capo alla gente, eh’ ella altro rea- 
to 
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non ave ^ e > k n0n quello d* aver prefo per marito il Duca giovi- 
*" ' 4 ' netto , quando erta era d’ e ti troppo difuguale , ed incapace di far fi- 
gliuoli . Però univerfalmente venne detellata oltre alla crudeltà 1 ’ ingrati* 
radine del Duca (a) , a cui quello matrimonio avea portato immenfi tc- 
tìi/hf. f or i ì ec i era (fato il principio d’ ogni fua fortuna . Fece in quell’ anno 
Rtr,hJJc.?. rln g uerra e H° Duca di Milano alla Città di Genova (&) , con avere 
<b)/oi<nif .inviato un potente foccorfo di gente d’ armi a gli Adorni , Montaldi , 
^f'Guarch, , ed altri fuorulciti di quella Città , tutti rivolti a detronizza- 
ruènf. re il Doge Tommafo da Campofrego/o . Pafsò f efercito loro fin fotto 
Tom. 17. Genova ; fucccdcrono moltiffimc zuffe co’ cittadini , e furono prefi e ri- 
AaJiahc.^fa var j j UO gi forti c Callella , ma fenza punto prevalere contro la 
poffanza de’ Campofrcgofi . Fu in quella occafione , che l’ armi del Duca 
di Milano s impadronirono di Cavi , e di quali tutte le Terre e Cartel- 
la de’ Genovefi , fituatc di quà dal Giogo . Durò in tutto quell’ anno 
si fatta guerra fui Gcnovclato . Se 1 ’ intendeva co i Genovefi Pandol- 
fo Malatefia Signore di Brefcia , e per fare una diverfione , ufcl in 
campagna colle fuc genti ; ma effendofi arrifchiato a voler partire l’ Ad- 
da , quivi rellò ipelazzato dalle fquadre del Duca di Milano , In quelli 
tempi Giovanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarfi la grazia 
del Pontefice Martino , e ftrinle Lega con lui per mantenerlo nel do- 
te) C.wminio di Roma , e dell’ altre Terre della Gliela (c) . In ricompenla il 
h N<mU- Papa promife di darle la Corona del Regno . 

M a perciocché gran dilcordia inforfe fra i Miniftri d’ erta Re- 
(d gin» j (<0 afpirando ciafcuno al primato , di grandi turbolenze pati in 
dusinJn- quell’ anno la Città di Napoli . Il gran Sinifcalco Ser-Gianni Caraccio- 
”c‘cr“i!''/i > c * le era a ^ ora ^ primo mobile di quella Corte e Regno , (e) quan- 

VnSprtù tunque Chiara forella di Folchino e di Marco Attendoli parenti di Sfor- 
Tcm. 19. ^a , forte promeffa in moglie a Martino Conte di S. Angelo fuo Fra- 
Re t. Italie. xe j[ 0 } p ure cominciò a mirar di mal occhio 1 ’ efaltazione di Sforza gran 
Contefìabile , mallimamente dopo avergli la Regina dato in feudo Be- 
nevento , non poffeduto allora dalla Chiefa Romana , e la terza parte 
delle rendite di Manfredonia- Maritò in oltre erto Sforza il fuo figliuo- 
lo Francefco con Pohjfcna della Cafa Ruffa , che gli portò in dote la 
Città di Montalto , Oriate , e molt’ altre belle Terre in Calabria . Di 
altri nobili parentadi fecero parimente in quel Regno gli altri Cotigno- 
lcfi , e parenti di Sforza , che in copia erano già iti a militare lotto 
si gran Capitano , e tutti godevano dirtinti gradi nella milizia . Ora 
crescendo la nimicata di Ser-Gianni verfo dèi medefimo Sforza , e non 
potendo quefli ottener giuftizia di molti torti a lui fatti , anzi uden- 
do che la Regina 1 ’ avea dichiarato nemico : perduta la pazienza , mi- 
fe in armi tutti i fuoi ; ed. alzate le iniegne marciò a dirittura alla vol- 
ta di Napoli , con accamparli nel Borgo delle Corregge , credendoli di 
riportar colla forza ciò, che era negato alle gialle iitanze lue . Si lafciò 
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egli addormentare dalle lulinghe di Francefco Orlino , a lui fpedito dal y*'*’ 
Caracciolo , perchè promife a bocca larga un amichevol accordo ; ma 
mentre su quelle iperanze fe ne Ha Sforza poco in guardia , il popolo 
di Napoli incitato dal Caracciolo all’ armi , furiofamcnte nel dì 28. di 
Settembre ufci di una porta , e diede addolTo alle di lui genti , che di- 
fordinate non fi afpettavano un tale incontro . Fecero y come poterono 
teda , e il combattimento fu afpro , ed in fine fu obbligato Sforza a * 
ritirarli colla peggio e in rotta a Chiaia , perduto f equipaggio , e gran 
quantità di cavalli . Servi queda fuperchieria de gli emuli , e il fuo sfre- 
gio , e la perdita patita , a maggiormente attizzarlo contra di chi ag- 
girava a fuo modo la Regina , e la Città ; e però unito co i Conti di 
Cajazzo e della Cerra , fi diede a far correre le fue genti fino a Na- 
poli con gravilfimo danno e grida de’ cittadini . II. perchè tanto i no- 
bili che il popolo , prefo il governo della Città y nel di p. d’ Ottobre 
trattarono di pace col nemico Sforza . Egli ottenne la redituzion della, 
roba a lui tolta , la liberazion de’ prigioni , e che il gran Sinifcalco Ca- 
racciolo fi partiffe da Napoli . Il che efeguito , pace vi fu , e Sforza 
tornò a fervir ia Regina . Braccio da Montone Signor di Perugia , che 
non diverfo da que’ Capitani de’ masnadieri da noi veduti nel prece- 
dente Secolo , (àpea mantenere alle fpefe altrui l’ efercito fno, (a) arri -(a)C«»/w. 
vò all’ improvvidi in qued’ anno lui Sanefe , e tal paura fece siile Cartel - v ,' ,m 
la de’ Salimbeni , che ne fmunfe quattro mila Fiorini .. Non avrehbono j-m. 1 
mai fognato i Lucchefi di vedere fui loro territorio Braccio , con cui Rer.iutie, 
niuna nemicizia aveano ; ( b ) ma nel di io. di Maggio, eccolo compari- (b) Annali 
re colà , mettere a facco tutta- la campagna , con prendere un’ infinità 
di butiame .. Era fuori di quella Città Paolo Guinigi Signore o Tirati- °Hiflo r ia 
no d'erta. Giunl'e a tempo per prepararfi a qualche ditela; nulladime- Sentnfa, 
no giudicando meglio di chiedere accordo , fpedi Ambafciatori a Brac- 
ciò , e fu convenuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d’ oro , pane in 
conunti , e parte in. lettere di. cambio a i Banchieri Fiorentini . Se que- 
lle fieno gloriole prodezze; di Braccio , lo diranno i Lettori . Portatoli 
anche a. Norcia y e minacciata quella Città d’ artedio*, fu d’ uopo , che 
quel popolo fi- rifcattaffe con quattordici mila Fiorini d’oro. Finalmente 
dopo aver prefa la Terra della Pergola y conduffe la fua Armata a quar- 
tieri d’ inverno . 

Anno* di Cristo* mccccxix.. Indizione zìi* 
di Mutino- V. Papa 
di Sigismondo Re de! Romani 8~ 

O ttennero* l’ intento- loro i faggi Fiorentini coll’ indurre Papa tri Diari • 
Martino V.. ad andartene nell’ anno prefente alla lor Città , e a 
fidar ivi la fua refidenza .. (c) Moffofi egli adunque da Mantova, arri- 

vò 
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Am*!?*!?.' a Ferrara nel di 8. di Febbraio , e con fommo onore vi fu intro- 
dotto dal Marcbefe Niccoli Ellenfe . Quivi accordò la liberti , e molti 
privilegj a i Bologne!! ; ma non fi sa il perchè non volle poi partir per 
Bologna . Probabilmente nudriva fin d’ allora de’ penfieri diverfi contro 
quella Citili ; nè tarderemo a vederne gli effetti . Fece egli il viaggio 
per la Romagna, e nel di 18. del fuddetto mefe di Febbraio entrò con 

(a ) Cbr<Mic. gran pompa in Forlì (e) , da dove poi fi trasferì a Firenze . Nel di 16. 

T'm'i ® e ^° me * c ^ ecc egli la fua entrata in quella Città . La magnificenza fu 

Rtr.l'aiu. grande , fiintuoli i regali -, tenendofi ben caro i Fiorentini , dopo tante 

rotture colla lanta Sede , di avere in lor cafa un Papa , e Papa , che 

parca rifoluto di far quivi una lunga pofata . £ certamente non tarda- 

rono a provare i buoni infiufii di quello gran Pianeta ; perciocché nel 

(b) Jmmi- di 2. di Maggio (b) il Papa onorò della dignità Archiepifcopale la Chiefa 
Firmili Firenze . Era fuggito dalle carceri di Germania Baldalfare Coda , già 

" ' Papa Giova A ni XX///. Gli facea la caccia Papa Martino , credendo egli 
non mai ben ficuro il fuo Pontificato , finché quell’ uomo fi trovava in 

(c) Leonar- libertà , e in filato di far nuovi imbrogli (c) . scrivono altri , che per 
iSV'?o f Te ’ * e raccomandazioni di Papa Martino , e col danaro d’ alcuni mer- 
lìm. 19. catanti Fiorentini egli fu liberato . Ora il Coffa 0 per corifiglio di fag- 
Rcr.lmlic. gj a politica , o per ifpirazione di Dio , o pure per concerto già fatto , 
MK Ur ' P re fe k rifoluzione di umiliarfi al legittimo Pontefice, e di metter fine 
Par.j.T.j. per conto fuo a i guai della Chiefa . Ottenne per mezzo de’ Fiorentini 
Rei. halts. arn j c i fuoi falvocondotto , e nel di .1 3. di Maggio venuto a Firenze fi 

gittò a’ piedi di Martino , riconolcendolo per vero ed unico Papa , e ri-, 
nunziando liberamente ad ogni fua pretenfione fui Papato . Quello atto 
di cui mirabilmente fi rallegrò il Pontefice , -fervi lui di motivo per crear 
di nuovo Cardinale , e primo tra’ Cardinali effo Coffa . Ma non termi- 
nò f anno , ohe anche venne meno la vita di quello pertonaggio , fa- 
mofo per la varietà della fua indullria e fortuna , effendo egli morto 
(i) Ammi- nel di zz. di Dicembre. Nè fufffile , per atteflato dell’ Ammirati, (d) 
*f" Ì iÌ c ^ e Giovanni de Medici , padre di Cofimo il Magnifico , fi arricchiffe 
tnn e. co . tc f or j p erc bè il fuo tellamento chiaramente pruova , effer 

(c) Rotti»- egli morto più tolto povero che ricco . Ebbe in quell’ anno (e) efecuzio- 
ne 1 ’ accordo e la Lega , già conchiufa fra effo Papa Martino , c Gio- 
Tom. 11. vanne Seconda Regina di Napoli. Promile la Regina a i Minillri Pon- 
Rcrluhr. tificj di confegnare al Papa Cartello S. Angelo , Oftia , e I’ altre fortez- 
NapSe‘ l> zc rtoma , Città in cui regnavano tuttavia molte dficordie fra i Sa- 
tJu. eoi. velli e gli Orfini . E nell’ accordo fuddetto non dimenticò già il Papa 
1 ’ esitazione della propria Cala , fecondo 1 ’ ufo de’ tempi . Avendo egli 
fpedito a Napoli Giordano Colonna fuo fratello , ed Antonio fuo nipo- 
• te , fi vide la Regina profondere le fue grazie fopra d’ effe Antonio , 
con crearlo Duca d’ Amalfi e di Cartello a Mare , e con donargli pofeia 
il Principato di -Salerno di modo che pubblica credenza fu , che vi 

felle 


lòffi: flato maneggio di far fuccedere quello nipote del Papa nel Regno 
di Napoli , allorché mancalfe di vita la Regina . 

D a che reflò depreflò / acopo di Borbone Conte della Marca , ma- 
rito d’ efla Regina , fe ne flette egli Tempre malcontento , o fia che fin 
d’ allora fofTe cuflodito Tempre dalle guardie , o pure che volendo fare 
delle novità , folle melfo in prigione : certo è , che furono fatti premu- 
rofi ufizj per la liberazione di lui da alcuni Re e Principi- , ma Tempre 
indarno . All’ autorità del Pontefice riufci di fargli ricuperare la libertà 
nel dì j 5. di Febbraio dell’ anno prefente , con varj patti per la ficu- 
rezza e pel decoro filo . Parve rimelTa la buona armonia fra lui e la 
moglie Regina ; ma perchè ella non cacciava di corte alcuni trilli , co- 
me egli dicea , indifpettito per vederfi poco prezzato , fui fine di Mag- 
gio (a) imbarcatori in una nave, all’ improvvilo fe ne andò a Taranto. tyCrìètll. 

Fu ivi affediato da Maria Regina , già moglie di Ladislao , che per Wt.i'fonia 
Cian- Antonio Orfmo acqui dò quel Principato . Laonde Jacopo per difpe- 
razione fuggì , e di là fi ridufle a Trivigi , e pofcia in Francia , por- * 

tando feco un immortale sdegno contro la Regina e i Napoletani . Fe- 
cefi poi Frate Franciicano , e i Sammartani fcrivono (b) , eh’ egli morì (b) Spi- 
rici 1438. Spediti dal Papa nel mefe di Gennaio a Napoli il Cardinal 

Morofmo Vcicovo d’ Arezzo , ed Angelo Vefco-uo d’ Anagni , quelli lòia- ’t r anee 
mente nel dì 28. di Ottobre efeguirono la coronazion della Regina Gio- Tom. II. 
vanne : per la qual funzione due mefi continui il popolo di Napoli fe- 
ce felle e bagordi fenza fine . Come polfa (lare , che dopo tali atti lo 
IlelTo Papa fui fine di quell’ anno (c) , per quanto vogliono alcuni , con (0 Ri- 
fila bolla riconofcelfe i diritti di Lodovico Duca S Angii fui Regno di 
Napoli, non fi sa bene intendere. Certo è, che Ser-Gianni Caracciolo Am. 
come cfiliato , fpedito dalla Regina a Firenze , maneggiò con. vigore i 1420. 
di lei intereifi , ed ottenne quanto dimandò . Ma il Caracciolo era 1 ' ani- 
ma della Regina Giovanna , di modo che i Tuoi nemici fparlavano , at- 
tribuendo ad amendue Un illecito commerzio . Nè potendo efla foffòrire 
la di lui lontananza , voluta da Sforga , tanto s’ indultriò , che placato 
Sforza , fece ritornare il fuo caro , e riconciliollo con lui . Oltre al gra- 
do di gran Conteflabile del Regno ebbe in quell’ anno Sforza da Papa 
Martino quello di Confalonier della Chiefa , giacché di lui fi volca il 
Pontefice fervire per far guerra a Braccio , fomraamente da lui odiato , 
perchè occupatore di tante Terre dello Stato Ecclefiallico . E volontie- 
ri la Regina c il Caracciolo diedero mano all’ imprela , per allontanare r„ m 
Sforza da Napoli e dal Regno (d) . Troppo mi dilungherei , fe voleffi Rtrltolic. 
tener dietro a i pafli di quello valorofo Capitano . Brevemente dirò , 
eh’ egli andò coll’ efercito fuo ad accamparfi fra Viterbo e Montefiafco- ( e )C ./«/ta- 
ne . Gli venne incontro il non men prode Braccio , che poco prima s’era »« Wf - 
impadronito d’ Affili , e della Città f ma non della Rocca di Spoleti . (e) 

Vennero alle mani nel dì 20. di Giugno , quando il Conte Niccolò Or - Rtr. Italie. 

Tomo IX. L fino , 
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a *„* Z\f ,no > ^ quale fu P°> imputato di fegreta intelligenza con Braccio , elfen- 
do Tenente della Cavalleria di Sforza , dato di {prone al cavallo fi ri- 
tirò in Viterbo . L’ efempio fuo fi trafie dietro il refio del campo Sfor- 
zefco , il quale infeguito da Braccio fino alle porte della Cittì , diede a 
(a)B«r/V. Ini campo di far prigioni circa mille de' cavalli Sforzefchi . (a) Stando 
Tun'n. ' n Viterbo Sforza , benché mal ubbidito da i traditori , e colla pelle 
Rer.Iiaiic. entrata fra i fuoi , non lafciò per quello di far molte prodezze contro 
al nemico Braccio , finché giunfe Francefco fuo figliuolo con un buon 
rinforzo di gente • Allora tefo un aguato fece afialtare dal figliuolo i 
Braccelchi , e nel combattimento ebbe prigionieri piò di cinquecento ca- 
valli nemici . Per quello fi ritirò Braccio indietro , e benché feguiflèro 
varj altri incontri , poco vantaggio ognun d’ elfi ne riportò . Ma {ingo- 
iar guadagno fece Sforza per altro verfo , perchè riùfcl alla di lui indu- 
flria , o piò tolto a i fegreti maneggi e all’ oro del Papa , di fiaccare 
Tartaglia da Braccio; da Braccio dilli , pel cui ingrandimento tanto s’e- 
• ra finqul affaticato elfo Tartaglia . Moffe il Pontefice contra di lui anche 

Guido Antonio da Montcfeltro , Signore d’ Urbino e di Gubbio . Tolfc 
quelli bcnsi a Braccio la Cittì d’ Affili , ma non gii il Cartello . Ac- 
cortevi Braccio , e colla morte e prigionia di molti Urbinati la ricupe- 
rò . Non andò cosi pel Cartello di Spole ti alfediato da un corpo di gen- 
te di Braccio , gii divenuto padrone della Cittì . ElTendovi (lato fpedi- 
to da Sforza un rinforzo , che fi uni alla guarnigion del Cartello , rena- 
rono {confitti i Bracciani , e quella Cittì tornò all’ ubbidienza del Papa . 
Intanto Braccio per vendicarti di Tartaglia , fece , che gli Orvietani trat- 
taffero con lui di dargli quella Cittì . Portolfi coli Tartaglia con trecen- 
to cavalli , ed altrettanti fanti , credendofi d’ aver fra 1’ unghie la pre- 
da ; ma aflalito da Braccio , vi lafciò quali tutti i fuoi prigioni , ed egli 
con pochi appena fi falvò mercè del buon cavallo e degli {proni . 

N t u n a memoria ci refla fotto quell’ anno de gli affari di Geno- 
va ne gli Annali di quella Cittì . Ma fi raccoglie abbaftanza dal Sanu- 
JjlorAÌvc - to W> c ^ Corio (r) , che Tommafo da Campofregofo Doge altra ma- 
turja, niera non feppe trovare per liberarti dalla perfecuzion del Duca di Mi» 
Rrr 'luUt ' ano > e ^ c ' «muli , che di comperare a caro prezzo la pace dal me- 

te) Cono defimo Duca nel mefe di Febbraio . Si convenne dunque di pagargli cin- 
di quantamila Fiorini d' oro prefentemente , e nel termine d’ anni quattro 
altri cento cinquantamila ; ficcome ancora di deporre il titolo di Doge* 
aflumcndo quello di Governatore ; e di lafciar entrare in Cittì i fuoru- 
feiti , eccettochè tre Calare . Ciò fatto , Filippo Maria ordinò al Car- 
magnola di rivolgere 1’ armi contra di Gabrino Fondolo Tiranno di Cre- 
mona . V’ andò e prefe la maggior parte delle Cartella di quel territo- 
rio . Avea il Pontefice Martino , fin quando era in Mantova , concilia- 
lo un accordo fra il Duca di Milane , e Pandolfo Malatejìa , Signore 
di Brefcia e di Bergamo , in vigore del quale doveano ricadere al Du- 
ca 
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ca quelle due Citili dopo la morte d’ elfo Pandolfo , che non avea figliuo- 
li , con altri patti , e con Lega offenfiva e difenliva fra loro . Ma Pan- 
dolfo al vedere f amico Gabrino in pericolo , e temendo dopo la rovi- 
na di lui la propria , fingendo che Gabrino avefle a lui venduta Cremo- 
na , prefe l’armi per aiutarlo, con che impedi la caduta di Cremona. 

Allora il Carmagnola marciò coll’ efercito fuo a Martinengo nel di 20. 
di Giugno , e collo sborfo di dodici mila Fiorini , vi mife dentro il pie- 
de , e pofcia imprefe 1 ’ afi'edio di Bergamo . Si fortenne quella Citta fi- 
no alla notte precedente al di 24. di Luglio, feda di S. Jacopo Apollo- 
Io . Quei che poterono , della guarnigione di Pandolfo , fi falvaron nel- 
la Cittadella ; ma con poco frutto , perchè nel di 2 6 . fi renderono a di- 
fcrezione . Cita il Padre Celeftino (a) la conferma fatta in quell’ anno (a) Cal- 
dai Duca della capitolazione e de’ privilegi della Città di Bergamo . Do- ^ 
po tale acquilto l’ infaticabil Carmagnola continuò il corfo della vittoria cr&w>0 ‘ 
lui dillretto di Brefcia , portando feco il terrore , ma più il credito d’ef- 
fere uomo ofTervator della parola , e di tener in freno la licenza de’fuoi 
foldati . Occupò gli Orci nuovi , e vecchi , Palazzuolo , Pontoglio , Ro- 
vatto , e molt’ altre Cartella : colle quali imprclè gloriofamente terminò 
la campagna. Anche i Veneziani continuarono in quell’anno (b) la guer-fl,) Sanato 
tà nel Friuli contro di Lodovico Patriarca d’ Aquileia , lenza lafciarfi muo- fd- Vena. 
vere dal loro proponimento per 1 ’ interpofizione del Papa , che mandò 
apporta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo di Legato per trat- 
tare d’ accordo . Aveano il vento in poppa . Filippo Arcelli , già Signor 
di Piacenza , creato lor Generale , fapea eccellentemente il mefiier della 
guerra , ogni di più facea progreffi nel paefe nemico . Tanto egli ope- 
rò , che Cividal di Belluno fi arrendè alla Repubblica nel di 7. d’ Apri- 
le . Anche Sacile venne all’ ubbidienza de’ Veneziani , verfo La metà di 
Agofto . Cosi fecero anche Prata , Serraralle , ed altri luoghi . Nel me- 
defimo tempo faceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle Città di Traù 
e di Spalatro , che erano occupate da Sigi/monde Re de’ Romani e d’Un- 
gheria , il quale per la morte di Venceslao fuo fratello già Re de’ Ro- 
mani era divenuto padrone anche della Boemia , e per mezzo di Pippo 
o fia Filippo de gli Scolari Fiorentino , fuo Generale , riportò in quell' 
anno una mirabil vittoria contra di trecentomila Turchi . 

Anno di Cristo mccccxx. Indizione mi. . . 

di Martino V. Papa 4. yimJFiòr. 

di Sigismondo Re de’ Romani p. ut. 18. 

CflMflNV 

L E azioni fette in quell’ anno dal Pontefice Martino danno aliai a Tom. ' 19! 

conofcere , ch’egli non. era tanto diffìcile a mutar penfiero e fifte- -Italie. 
ma . (c) Odiava a morte Braccio Signor di Perugia : pure per maneg- 
già de’ Fiorentini , ftretti amici di Braccio , s’ indufle a riceverlo in gra- Tom. end. 

L 2 zia , 
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LV.r&iia > e a lafciargli in Vicariato le Cittì di Perugia , Affili , Jefi , e To- 
di con altre non poche Terre da lui occupate , purché reflituiffe ai Pon- 
tefice Marni , Terni , Orvieto , ed Orta . Sul fine di Febbraio compar- 
ve a Firenze lo fteflo Braccio con accompagnamento magnifico , e fu ac- 
colto dal popolo Fiorentino con tal plaufo e pompa , come fe folle fla- 
to un Re ed Imperadore . Profilato a’ piedi del Papa , non folamente 
riportò f affoluzion delle cenfure , e il Vicariato fuddetto , ma divenne 
ancora campion dello fteflo Pontefice per riacquiflargli Bologna . Gii di- . 
cemmo , che eflo Papa avea con bei capitoli e privilegi 'accordata la li- 
d^Boto na k ert ^ a ‘ Bolognefi . Nell’ anno precedente (a) era fiata in quella Cittì 
T<m. 18. una fedizionc e riffa fra Antonio de Bentivogli , e la fua fazione , e 
Ra. Italie. Matteo da Canedolo capo d’ un’ altra fazione . Perchè toccò di foccom- 
bere all’ ultima , fu quella cacciata di Cittì , e mandata a’ confini , re- 
cando il Bentivoglio come padrone della Cittì . Forfè le preghiere di 
quelli fuorulciti , e 1 ’ udire le divifioni , che tuttavia duravano in Bolo- 
gna , fecero nafeer voglia e fperanza al Papa di fottomettere quella Cit- 
tì . Braccio fu feelto per tale imprefa . Spedi il Pontefice innanzi un An- 
civefcovo ed un Abbate per fuoi Ambafciatori , che nel dì. 28. di Feb- 
braio entrati in Bologna efpofero con ornate parole il defiderio di Sua 
Santitì d‘ aver egli il governo della Cittì . La rifpofla poco favorevole 
fu portata a Firenze da gli Ambafciatori Bolognefi fpediti coli . Però fi. 
venne all’ Interdetto e pofeìa alla guerra contra di quel popolo . Anche 
Lodovico de gli Alidofi Signor d’ Imola mandò la disfida a Bologna . Seri- 
^eGriffm ve latteo Griffoni (b) , che nel dì 5. di Maggio venne in quella Cittì 
Chiome. Cabrino Fondalo , ohm Dominus Cremona r per Generale dell’ armi d’effi 
Tom. 1 18. Bolognefi . Ciò è da notare , ficcome dirò piò abballo , perchè fecondo 
^Crònica ^ Corio (c) , Gabrino non era peranche flato fpogliato di Cremona . Ci 
di Bologna afficura anche il Campano (d) r che il Fondolo venne al fervigio de’Bo- 
Tom. 10.1. logneG . Ora nel dì 17. dello fteffo Maggio comparve effò Braccio colle 
Mer^di 0 k JC milizie fui territorio di Bologna , avendo feco Lodovico de' Miglio. 
Milano, rati Signore di Fermo , ed Angelo dalla Pergola , Capitani al foldo del 
lui C “Tna ^ a P a ' ^ P 0(:0 a P oco fi andarono rendendo le Cartella de’ Bolognefi. , 
jtmHi'i “ m °do che conofcendo quel popolo , benché provveduto di molta foL- 
Tom. 19. datefea , dopo alcune picciole fvantaggiofe battaglie , l’impotenza a fo- 
‘Kcr. Italie, (lenerfi , nel dì 15. di Luglio vennero nel Consiglio Generale di quella. 
Cittì alla rifoluzione di darfi liberamente al Papa . Il che con patti ono- 
revoli efeguito , v’ entrò , e ne prele il poffeffò Gabriello Condolmieri 
Cardinale di Siena , e pofeia vi venne per Legato Alfonfo Cardinale di 
Spagna . 

Abbi am veduto nel precedente anno Papa Martino d’ accordo col- 
la Regina Giovanna : fi mutò leena nel prefente . Contra di lei comin- 
ciò il Papa a favorire gl’ intereffì di Lodovico III. Duca d’ Angiò , e 
Conte di Provenza , giovane , che era poco prima lucceduto a Lodavi - 

co 
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co II. fuo padre defunto , ed avea fpediti i fuoi Ambafciatori a Firen- ® 
ze , per predare ubbidienza a Papa Martino (a). La cagione , per cui f «) CnbtiL 
il Papa era disguftato colla Regina , fu perchè tornato Ser-Gianni Co- 
racciolo gran Senefcafto a Napoli , pien di veleno contra di Sforma gran 
Contedabile , cominciò a nimicargli la Regina , e la trattenne dall’ in- 
viar foccorfi di gente e di danaro a Sforza nella guerra , che abbiami 
veduta , poco fortunatamente da lui fatta a Braccio nell’ anno anteceden- 
te , ancorché il Papa ne facefle calde e frequenti premure . Chiamato a 
Firenze Sforza , il Pontefice Martino gli comunicò in fegreto il fuo di- 
fegno contra della Regina , fors’ anche vi fu maggiormente acceio da Sfor- 
za per vendicarli del Caracciolo . Venuta dunque la State , fi molle Sfor- 
za con quanta gente potè raccogliere , e palTato nel Regno di Napoli (b), ciani. 

andò nel di 18. di Giugno ad unirfi col figliuolo Francefco , e con Mi- .v«/Wrr. 
chele e Fofchino fuoi parenti , che 1 ’ afpettavano alla Cerra col redo de’ 
fuoi combattenti , ed inalberate le bandiere di Lodovico et Angih , fi feo- 
prl nemico della Regina . Niun danno fece , finché avvicinato a Napo- 
i non le ebbe inviato per due trombetti il badone e le infegne del Conteda- 
bilato , e fatto efporre, che o trattalfed’ accordo coll’Angioino , 0 pure che 
fi afpettalfe la guerra . Manca il verifimile a ciò , che fcrive il Vefcovo 
Campano (c) , cioè che Sforza entrafle in Napoli , e fatta chiamare la ( C )c mpa- 
Regina ad una finedra di Cadello Nuovo , le rinunziaffe le infegne , e Vita 
caricato di villanie da effa , 1’ obbligale con farle tirar contro alcune®’"*"^ 
frecce a ritirarfi . Accampofli col fuo efercito Sforza predò a Napoli nel R cr . italù. 
luogo del Formello , afpcttando che giugnefle per mare la Flotta di Lo- 
dovico d’ Angiò , per operar feco di concerto . Intanto precorfa la fa- 
ma di quedo Principe , il quale avea affunto il titolo di Re di Sicilia ; 
che cosi continuavano ad intitolarfi i Re <fi Napoli : chiunque era del- 
la fazione Angioina , diede principio alle novità , e fi ribellarono non 
poche Terre del Regno . Ma prima , che venilTe Sforza , e fi trovadó- 
re in queda brutta apparenza di cofe , e con timore di peggio , la Re- 
gina e il Caracciolo , ficcome informati de’ preparamenti dell’ Angioino* 
aveano- prefo Io fpediente d’ inviar Ambafciatori al Papa , per pregarlo 
d’ interporli in queda briga , ed' impedire gl’ ingiudi infoiti , che fi am- 
manivano contra di lei dal Duca d’ Angiò . Non avea peranche il Papa 
alzata la vifiera , modrandofi neutrale in s'i fatta turbolenza ; ma l’Am- 
bafeiatore , che fo Attlnio Caraffa , fopranofninato Malizia , uomo ac- 
eortidìmo , non tardò a fcandagitar ben 1’ animo. Pontificio , e a lcorge* 
re , che da quella parte non- era da fperare alcun fodìdio a i bifogni del- 
ia Regina ; e in fatti era menato a fpaffo con fole belle parole . O fia 
dunque , che nafeeffe a lui in mente , come alcuni vogliono , un altro 
ripiego (d) ; o pure eh’ egli ne portaffe feco da Napoli 1 ’ ordine e la pie- 
niporenza : certo è. r che avendo fatta vidi di tornarfene a Napoli , al-^'” , ‘ 
torchè fo a Piombino , imbarcatoli in una Galea , andò a trovare il già- Rtr.itaitc. 
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LV. 2 t vmett » -dlfonfo -dragona , Sardegna, e Sicilia, per implorar l’aiu- 
to fuo in favore della Regina . 

Qu i’ è da fapere , che il Re Alfonfo , in cui non so , fe mag- 
gior forte 1’ elevatezza della mente , o il defiderio della gloria , un gran 
valore , e una mirabile attiviti , avea già penfato a fegnalarft per tem- 
po coll’ acquilo della Corfica . Perciò nel precedente anno con una Flot- 
ta di trenta Galee e quattordici navi pafsò nel fuo Regno di Sarde- 
Silih ”*’g na > (') e finalmente piombò fopra il porto di Bonifazio , luogo for- 
jinnal, tiflimo , e il piò caro , che fi avefiero i Genovefi . Stupendo , ollinatò 

GfMf»/. f u quell' artedio , di cui ci lafciò una defcrizione Pietro Cirneo (b) , e 

Rtr.IuiJc. ben nove meli . Era già ridotto quel Cartello all’ agonia , quando 
(b) Pernii Tommafo da Campofrcgofo Doge o Governatore di Genova , armate fet- 
Orart" te nav i fo tt0 il comando di Batirta fuo fratello , le fpinfe in Corfi- 

cérfìc. ca i per falvare un fito di tanta importanza . Fecero delle maraviglie 

T<m. 24. i valorofi Genovefi, e dopo fiero combattimento riufcì loro , non ortan- 
Rer.halie. te j a terribil refirtenza de' Catalani , d’ introdurre fui principio di Gen- 
naio un baftevol foccorfo in Bonifazio , in guifà che fu corretto il Re 
Alfonfo a ritirarfi da quell’ afiedio . Non so dire , s’ egli fofle tutta- 
via in Corfica , o pure altrove , allorché fe gli prefentò il Caraffa per 
impegnarlo al foccorfo della Regina , qualora il Duca d' Angiò moverte 
1 ’ armi contra di lei . Fece filile prime Alfonfo lo fchivo ; ma penfando, 
che il Regno di Napoli farebbe una bella giunta al fuo Regno di Sici- 
lia , e a gli altri fuoi Stati , per configlio ancora de’ fuoi cortigiani , fi 
lafciò vincere, e diede mano al trattato. Pafsò qualche mefe . per dige- 
rirlo in lontananza , e per iftabilir le condizioni , non efifendofi dimen- 
ticato Alfonlo di richiederle ben vantaggiofe alla fua Corona . Reftò dun- 
que convenuto , che egli fofle adottato per figliuolo dalla Regina Gio- 
vanna , a fine di fuccedere dopo la di lei mone ; e che intanto egli fof- 
fe dichiarato Duca di Calabria , e per ficurtà de' patti mettefle prefidio 
in Cartello Nuovo , e Cartello dell’ Uovo . Ora mentre querte cofe fi trat- 
tavano , Lodovico d Angiò , fatte armare in Genova fei navi comanda- 
te da Batirta da Campofregofo , uni con effe fette fue Galee , e ben 
provveduto di viveri e di gente nel di 15. d’ Agorto felicemente arrivò 
itjCribell. al porto di Napoli ; (r) pagò circa quaranta mila Fiorini d’ oro alle trup- 
Tom° ,U£ f* Sf or 'K? j *1 quale fi diede in quelli tempi la Città d’ Averfa , con- 
Re quifta di gran momento per la guerra . Maggiormente allora fiì da lui 
e da Sforza Uretra d’ affedio' Napoli , ed in erta furono anche una not- 
te vicini ad entrare per tradimento ; ma eccoti comparire al lido nel di 
(d) Gì am. 6 ' di Settembre (d) dodici Galee e tre Galeotte del Re Alfonfo ; dico- 
no a ' tr ‘ > c b e e gb fi trasferì colà in perfona . Per trovarfi inferiori i Le- 
Rn.ìiaiie. gni de’ Genovefi , prima eh’ egli giugnerte , fe n’ erano tornati a cafa . 
Sforza col Duca d’ Angiò gran battaglia diede per impedire lo sbarco de’ 
Catalani ; ma in fine fu artretto a battere la ritirata , e condurfi ad Aver- 
fa . 
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fa . Sbarcato Alfonfo , la Regina il riconobbe per fuo figliuolo adottivo, 
gli confegnò Cade Ilo Nuovo , il creò Duca di Calabria . Cosi terminò 
ì’ anno prefente nel Regno di Napoli , ma con efTerfi molte Terre e Ba- 
roni levati dall’ ubbidienza della Regina . 

Quali imprefe faceffe in quell’anno Filippo Maria Vifconte Du- 
ca di Milano , non bifogna chiederlo al -Corio . Egli poco ne feppe . 

Differifce quello Scrittore all’anno 1421. la conquida di Cremona ; ed 
ella fuccedette nel prefente anno , ciò ricavandofi da Matteo Griffoni (4), (a) Mani. 
e infieme da Andrea Biglia (b) , e da Marino Sanuto (c) . Gabrino Fon- qX'XX'' 
dolo Tiranno di quella Cittì! , veduta già perduta la maggior parte del- j om . ,g. 
le. fue Cadella , e che poco capitale potea farfi del foccorfo de gli Al- Rer.Iiaiic. 
leati , non fi volle afpettare addoffo all’ aprirli della campagna 1’ eferci- ^ fj'™ 
to del Carmagnola . Perciò nel Geflnaio di qued’ anno prefe accordo col R„.h„iic. 
Duca di Milano , lavandogli Cremona per trentacinque mila Fiorini (0 *«»«'• 
d’ oro , e con patto di ritenere per se Cadiglione , e di poter godere W ‘rXì. 
di quanti beni egli pofledea . Non gli mancavano de i tefori , e certo Rtrdùlit. 
li vagheggiava con gran cupidità il Duca ; pur quelli la fece, per ora da 
galantuomo , e gli olTervò la paròla della franchigia a lui accordata , 
afpettando di fare il redo ad altro tempo . Andò pofcia coftui , ficcome 
dicemmo , al fervigio de’ Bolognefi . Era in collera elfo Duca con Pan- 
dolfo Malate]} a per 1’ aiuto dato in addietro a Gabrino , pretendendo 
rotta ingiuflamente da lui la tregua o pace (labilità da Papa Martino. 

In fatti e (Tendo ricorlò Pandolfo al Papa per aiuto , non ne riportò fe 
non de’ rimproveri , per aver mancato a i patti. Nè i Fiorentini fi vol- 
lero mifchiare rie’ fatti di lui . Vi celiavano i Veneziani , creduti protet- 
tori del Malatella . Ma oltre al trovarli eglino impegnati in quelli tem- 
pi nella guerra del Friuli , erano elfi disgullati per la morte data da i 
Malafedi a Martino da Faenza lor Capitano , come accennammo all’an- 
no 1416. Laonde f accorto Duca feppe cosi bèn fare , che. gl’ indulTe 
nel Febbraio dell’ anno feguente ad una tregua vicendevole per anni die- 
ci , con promettere i Veneziani di non impacciarfi ne gli affari di Pan- 
dolfo . Altro dunque non vi fu , che Carlo Malatejìa Signor di Rimini* 
e fratello d’ elfo -Pandolfo , che gl’ inviò in quell’anno un pod e rofo aiu- 
to di tre ‘mila cavalli, e di molta fanteria, lòtto la condotta Lodo- 
vico Migliorati Signore di Fermo ; cosi che Pandolfo giunfe a formare 
un’ Armata di circa otto mila combattenti . Già il Conte Francefco Car- 
magnola colle milizie Duchefche era in campagna fui territorio di Bre- 
ccia , quando nel di 8. di Ottobre fi azzuffarono gli eferciti nemici . Il va- 
lore e la fortuna del Carmagnola furono fuperiori , e vi redò con altri 
nobili di conto prigioniere lo dedò Signor di Fermo , al quale poco ap- 
preffo il Duca non fidamente reditui la libertà , ma vi aggiunte ancora 
di molti regali . Fu particolare in Filippo Maria Visconte una tal ma- 
gnanimità , e ne vedremo de gli altri efempli . Queda vittoria, e la tan- 
to 
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uio! 10 cre fc' iua potenza del Duca , fecero oramai conofcere al Marcbcfe Nl<± 
colò d’ Elie Signor di Ferrara , Mondena , Reggio , e Parma , che il 
Duca vogliofò di ricuperar tutto ciò , che aveano polseduto i fuoi mag- 
giori , e malfimamentc il Duca Gian-Galeazg» fuo padre , per le due ul- 
FfrrWf ° time avrebbe molTa guerra . (a) Per ifchivaria molfe da -faggio 

Tcm.14. un trattato d' accordo , per cui fi convenne nel mele di Novembre , che 
Rcr. balie, il Marchefe cedendo al Duca per lètte mila Fiorini d’ oro Parma , riter- 
rebbe in iuo dominio la Cittì di Reggio ; e fu efeguita quella conven- 
zione . Durarono poi le oftilitk del Carmagnola fui Brelciano , e reità 
maggiormente bloccata B reti a dall’ armi del Vifconte j ma niuna impor- 
tante imprefa ne i’egui nell’anno prelente . 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de' Vene- 
ti Smuto zia ni in Dalmazia , in Friuli , e nell* vicinanze . (b) Conquiftarono elfi 
Cataro , Traù , Spalatro , ed altri luoghi in Dalmazia ; fi rendè loro la 
Tarn!" ii. Cittì di Feltro, Spilimbereo , Valvalone , ed altre Terre in Friuli. Ma 
Ret. Italie. ciò , che maggiore rifallo diede all' armi loro, fu 1 ’ acquilto della Cittk 
d’ Udine , dove il valorofo lor Generale Filippo de gli Arcelli fece la fua 
entrata nel di 7. di Giugno . Tralafcio altri progredì de’ Veneziani , che in 
cosi poco tempo ricuperarono quafi tutta la Dalmazia , e divennero per la 
prima volta padroni della bella Provincia del Friuli . Allora il Patriarca Lo- 
dovico , trovandoli per le lue fconfigli&te bravure fpogliato di quel no- 
bile Stato , ricorfe a Papa Martino , il quale (pedi a Venezia Legati 
per follenere gl’ interefli del Patriarcato- Ma quei Legati non erano can- 
noni , e però non fecero breccia alcuna nell’ animo de’ Veneti Vittorio!! , 
che fi teneano ben cara un’ ellenfione sì rilevante della lor Signorìa . Fin» 
qui era dimorato in Firenze il Romano Pontefice , onorato e fervito da 
^sArtiiii tutt * ' ( f ) Accadde , che quando Braccio venne in quella Cittk , alcuni 
H,jhr. fuoi fautori attaccarono in diverti canti delle tirade alcuni veri! in lode 
Tem. 19. di Braccio e difprezzo del Papa. V’era fra 1 ’ altre cofe : 

Rer.Uahe. pA p A MARTINO NON VALE UN QUATTRINO . 

E i ragazzi 1 ’ andavano cantando per le llrade . Il Papa in vece di 

iprezzare , come fanno i Principi d’ animo grande , quelli latrati plebei - , 
o di cercarne provvedimento proprio , talmente fe ne indifpettì , che 
fin d’ allora determinò di mutare llanza , e per quanto gli folfe- poi det- 
(i)/tmmir. xx> , non fi potè tenere . Adunque nel dì $>. di Settembre (d) fi partì di 

llt'is'" Fi 161 * 26 con grande onore , e nel dì 20. fu in Siena . Di lk palsò a Vi- 

terbo , e giunte nel dì 28. a Roma , dove nel dì 30. fece magnificamen- 
te la fua entrata con plaufo di tutto il popolo Romano, 
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Anno di Cristo mccccxsi. Indizione xiv. 

di Martino V. Papa 5 . 

di Sigismondo Re de’ Romani io, ^ < 

k ‘ ■' 

G ran copia di aderenti avea Lodovico HI. Duca d’ Angiò nel Re* 

gno di Napoli . (a) Spezialmente prevaleva la Tua autorità nella (xyCrìMI. 
Calabria , dove pendevano da’ fuoi cenni le Città di Cofenza , Bifigna* K'Sf""* 
no , Rollano , S. Severina , S. Marco , Crotone , Policaftro , ed altre 
Terre , al governo delle quali inviò Francefco figliuolo di Sforma . Non 
erano molte le forze della Regina Giovanna , e del Re Alfonfo , per 
refiftere a quello awerfario , foflenuto dai Papa , e dall’ invitto Sforza . 

E quand’ anche avellerò potuto refillere , ne mancavano loro per cacciar- 

lo fuori del Regno . Durante dunque il verno fra le maniere, di forti- 
ficare la lor fazipne , fu creduta la migliore e piò fpcdita di chiamare 
in loro aiuto Braccio , la cui riputazion nel mellier dell’ armi era cele- 
bre in quelli tempi per tutta 1' Italia . Pertanto gli Ipedirono 1’ invito 
con ingorde promefle di ricompenfa . ( b ) Braccio dopo aver fatto il n-(h)Cnrnpa- 
trofo per maggiormente avvantaggiar le fue cofe , finalmente condifcefe nus v,,a . 
a condizione , che la Regina l’ invellilfe e mettefle in pofTelTo della Città 7 -™ 
di Capoa , e del fuo Principato , boccone da Principe ; e che il crea He Rnjttlk. 
Contellabile del Regno, (r) Tutto gli fu accordato, e da che egli ebbe (c) 
fpedita gente a prendere il pofleflò dt Capoa , ( benché il Campano lem- 
bri credere ciò feguito più tardi ) tutto allegro cominciò a mettere in (Cr.haìk. 
ordine , e ad accrelcerc le fue genti , colle quali in fine s’ inviò in perfo- 
na alla volta del Regno di Napoli , avendo prima voluto ficurezza dalla 
Regina di dugento mila Fiorini d’oro, per pagare le truppe . Ella parte 
ne fece sborfare , pane diede per mallevadori i mercatanti Fiorentini . (d) ^ 
Mentre quelle cofe fi trattavano , il Re Alfonfo ncl.raefe di Febbraio fieni*, 
diede una feorfa al fuo Regno di Sicilia , eh’ egli non avea peranche Z””) 24 " 
veduto. Sbarcò a Palermo, e pofeia andò vifitando Melfina , e le al - 1 
tre Città di quel fiorito Regno : il che fatto fe ne tornò a Napoli per 
alfiftere alta Rcina contro gli sforzi di Lodovico d’ Angiò e di Sforza. 

Entrò ancora nel Regno colle fue forze il prode Braccio , e filile pri- 
me s’ impadronì di Solmona , di Sangro , e d’ altre Terre . Pofeia de- 
ditamente marciò ad Averfa per forprender ivi , fe potea , 1’ Angioino, 
fapendo , che Sforza col meglio de’ fuoi era lungi di là , Ma non gli 
andò fatta . Sforza corfe ad Averfa , ed afficurata con buon prefidio la 
Città., rendè inutili i difegni dell’ avvertano . In quelli tempi Jacopo 
Caldora , uno di que’ Baroni , che avea prefe I’ armi contro la Regina 
Giovanna , ed abbondava di coraggio e di foldatefche , allorché Sfor- 
za fi credeva di avere in lui il più fedel collegato , venne a lcoprirfi 
di fede illabile , guadagnato da Braccio , con cui uni le forze lue : col* 
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a«»! P° ì che fconcertò non poco gl’ interelfi di Lodovico d’ Angiò e di Sfor- 
za . Braccio intanto col Caldora fe n’andò a Napoli, e vi.giunfe nel 
punto , che anche il Re Alfonfo con bella flotta e buon rinforzo d’ar- 
mati nel di 26. di Giugno sbarcò in quel porto . Incredibile fu in Na- 
poli F allegrezza per la venuta di quelli campioni e favoritiffimo fu 
1 ’ accoglimento fatto a Braccio dalla Regina e dal Re . 

Attendeva in quelli tempi Papa Martino V. già redimito a 
Roma , a dar fedo a quella Città . Ma non fapeva egli digerire , che 
la Reg ina Giovanna , fcnza farne confa pevole il Romano Pontefice luo 
Sovrano , non che fenza chiederne il confeofo , avelie adottato in figliuo- 
lo il Re Alfonfo , la cui mente e potenza già gli facea paura . Molto 
più fi accefe di ldegno , allorché vide Braccio fuo vaffallo impugnar Tar- 
mi contra del Duca d’ Angiò , da se favorito , e cominciar la fabbri- 
ca di maggiore ingrandimento , che potea effere un di troppo pregiu- 
diziale a gii Stati della Chiefa . In quelli tempi venne il Duca d’ An- 
giò a Roma , per rapprefentare al Papa lo dato aflai dubbiofo , fe non 
anche pericolofo de’ fuoi affari , e per chiedere aiuto . Gli diede il Pon- 
tefice quel rinforzo che potè di danaro , ed ordinò a Tanaglia , che 
era al fuo foldo , di andarfi ad unire a •Sfonda con cinquecento caval- 
li e qualche fanteria di fua condotta . Scriffe ancora un Breve nel di 

(a) Py- 29. di Giugno (a) a i Signori si ecclefialtici che fccolari del Regno di 
’nai'ÈctUl , ; Napoli , comandando loro di non pagare alla Regina i tributi , e di 
‘ ' non ubbidire a i di lei miniltri ; ma non tralafciò intanto di proccurar 

(b) G/om. aggiudamento fra le parti (b) . A quello fine inviò a Napoli nel Set- 
NapcUi. tembre i Cardinali di S. Angelo e del Fiefco , che trovarono T olfo trop- 
Reì. Italie. P° duro, e pare che fe ne andaflèro , lènza aver nulla fatto. Il bello 

’ era , che ne’ medefimi tempi cominciò -la Regina a pentirfi d’ aver chia- 

(c) Boxine, mato ed adottato il Re Alfonfo , (r) e per via di Bernardo Arcamo- 
Jfnxai. ne cominciò a trattar fegretamente con Lodovico d’ Angiò , e Sforza : 

- ‘“Si che penetrato dal Re Alfonfo, gli diede un’ incredibil gelofia . Per 
quella dubbietà d’ animi nulla di riguardevole fuccedette nel redo dell’ 
anno fra le due nemiche Armate , le quali dopo varj movimenti , fac- 
cheggi , e fcaramuccie fi riduffero a quartieri d’ inverno . Si credeva 
(d }Criòell. ognuno di goder ivi la quiete , (d) quando all’ improvvifo il Re Alfon- 
Vtt.sjortia fo e Braccio , per levarfi T impaccio della Certa , luogo già occupato 
jS'- J?- da Sforza, otto miglia lungi da Napoli, v’andarono a mettere T affe- 
tr. ta ic. ^ c cominciarono colle bombarde ed altre macelline a berfagliar quel- 
la Terra . Accortovi Sforza con cinquecento cavalli , vi lpinle dentro 
Santoparente ed altri de’ fuoi bravi parenti Cotignolefi con ottanta ca- 
valli , i quali fecero tal difefa , che dilperando il Re di vincere la pu- 
U)C™P’- gna , afeohò volentieri propofizioni d’ accordo . Per onor fuo fu ritro- 
"ìtr aehii vaio *1 ripiego , che gli affediati efponeflero la bandiera del Papa , per 
Tom. eoJ. la cui riverenza il Re mollrò di ritirarli . Scrive bensì il Campano , (<?) 

che 
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che la Cerra gli fi rendè , ma verifimilroentc in ciò egli prete abbaglio . 
Soggiornando intanto il Duca d’ Angiò e Sforza in Averta , e trovan- 
doti con elio loro Tartaglia, antico nemico, e poco fa divenuto ami- 
co di Sforza , inforfero lolpetti di mala fede contro di lui , e eh’ egli 
averte tenuto intelligenza di un tradimento con Braccio . Se fodero ve- 
ri o falfi cotali fofpetti , noi iaprei dire . Sappiamo di ceno > eh’ egli 
fu prefo , e porto a’ tormenti ; ne’ quali dicono , che coflfelsò il delit- 
to ; laonde tagliata gli fu la tefla . ConfeflTa il Campano , che Braccio 
trattava male qualunque de’ foldati di Sforza , che rellafle prigioniere ; 
regalava all’ incontro , e rimandava quei di Tartaglia : ftratagemma for- 
fè ufata da lui per metterlo in diffidenza %ol Duca d’ Angiò e con Sfor- 
za ficcome in fatti avvenne . Ma coftò cara quella giullizia al Duca , 
perchè la maggior parte de’ foldati di Tartaglia , credendo uccifo a tor- 
to il lor condotticre , a poco a poco defertando s’ andarono ad anu- 
lare nel campo di Braccio. • 

Cosi’ andavano gli affari di Napoli 1 , nel qual tempo Filippo Ma- 
ria Duca di Milano tempre piò andava Ubidendo 1 ' ali . La prima tua 
imprela nell’ anno prefente fu contra di Pandolfo Malatejìa Signore di 
Brelcia . Già molte Cartella di quel dirtretto erano in mano del Duca, 
e il Conte Carmagnola con olle podcrofa fi preparava a fare del redo. 

Però trovandoli troppo inferiore di forze il Malatella , e ftando come 
bloccato e privo di vettovaglie , capitolò col Duca la ceffione di quel- 
la potente Città (a) per trentaquattro mila Fiorini d' oro , che gli fu- (a) Sanati 
reno sborlati . Entrò in Brefcia il vittoriofo Carmagnola nel di 16. di l/" r - , 
Marzo , e Pandolfo colla fella balta fe ne tornò a cafa fua . Aveano i Tomoli. 
Maggiori del Vifconte fignoreggiata la Città di Genova . A Filippo Ma- Rn.luiìc. 
ria premeva di non eflere da meno ; e però in quell’ anno fi diede piò f „ 
che mai a far pratiche per mettervi il piede ; e fopra tutto l’ animava- Miù** 
no all’ imprela i fuorufeiti , che erano ricorfi a lui . Tra le fperanze da- 
tegli da quelli , e il trovarli non pochi de gli llelfi abitanti in Geno- 
va o per malevolenza o per invidia contrarj al governo di Tommafo da 
Campofrego/o , buona difpofizione apparve per ottenere l’ intento . Or- 
dinato dunque un convenevol efercito fono il comando del Carmagno- 
la , venuta la Hate ( b ) , lo fpedi nel Genovefato , premerti la sfida con- (b)f ciana, 
tra del Camjiofrcgofo . Non tardò Albenga con altre Terre a renderti, 

Palsò dipoi 1 Armata fotto Genova , e ne formò da ogni parte 1 ’ alte- <„(_ r. "j. 
dio ; ed affinchè non le venirti: foccorfo per mare , condurti: il Duca al 
fuo loldo lette Galee di Catalani, (r) Il Campofregofo , che per l’ im- (c) 4 mmrr. 
minente biiogno nel dì 27. di Giugno col contènto de’ Genovefi avea ven- 
duto Livorno a i Fiorentini per cento mila Fiorini d'oro, non ottimi- 
fc diligenza per difendere il fuo Stato . Armate ancora fette Galee , co- 
mandate da Banda fuo fratello , le fpedi incontro a i Catalani . Ma ve- 
nuti a battaglia querti Legni , ne rimatero lconfitti i Genovefi , e pri- 
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Juj* u!u gi° ne lo fteffo Batifla : colpo , che mife la falce alla radice , e condurti 
Tommafo a tratur di compofìzione col Carmagnola , e per mezzo fuo 
col Duca . Non ebbe ditficultà il Duca di lafciare al Campofregofo il do- 
minio di Sarzana , purché confegnaffe Genova alle fue mani , perchè col 
tempo non mancano ragioni o prétefti a i Conquiflatori di ritorfi quel- 
lo , che per mifericordia han Iafciato fui principio . Promife ancora il 
Duca a Tommafo trentamila Fiorini d’ oro , e quindici mila a Spineta 
Campofregofo altro di lui fratello , acciocché rendeffe la Città di Savo- 
na , di cui era in pofTelTo . Cosi nel di z. di Novembre il Campofrego- 
fo non fenza lagrime ufci di Genova, e vi fece la fua entrata il Con- 
te Carmagnola , che ne prefe il pofleflb a nome del Duca , e rimife in 
cafa tutti i fuorufciti e banditi . Di quello palio camminava la fortuna 
(a) Sanino del Duca di Milano. Men profperofa non era quella de’ Veneziani . (a) 
Venni? E® in quell’ anno ricuperarono Drivalto , Antivari , Dulcigno , e quali 
Tom. zi. tutto il redo dell’ Albania . Prefero ancora nel Friuli alcune poche Ca- 
Rcr.haiù. folla , che aveano refiflito finora: nella qual congiuntura Filippo degli 
Arcelli Piacentino , valente tor Generale , rellò colpito da un verettone, 
per cui diede fine a’ fuoi giorni . E perciocché il Papa fece nuove i dan- 
ze in favore del Patriarca d’Aquileia per la rellituzione del Friuli, quel 
faggio Senato rifpofe , che lo renderebbe-, ogniqualvolta fofTe ritnborfato 
delle fpefe della guerra , a cui erano flati forzati dall’ inquieto Patriarca^ 
Afcendevano quelle fpele a milioni . Però fi venne ad un accordo , per 
cui fu folamente lafciata allo fleflb Patriarca la Città d’ Aquileia colle 
Cartella di S. Daniello e di S. Vito . Tutto il rimanente fu , ed è tut- 
tavia della Repubblica Veneta , con effere ceffata tutta la potenza tem- 
porale del Patriarca d’ Aquileia , il quale in addietro dopo il Romano 
Pontefice era il piò ricco Prelato d’ Italia . 


Anno di Cristo mccccxxm. Indizione xy. 
di Martino V. Papa 6. 
di Sigismondo Re de’ Romani il. 

A Nno di pace per l’Italia fu quello, e però niuno importante av- 
venimento vien fomminiftrato alla Storia . Vcggendo il Pontefice 
in gran declinazione gli affari del Re Lodovico £ Angiò , e rincrefcetv 
dogli oramai di gittar tanto danaro per veder foftenere un edifizio , che 
da troppe parti minacciava rovina , prefe il partito di trattare un accor- 
(b) Gian, do . (ì) Pertanto di nuovo fpedi a Napoli i due Cardinali Legati , fe 
P ure n ' erino e ff‘ partiti , con iftruzioni nuove , affinchè trovaflero tem- 
RcrMalìc. perametuo ali’ emulazione c guerra de i due Re . Alfonfo oltre alla fua 
naturale accortezza avea in mano di che far guerra al Papa . Cioè mi- 
nacciava tutto di di far riforgere il tuttavia vivente Pietro di Luna , già 
Benedetto XIII. condannato dal Concilio di Coftanza , e di farlo ricono- 
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fcere di bel nuovo per Papa nell’ Aragona , Sardegna , Sicilia , e Re- y°|^ 
gno di Napoli . Perciò fu d’ uopo che Papa Martino fàceffe il latino 
come volle Alfonfo . IndulTe dunque Lodovico d’ Angiò nel mefe di Mar- 
zo a rimettere in mano de’ Legati Averla e Cartello a Mare : luoghi , 
che poi da li a qualche tempo furono da elfi Cardinali confegnati- alla 
Regina Giovanna . Se ne tornò Lodovico a Roma lenza danari , lenza 
credito , a vivere , come potè , di ciò , che il Papa gli diede . Venuto- 
f Aprile il Re Alfonfo andò fotto Sorrento e Marta , e gli ebbe a pat- 
ti , volendo che fi rendeflero a lui , e non alla Regina ; azione , che al- 
la medefima difpiacque non poco , cominciandoli a conofcere che il fi- 
gliuolo adottivo s’ iftradava a far da padrone , e ad occupar la Signo- 
ria . Ma più le ne alterò il fuo favorito , cioè Ser-Gianni Caraccio fi» 
gran Senefcalco , il quale giù mirava in aria il precipizio della fua au- 
torità , qualora il Re Alfonfo crefcelfe nella potenza e nel comando . Il 

perchè tanto egli , quanto la Regina fi diedero fotto mano a tirare nel 

loro partito Sforma zittendolo (a) , anzi perfuafero il medefimo Re , che ( t )i j m im. 

util cola farebbe fi guadagnare quello inligne Capitano , perchè tutta- Annoi. 
via molti Comi e Baroni del Regno tenevano la fazione Angioina , al- 
la quale , con levarle Sforza , fi farebbono tagliate le penne -maeftre . (è) (b finteli. 
Braccio fu quegli, che ebbe 1’ incumbenza di trattarne, proponendo un y ‘‘ Sfntia 
colloquio con erto Sforza . In fatti confidato Sforza nell’ onoratezza di ^°,7f 
Braccio , animofamente 1’ andò nella (late a trovar nel fuo campo . Ri- Campo- 
novarono allora quelli due valorofi emuli l’ interrotta amicizia , e per 7"* 
due ore ebbero inlieme una conferenza , in cui dicono , che Braccio (in- Tm.'tòe f. 
ceramente rivelò all’ altro le trame da lui fatte col Conte Niccoli Orfi- 
co , e con Tartaglia contra di lui . Quivi ancora fu conchiufo , che 
Sforza forte rimeflo in grazia di Giovanna e d’ Alfonfo , cedendo loro 
1’ importante luogo della Cerra . Ciò fatto fi redimi Braccio follecita- 
mente a Perugia , invogliato di fottoporre al fuo imperio Città di Ca- 
rtello , dove era invitato da i fuorufeiti . Comparve davanti a quella 
Città colle fue milizie , e giacché i Fiorentini fuoi fingolari amici chiu- 
devano gli occhi alle di lei conquifte , ne imprefe 1’ arti-dio . Si foften- 
nero que’ cittadini , finché videro tutto preparato per un generale artal- 
to , ed allora efpofero bandiera bianca j, e cosi Braccio n entrò lènza, 
maggiore sforzo in portello . Scrive il Bonincotvtro , ed è foco Leo* 
drifio Crivello, che in tal congiuntura Braccio fece un’ irruzione in quel 
di Norcia e poi del Lucchefe > ricavandone grandi fortune d’ oro . Ma 
per conto del tempo , può edere che s’ ingannino- . Abbiam già veduto, 
appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato- a que’ due ter- 
ritori . Intanto- perché la pefte era entrata in Napoli , e la Regina col 
Re Alfonfo ritiratafi a Gaeta quivi foggiornava colla faa Corte , Sfor- 
za fi portò colà r e fu ben ricevuto si da lei , come dal gran Senefcal- 
co Caracciolo . Non cosi dal Re Alfonfo , che in quello prode uomo 
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amV y°>?' trovava un impedimento a i difegni della Tua ambizione . Le apparen- 
mh. 14». ^ jjji» accoglimento fattogli da elTo Re furono belle , ma fi flette po- 
co a fcoprire , eh’ egli il mirava di mal occhio ; e però tanto più la 
Regina e il Caracciolo fi flrinfero collo fletto Sforza . Andavano pertan- 
to ógni di più crefcendo le loro gelofie , ed erano da amendue le par- 
ti gli animi turbati , laonde fu di meflieri- venire ad una compofizione, 
per cui fi dichiarò , che Sforza fervide di difenfore del Regno non me- 
no alla Regina , che al Re , ed. egli fotte tenuto a prendere 1' armi pel 
primo d’ crii , che il chiamafle in fuo aiuto . Dopo di che Sforza col- 
le fue genti andò a pattare il verno a Villafranca pretto Benevento , e 
pofeia alla Cittò di Troia , 

Altro non fi sa, che facefle in quell’anno Filippo Maria Duca 
{iyAmmir.Aì Milano , fe non empiere di fòlpetti 1 Rettori di Firenze (a) sì per 
yicr. di l* accquifto fatto di Genova, come per gli altri patti riabiliti con Tom- 
ircaJ.iU mt j 0 Campofrcgo/o , che non potette vendere fe non a i Genovefi 
Sarzana . Teneva in oltre al fuo foldo Angelo dalla Pergola , rinomato 
condottier d’ armi , che flanziava in quelli tempi col fuo corpo di gente 
su quel di Bologna . Crebbero perciò le gelofie de’ Fiorentini , gente , 
che fapea adoperare il microlcopio ne gli affari del mondo . Venuto in 

(b) Amai, oltre a morte nel di 15 . di Gennaio (b) Giorgio Ordelaffi Signore di 
Foroltv. p or ft 5 con lardar fucceflbre nel dominio Tebaldo fuo figliuolo in età 
R"'u«Ìh. d’ anni nove , la cui tutela fu attimta da Lucrezia fua madre , figliuola 

Jmmir. di Lodovico AÌidofio Signore d’ Imola ; corfe a mifchiarfi ne gl’ intereffi 
ubi fupra. jj faglia citili il Duca di Milano . Di più non ci volle , per accrefce- 
n!jì*d. j f re fempre più le gelofie de’ Fiorentini ; e però quantunque il Duca fpe- 
Tom. io. ditte a Firenze Ambafciatori per diffiparc quell’ ombre , e proporre una 
RirJithc. > nu ila ne f e guì . Rincrebbe ancora a i Fiorentini , f aver etto Duca 
trattata e conchiufa Lega col Cardinale Legato di Bologna . Nel Dicembre 
di quell’ anno inviò il medefimo Duca per Governatore di Genova (r) 
Stilla An- il valorofo fuo Generale Conte Carmagnola , ed intanto attendeva a far 
n»l. Gnu gente: il che mife in fofpetto anche i Veneziani. Scrive il Sanuto (d) , 
Rer^ìaiJc c ^ e Adi , non so come , venne in quell’ anno in potere d’ etto Duca . 
(A) slh liti Merita eziandio d’ etter fatta menzione , che nell’ anno prefente fi co- 
jjtaliV tm tranciarono per la prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cingari , 
IfCtr Uai" gente lporca ed orrida di afpetto , che contava di molte favole della fua 
origine , fingeva di andare a Roma a trovare il Papa , e che intanto 

(c) Cromia viveva di ladronecci .'Capitarono coftoro a Bologna (e) nel di 18 . di 
dì Bologna Luglio , e pofeia a Forlì (/) col loro Capo , a cui davano il titolo di 
Rifilai". Duca . Motivo oggidì potrò eflere di ridere , fe dirò , che colloro dicea- 
(f ) Chron. no d’ avere per patria 1’ Egitto , e che il Re d’ Ungheria dopo aver 
fem ,V prela la lor Terra , volle che andaflero nello fpazio di fette -anni pel- 
Rc7.it al", legrinando pel mondo . Spacciavano le lor donne 1’ arte d’ indovinare , 

e chiunque fi dimellicava di farfi flrologar da ette , vi lafciava il pelo . 

Sap- 
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Sappiamo altronde , che quella canaglia fi fparfe per la Germania , e 
andò lino in- Inghilterra , e tuttavia ne dura la Temenza in Italia. Fu* 
rono in quell’ anno travagliate dalla pelle molta Città d’ Italia . Ni una 
buona guardia , come ho detto altrove , fi faceva allora da i disattenti 
Italiani , per impedire 1’ ingrelfo , o tagliare il corfo a quello morbo 
micidiale ; c però entrato in un luogo , agevolmente fi dilattva per gli 
altri . 

Anno di Cristo mcccocxiii. Indizione i. 
di Martino V. Papa 7 . 
di Sigismondo Re de Romani 12. 

S E crediamo al Rinaldi (a) , terminò i fuoi giorni in quell’ anno ( 1 ) Rsy- 
Pietro di Luna , già Antipapa Benedetto XIII. ollinato nello Sci- “ £ '* 
Ima , e fprezzatore de i decreti e delle cenfure della Chiefa univerfale 
raunata nel Concilio di Coftanza . Mori nella fortezza di Panifcola 
nel Regno di Valenza , e 1’ awifo di fua morte avrebbe recata fomma 
allegrezza a Papa Martino e alla Corte Romana , fe non fofse fopra* 
giunta un’ altra nuova , che i due foli redanti Cardinali di lui aveano 
dato di eleggere un nuovo Antipapa , cioè Egidio Mugnos o Mugnone , 
Canonico di Barcellona , a cui diedero il nome di Clemente Vili. Ma 
il Rinaldi anticipò d’ un anno la morte di coftui , e però dirò il redo 
all’ anno feguentc . Baderà per ora taperc , che Alfonfo Re d" Aragona 
quegli fu , che per fuoi politici motivi tenne Tempre vivo T Antipapato 
di Pietro di Lima per avere uno fpauracchio da valerfene contra di 
Papa Martino , a cui non celfava di chiedere efenzioni e grazie . Anche 
nell’ anno prefente fece egli iltanza per l’ Inveditura del Regno di Na- 
poli , giacché la Regina Giovanna 1’ avea adottato per figliuolo . Ma 
non mancò fermezza al Pontefice per negargliela , aderendo egli di non 
poter far quedo torto a Lodovico tf Angiò , a cui competevano giudi 
titoli iopra quel Regno . Avea effo Pontefice , per adempiere i decreti 
del Concilio di Codanza > intimato il Concilio Generale , da tenerli in 
qued’ anno a Pavia . E in effetto fi diede principio a quella facra af- 
lemblea in elfa Città , ma con melchino concorfo di Prelati . Entrata, 
colà la pede , fu il Concilio trasferito a Siena . Nè pur quivi andò in- 
nanzi , ficcome diremo , perchè il Ihddetto Re volea mettere in campo 
le pretenfioni di Pietro di Luna per far difpetto al Papa : il che obbli- 
gò Papa Martino a differire a miglior tempo la tenuta del dedinato Con- 
cilio . Di queda fua perverfa politica s’ ebbe ben predo a pentire Al- 
fonfo . Quinto piò in quedo Principe credeva 1’ avidità d’ impadronirfi 
del Regno di Napoli , tanto più egli feorgeva credere la diffidenza del- 
la Regina , ed cllergli contrario il gran Senedalco Caracciolo . Ora giac- 
che buona parte del Regno per valore di Braccio era venuta alla di lui 

divo- 
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a»«* T,!*.' divozione , determinò di fare il reflo col mezzo della violenza , e di ri- 
durre la Regina Giovanna nello flato , in cui gii la vedemmo fotto ] a- 
topo Conte della Marca». Gli Storici a lui parziali attribuifcono la ri- 
foluzionc alle infolenze e a i maligni configli del fuddetto gran Sene- 
fcalco Caracciolo , che ruppe ogni buona armonia fra lui e la Regi- 
ta 'fiiornal. na . ( a ) Fatto dunque chiamare a se il medefimo Caracciolo , benché 
N*pot". vi andalfe armato di falvocondotto , pure il trattenne prigione nel di 22. 

Italie. d* Maggio ; ed immediatamente cavalcò al Caflello di Capuana per far 
Cribcll. lo ftefTo giuoco alla Regina , che ivi dimorava . Per buona fortuna pre- 
Vìi.SfortU venuta erta da un fegrcto avvilo d’ un fuo familiare dell’imminente pe- 
Rtr.ltàlu. r ‘ co *° > vbbe tempo di far chiudere la porta del Cartello in faccia ad 
Alfonfo , e non tardò di fpedir più inerti 1 ’ un dietro all’ altro a Sforma, 
allora dimorante fuor di Napoli a Mirabello , implorando il fuo aiirta 
Diede all’ armi Sforza , e ratinati quanti potè de’ fuoi , fi mife in viag- 
gio alla volta di Napoli , e giunto al Formello , trovò circa quattro mi- 
la tra cavalli c fami del Re Alfonfo , inviati per impedirgli il pafl'o . 
Erano gli Aragonefi tutti ben a cavallo , tutti fuperbamente vediti , e 
iuperiori troppo di numero , perchè quei di Sforza fi trovavano mal ve- 
iliti , e con cavalli magriffimi , e poco più di mille tra iànti e caval- 
li . Pure egli animolàmente fi fpinle innanzi , ed attaccò la zuffa nel 
di 30. di Maggio . Fu atroce , fu lungo il combattimento , ma final- 
mente eflendo sbaragliati gli Aragonefi , circa cento venti de’ più nobili, 
oltre a moltiflimi ordinar; foldati , rimafero prigionieri ; di modo che 
quei di Sforza fi rimifero ben in arnelc si d’ abiti che di cavalli e 
d’ armi . 

Dopo si lieto avvifo Sfonda fi prcfentò alla Regina, che 1 ’ accolfe 
come fuo Angelo tutelare , e nel Cartello rartegnò tutti i prigioni . Po- 
fcia fenza perdere tempo marciò colle fise genti alla volta d’ Averfa , 

(b) Bo nint. dove trovò quel Vicecaftellano Catalano , ( b ) il quale sbigottito per 
Amai. ] a nuova della rotta data al Re fuo padrone , o pure guadagnato 
Rtr .Italie. con rt 031110 m '* a Fiorini , da li a non molto capitolò la rela di quella 

Città. Ora mentre Sforza flava a quell’ affedio, giunfero nel di it. di 
Giugno a Napoli otto navi grolle e ventidue Galee d’ Alfonjo , nelle 
quali dertinava il Re di mandar la Regina Giovanna prigioniera in Ca- 

(c) C ronìea talogna (r) .• Ne fu avvertito Sforza , e fpedi torto Fofchino A ttendolo 
•li Sicilia , con cinquecento cavalli a fin d’ impedire lo sbarco ; ma non ballò la 
RerMaìtc. «fiftenza di cosi picciolo numero di gente a fortener L forza troppo fu- 

periore de’ Catalani , i quali entrarono nella Città . Nè pur lo ftefTo 
Sforza , che colà arrivò il giorno fcguente , contuttoché bravamente 
combattefle più ore , potè refpignerli , anzi toccò a lui d’ abbandonar 
Napoli , e di ritirarfi ne’ Borghi , dove fi accampò . In quella occafio- 
ne il Re Alfonfo per intimorire ed occupare i Napoletani , temendo che 
fi follevaflèro , bruciò quella parte della Città , che è contigua al Ca- 
rtello 
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nello Nuovo . Allora Sforza veggendo in iftato si pericolofo gli affari,*^»* Voi*, 
tratta fuori dal Cartello < di Capuana la Regina , la condurtè alla Cerra, 
e di la ad Averla . Col cambio poi di varj de’ faci prigionieri rilcattò 
Ser-Gianni Caracciolo , il quale non lalciò per queflo il fuo mal animo 
verlo del benefattore Sforza , al contrario della Regina , la quale per 
ricompenfa donò a Sforza Trani , e Barletta , due Città della Puglia . 
Tornato che fu il gran Senelcalco alla corte in Averla , la Regina Gio- 
vanna , prefo coniglio da lui , da Sforza , e da varj Ginrifconfulti , di- 
chiarò il Re Alfonfo decaduto dal diritto della figliolanza per colpa 
della fua ingratitudine, ed elefle per fuo figliuolo Lodovico Duca £ An- 
gii , il quale ufava anche intitolo di Re , allora abitante in Roma. 

Venne il Duca ad Averla a trovar la Regina , che f accolfe con buon 
cuore ; ma intanto il Cartello di Capuana fi rendè ad Alfonfo , con che 
egli reftò interamente padrone di Napoli . Contuttociò , perchè 1’ ado- 
zione del luo avverfario , pubblicata, per tutta 1’ Europa Iacea gran ru- 
more , e chiaro appariva , che vi avea avuta mano Papa Martino , Al- 
lenilo diffidando del popolo di Napoli , pensò di tornarfene in Catalo- 
gna ; e tanto più , perchè era minacciata di guerra in quelle parti per 
la nemicizia de’ Calligliani ; e in oltre s’ .udiva allertirfi in Genova un 
gagliardo rtuolo di legni contra di lui per ordine di Filippo Maria Du- 
ca di Milano , che dianzi s’ era collegato colla Regina Giovanna e con 
J?apa Martino . Pertanto mandò lettere a Braccio , che era allora all’ 
a (Tedio dell’ Aquila”, pregandolo di venir colle fue fòrze a Napoli ; ma 
Braccio , che avea altri dilegui , lucrando di far fua la ricca Città dell’ 

Aquila muovere non fi volle , e lolamente gl’ inviò Jacopo Caldora con 
un corpo di gente , che parve bartante unito co i Catalani a tenere in 
freno i Napoletani, (a) Ora il Re Alfonfo nel di 15 . d’ Ottobre , aven-^) Ginn. 
do lafciato per Governatore di Napoli 1’ Infante Don Pietro fuo fratei- Napoltr. 
lo, con dieciotto Galee fi mife in mare, e nel viaggio prefe e faccheg- 
giò 1’ llola d’ llchia . Fece ancora di peggio . Nel paflare avanti a Mar- Cnòèlì. 
filia Città allora del Duca d’ Angiò nemico fuo , per vendicarfi di lui^’itSfmìa 
all’ improvvifo tentò un’ imprefa , che parve temeraria, e pure gli riu 
fcì : tanto era egli ardito e fprezzator de’ pericoli . Se ne (lavano i Mar- limine. 
filiefi lenza guardia , perchè lenza apprenfion di nemici all’ intorno , Imi- 
quand’ ecco Alfonfo fopra venir colla hu Flotta , rompere le catene del 
porto , lorprendere quanti legni ivi fi trovarono , ed attaccato il fuo- 
co a parte della Città , mettere tal terrore in ella , che il popolo cor- 
fo all’ armi non potè durarla contra di lui . Per tre giorni andò tutta 
a facco quella ricca Città ; immenfa fu la preda , c fra 1’ altre cofe 
tutti i vali preziofi delle Chiefe , e tutte le reliquie del corpo di S. 
Lodovico Vcfcovo furono afportate a Barcellona e Valenza , verlo do- 
ve Alfonfo continuò il luo viaggio , perchè conobbe di non poter te- 
nere quella Città. 

Tomo IX. 


N 
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aI«. Vegniamo ora a Braccio da Montone . (à) Da che egli fi vi- 
WCraM de in pieno pofTefTo della nobil Città di Capoa c del fuo rignardcvol 
-'-“''Principato , ficcome uomo pieno di grandi idee , e che appena falito 
Tom ,’ 9 . un gradino penfava a montare piii alto , rivolfe gli occhi , ficcome di- 
Ktt.hahc. cemmo , alla ricca Città dell’ Aquila ; e perchè quella fi dichiarò del 
partito della Regina contra del Re Alfonfo , bella occafione parve a lui 
quella d’ impadronirlcne , con ilperanza , avuta che 1’ avelie , di non di- 
metterla si prefto , anzi di aggiugnerla al fuo Principato . Ne imprelè 
dunque 1’ attedio , ma con trovare quel popolo rifoluto di difenderli . 
E perchè egli per foggiogare una Terra , fi ritirò di là per alquanti di, 
lafciò campo a que’ cittadini di premuniti ben di viveri , e di rimet- 
tere in buono fiato le fortificazioni della loro Città . Però tornatovi fat- 
to , con più ardore la ftrinfe ; e trovando inutili , anzi dannofi gli af- 
falti , fi preparò in fine a vincerla colla fame . Intanto gli Aquilani con 
varie lettere e melfi imploravano aiuto dalla Regina Giovanna . La cotn- 
miferazione di quel popolo fedele , e più la conlervazione di si impor- 
tante Città per proprio interette , furono pungenti fproni alla Regina 

S er accudir con vigore a preparar il foccorfa . Fu molfa Sforma a que- 
a imprefa non meno dalle di lei premure , che dall’ antica fua emula- 
zione verfo di Braccio . Però quantunque il verno imminente invitafle 
le milizie al ripofò , egli chiamò il figliuolo Francefco dalla Calabria , 
Fofchino , Michele , e gli altri fuoi fidi Cotignolcfi colle loro truppe , 
c fi mife in marcia alla volta dell’ Aquila con quef fuccefiò , che fi ve- 
(b '/Coiteli. ^rà a ^' anno faguente . Scrive il Crivelli (b) , avere Filippo Maria Dii- 
Vìt Sforù t ca di Milano già fatto negozio per tirare lo fteffo Sforza al fuo fervi- 
Rir hàtf 8*° > e hftituirlo nel Generalato al Conte Carmagnola , il quale già va- 
‘ ,,r ‘ dilava nelia grazia del Duca ; e che Sforza avea accettato 1’ impiego 
di confenfo del Papa e della Regina , penfando di portarfi a Milano , 
da che avelfe liberata 1’ Aquila . Non so io immaginare , eh’ egli vo- 
lelTe abbandonare il fervigio della Regina per altra cagione , che per 
vederfi tuttavia malvoluto e perfeguitato dal gran Senefcalco Caraccio- 
lo . Erafi , come già difli , collegato eflo Duca di Milano col Papa e 
JVrf/i*”' co ^ a R e g ,na Giovanna . (r) Alle ifianze loro fece egli allefiire in Ge* 
mti. bm* nova una . P°^ ero * a Flotta di tredici Galee , e di altrettante navi con 
<"f- T. tj. altri legni , non fenza querele de’ Genovefi , perchè quello armamento 
RtrJtaùc. co ftò a quella Comunità dugento mila Genovine . Con quella Flotta nel 
di 14. di Novembre fi unirono fai Galee ed una Galeotta del Re Lo- 
dovico d Angiò , armate di Provenzali , e due altre alle di lui fpele fi 
armarono in Genova. Quando fi credeva, che Ammiraglio d’elfa Flot- 
ta avelie da effère 1’ invitto Conte Francefco Carmagnola Governatore 
allora di Genova , arrivò colà fpedito dal Duca per comandarla il Conte 
Guido Torello : del che ognuno fi ftup'i , e dolfe non poco . A noi lo- 
co ignoti i motivi , per li quali s’ era raffreddato 1’ amore del Duca ver- 

io 
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fo del Carmagnola, mirabile condottier d’armi, a cui principalmente 
dovea effo Duca 1 ’ effrazione fua . Certo è , che di quella diffidenza , 
o di tal trattamento fi dolfe e fdegnò oltre mifura il Carmagnola , nè 
tarderemo molto a vederne gli effetti . Non fi dee tacere , che prima 
di quelli tempi lo fteffo Duca , ficcome principe , che macinava Tem- 
pre penfieri di maggiore ingrandimento , cominciò ad inquietar la quie- 
te della Romagna . Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordelajfo 
Signore di Forlì prefo il comando di quejk Città da Lucrezia figliuola 
del Signor d’ Imola a nome di T ebaÙo Tuo picciolo figliuolo («) . S’ (») Amtì, 
aveano a male i Forlivefi , che gl’ Imolefi concorfi colà in folla faccf- F ! ° rat ' v - 
fero addoffo a loro i padroni . S’ ebbe anche a male il Duca di Mila- 
no , che Lucrezia non fi voleffe dipartire dall’ amicizia de’ Fiorentini , Chnnìc. 
e paffar nella fua Lega . Laonde nel dì 14. di Maggio il popolo di 
Forlì fi moffe a rumore, prefe le porte, e le Fortézze della Città, 
mife fotto buona guardia la fuddetta Lucrezia , la quale poi ebbe la ma- 
niera di mirarli a Forlimpopoli , con aver fatto credere di voler con- 
fegnare quella Terra alle genti del Duca di Milano . Allora i Forlive- 
fi chiamarono in aiuto le genti d’ effo Duca , comandate da Angelo dal- 
la Pergola , le quali entrate in quella Città fecero finta d’ andarvi a 
nome del Papa , o pure di Niccoli Marcbefe di Ferrara , e di guardar- 
la pel fanciullo Tebaldo . Certo è , che allora il Papa e il Duca pat- 
favano di buona intelligenza fra loro . Diedero perciò all’ armi i Fio- 
rentini (b) , e prefo per loro Generale nel dì 23. d’ Agofto Pandolfo(b\Ammir. 
Malatejìa Signore di Rimini , lo fpedirono in Romagna con aliai for- y? T ' <*« 
ze per foftenere il partito di Lucrezia . Tacque 1 ’ Ammirati , ma non 
tacquero gli Annali di Forlì, nè Andrea Biglia (c) , che nel dì 6 . di 00 Biilìnt 
Settembre il popolo di Forlì col prefidio Duchefco mife in rotta le gen- Sfa'- 
ti de’ Fiorentini , con farne prigioniera la metà d’ effe : il che fece mag-r/«. 
giormente divampar la guerra tra il Duca e i Fiorentini , i quali cer- Rn-Uaiù. 
careno allora di collegarfi co i Veneziani (d) . Spedirono per quello m 
Ambafciatori a Venezia; ma non trovarono favorevole alle lor di man- W- Pena, 
de Tommafo Mocenigo Doge, uomo vecchio , ed amante della pace . 
Curiofiffimc fono le aringhe di quello Doge , rapportate dal Sanuto , perchè 
ci fan tra 1’ altre cofe vedere , qual foffe allora 1’ opulenza dell' inclita 
Città di Venezia , e quali le forze di cadauno de’ principi , che allora 
fignoreggiavano l’ Italia . Ma poco flette a terminare la gloriola fua vi- 
ta il Doge fuddetto , effendo venuto a morte nell’ Aprile di quell’ an- 
no , e in fuo luogo fu eletto France/co Fofcaro , perfonaggio inclinato 
alla guerra . 
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Anno di Cristo mccccxxiv. Inpizione ir. 

di Martino V. Papa 8 . 

di Sigismondo Re de’ Romani 13. 

S I fcioifè in qued’ anno il Concilio Generale , cominciato con poco 
concorfo in Siena per varie difficultà quivi inforte ; (a) laonde Pa- 
*Annal ' £<• P“ Martino determinò , cileni medefimo fi avelie a celebrare cfa li a 
(b) Vita fette anni in Bafdea . Nell’ anno prefente (b) diede veramente fine al 
iv/irr/mi v. fuo vivere f olii nato Pietro di Luna, cioè l’Antipapa Benedetto XIII. 
L’ età di novanta anni , a cui era giunto , ci porge motivo di crede- 
MaiUna re , che non da veleno , come corfe voce , ma da i troppi anni prò- 
& cedelfe la morte fua . A lui fu da due foli Anticardinali dato per fuc- 
' * celforc Egidio Mugnos , o Mugnone , Canonico ; e coftui , tuttoché ri- 
dicolo Pontefice , non lafciò di crear nuovi Cardinali , e di efercitar le 
funzioni da Papa : tutto per fuggedione di Alfonfo Re tf Aragona , il 
quale col mantener quell’ Idolo , volea tenere in apprenfione il Ponte- 
fice Martino V. e ricavarne a fuo tempo de’ vantaggi . Ma fra le co- 
fe , che maggiormente angufliavano 1 ’ animo del Pontefice , era il duro 
attedio della Citt'a dell’ Aquila , continuato già per piò mefi da Brac- 
cio fuo nemico , temendoli oramai la caduta di quella Città nelle di lui 
mani . Se ciò fuccedeva , Roma farebbe venuta a rellar come bloccata 
da Braccio , uomo non mai fazio d’ acquidi , e padrone dall’ una parte 
di Perugia e d’ altre Città , dall’ altra di Capoa , dell’ Aquila , e d’altri 
luoghi . Pertanto Papa Martino , oltre al follecitare continuamente la 
Regina Giovanna , e Sforma al foccorfo , inviò anche ad eflb Sforza tut- 
ti gli aiuti di gente armata , eh’ egli potè raunare . Erafi dunque mol- 
lò quello prode Capitano coll’ efercito fuo verfo la metà di Dicembre 
de ir anno precedente con ferma fperanza di giugnere a tempo alla li- 
(< yCriSen òerazìon dell’Aquila; (r) e nel cammino avea [ottopodi al fuo.. volere 
VitSfortù Lanzano , ed Ottona , dove celébrò la feda del lànto Natale , Quivi 
Tcm. 19, ripofo all’ Armata , nel di 4. del Gennaio dell’ anno prefente al dir 

Mar. Maùc. dei verno marciò con tutta la gente innanzi per pattare il fiume 

JlekATiL , là dove sbocca nel mare . Valicò egli intrepidamente quell’ac- 
que inficme con I rance/co fuo figliuolo, feguitato da quattrocento ca- 
valli , co’ quali eflb Franeefco milè in rotta un corpo di nemici pofto 
.alla riva oppoda . Intanto eflendofi ingroflato il fiume pel fluflò del ma- 
re vicino r il redo -deli’ Armata fi fermò r non ofando pattare. L’ im- 
paziente Sforza dopo averli colla voce e eolia mano indarno chiamati, 
di nnovo fpinfè il cavallo nel fiume per tornare di là , ed animar col 
fuo efempio gti altri al paffaggio . Ma ritrovandofi in mezzo all’acqua, 
e veggendo uno de’ fuoi uomini d’ armi , o pure un fuo caro paggio , 
che nel voler paflare s’ allogava , s’ indirizzò per dargli aiuto . E già 

l’avea 
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f avea prefo colla man delira per follcvarlo , quando al fuo cavallo ven- 
nero meno i piedi di dietro , fe pur non cadde in un gorgo ; e Sfor- 
za armato , come era , piombò al bado , e quivi lafciò la vita , lenza 
che mai più fi trovarti il cadavero fuo, che probabilmente fu rotolato 
nel mare . E quello mifcrabil fine fece' Sforma Attendalo da Cotignola, 
che da baffo flato era (alito pel fuo raro valore ad un’ infigne poter*- 
za , e al credito d’ uno de’ primi Generali d’ armi , che s’ averte allora 
1’ Italia . Lafciò dopo di se molti figliuoli , ballardi la maggior parte , 
fra’ quali Francefco fuperò col tempo di grat) lunga la gloria del padre. 

Per la morte fua reflò (compigliato ogni difegno di quell’ efercito . Brac- 
cio Iteffo , che fi trovava allora a Chieti , e intefo il paflaggio di Sfor- 
za , giù s’ era pollo in viaggio lenza volerlo afpcttare , da che ricevi 
la nuova della morte di lui , più che mai vigorofo tornò a ftrignere 
d’ a (Tedio la Città dell’ Aquila . 

Oaa Francefco figliuolo di Sforza dopo la perdita del padre vol- 
le accorrere alla guardia delle Città, e Terre , già portèdute da elfo fuo 
genitore ; e lafciato un furtkiente prefidio in Qrtona , frcttolofamente 
col reflo dell’ efercito fi portò a Benevento ; e trovato che non v’ era 
novità , andò ad Averla . t^uivi con tenerezza e dillinzione fu accolto 
dalla Regina Giovanna , la quale per tener vivo il nome del padre , al 
cui valore era tanto obbligata , ordinò , eh’ egli da li innanzi s’ intito- 
larti; Francefco Sforma ; e dopo avergli confermati i dotninj del padre* 
e datagli buona fomina di danaro da pagar le milizie , 1’ animò a prò- 
feguir le cominciate imprele in difefa della fua Corona . Intanto era 
giunta in quelle vicinanze in favore d’ erta Regina la poderofa Flotta 
Genovefe , ben provveduta di gente brava c guerriera", che il Crivel- 
lo ( a ) fà confillere in quattordici vafcclli , ventitré Galee , tre Galeot-ft )CriÌ!lt. 
te , oltre ad altri legni minori . La prima imprelà (b) fu d’ impadro- 
nirfi di Gaeta Città ricchiflima in que’ tempi, dove fecero gran botti- 
no. Ebbero dipoi Precida , Cartello a Mare, Vico, Sorrento, Marta, (b) Giorni- 
ed altri luoghi. Ciò fatto fi prefentarono per mare davanti a Napoli, 
nel qual tempo anche Francefco Sforza col Duca di Seffa , e Luigi da'^‘ r ll ff 
S. Severino > e con parte delle foldatefche già militanti folto Sforza fuo 
padre , che volentieri fi riduflcro lotto le bandiere del figliuolo , fi ac- 
campò lotto la medefima Città . Jacopo Caldera, Berardino dalla Car- 
da de gli Ubaldini , Orfo Orftno , ed altri Capitani fotto 1’ Infante Do» 

Rietro y fratello del Re Alfonfo , valorofamente difcndeano la Città. 

Ma Berardino , prefo il pretello , che non correano le paghe , con li- 
cenza dell’ Infante fe ne ritornò a Braccio . La ritirata di quarto con. 
dottier d’ ajmi * e il vedere r che gli altri Italiani erano fpeffo a par- 
lamento ceti quei di fuori 7 fecero talmente montare in collera l’Infan- 
te , che determinò di bruciar Napoli . E 1’ avrebbe fatto , fe Jacopo 
Caldora , e Cola Sottile non le gli fòflero opporti colle buone e colle 

bru- 
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Ej^« v oi s . brufche , tanto che depofe quella crudel rifoluzione . Da li innanzi Don 
Pietro non fi fidò più del Caldora , e quelli accortofi d' eflere in peri- 
colo , fegretamente trattò accordo col Conre Guido Torello . Perciò nel 
d'i ia. d’ Aprile aperta una porta di Napoli , v’ entrarono le fchiere Ge- 
novefi , e quelle della Regina Giovanna , facendo prigionieri non pochi 
Aragonefi e Catalani , ma lenza inferir danno a’ Napoletani . Ciò fatto 
milero 1’ alTedio al Cartello di Capuana , che pochi giorni fi tenne , e 
fi rendè con buoni patti . Partirono poi lotto Cartello Nuovo , dove 
s’ era ritirato 1’ Infante Don Pietro . Gran feda fu fatta per tale acqui- 
fio da chiunque amava la Regina ; ed allora il giovine Lodovico Duca 
<T Angiò a nome d’ erta entrò in Napoli . Ma Guido Torello colla Flot- 
ta Genovefe , perchè la Regina fi trovava troppo lprovveduta di dana- 
ro , da foddisfare al foldo c mantenimento d’ erti Genove!! , fé ne par- 
(«V.W ti , («) e nel dì 2 6. di Maggio con gran gloria pervenuto a Genova , 
niLGemi- < l u * v * difarmò . Fu nella fuddetta occafione , che avendo il Torello co- 
cnf.T. 17 . nofciuto di villa Francefco Sforma, giovane , che per tempo inoltrava 
Rrr.ltaJu. tutte le difpofizioni a riufcir quello , che -pofcia divenne , col darne van- 
taggiala relazione a Filippo Maria Duca di Milano , 1’ invogliò di pren- 
derlo a’ fuoi fervigi , ficcome andando innanzi vedremo . 

Correva giù il tredicefimo mele , che durava 1’ artedio dell’Aqui- 
la , «(Tedio famofo , e minutamente deferitto da un rozzo sì , ma veri, 
dico poeta di quella Città , eh’ io ho dato alla luce nel Tomo VI. del- 
le mie Antichità Italiane , foftenendoli con valore e coftanza memoran- 
da , non ortante la fame , da que’ cittadini contro tutti gli sforzi di 
Braccio da Montone . Il Conre Anton luccio dall Aquila fece delle ma- 
r^iglie in difefa della patria. Tanto il Pontefice Martino , quanto la 
Regina premevano forte per foccorrere quell’ afflitta Città ; ed amen- 
due avendo unite quante forze poterono , le fpedirono alla volta dell’ 
Aquila. Generale di quell’ Armata fu feelto Jacopo Caldora ; fotto di lui 
militavano Francefco Sforila colle milizie Sforzelche , Lodovico Colonna 
colle Pontificie , Luigi da S. Severino , Niccolò da Tolentino , ed altri 
Capitani afiai rinomati . Arrivò il Caldora con tutti i fuoi alla cima 
della montagna , da dove fi feopriva 1’ aflediata Città dell’ Aquila , e il 
campo nemico . Braccio , a oui era giunto con groflo rinforzo di gente Nic- 
colò Picinino , o perchè fuperbo fi facerte beffe dell’ efercito nemico , o 
pure perchè fi figurarti: lalciandoli calar tutti al piano , d’ averli come 
in pugno , non volle , che' fi facefle un parto per afialirli nella fcefa del 
monte , ancorché i fuoi Capitani gli rapprefentaflero la facilità di sba- 
ragliarli nelle vie ftrettc d’erta montagna. A chi Dio vuol male , gli 
leva il lenno . Dilporta la fanteria in certi fiti con ordine di non muo- ”• 
verfi , s’ egli non le dava il legno , colla cavalleria fi fecé incontro all’ 
ho Cario Armata fornica , già pervenuta al piano . ( b ) Attaccarafi la terribil bat- 
Mtlam' ,a §' ia ne * di 2 . di Giugno , per più ore fi combattè con vicendevole 

lira- 
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llrage d’uomini c cavalli. Era (lato Iafciato il Picinino con alcune fqua-j^* 
dre alla guardia della Cittì , affinchè gli Aquilani non ufciffero ; ma 
veggendo egli i fuoi o piegare o fianchi pel tanto menar delle mani , 
non fi potè contenere , ed abbandonato il pollo , entrò anch’ egli colla 
lua geme nel fiero conflitto . Fu quello la rovina dell’ efercito di Brac- 
cio ; imperocché il popolo dell* Aquila ( e fin le donne , fe dice il ve- 
ro il Campano ) fcorgendo libero il varco , e il foccorfo vicino , furio- 
famentc ulcl della Cittì , e girando per le colline , fi fcagliò anch’eflo 
addoflo al nemico con immenfc grida , che atterrirono i Braccefchi , ed 
accrebbero il coraggio a gli amici . Quelle gridi , e il polverio alzato, 
furono cagione , che la fanteria di Braccio , la quale anche s’ era per- 
duta in parte a bottinare , non vide , e non intefe il fegnale per muo- 
verli ; e però andò in rotta la di lui cavalleria , e Braccio ftelfo mor- 
talmente ferito fu preio con gran copia de’ fuoi . Andò tutto il baga- 
glio in preda a i vincitori , la Cittì reflò liberata , e Braccio portato 
mezzo morto nell’Aquila, tardò poco a fpirar 1’ anima , fcomunicato 
come era. (a) Fu creduto, che la fua ferita venifle da i fuorufciti Pe-(j) ReJtf. 
rugini , che la volevano fol contra di Ini . In quella maniera terminò Cbmie. 
la vita e la potenza di Braccio F ortebraccio Perugino , perfonaggio dif- 
famato da alcuni Scrittori (b) per uomo di poca Religione , di molta Donar. 
crudeltà , e di ambizione fmoderata , che in quelli ultimi tempi era ah- 
che peggiorato ne’ collumi , col divenire più alpro del foiito , e fprez- “sonine. 
za t or e d’ ogni configlio . Ma certo non gli fi può negar la gloria d’e(-Arm*l. 
fere flato infigne nel meltier della guerra , e forfè il maggior Genera- 
le d’ Armata , che allora lì aveffe 1’ Italia . Da Lodovico Colonna fu por 
tato a Roma il cadavero fuo , e vilmente feppellito fuori di luogo b^ins in An- 
elo . Nè fi può efprimere la feda , che di tal vittoria fecero i Roma- 
ni , e maffimamente il Pontefice , che non fedamente fi vide libero da Napoia. 
un formidabil nemico , ma anche nel di 1 p. di Luglio ricuperò Peru-T»». »»• 
già, Affifi , e 1’ altre Cittì da lui ufurpate , con eflere anche tornato 
in potere della Regina Giovanna il Principato di Capoa . Giunfe poi nel nin&M. 
di ao. di Giugno a Napoli la Flotta di venticinque Galee del Re d’Ara- 
gona , che con alte grida s’ andò accollando alle mura , e diede in più 
volte molti alTalti al Molo picciolo , che bravamente fu difefo da i Na- 
poletani colla morte di affaldimi Catalani . Altro dunque far non po- 
tendo quel Comandante , nel di 2 . d’ Agollo cavò di Gattello Nuovo 
f Infante Don Pietro fratello del Re Alfonfo , lafciando in fua vece al- 
la cultodia di quella fortezza Meflòr Dalraeo , (r) e dopo aver danneg- tàHìJMé 
giata la marina, arrivò circa la metà d’ elfo mefe infieme coll’ Infan-^l^ a ’ 1> 
te a Mcfftna . V’ ha chi riferifee all’anno feguente quello fatto . Venu»R er ,Ìijl*'. 
to poi il Settembre , effo Don Pietro , e Don Federigo fuo fratello fe- 
cero vela colla Flotta verfò 1* Affrica , per bottinare addotto a i Mori. 

In una rotta , che diedero ad elfi , ne fecero prigioni più di tre mila . 

Men- 
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a.» T°!*’ Mentre quefte cofe fi faceano nel Regno di Napoli , s* andò 
4 * lem p re più ribaldando la guerra in Romagna tra Filippo Maria Fitcontc , 
{.>)jihmir. e i Fiorentini . (a) Troppo di mal occhio miravano quelli entrate fan- 
Monadi m j Duclicfche in Forlì ; perchè l’avere a i confini un Principe di can- 
ta potenza , giuda gelofia faceà nafeere nel cuore di quel molto avvedu- 
Chron. to popolo . Crebbero maggiormente i diflapori c folpetti , dappoiché- 
T"Im' V arrm medefimo Duca per tradimento mifero nel di primo di Fcb- 
Rn .Itali, hraio il piede in Imola , e fecero prigione Lodovico de gli Alidofi Si- 
(b) Biliius gnor d’ erta Città ( 4 ) , che fu riandato a Milano . Quelli dopo efTere 
Toni 'e od “ at0 P arecc * 1 ' rnefi nelle carceri , Tilafciato fi fece Frate dell' Olfervanza 
di S. Franceico . Spedirono perciò i Fiorentini Carlo e Pandolfo Mala. 
JiGriffm te fl l Signori di Rimini ^r) , e circa dieci mila tra cavalli e fanti in 
Cinnic. Romagna. Dopo Avere )’ efercito Duchefco , comandato da Angelo dalla 
Tom. 18. Pergola., ridotto in anguflia il Cartello di Zagonara (d) , Carlo de’ Mala- 
M)Cr'ònua te ^‘ l* r foccorrerlq s inviò veri© quelle parti . Però lì venne ad un fatto 
Ji Bologna d’ armi nel dà 27. o pure 28. di Luglio , in cui sbaragliato reftò pri- 
Tom. ioti gionere k) fteffo Carlo Malatefta e lafctaronvi la vita Lodovico de gli 
Obbiagi da Lucca , Oi fo de gli Orfini da Monte Ritondo , ed altri 
tfflaiftìmi . Tre mila e dugento cavalli furono prefi oltre alla perdita 
del bagaglio. Dòpo quello profperolo avvenimento palsò l’ Armata Du- 
chefca all’ affedio di Forlimpopoli , e nel dì 1 3. d’ Aeofto fe ne impa- 
dronì . Lo fteffo fece di Bertinoro , Savignano , e d altre Cartella di 
que’ contorni . Tolfe anche a i Fiorentini Bagno , Dovadola , ed altre 
Terre , e quattro Cartella nel territorio di Pelaro , ed altre in quello di 
Rimini . Leggefi minutamente deferitta quella guerra da Andrea Biglia 
Scrittore di quelli tempi . Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Ma. 
late/la-, ma in vece di trovare nel Duca un nemico , vi trovò un ma- 
gnanimo amico. Tofto fu meffo in libertà, accolto con onore ed amo- 
revolezza dal Duca , e dopo elTere flato ben trattato , nei Gennaio dell’ 
annecJaguente caricato anche di regali fe ne tornò libero a cafa . Fe- 
cegli in oltre reftituire il Duca tutte le Cartella a lui prefe , con gra- 
ve danno nondimeno di coloro , che le aveano rendute , perchè come 
■colpevoli furono ben pelati da elTo Malatefta . Con quelta generolità 
traile il Duca nel fuo partito i Malatefti . Voce comune fu, che fe nel 
bollore di quella fortuna il Duca lpigneva le fue armi in Tofcana , avreb- 
be ridotto a mal termine i Fiorentini , perchè Cortona , Arezzo , 
ed altre Terre ftavano colle mani giunte allettando , chi loro porgefTe 
aiuto per lòttrarfi al dominio di Firenze . Ma nulla di più fi tentò nell’ 
(e) Johann. anno P re ^ ente > c n£ l fullèguente mutarono faccia le cole . Mandò il 
sull* An- Duda Filippo Maria nel Novembre di quell’anno per Governatore di 
noi Gt- Genova il Cardinal Jacopo Ifolani (e). - dal che fi avvide il Conte Fran- 
T'm. ìj. ce I co Carmagnola d' elTere chiaramente decaduto dalla grazia del Duca . 
P-tr. Italie . Portatoli ad Abbiati per avere udienza del Duca, non potè averla , e 

però 
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però indifpettito fi ritirò ad Ivrea in Piemonte, (a) Ebbe il Duca fra 
non molto tempo a far gran penitenza di quella lua fconfigliata ritolti- <«) BUhus 
2Ìone , Perdè egli un gran Capitano , ed uno ne provvide a i nemici 
fuoi per propria rovina . Occupò bensì il Duca tutti i beni si feudali R°”.jjaj,c. 
che allodiali d’ eflo Carmagnola , i quali il Biglia là afcendere a quaran- 
ta mila Fiorini di rendita : guadagno nondimeno da nulla , da che in 
breve vedremo ciò , che gli coftaife 1 ’ aver per nemico un Generale di 
si gran vaglia . I motivi poi dell’ alienato animo del Duca a me fono 
ignoti . Forfè l’ incontentabilità de i Generali d’ allora , fattali conolce- 
re nel Carmagnola, fiancò il Duca ^ fepur non volelTe calun fofpetta- 
re , che le ftefle facoltà s'i abbondantemente a lui donate , gli facefiero 
guerra nell’ animo del Duca , ficcarne fecero una volta a Seneca in quel 
di Nerone . • 

anno di Cristo mccccxxv. indizione ih. 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Re de’ Romani 14. 

J 

D E gli affari di Napoli in quelli tempi non ho Scrittore antico , 
che ne parli ; e certo nulla di rilevante occorfe in quelle parti . 

Né il Pontefice Martino mi porge motivo di parlare d’ alcuna azione 
fua appartenente all’ Italia . La loia guerra de’ Fiorentini col Duca di 
Milano quella è , che. diede allora pafcolo a gli amatori deile novelle . (è) (b) Amml- 
Aveano effi Fiorentini al loro loldo Oddo Fortebraccio figliuolo del d carati ijLJi 
fumo Braccio, e Niccoli Piccinino, che aveano col radunar le difperfe 
milizie Bracccfche mefla infieme una picciola Armata . Correva il mefe 
di Gennaio , quando fu ordinato a quelli due condottieri di pafiàr 1 ’ Ap- 
pennino per venire in Romagna ad unirli coll’ altre ioldatefche Fioren- 
tine . Eglino , benché mal volentieri , in tempo si afpro fi mifero in 
viaggio ; ma giunti in Val di Lamone nel di primo di Febbraio , parte ( c1 
da i paefani di Maradi , che prefero 1 ’ armi , e parte dalla gente del de Gufi,*, 
Duca polla in aguati , furono alfaliti , lconfitti , e i più fatti prigioni . 

Vi falciò la vita il fuddetto figliuolo di Braccio valoroiamente combar- R™t,*i?è. 
tendo , (r) e fra gli altri rimalero prigionieri il fuddetto Niccolò Picei- (d) Annoi. 
nino con Francefco fuo figliuolo, Niccoli da Tolentino , e il Conte Nic- 
coli Orfino , che furono condotti a Faenza (d) , giacché Guidalo de' 

Manfredi Signore di quella Città era allora in buona armonia col Duca (O Ci™*, 
di Milano . Ma o fia come alcuni vogliono (e) , che il Piccinino fi pre- 
valefle di quella lua disgrazia in favore de’ Fiorentini , o pure che il R t 7 .Udic. 
Conte Guidantonio da Urbino , 0 come vuole il Poggio (/) , lo llclfo i'.Pwat 
Carlo Malatefla , gli facelfe mutar animo : fuor di dubbio è , che il ( ,J' 
Signor di Faenza in quell’anno nel di 29. di Marzo ripudiata l’ amici- r^.Iuìk. 
Tomo IX- O zia 
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a*^u!?. z ‘ a del Duca di Milano , ed ottenute vantaggiofe condizioni, entrò in 
Lega co’Fiorentini , che mandarono rollo a lui un rinforzo di due mila 
perfone . Modero nello llefso - tempo i Fiorentini con tra del Duca di 
Milano Tommafo da C ampofregofo giù Doge di Genova, e Signore al- 
lora di Sarzana ;■ ed in oltre lo ftefso Alfonfo Re <T Aragona , il quale 
difgullato di lui e de’Genoveli per la guerra fattagli in Napoli, coman- 

(a) /ciani», dò , che la fua Flotta oftilmente procedette contra di Genova . (a) Corn- 
eo'™»- P 3 ™ 4 ™ dunque ventiquattro Galee Catalane nel di 24. d’ Aprile davan- 
ti/! T. 17. ti a Genova, ad alta voce gridando le ciurme: Vivano i Campofregoft , 
Rrr. Italie, credendo forfè , che la fazion de’ Fregoli facette movimento . Nulla di 

ciò fcgul , anzi fu in armi tutto il popolo per la difefa , perchè il folo 
nome de’ Catalani , troppo odiati in etta Citth , ballava a concitar cia- 
feuno contra di quella nazione . Però fecero vela i Catalani alla volta 
di Porto Fino , e taccheggiato quel luogo , andarono poi girando per quel- 
le Riviere a fin di fecondare ed avvalorar i tentativi , che nello (letto 
tempo fece Tommafo da Campofregofo , unito con altri fuorufeiti di 
Genova , a’ quali riufei di prendere Rapallo , Recco , Sellri , Moneglia, 
Caftiglione , Chiavari , ed altri luoghi . Fece il Duca armare in Geno- 
va dieciotto Galee , ed otto grotte navi per opporle a i Catalani , e que- 
fte nulla operarono . Gli convenne anche d’ inviare cinque mila fonti , 
comandati da Niccolò Terzo a Sellri , per impedire i prog retti del Cam- 
pofregofo aiutato da’ Fiorentini . Ma quella gente venuta alle mani co 
i nemici , rimale feonfitta colla prigionia di più di mille perfone , e 
morte di circa fettecento . Per tale disgrazia concepì il Duca de’ lofpet- 
ti contra di alcuni Genovefi , e li mandò a’ confini . Intanto Guido To- 
rello Generale dell’ Armata Ducale , che era in Romagna , pafsò in To- 
fetna su quello d’ Arezzo , c portò la guerra in cala altrui . Furono ir» 
campagna anche le. milizie Fiorentine , e pattate nel di p. d’ Ottobre ia 
vicinanza della Terra d’ Anghìari , quivi ebbero una gran rotta con per- 

(b) Billiui dita o prigionia di moltiflimi cavalli c fanti {b) . Succeflivamente prel- 
Hìjbr.l. 4-fo alla Faggiuola rimale disfatto un altro ior corpo d’ armati con la- 
^'"^F'toarvì prigioni più. di mille fanti . A quelle disavventure s aggiunte la 

’ terza . Rimetto in. liberti Niccolò Piccinino era ritornato al loro' fervi- 
gio ; e perchè il tiravano in lungo lenza accordargli la fua riferma , co- 
• me egli ne liceva illanza , perduta la pazienza , all’ improvvifo fi par- 
te) Gina ^ * ora co ^ e fue truppe , e fi ritirò a Perugia fua patria ( forfè nel- 
Cnptnnl™ la primavera dell’ anno feguente ) e fu ingaetato al fuo fervtgio dal Du- 
Coment. ca . di Milano . (r) Per quello fecondo l’ ufo ai que’ tempi , fi vide dipin- 
«rnfra),v t0, 4 ^° Piccinino nel palazzo pubblico di Firenze qual traditore appicca- 
(d) Boi mi», to per un piede . La (letta pena , qualunque fia , patirono (d) Albe - 
mntrut r i C a Conte di Cunio , Arditone da Carrara , Crijloforo da Lavello , 
7W^ „.ed altri Capitani > che in quell’ anno fi ritirarono dal fervigio de’ 
Rer. Italie. Fiorentini . 
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. Non però fra quelle fctagure fi avvilii punto 1’ animo grande di^* M * 
quel popolo . Anelerò erti a provvederfi altronde di gente ; ma la mag- 
gior loro fperanza la mifero nfcl foccorio de’ Veneziani . (a) Spedirono(a) s«<m- 
dunque a Venezia nel Novembre per Ambafciatorc Lorem^o Ridolfi 
pure , come fcrive il Poggio , Valla Strofi , e Giovanni de Medici , remali' 
che rapprefentarono lo flato vacillante della Repubblica Fiorentina : ca.-R*r. Italie. 
duta la quale , anche la Terra ferma de’ Veneziani reflava in pericolo 
di perderfi . Pervennero anche colh gli Ambafciatori del Duca a fo (te- 
ner le ragioni di lui , ( b ) e ad impedire il negoziato de’ Fiorentini 
Moftrò quel faggio Senato defìderio , che il Duca s’ acconciale co’Fio -t'1». 19 . 
remini ; e il Duca non mancò di propor loro la pace o tregua ; ma Rer.ltalti. 
nè 1’ uno nè -1’ altro piacque a’ Fiorentini , i quali co’ Veneziani preten- 
deano che il Duca lafciaflè Genova in liberti , nè s’ impacchile ne gli 
affari della Romagna : al che il Duca non teppe acconfcntire . Sicché 
nell’ anno apprtfflb. ftrinfero infieme Tega Venezia e Firenze , con ob- 
bligazione importa a i Fiorentini di pagare la metà della fpefa , facen- 
doli guerra col Duca di Milano . Indubitata cofa è poi , che il pria- 
cipal promotore di quella guerra fu il Conte Fr ance/co Carmagnola , in- 
figne Capitano di quelli tempi : tanto Teppe egli foffiar nel fuoco , ed 
accendere f animo de’ Veneti contro del Vifconte , i qual» gii appren- 
devano , che il Duca lenza freno era dietro ad ingoiare chiunque gii 
era vicino . Difguftato , ficcome dirti , del Duca , per colpa nondimeno 
de’ mali amefi , eh’ egli teneva in fua corte , arrivò il Carmagnola per 
gli Svizzeri a Venezia nel di * 3 . di Febbraio, traveftrro con venti fa- 
migli e gran teforo . Ebbe fubito da’ Veneziani la condotta di trecen- 
to cavalli , e T annua penfione di lei mila ducati . Si sa ancora , che 
egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreù del Duca.: il che fervi 
ad incoraggirli nella guerra . Mancò di vita per la pertilenza nel Lu- 
glio di quell’anno (r) il fanciullo Tebaldo Or del affi Signore di Forlì ,( c j 
per cagione di cui era inforta la guerra in Romagna . Dimorava in que- Forti, v. 
«i tempi (d) G abrino Fondalo , già Tiranno di Cremona , in Cartiglio^”* ?*• 
ne , forte Cartello , poche miglia diftante da quella Città . Entrò in fo*(d) Bilitit 
fpetto il Duca della fua fede per certi di lui andamenti , e per aver i. + WM. 
trottato con de « Veneziani . Troppo diffidi cofa era il prendere que-J.™}/^, 
Ila volpe nella tana . Ne artiinfe la cura f Oldrado fuo compadre e ca- 
ro amico , il quale condotti feco alquanti armati paffando fuori di Ca- 
ftiglione , e fingendo che fi forte sferrato un cavallo , mandò a prenda 
re un marefcalco nella Terra . Avvifaro di ciò Gabrino mandò ad in- 
vitare il compadre, che moftrò d’ avere gran fretta , e difpiacere di non 
poterlo vedere . Ufci fuori allora lo flertb Gabrino , e mentre parla alì' 
amico , attorniato da gli armati vien prefo . Entrò immantenente i’Ol- 
drado nel Cartello , imprigionò due figliuoli di Gabrino con tutta la fua 
famiglia , e s’ impoffefsò a nome del Duca de i tefori di coftui , che 
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a *«* 'lì* erano molti . Condotto Gabrino a Pavia , e pVoceffato , fu poi trasferi- 
to a Milano , dove (òpra un pubblico palco lafciò la teda . Venne in 
quell’ anno al foldo del Duca luddetto il giovane Francefco Sforma con 
mille e cinquecento cavalli , gente valoroia , che avea fervilo lotto Sfor- 
za fuo padre . Altrettanto fece anche Giovanni da Camerino , Ardicelo» 
da Carrara , ed altri Capitani , che aveano abbandonato il fervigio de’ 
(jjCW/V.Fiorentini . E nel Settembre (a) fu attediata la Città di Faenza dall’ 
T°m' V 19 arra ‘ Duca > ma fenaa profitto alcuno . 

Rcr, batic. . * 

Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione iv. 
di. Martino V. Papa io. 

. di Sigismondo Re de Romani 15. 


S Iamo ora ad un gran fuoco , fuoco accefo nel prefente anno in 
Lombardia contra di Filippo Maria Duca di Milano da i Venezia- 
ni e Fiorentini collegati a i di lui danni . Dimorava in Venezia F ran- 
ce f co Carmagnola , dimentico affatto delle liberalità a lui ulate da elfi» 
. Duca , e del cognome di Visconte a lui conferito , folarnente penfando 
^JfLrfitntt man ' crc di vendicarli de’ torti a lui fatti . ( 4 ) La fama del fuo va» 
Tom. 1 22.' lo re , e della fua maellria nell’ arte della guerra , perorava in fuo favo* 
Rtt.kalic.rc . S’ aggiunsero i progetti vantaggio!» , eh’ egli fece a quell’ illuflre Se* 
nato, di modo che nel di 11. di Febbraio fu prefa la rifoluzione di crear- 
lo Capitan Generale dell’ Armata di terra con provigione di mille du- 
cati d’ oro al mefe per la lira perfona . Era egli affai pratico di Brefcia, 
ficcome Città da lui già conquiftata ; dentro anche vi avea non pochi 
nobili amici e de’ piti potenti Guelfi , fra’ quali fpezialmente fi dilanie- 
rò gli Avogadri . Difpofe egli tutto per involar quella Città, -al Duca 
di Milano, c gliene fu anche facilitata l’Lmprela da i miniftri , che ma- 
lamente fervivano il Duca , perchè fi lafciava quella Città , benché fron- 
tiera , con iicarfa guarnigione , e poco provveduta di vettovaglie v e fin 
mancando di ftrame per foli trecento cavalli . All’ improvvilo dunque 
con otto mila perfone fi prefentò il Carmagnola davanti a Brefcia nel 
(c)> Ceri, di 17. di Marzo dell’ anno prefente (r) , ed eflendogli aperta una porta, 
ik'ii d ‘ v emr ^ 00,1 tre mila c cinquecento cavalli . Ritiroffi nella Cittadella- la 
gente del Duca . Grande fu la letizia del popolo Brefciano r perchè era 
mal Soddisfatto del governo e dello gravezze del Duca di Milano .. Mag- 
gior fella di tale aequillo fa latto ìh Venezia : nel qual tempo anche 
Gian-Francefco da Gonzaga Marchefe di Mantova fi dichiarò collegato 
co i Veneziani , e con Circa tre mila cavalli entrò aneli egli nel Bre- 
fciano per fattomettere quelle Caflella . Non andò molto r che la mag- 
gior parte del territorio di Brefcia o fpontanearaente inalberò' le bandie- 
re di Venezia y o per forza le ricevè - Oltre a ciò fui fine di Marzo 
fpinfcro i Veneziani ita’ Armata navale per Po fino a Cremona , dove 
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bruciarono il ponte , « recarono altri danni , per impegnare in quelle par- 
ti le *milizie Duchdche , alle quali ancora diederourta rotta preflo la 
luddetta Città di Cremona . 

Per l’importante ed impe tifata perdita della Città di Brefcia reftò 
sbalordito il Duca Filippo Maria , accorgendoli allora , ma troppo tar- 
di , dello fconcio errore comtnelfo in dar occalìone al Carmagnola di di- 
ventargli nemico . Tuttavia giacché in mano de’ Tuoi rellava la Citta- 
della nuova e la vecchia di Brefcia co p Borghi , e con altri luoghi for- 
ti , fi diede al riparo. Vuole il Sanuto , che France/co Sfonda fi tro- 
vali in Brefcia , allorché ella fu prelà . Il Corio ed altri fanno in que- 
lli tempi lui in Milano, e le fue genti a Montechiaro, e in altri luo- 
ghi del Brefciano*. Quel , che è certo , egli corfe co’ fuoi , e con Nic- 
coli Piccinina a follenere le prefervate Cittadelle, e fece quanta guerra 
potè all’ Armata Veneta , che ogni di pili andò crefcendo nella Città , 
la quale dalla parte del monte reftò in potere de’ Milanefi , e il refto 
d’ elfa in mano de’ Veneziani , laonde furono fette di molte barricate 
e tagliate . Allora fu , che il Duca richiamò dalla Romagna Angela 
dalla Pergola colle fue milizie, e confegnò nel dì u. di Maggio (j)W c * m 
al Legato Pontificio le Città di Forlì, d’ Imola , e di* Forlimpopoli . 

Secondo il concerto fatto da’ Veneziani coi Marcbefe Niccolò di Fer» Rtr. Italico 
» rara , dovca quelli impedire il paflàggio delle iòldaiefche Ducali , fic- 
come unito in Lega co’ Fiorentini e Veneziani ; e fece in fatti non 
poca oppofizione alle medefime al fiume Panaro . Ma perchè effe in 
fine trovarono maniera di paflare a Vignola , fu creduto , cfi’ egli re- 
nefie fegreta intelligenza col Duca di Milano . Per lo contrario libe- 
rati i Fiorentini dalla guerra in Tofcana , non tardarono ad inviare 
Niccoli, da Tolentino con quattro mila cavalli e tre mila fanti a Bre- 
lcia ,,(b) con che s’ ingrolsò forte 1’ elcrcito dei Carmagnola. Credefi 
thè folle parere d’ eflo Niccolò, che fi feceftc un profondo folfo intorno 
alle Cittadelle di Brefcia T affinchè non vi poteffero penetrare altri aiu- Bìlli/u 

ti del Duca- di Milano , e il penfiero- fa efeguito . Però andò bensì /.$. 
fui fine di Maggio Guido- Torèllo , fpedito dal Duca con quattro mi- 
la cavalli , tre mila e cinquecento pedoni , ed affaldimi baleilrieri Ge- 
novefi , menando gran copia di vettovaglie per provvedere al bilogno 
delle Cittadelle . Ma fe gli fecero incontro -il- Carmagnola , e il Mar- 
citele .di Mantova con isforzo non inferiore di gente , talmente chegii 
non olando di tentare il pafso ,, fi riduife a Montechiaro .. Crebbero- 
intanto le forze de’ Veneziani , perchè in loro aiuto marciò il Signor 
di Faenza con mille e diigento- cavalli ,- Lorenzo da CtrtigntU con no- 
vecento cavalli ,- e Giorgio Bendane Signor di. Crema con quattrocen- ( c )GV><f* 
to lance e trecento fanti - In oltre conduffera i Veneziani nella _[ar»^Hifl.le 
Lega lui pnncipio- di* Luglio Amedeo Duca di Savoia , ai-quale fecon-^ 
do il Guichcnone (?) accordarono aure le compitile ,. eli egli feceflè Tom.' ti 
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a«« '«4!»' P ftrte fua dello Stato di stilano . Che anche GianJjìacemo Mar- 
' cbeje di Monferrato fi collega® centra del Duca , 1' abbiamo d91 Co- 
rk) , e da Benvenuto da S. Giorgio . Sicché da tutte le parti reità af- 
fcdiato e battuto da’ nemici il Duca di Milano. Chi vuol vedere l'I- 
talia provveduta d’ infigni Capitani e condottieri d’ armi , non ha che 
da fiffar l’occhio nel Secolo, di cui ora trattiamo. 

Intanto Ogni dì più andavano guadagnando in Brefcia ]’ armi 
(.1) Simun. Venete. Nell’ Agolto ebbero la porca delle Pile ; (<r) nel Settembre tjuel- 
IJìtrJiVt-ia dgila Garzetta con altri ferragli e Borghi. Dopo di che fi diedero a 
r. b* rfagtiar colle bombarde le Ciftadellc . Nel dì 21. d’erto Settembre 
• comparvero circa otto mila combattenti del Duca ger tentare il foc- 
corfo , ma furono con loro non lieve perdita refpinti . Si rendè poi la 
Cittadella nuova di Breicia ; .ed eflendofi fofienuta -la vecchia fino al dì 
1 o. di Novembre , capitolò anch’ effe la refa , qualora per tutto il dì 
20. d’ erto roefe non forte lòeeorfe . Però venuto quel giorno , entraro- 
no in porte®) d’ effa 1’ armi Venete dopo un’ efpugnazione delle più me- 
morande , che fuccedefiero in Italia , minutamente d de ritta da Andrea 

(b) Reiiuf. Biglia-, e dal Redufio (è) . Era in pena il Pontefice Martine ( c ) per 
rìm’" C fi ue ^ a rabbiofa guerra non tanto pel fuo paterno amore verfo tutti i 
Rn.hàìL Criftiani , quanto per benevolenza particolare , eh’ egli profetava al 

(c ) Poggnu Duca , da cui Ticonofceva molti benefizi , e maflì usamente la liberazio- 

HiJU.i o. ne 11 perchè y, fecondo il Samtto , mandò per fuo Legato 

Venezia Giordano Orftna Cardinale e Vefcovo d’ Albano , con ordine 
dì maneggiar pace fra i Potentati nemici > Ma il Sanuto fella . Nicco- 
li Albergati Cardinal di Santa Croce c Vefcovo di Bologna quegli fu , 
{iyCrmia che fpedito dal Ripa V andò (d) . Tratto® per più meli di quella pa- 
Ttm^t cc {*)■» e fi ns ^ olente c ^ a «onchiuia nel dì 30. di Dicembre dell’ an- 
Rn.it., ìic no prefente con varj Capitoli fivorevoli ad ognuno de’ Principi Colle- 
ce li, 11, ai gatiq -e fpezialmente fìi accordato, che Brefcia con tutto il luo terri- 
torio reftaffe in potere e dominio della Repubblica Veneu . Abbiamo 
R°n.i,a'u . da Giovanni Stella (/) , che nel dì p. d’ Aprile dell’anno prefente il 
(fjJim Duca di Milano (labili pace con Alfonfo Re <t Aragona , e gli diede 
ru^Gemì- ' n depofito , o fia pegno per Scurezza di fua parola , le Cartella di 
t»j.T. 17. Porto Venere e di Lcrice : il che difpiacque non poco al popolo di 
Rtrjtahe. Genova nemiciflimo de’ Catalani . Ebbero ancora erti Genovefi guerra 
in mare co’ Fiorentini ; ed effondo entrati nel mefe di Settembre in 
quella Citta i fuorufeiti coll’ eccitare una (edizione , furono valorofamen- 
te refpinti e ricacciati fuori da que’ cittadini . Quiete fi godè in quell’ 
(g) Giem. anno nel Regno di Napoli ; (g) fe non che la Regina Giovanna con de i 
Tm . lt 21 P relc ^* mandò il campo addo®) al Conte diSamo, e gli torte Samo , 
Rtr.haiic. Palma , ed altri luoghi : tutto ciò per compiacere al Papa , che defi- 
£onmc. derava di accomodar di quelle Terre Alberto Conte di Nola di Cali 
Tcm. Orfina , acciocché egli rifefeiaffe Nettuno ed Aftura ad Antodio Colon- 
na 



Annali d* Italia. hi 

na fuo nipoti , Principe di Salerno, fiecome avvenne.' Proccurò in ol- ® 
tre effe Pontefice una maggior fortuna ad eflo fuo nipote , accafandolo 
con Poltjfcna Ruffa , la quale doveva ereditare il Marchefato di Cro- 
ton e , e la Contea di Catanzaro con adii altre Terre . Fece il mede- 
fimo Papa in queft’ anno a di 14; di Maggio una promozione di do- 
dici Cardinali (a) , perfone tutte degne della facra Porpora . (•) 

naie /. in 
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Anno di Cristo mccccxxvii. Indizione v. 
di Martino V. Papa 11. 
di Sigismondo Re de’ Romani i 6 . 


N Udriva ben Filippo Maria Vtfcontc Duca di Milano le fleffe 
idee d’ ingrandimento, che ebbe Gìan-Galea-^o fuo padre , ma 
non accoppiava egli co’ defiderj quella prudenza ed accortezza , che in 
fuo padre fi ofservò . Tenea apprefso di. se cattivi miniftri (b) , che non(b) Bìlliut 
gli permetteano il dar udienze , e gli fàceano fapere folamente quel un-^ ,r ' J-J* 
to , che loro piacea . Il peggio era , che fenzà faperfi accomodare a i Rxr. Italie. 
rovefci della fortuna , andava continuamente macinando penfieri di ven- 
detta , cioè cercando le vie di rovinarli fempre più „ Ancorché egli fui 
principio di quell’ anno avefse confermati gli articoli della pace , pure 
pieo di sdegno ad altro non penfava , che alla guerra. Ad a (soda rio in 
quello proponimento fervi non poco la nobiltà di Milano , la quale mal 
lofferendo una pace si svantaggiofa , fece delle efibizioni per continuar 
la pugna , purché il Duca deìse lor la balla di operare . Accettò egli 
1’ offerta , e volle che quella gli fofce mantenuta ; ma non mantenne 
già egli la condizion propoHa : del che mormorò e fi lagnò forte quel 
popolo aggravato oltre mifura dal Duca , e disguftato dal mal governo. 
Pertanto allorché le Potenze , collegate contra di lui , in vigor della 
pace (labilità furono per ricevere la tenuta delle Terre , ch’egli dovea 
dimettere nel Brelciano e nel Piemonte, fi (copri, che l’ incorante Du- 
ca avea mutato penliero , nè volea mantenere i pani . Per quella mai> 
canza di fede i Veneziani e Fiorentini , tuttavia ben armati , determi- 


narono di ricominciar la guerra , nè il Cardinale Albergati Legato del- 
la fanta Sede , mediaror d elsa pace , e perfonaggio di molta famità , 
potè impedirlo; anzi flomacato della leggierczza ' del Duca , fi congedò 
da Venezia , e tornolsene al fuo Vefcovato di Bologna . Ricomincioflì 
dunque la guerra per Po , dove il Senato Veneto inviò un’ Armata di 
venrifette Galeoni , e molti Rediguardi , (c) incontro alla quale ancheCO Samto 
il Duca ne fpcd’i un’ altra di venti Galeoni , tre Ganzare grandi inca-^^"' 
{Iellate , e dodici Rediguardi . Avendo quella Flotta Duchcfca ripiglia-& r ./Mbrì 
te le Torricelle s’ accollò a Cafal Maggiore , che allora era in mano 
de’ Veneziani ; e venuto colà per terra Angelo dalla Pergola infieme 
eoa Niccolò Piccinino y conducenda feco fette mila cavalli , ed otto mi- 
la ‘ 
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a»*T 4 >* ^ a f ant ‘ » ne ' ® di Marzo attediò la detta Terra ii Calai Maggio- 
re . Se grandi furono le offefe , non minor fu la difetti . Tuttavia fu 

co fi retta la Terra a renderfi » Pattarono i Duchefchi fotto Brrfcello, oc- 
cupato gii» da i Veneziani . Ma eccoti nel di ai. di Maggio la Flot- 
ta Veneta comparire , ed attaccare colla nemica una battaglia , che fu 
<«} Rcduf. ben afpra . Andò in fine rotta la Flotta -e gente del Duca (a) . Dopo 
Chrtmt. -quella vittoria trovandofi le Armate di terra fui Brelciano , (Ir) nel 
fUt'.UaUc. g< or no dell’ Afcenfione fuccedette un altro fiero fatto d : anni predo 
(b) Sanuto Gottolengo con Svantaggio de’ Veneziani , perchè vi reftarono prigio- 
1^'” filiere circa mille e cinquecento perfone . Nel -mefe poi di Luglio mar- 
Rn.Italìc. ii Carmagnola fui Cremonefe , minacciando d’ attedio quella Cittì , 
Cor;», di modo che lo lielfo Duca di Milano fi portò coli per animare i fuoi 
^ °g n ‘ maggior refiflenza . Secondo i conti d’ Andrea Biglia (c) Stori- 
• (c)KiUnts co Milanefe di quelli tempi , circa fettanta mila combattenti fra l’ una 
HÌJIcr.i.6. parte e 1’ altra fi videfo allora fili Cremonefe , fra i quali piò di ven- 

Jin liàlt r ‘ m 'i a cavalli : il che fa conofcere come- gagliarde fodero allora le 

’’ W forze dell’Italia, benché a quelle Armate non con corre fièro tanti altri 
Prinicipi Italiani . Ora nel di iz. di Luglio, benché 1’ efercito Ducite- 
le o folfe fempre inferiore all’ altro , pur venne di nuovo alle mani , ma 
non generalmente co i nemici . Incerto ne fu 1’ efito , effendovi rettaci 
tanto dall’ uba che dall’ altra «parte affaiflimi prigionieri , e Cavalcato 
nella zuffa lo dettò Carmagnola , il quale dopo il fatto fi fpinfe addof- 
fb a Cafal Maggiore , e fece cosi ben giocare le artiglierie , che lo ri- 
cuperò con far prigione il prefidro . 

' Gran divertiti intanto pattava -fra i due contrarj cferciti . In 
quello del Duca tutto era difeordia , non volendo i Capitani cedere 
l’uno all’ altro ; ■ e quefti èrano Angelo dalla Pergola , Guido T orrei lo, 
il Conte F rane e f co Sforma , c Niccolò Piccinino . All’ incontro, nell’ Ar- 
mata Veneta il Carmagnola comandava a tutti , e fapea farfi ubbidire 
non meno-* dal Signor eli Faenza -, da Giovanni da Parano Signor di 
Camerino , da Micbeletto e Lorenzo da Coti gntla parenti di F rance» 
* co -Sf° rza > e d® altri Capitani , annoverati da Andrea Redufio (d ) , 
Francifd che dallo tteflo Gìan-Franccfco Marcbefe di Mantova : cola di grande 
J/oì-i. /. 2 . importanza nel meflier della guerra. Il perchè venne il Duca in deter- 
Rn.lt alte minazion di creare un Capitan Generale perfona di credito , fotto cui 
non isdegnadèro di dare gli altri fuoi condottieri d’ armi . . Fu feeko 
per quello grado Carlo Malatejìa , efperro , ma poco fortunato , mae» 
ltro di guerra . Venuto quefti al campo nulla fece di riguardevole per 
più fetrimane , finché aggitato da gli ftratagemmi del Carmagnola , a Ma- 
• calò nel di n. di Ottobre inafpettatamente fu ad'alito , e trovato coU’ 

efercito mal ordinato , e in parte difarmato ,’ ( fe è vero ciò che han- 
no il Simonetta e il Corio , ma diverfamente è narrato dal Biglia , e 
dal Redufio ) tu affretto ad una giornata campale . interamente disfat- 
i * ti 
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ri in erta rimafero i Duchefchi colla prigionia di cinque mila cavalli , 
e d’ altrettanti fanti , e colla perdita di tutto il bagaglio . Lo lidio 
Carlo Malafedi fi contò fra i prigionieri , ma ben trattato da i ne- 
mici , perchè cognato del Marchefe di Mantova : perlochè non andò 
efente da fofpetti di perfidia . Ora quella terribil disgrazia , 1 ’ avere il 
Duca ne’ meaefimi tempi addoifo verfo il Vercellefe Amedeo Duca di 
Savoja , e verfo Ateflandria Gian-Giacomo Marcbefe di Monferrato , e 

nel Genovefato i fuorufciti , e nel Parmigiano Oriundo Pallavicino , * 

tutti confederati a’ danni di lui co’ Veneziani e Fiorentini : gli mife 
il cervello a partito , in guifa che ricorfe fupplichcvolmcnte per aiuto 
a Sigismondo Re de’ Romani, e al Papa per la pace. Trova vali allo- 
ra la potente Cittì», di Milano si ben provveduta d’ Armaruoli , che per 
atteftato del Biglia («) , dup foli d’ elfi presero a fornire in pochi gior- (») Biìlmt 
ni d’ usbergo , celata , e del reftb dell’ armi quattro mila cavalieri , e rJ f" 
due mila pedoni . E perciocché era allora in ufo , che a riferva de gli fC 7 .lt a) u. 
uomini di taglia , fi mettevano in liberti i prigionieri , dappoiché loro ^ 
s’ erano tolte armi e cavalli ( benché l’aver ciò fatto il Carmagnola, 
gli pregiudicò non poco dipoi nell’ animo de’ Veneziani ) perciò il Du- 
ca raunò torto quanto ballava per impedire il precipizio de' proprj af- 
fari . Seppe ben profittare intanto il Carmagnola del calore della vit- 
toria con prendere Montechiaro , gli Orci , Pontoglio , ed altre Ter- 
re fino al numero di ottanta nel Brclciano e Bergamafco . \ 

I n quelli giorni il Duca di Milano per liberarti dalle forze di 
Amedeo Duca di Savoia collegato co’ fuoi nemici , comperò la pace da 
lui con un trattato conchiufo in Torino nel di 1. di Dicembre dell’ 
anno corrente ( b ) , per cui il Duca di Milano cedette all’ altro la Cit- (b yìmebt- 
tà di Vercelli , e prelè per moglie Maria di Savoia figliuola del me- 
defimo Duca . Non piaceva al Pontefice Martino , molto meno a Nic- Maifn de 
colò Marcbefe tf Efte Signor di Ferrara , che il Duca di Milano pre- Savoie . 
cipitaffe e però amendue fi fcaldarono per trattar di pace . Scelta fu 
per luogo del congreffo la Città di Ferrara , dove giunto il piiffimo 
Cardinale di S. Croce Niccolò de gli Albergati , Legato fpedito dal Pa- 
pa , e gli Ambafciatori di tutti le Potenze interefsate in .quella guer- 
ra , fi cominciò a trattare, e il trattò per tutto il verno di pace . Nel - . 

mefe di Settembre dell’ anno prefente fecondo gli Annali di Forl't (e) , Tom. ii. ' 

o pure nel di 4. d’ Ottobre , fecondo la Cronica di Rimini (d) , giunfe 
al fine di fua vita Pandelfo Malatejìa Signore di Rimini, perfonaggio 
rinomato per 'e fue impreie guerriere , e per elsere fiato padrone di Tom 15. 

Brelcia e Bergamo , per quanto abbiamo veduto di fopra . Non lal’ciò 
figliuoli legittimi dopo di se . Fecero guerra in quell’ anno i Fioren- stella 
tini al Duca di Milano anche nel Genovefato per mezzo di Temmafo inci- 
da Campofregofo Signore di Sarzana , e dianzi Doge di Genova . (e) G c ** ! *f' 

Nel mele d’ Agofto condurti quelli la fua gente e i fuorufciti fin fot- R^l.'uc. 

Tomo IX. P to 
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? -V T°!l to le mura di Genova; ma non andò molto, che fu ributtato da’ cit- 
tadini , colla perdita delle fcale , e prigionia di molti . Nel di 1 4. di 
Dicembre vi tornò egli con altro sforzo di gente ; ma nel di 28. ufci- 
to il popolo di Genova , rimalero prigioniere quali tutte le di lui lettie- 
re , ed egli durò fatica a ritirarli in lalvo . 

Anno or Cristo mccccxxviii. Indizione vi. 
di Martino V. Papa 12. 
di Sigismondo Re de’ Romani 17. 


N O n so , fe nel principio di quell’ anno , come pare che il Simo- 
netta abbia creduto (4) , o pure fui fine del precedente , loffie 
Yr'anììfét * nvlat0 Conte Franccfco fforga da Filippo Moria Duca di Milano 
Sf“r 7 j,b‘i . ri la v °l f a di Genova .con alcune fchiere d uomini d'armi per lì bi- 
Tom. 11. fogni di quella Citili , infettata da Tommtfo da Campofrcgofo , e da 
Rtr.laUc. gì; a j tr j fuorufeiti . Appena ebbe egli pallàio il giogo dell’ Apennino > 
che fi trovò in certi liti tiretti affali» da i contadini di quel paefe ; 
fors’ anche v’ era con loro qualche gente d’ efG fuorulciti . Fioccavano 
i verettoni in maniera , che molti de’ fuoi vi furono morti o feriti , 
ed egli coftretto a retrocedere. , finché arrivato al Caftello di Ronco , 
ad accolto da Eliana Spinola , potè falvarfi . Si fervirono di quella fua 
disgrazia gli emuli alla corte del Duca per Screditarlo , e far nalcere 
fofpetti nella fua fede , lice he fecondo alcuni fu metto in Gattello. 

W * C My < ’A |rneDO ^ ce i" to J W c he fu come relegato a Mortara , dove quafi per 
la*,, " due anni foggiornò con graviflimo patimento , perchè non correano le 

paghe , nè giu mancavano altri aggravj , fenza eh’ egli potette inai per- 
luadere al Duca la faa innocenza . Dicono , che fe non era il Conte 
Guide Torello , da cui venne protetto fempre , due volte la di lui vi- 
ta corfe pericolo . La fua pazienza viale poi tutto , perchè fece cono- 
feere , non aver egli mai avuto animo alcuno di pattare al fervigio 
de’ Veneziani , o Fiorentini . Continuò la guerra anche ne’ primi meli 
di qtteft’ anno , con avere il vittoriofo Conte Carmagnola prele non po- 
che Cartella, del Bergamafco , e portato il terrore fino a quella Cittì . 

Intanto in Ferrara il Marcbefe Niccoli unito col buon Cardinale Al- 
bergati Vefcovo di Bologna , fi ftudiava a tutto potere di condurre al- 
la pace le Potenze guerreggiami . Erano alte le pretenfioni del Sena- 
to Veneto , ficcome quello , che avea favorevole il vento ; e motlran- 
dofi ineforabile , efigeva , che il Duca cedette oltre alla gii perduta 
ditti di Brefcia ancor quelle di Bergamo e Cremona . SI caldamente 
e fortunatamente il Cardinale e il Marcitele maneggiarono l’ affare , che , 

fralmente ««1 di 18. d’ Aprile [ f Ammirati (e) dice nel di id. ] fi 
l« 4 . 19!" conchiufe la pace. Il principale articolo d’ effa fu la ceffione della Cit- 
ta di Bergamo col fuo diilretto , e di alcune Terre e Cartella del Cre- 
iti 0- 
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monefe alla Repubblica Veneta . I Fiorentini , che tanto aveano fpefo 
in quella guerra , non guadagnarono un palmo di terra . Fu anche ac- 
cordata la reftituzione di tutti i beni tolti dal Duca al Carmagnola, 
con altri articoli e patti , didimamente riferiti da Martino Sanuto nel- 
la lua Storia (a). £ tale fu il guadagno, che ricavò in quella feconda C») San»» 
guerra lo Iconfigliato Duca di Milano . Egli ratificò ed efeguì pun - 
tualmente cosi fatto accordo , e ritornò per un poco la quiete in Tm. 
Lombardia . " Rn.lulit, 

Ebbe in quell’ anno Papa Martina V. delle inquietudini . (b) Nel- (b).C™™V. 
la notte precedente a di due d’ Agodo gl’ indabili Bolognefi , che s’era- 
no ingraniti forte in occafion della vicina guerra, fotto pretedo d’ef* R„'u a i,c. 
fere mal governati , e molto aggravati da' minidri Pontificj , fi leva- Moni. 
rono a rumore , cioè la fazion di Batifta da Canedtlo , unita con gli 
Zambeccari , Pepoli , Griffoni , Guidoni , ed altri . Prefe 1' armi anche rem. iti. 
la fazione di Antonio Bentivoglio , che allora dimorava in Roma , per 
opporli all’ altra in favore della Chiefa ; ma rinculata lafciò il campa 
a gli avverfarj . Fu mefib a lacco il palazzo del Cardinale Legato , il 
quale fe ne andò poi con Dio ; e la Città tornò ad effere governata 
da gli Anziani e Confalonieri del popolo . Salvo Cadello S. Pietro , 

Cadello Bolognefe , Cento , e la Pieve , tutte l’ altre Terre e Cadella 
feguitarono o per amore o per forza 1’ efempio della Città ; e Luigi da 
San Severino venne per Capitano de’ Bolognefi . A quedo avvilo Car- 
lo Malatejla Signor di Rimini corfc a follenere Cadello S. Pietro , e 
Cadello Bolognele . Niccoli da Tolentino Capitano di genti d’ armi , 
che in quedi tempi paffando pel Bolognefe , volle lafciar la briglia a’ 
fuoi per Taccheggiare il paefe , redò (confitto a Medicina da i Bologne- 
fi , con perdita di quattrocento cavalli e di molti carriaggi , facendoli 
afeendere il danno fuo a feffanta mila Fiorini d’ oro . Per cagione di 
tal novità Papa Martino, conduffe al fuo foldo Ladislao figliuolo di Pao- 
lo Cuinigi Signore df Lucca con fettecento cavalli , i quali giunti nel 
di 15 . di Settembre fui Bolognefe , fi diedero immantinente al fac- 
cheggio del territorio . Ma perchè era troppo poco al bifogno , il Pa- 
pa con la permilfione della Regina Giovanna ottenne , che Jacopo Cai- 
dora , uno de’ più fperti Capitani del Regno- di Napoli , veniffe a quel- 
la danza con un corpo di foldatefche . Però nel Dicembre arrivò P elei* 
cito Pontificio ad accamparli in vicinanza di Bologna , e rotto il mu- 
ro dalla parte del Baracano di S. Giacomo , tentò anche 1’ entrata nel- 
la Città ; ma ne fu rifpinto . In quelli tempi (c) venuta in Napoli la CO Gian. 
Regina Giovanna conducendo feco 1’ adottato luo figliuolo , cioè il Re 
Lodovico d’ Angiò , perchè Ser-Gianni gran Senefcalco noi vedea volen- Rer.riaiìè. 
rieri in Napoli , tanto fece , che il mandò in Calabria , dove riduffe 
quali tutte quelle contrade all’ ubbidienza della Regina Giovanna . Ol- 
tre a ciò effo Senefcalco , perchè temeva della potenza di Jacopo Cal- 
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LV.™**»” > cercò la maniera di obbligartelo , con dare per moglie ad Anto- 
nio figliuolo di lui una fua figliuola , ficcome ancora nell’ anno feguen- 
te un altra ne diede a Gabriella Orfmo fratello di Gian-Antonio Orfa- 
no Principe di Taranto , cioè dell’ altro Signore più potente nel Re- 
gno di Napoli : co’ quali parentadi egli feguitò a foftenerfi nella fua 
autorità , benché odiato quali da tutti . Fecero nel di p. di Maggio 
dell’ anno prelente (b) i Genovefi pace col Re d’ Aragona e Sicilia per 
^G«l' cura del Duca di Milano loro Signore , il quale mandò al governo di 
<nf.lo.17 . quella Città Bartolomeo Capra Arcivelcovo di Milano. Ma poco flette 
Bar. Itaiìt . ^ d entrar colà ancora la pelle, che inferi non poco nel baffo popolo. 
Fu elfa anche in Venezia . Nell’ Ottobre il Duca di Milano celebrò le 
fue nozze con Maria di Savoia , ma nozze , che noi doveano arricchi- 
re di prole alcuna . 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione vii. 
di Martino V. Pata 13. 
di Sigismondo Re de' Romani 18. 

F Elice riufci quell' anno alla Chrefa di Dio , perchè in (me G fchian» 
tarano affatto le radici del non mai ben eflinto in addietro Sci (ma 
jfmiLEuA' Occidente . («) Dopo tante difficultà incontrate finqul eoo AlfonJ » 
Status. Re d Aragona , il quale volea vendere con proprio vantaggio l’Anti- 
papa Egidio Magno s , o fu Mugnone , che tuttavia oflinato rifedeva 
nel Caflello di Panifcola , riufef al buon Papa Martino per mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legato , di vincere T animo del Re , e d’ indur- 
lo ad abbandonare quell' Idolo . Perciò Egidio , depolle le ufurpate in- 
degne del Papato , venne fui fine di Luglio ad una folenne rinunzia , 
ed ebbe per grazia d’ edere creato Vefcovo di Maiorica . Portatane la 
nuova a Roma , riempiè di giubilo quella fàcra corte , e tutti i buoni 
(c) Cromo, fai Crifliancfimo . Durava intanto la ribeliion di Bologna, (b) e Jaco- 
Ce^ora Generale del Papa , con cui era unito Antonio de’ Benti- 
Rtr.itaiic.vogH, la teneva riflretta , badaluccando, e dando varj allatti , ma in 
vano tutti . Seco ancora fu Niccoli da Tolentino , che cercava le ma- 
niere di rifarli contra de’Bolognefi dell’ affronto e danno patito nell’ anno an- 
tecedente , e prefe loro Caltelfranco . Buona parte del preferite anno fe- 
guitò quefla guerra , e var> tentativi furono fatti in Bologna da i 
parziali della Chiefa , e del Bentivoglio , per darti al Papa ; ma che co- 
flarono la vita a chi gli ordì , o ne fu complice . Finalmente dopo 
effere flati a parlamento più volte gli Ambafciatori di Bologna co i mi- 
• niflri del Pontefice r nel di 30. d’ Agofto fi venne ad un accordo , 
per cui Bologna ritornò all’ ubbidienza del Papa con alcuni Capitoli 
vanraggiofi a quel popolo. A - tenore di quello aggiullamento nel di 25. 
di Settembre entrò in quella Città il Cardinal Conti Legato , che n e 
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cvò l’ Interdetto , e riflabii'i quivi il governo Pontificio . Secondo gli An- ® ™ £ 

nali di Forlì (a) nel dì 22 . di Dicembre anche la Città di Fermo col- (a) Ànn a. 
la Rocca torno in potere di Papa Martino V. per dedizione di que’ 
cittadini . Altrettanto fece anche Città di Cartello in Tofcana . Giunfe 
al fine di fua vita in qudV anno a dì 14 . di Settembre (b) > Carlo (b)Cnnic.i 
Malate/la Signore di Rimini , mentre fi trovava in Lanciano , lafcian- 
do dopo di se il credito di eflere fiato Signor favio in pace , ma sven- R^’uJifc, 
turato in guerra . Gli fuccederono Roberto Sigismondo , e Malatejla No - Bonine. 
vello, figliuoli tutti bartardi di Pandolfo Malatejla fuo fratello , il pri- f"™ 1 ' 2l 
tuo in Rimini , un altro in Fano , ed un altro in Cefena . Palsò anche R, r .Uaiic. 
all’altra vita nel dì .ip. di Dicembre (r) Malatejla Signor di Pefaro ,(c)/?.V//m 
altro fuo fratello. Avea quelli dopo la morte di Carlo pretefo , ficco- 
me legittimo , d’ deludere i nipoti bartardi dalla di lui eredità , con Rn.ìtalic . 
far anche ricorfo per quello a Papa Martino . In fua parte nulla otten- 
ne , e folamcnte (prvirono le iflanze fue a fare , che il Papa inviate co- 
là 1’ armi lue , s impadronirti: d’ alcune Terre , ficcotne dirò all’ armo 
feguente . 

Ebbero in quell’ anno non poche faccende i Fiorentini , (d) per-W^"™'/]- 
chè volendo imporre la gravezza del Catafto a tutti i loro dillrettua-^ ‘ 9 ‘ r " 
li , che erano fcùunti di troppo per la partita guerra , e pretendendo il BiiUus 
popolo di Volterra di doverne eflere efente , fi follevò e ribellofli . Fe-j®/**£ ^ 
cero i Priori di Firenze marciare a quella volta Niccolò Fortekraccio> ‘ > u ^ ra ' 
nipote del famofo Braccio che colle lue genti dopo la pace del Duca 
di Milano era tornato in Tofcana , ed egli pofe il campo intorno alla 
rivoltata Città . Poco tempo potè refiftere quel, popolo , e venuto a 
compofizione colla corda al collo , perde in tal congiuntura molti tuoi 
privilegi , con divenire più pelante di prima il loro giogo . Erano da 
molto tempo sdegnati erti Fiorentini contra di Paolo Guinigi Signore 
o fia Tiranno di Lucca y perchè dopo aver prefo impegno di dare a i 
lor tervigi nella guerra di Lombardia Loditi atr fuo figliuolo con lette- 
cento cavalli , t’ avea poi trasmetto aL foldo del Duca di Milano contra 
di loro . Venne 1’ occafione di vendicarfene - Dopo 1’ imprefa di Vol- 
terra per loro fegreta itligazione , come fu creduto r fi portò il fuddec- 
to Niccolò Fortebraccio co’ tuoi combattenti All- territorio di' Lucca , 
e cominciò a prendere alcune Cartella r e a mettere a lacco quelle con- 
trade - Spedì il Guinigi a Firenze, per pregar que’ Signori di coman- 
dare al Fortebraccio loro loldato >. che cefiafle da tali edilità ; e n’ eb- 
be per riipolli , che di loro- volontà, non s’ era fatto quel, movimento , 
e che poteano ben pregare , ma non comandar r che ceflafle - Intanto 
U Fortebraccio andava, fcrivendo a Firenze , dargli- 1’ animo di fotto- 
mettere Lucca e che quello era il tempo- di fare un acquifto per tan- 
to tempo defiderato , e non mai efeguito da erti Fiorentini . Propoftcr 
nel gran Configlio quello affare , ancorché non mancaflèro molli. che 

diflua» 


K 1 8 


Annali d’ Italia. 


® “ y° : *- diffuadelfero tale impiefa , pure prevalfe la golofità de i pii , perchè già 
fi tenevano in pugno Lucca , il cui poffeffo farebbe riulcito di mirabil 
vantaggio ed accrefcimento alla loro potenza . Adunque nel dt 15. di 
Dicembre fu determinata la guerra contra di Lucca , e fi diedero gli 
ordini al Fortebraccio d’ imprenderla a nome' della Repubblica.' al qual 
fine il rinforzarono di gente da tutte le bande . Ma venuto il verno , 
convenne differir lo sforzo delle oftilità alla. Ragion migliore. In Geno- 
va furono ancora in queft’ anno de i difturbi per cagione di Barn ab* 
U)J ehm. Adorno (a) , il quale tentò di occupare il Caftélletto di quella Citta 
Steli. 4m . con U n corpo di gente delle Ville circonvicine . Andò a voto il fuo 
Tmnf 17. difegno ; e per quella cagione il Duca di Milano -inviò colà con una 
Ree. Italie, man d’armati Niccolò Piccinino valente Capitano, che già a gran palli 
s’ introduceva nella grazia e (lima di quel Principe . Ne gli (ledi tem- 
(b) i/ìeria pi Jacopo Caldor a tornato dalla ipedizion di Bologna in Regno di 
Tem'iì N a P°l' , fu creato dalla Regina Giovanna Duca di Bari, crefcendo tal* 
/Cr. Italie, mente la fua potenza , che già camandava a tutto Abbruzzo . 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione viti. 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de' Romani ip . 

I Ntento piò che mai Papa Martino a ricuperare gli Stati della 
Chielà Romana , giacché erano mancati di vita Carlo , e Malate - 
Jla fratelli de’ Malatelti , proccurò di profittar della dilcordia infora fra 
i conforti di quella famiglia , con ifpedire in quelle parti le file genti 
(c) Biilìut armi . Secondo il Biglia (r) reftò egli padrone della ricca e popolata 
Tm '' lo Terra di Borgo S. Sepolcro , tanto apprezzata da Carlo Malatella , che 
Rt"riuàiu. dianzi n’ era in poffeflo . Conquiftò ancora Bertinoro ; e perchè Gui- 
dar, tento Conte a Urbino fecondò 1 ’ armi Pontifizie in tale occafione , 
impadronitoli di alcune Caftelia der Riminefe , le ritenne poi per se . 
Lorenzo Bonincontro aggiugne (d ) , che i Malatefti redimirono al Pa- 
oltre al fuddetro Borgo S. Sepolcro, anche Ofimo , Cervia, Fano, 
Ree. lulic. la Pergola , e Sinigaglia • La qual ultima Città fu data dipoi da elfo 
Pontefice a Malatejìa Signore di Pefaro . Nella primavera paffarono fui 
Lucchefe le forze de’ Fiorentini con gran voglia e fperanza di aggiugne- 
(O^re quella Città al loro dominio, e la ftrinfero d’ affedio (e) . Ma non 
Zeli.!:, tardarono a conofcere, che gran tempo fi richiedea all’ imprefa , giac- 
ché Paolo Guinigi s era il meglio , che avelie potuto , preparato a fo- 
(OBitt/mftenerfi (/) , e a vendere caro la propria rovina; oltre di cheque’ cit* 
rtn eq ' tadini , benché mal contenti del di lui governo , pure maggiormente 
Rct Malie, ancora abbonivano quello de’ Fiorentini ■ Filippo Brunellefchi t Archi- 
tetto allora, o fia Ingegnere di gran credito in Firenze , fece credere 
a’ fuoi di avere in laccoccia il fegreto per ridurre in breve a i lor vo- 
leri 
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Ieri i Lucchefi . Con (irte va in voltare addoflo a Lucca la corrente del ®«J| 
Serchio , fiume , che paffa non lunge alle mura di quella Città : prò- ’ 

pofizione impugnata da Neri Capponi e da altri , (/») convinti , che gl’ Capponi 
Ingegneri per conto di dar legge all’ acque , fovente formano de’ bei Cammini. 
dilegni in carta , che vani poi riefcono alla fperienza . Fu nondimeno 
accettata , e dato principio al lavoro con gran copia di gualcatori . Ma 
i Lucchefi , conofciuta tal’ intenzione , fi premunirono con argini > in 
guifa tale , che in vece di nuocere alla Città , fi rivolle il fiume ad al- 
lagare il campo de’ Fiorentini . Intanto Paolo Guinigi tempeftava con 
lettere e melfi gli amici , perchè il fovvenilfero in tanto rifchio , e 
maflìmamente fece ricorfo a Filippo Maria Duca di Milano , e alla 
Repubblica di Siena . Vedevano i Sanefi di mal occhio , che i Fioren- 
tini s’ infignorilTero di Lucca , e fpedirono per quello AmbafciatorW a 
Firenze ; tanto nulladimeno feppero adoperarli i Fiorentini , che in Sie- 
na fi ratificò' la lor Lega , e parve quieto quel popolo . Ma ritrovan- 
doli in efla Città di Siena mal foddisfatto de’ Fiorentini Antonio Pe- 
trucci , ebbe egli delle fegrete commefiioni di aiutare il Guinigi per 
quanto potelfe ; e a tal fine fi portò a Milano , dove co i melfi del 
Guinigi attefe a muovere quel Duca in. favore di Lucca . NT avea gran 
voglia Filippo Maria . Ma perchè ne’ Capitoli dell’ ultima pace v’ era , 
eh’ egli non fi doverti; impacciare ne gli affari della Romagna e Tofca- 
na , eli conveniva Ilare zitto per non riaccendere la guerra . Tuttavia 
ricorre ad un ripiego . 

Il Conte F rance feo Sforma , fatta già conofcere colla pazienza fua 
la fua fede ed fart<>cenzi , gli era rientrato in grazia . (A) A lui fii da- (b) Sino* 
ta l’ incombenza di /occorrere Lucca , e gran fontina di danaro contan- “ 
te in fi-greto dal Petrucei > dal miniflro del Guinigi , e come fu ere- 
duto anche dal Duca , il quale inoltrò dì licenziarlo dal fuo fervigio ,T<wi. it. 
ficcomc Capitano venturicre , la cui condotta era finita . Con quel da- Rfr '^ ,c ' 
caro il Conte Francefco rimife ben in arneie le file veterane fedeli 


truppe y e ne affaldò dell’ altre , e pofeia inviatofi alla volta della Luni- 
giana , come condotto al fòldo del Signore di Lucca , andò a piantarli 
a Borgo a Baggiano . Per la venuta di quello Campione fciolfero i Fio- 
rentini 1’ a (Tedio di Lucca » e fi ritirarono coU’ Armata a Ripafratta , (r) (e). Cbnm, 
ed intanto- crearono lor Generale Guidantonio-' Conte tf Urbino . Di que-**^’ 
fla congiuntura fi prevallcro i Lucchefi par riacquillare . la far libertà , Rcr.ìtalièi 
giacché s' fatele , o fu finto , che H Guinigi trattava tfi vendere a’ Fio- 
rentini quella Città . Intorno a dò imefifi prima col Conte Francefco , 
mifero un dì le mani addotto al tnedefimo Paolo Guinigi , ed apprelfa 
svaligiarono tutto il fuo palazzo r nel qual mentre Ladislao fuo figliuo- 
lo fu anch’ egli detenuto prigione dal Conte Francefco . Il Guinigi eoa 
tutti i luoi figliuoli per le iftanze do Lucchefi fu condotto al Buca di 
Milano » nelle cui carceri terminò dopo due anni i tuoi giorni - Attefe 
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a’h.T*!»' intant0 1 ° Sforza a ricuperar varie Terre del territorio Lucchefe j ed é 
ben lecito il credere , che gran fontina d’ oro ricavale da i Luccheli per 
averli doppiamente beneficati , liberandoli dall unghie de’ Fiorentini , e 
dall’ interno giogo tirannico del Gumigi . Il bello fu , che anche i Fio- 
rentini per levar di Tofcana quello noiofo oftacolo a i loro difegni , ri- 
coriero alla fpada d’ oro , capace di tagliare ogni nodo . Per coonellare 
il fatto , fi trovi , che elfendo reftato creditore di fettanta mila Fiori- 
ni d’ oro Sforma padre del Conte Francefco , fe gli pagherebbe quello 
danaro , purché egli ufcilfe di Tofcana , e fi obbligale per alcuni meli 
di non andare a i fervigj del Duca di Milano . Pagato il contante , egli 
pafsò in Lombardia , e colle lue genti venne ad aocamparfi su quello 
della Mirandola . Minutamente fi trova deferitta quella guerra da An- 
00 Billìns drao. Biglia (a) . Indarno mandarono i Luccheli a Firenze per placare 
Trini quella Signoria. Non fapeano i Fiorentini digerire di aver fatta tanta 
Rtr.ltàìlc. lpefa contra de’ Lucchefi , e che in bene de’ foli LuCchefi fi folle con- 
vertito tutto il loro sforzo . Perciò partito che fu Francefco Sforza , tor- 
(b) Amira, narono come prima all’ alfedio di Lucca ( 4 ) , e i Lucchefi tornarono a 
1JL di Fìr- pulfare il Duca di Milano per foccorfo . Perchè Filippo Maria volea pu- 
l - 10 - re ajutarli , e nello Hello tempo parere di non intricarli in que’ fatti , 
permife , che i Genovcfi fbrmallero una panicolar Lega co i Luccheli , 
(e)Jobanr>. allegando , che fecondo i lor privilegi poteano farla . (r) Niccoli Picei - 
n '} 1 G^'u n,no * n tempi attendeva a fottomettere le Terre de’ Fiefchi e 

"iam. jt*. della Lunigiana al Duca di Milano. Si mollrò , che i Genovefi 1 ’ avef- 
Rar. halli, fero eletto per lor Capitano ^ e quelli in fatti colle fue genti d’ armi 
s’ inviò verio Lucca , e fu a fronte del campo Fiorentino , recando lo- 
lamente frappollo il fiume Serchio fra le Armate . Era di parere il Con- 
te d’ Urbino , che non fi toglielle battaglia . Venuto di Firenze ordine 
in contrario, feguì a di due di Dicembre un fatto d’armi, funello ali’ 
«fercito Fiorentino , il quale interamente fu rotto con prigionia di mil- 
le e cinquecento cavalieri , con perdita di bagaglio e d’ atrrecci , e con 
altri danni. Il' Conte d Urbino , Niccoli Fortebr accio , e gli altri Capi- 
tani , ben ferviti da r lor cavalli , fi lalvarono chi a Librafatta , e chi 
^dì^imlm P*k ' W * ntanto k pelle era in Lucca, e non ne era efente Geno- 
Tcm. 15! va r Roma , ed altre Cittk , fra le quali anche Firenze . Ora i Fioren- 
Rtr. Italie, tini avendo fpediti i loro -Ambafciatori a Venezia , faceano gran fuoco 
per rinovar la . guerra contra del Duca di Milano , pretendendo , eh’ egli 
(O^-avefle contravenuto a i patti della pace . Per atrellato del Sanuto (e) 
* Teneva aie! dì 12. d’ Agollo fu confermata la Lega de’ Veneziani e Fiorentini 
Tom. 22. contra del Duca di Milano . Nè fi dee tacere , che in quell’anno la 
Per. Italie. £j tt ^ Bologna , fempre inquieta , perchè divifa dalle fazioni Bcntivo- 

<f) Crome. gli a e de’ Cancdoli , tumultuò, (f) e da Baldallàre Canedolo unito coll’ 
Abbate de’ Zambeccari , nel dì 17. di Febbraio furono barbaramen teuc- 
ri-, &«/;<•. c il i nello lletlò palazzo de gli Anziani Egano de’ Lambertini , Niccolò 
1 de’ 
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de’ Malvezzi, ed altri aderenti de’ Benrivogli . Per cagione di quelle 
turbolenze il Cardinale Legato ufci della Città , e fi ritirò a Cento . 
Arrivò poi nel di 25. di Giugno il Vefcovo di Turpia colle Bolle del- 
la Legazion di Bologna ; e quelli , raunate le milizie della Chiefa con 
Antonio Bcntivoglio e con gli altri fuorufciti , cominciò la guerra con- 
tro a quella Città . Continuarono tutto quril’.anno le oflilità , e intan- 
to fi trattava d’ accordo col Papa ; ma quello non fu conchiufo fe non 
nell' anno feguente . 


Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa r. 
di Sigismondo Re de’ Romani 20. 


C hiamo’ Dio in quell’ anno a miglior vita Papa Martino V. effón- 
do fucceduta la morte fua nella notte del di 19. venendo il di 20. 
di Febbraio per apopleflìa a lui fopravvefluta (a) . Fu buon Pontefice ; fa- (a) Raj. 
■ viamente governò la Chiefa , e la lafciò libera da un ollinato Scisma . "> 

Grande obbligazione per conto dell’ imperio temporale ebbe a lui la l'anta vlu^huì- 
Scde , perchè era non men amato che temuto . La dianzi si inquieta e tini V. 
divifa Roma fu per opera fua ridotta ad un’ invidiabil pace . Era a ca- 
gion de’ torbidi palfati quali tutto lo Stato Ecclefialtico paffuto in mano ' ' ‘‘‘ ' 
di Tirannetti ; ne ricuperò egli buona parte , ed aflodò 1 ’ autorità Pon- 
tificia in quelle Città , che retlarono in mano di varj Signori . Nel di 
3. di Marzo a lui fuccedette nella Cattedra di S. Pietro il Cardinal di 
S. Clemente Gabriello de’ Condolmieri , di patria Veneziano , volgarmen- 
te appellato il Cardinal di Siena , perchè, fu Vefcovo di quella Città , 
e prele il nome di Eugenio IV. ( b ) Segui la Coronazione fua nel di 1 1 . (h)Vi ; .,Eu- 
d’ elfo mele , e non già nel di 12. come vuole il Rinaldi . Poco poi .t f "" /K 
flette a vederfi una di quelle mutazioni , che non fu la prima , ed eb - 1 om ' “"*■ 
be molti altri riempii dipoi . Cioè fi feopri il Papa parziale de gli 
Orfini , perchè per opera loro era giunto al Pontificato , e nemico de’ 

Colonnefi nipoti del defunto Pontefice . Veramente non fu fenza cenfura 
in quelli tempi la ftraordinaria cura , che ebbe Papa Martino d’ ingran- 
dire ed arricchire la per altro nobiliffìma fua Cala . E Papa Eugenio 
provò , che i nipoti di lui , cioè Pro/pero Colonna Cardinale , Antonio 
Principe di Salerno, ed Edoardo Conte di Celano , (e) aveano fatto lo ( c ) s;//, OT 
fpoglio del trioro ammaliato dal loro zio per valerfene contra de’ Tur - H'flor. i.g. 
chi, ed afportata ancora una buona quantità di gioielli, e d’ alrri prc 
ziofi mobili , (penanti al palazzo Apoltoiico e ad altri luoghi fàcri . Per- ’ J <c ‘ 

tanto cominciò Papa Eugenio a procedere contra del Triorierc Ottone , 
e contra del Vefcovo di Tivoli , già camerieri d’ onore di Papa Marti- 
no ; e più di dugento perfone adoperate in varj miniileri da effo Mar- 
tino , furono private di vita . Allora tu , che il Cardinal Colonna ufci 
Tomo IX, Q. di 
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A«»t Tft di Roma fenza licenza del Papa , nè andò molto , che Antonio e Ste- 
fano Colonnefi con gran gente armata entrarono nel di 23. d’ Aprile in 
(»)&< mica Roma flelTa , e prefero due porte (a ) , figurandofi , che la lor fazione fi 
moverebbe a rumore . Volle Dio, che niuno prendere l’armi per loro, 
Rtr.l 'uinl è però venuti al Papa de i foccorfi , fu fpinto fuori di Cittì Stefano 
Colonna , e melTo a facco il di lui palazzo , ficcome ancor quelli del 
Cardinal Colonna , del Cardinal Capranica , e d’altri loro aderenti . Aven- 

(b) Ciorn. intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina Giovanna , ( b ) quella 
Tempii, g' inviò Jacopo Caldera con tre mila cavalli , e mille e fecento fanti . 
Rer.hahc. Era collui la flelTa avarizia , e molto più della fede e dell’ onore gli fla- 
va a cuore il danaro . Non pafsò dunque gran tempo , che in vece di 
far guerra a i Colonnefi , lafciatofi corrompere da i grofli regali d’ An- 
tonio Principe di Taranto , divenne lor protettore ed amico . Pretende 

(0 Neri jj er i Capponi (c) , eh’ egli toccale cento tredici mila Fiorini di quei di 
Coment- P a P a Martino . Ma perchè Teppe anche Papa Eugenio giocar di danaro. 
Tua. 18. il Caldora tornò ad a/fifterlo . Oltre a ciò i Veneziani e Fiorentini fpe* 
Rer. lialic. dicono j n a i ut0 del Pontefice Niccolò da Tolentino con un corpo di gente, 
di maniera che egli potè dar la legge a i Colonnefi ribelli . Trattofli 
(d) Vita dunque d’ accordo , (d) e quello conchiufo fu folennemente proclamato 
Engen. IV. nel di 22. di Settembre. In vigor d’ elfo il Principe di Salerno rilafciò 
Rer halli P a P a fettantacinque mila Fiorini d’ oro : lalalfo , che unito col redo 
cr ‘ a da lui fpefo in guadagnare il Caldora , gli votò affatto di fangue gli fcri- 

(c) BW«t gni . Nè qui fini la lua disgrazia . Per atteflato di Biondo (e) , teneva 
Dee.lU 4. C gli prefidio , non fenza biafimo del defunto fuo zio , in Orta , Narni, 

Soriano , Gualdo, Nocera , Aflìfi , Alcoli , Imola , Forli , e Forlimpo- 
poli . Fu obbligato a dimettere tutto . Diede in oltre occafione quello 
(f) Giara, torbido alla Regina Giovanna (/) di togliere al fuddetto Antonio il Prin- 
ui^fupra c 'P ato Salerno , e tutto quanto ella avea dianzi donato per le con- 
' JKpr ‘ tinue illanze di Papa Martino a i di lui nipoti nel Regno di Napoli/ 
rifoluzione nondimeno , che non dovette andare efente da taccia d' in- 
gratitudine , perchè quella Corona , eh’ ella portava in capo , fi potea 
chiamare un dono d’ elTo Papa Martino . Abbiam gih veduto , quanto 
egli avea fatto per lei . Attele ancora il Pontefice Eugenio m quelli me- 
defimi tempi ad ellinguere il fuoco , che tuttavia durava per la ribel- 
lion di Bologna , giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ub- 
(gCtomca bidienza (e) , purché ottenefle buone condizioni . Ed in fatti le otten- 
ni Hoiogna ne , perche il Papa vedendo ri Coita la guerra fra il Duca di Milano dall’ 
ala fypra- una y e j Veneziani e Fiorentini dall’ altra , giudicò meglio di con- 
tentarli di quel che potè , e di far ceflare quel rumore . Adunque nel 
di 24. d’ Aprile fi pubblicò in Bologna la pace flabilita da quel popolo 
col Papa , e fucceflivamente v’ entrarono i Commelìarj del Papa a pren- 
derne il poffelTo e dominio . 

Erano irritati forte i Fiorentini contra di Filippo Maria Duca 

di 
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di Milano , perchè loro avea tolto di mano 1 ’ acqui Ilo di Lucca , e per- 
ciò di gran premura faceano in Venezia , perchè s apriffe un nuovo tea- 
tro di guerra . I Veneziani anch’ effi al vedere il Duca si inquieto e Tem- 
pre armato , inclinavano a sfoderar di nuovo la .fpada ; e tanto più , per- 
chè le efortazioni del Carmagnola , e le conquide fatte nelle preceden- 
ti due guerre faceano loro Iperare di accrefcerle coll’ imprenderne un’al- 
tra . (a) Mandò bensì il Duca Ambafciatori a Venezia per giudicare il (a) S*mn 
fin qui operato da lui , e per trattare d’ aggiudamento ; ma vedendofi 1 ^ ÌJT - di 
i faggi Veneziani menare a fpaffo con fole parole disgiunte da fatti , final- 
mente diedero all’ armi . Fors’ anche il Duca non defiderava che quedo: Rcr.ltaiìe. 
cotanto gli dava nel cuore la perdita di Brefcia e di Bergamo , e la lpe- 
ranza , che la fortuna potefle cangiar faccia per lui . Aveva egli al fuo 
fervigio Niccoli Piccinino , ardito e valorofo Capitano . Per opera ancora 
del fu Papa Martino V. s era di nuovo acconciato al fuo lervigio il Con- 
te Francefco Sforma , ( b ) il quale avea aflaporata la fperanza a lui data (W) ^mo- 
delle nozze di Bianca figliuola illegittima del Duca , in età allora non m,!! ' fi'p 
ancor’ atta al. matrimonio . La prima imprefa , che tentò il Conte Fran- s^nijLi 
celco Carmagnola , fu quella di Soncino . Gli fu promefla da quel Ca- Tom. 2t . 
ftellano l’entrata in quella. Terra , mercè di un graffo regalo di contan- Fo.Ii.ihc- 
ti ; ma il trattato era doppio . Prefentatofi dunque colà il Carmagnola 
nella mattina del di 17. di Maggio con tre mila cavalli, e più di due 
mila fanti , in vece della porta aperta di Soncino , trovò Francefco Sfor- 
za , ed altri Capitari Duchefchi colle loro fquadre , che gli fecero il chi" 
va là . Attacco!!! la mifchia , e fu un maravigliolo fatto d’ armi , che 
durò fino alla notte colla totale (confitta del Carmagnola , il qual forfè 
con folo fette cavalli fi ridulfe a Brefcia . Redaronvi prigionieri circa 
mille e cinquecento cavalieri oltre alla fanteria . Il Sanuto (c) Venezia- <0 JWmi# 
no fminuifee non poco queda vittoria . Comunque fia , e podo ancora, Vf-diFme. 
che grande fo!Te il danno patito in quefia lagrimevol giornata da i Ve- 
neziani , pure alla lor potenza e boria non fu difficile f accrefcere in bre- 
ve , non che il ridorare 1 ’ Armata loro di terra , con ifpedire nello defi- 
lo tempo un’ altra poffente Armata navale per Po alla volta di Cremo- 
na , comandata da Niccoli Trivifano . Alcuni la fanno afeendere a ceri- . 
to Legni tra graffi e fonili . Più di dodici mila cavalli militavano allo- diB^ònà 
ra in Lombardia fono le infegne Venete - Avea anche il Duca di Mi- Tom. 18. 
lano preparata la fua Flotta navale , il cui Capitano era Pacino Enfia- 
cbio da Pavia. Sen venne queda nel di 22. di Maggio (d) ( il Simonet- uftòr.Lq. 

ta dice (e) nel di 23.) contro la nemica, e cominciò all’ ore ventidue, Tom. 19. 

tre miglia lungi da Cremona , la battaglia , che durò fino alla notte , 

con redar prefi cinque Galeoni Duchefchi . Ma e (fendo nell’ alba del gior- vita 

no Tegnente , Francejco Sforila , Niccoli Piccinino ( il Sanuto noi nomi- Frmìfa 
na ) Guido Torello , ed altri Capitani, enttati con gran numero di gen- j-™'* 2 *' 
ti d’armi ne gli deffi Galeoni , la mattina fuddetta si brucamente af- Rcr’hahc. 

Q. 2 l'ali- 
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a’»! r 4 °!t. Olirono i Veneziani (a) , che tutta la lor Flotta rimafe fterminata , e 
vennero in potere de’ vincitori ventotto Galeoni con altre barche , armi, 
■ i/. Ge*u- e mi,nizioni ^ enza numero > e c i rca otto mila prigioni . Avea il Gene- 
ra/; T. 17. ral Trivifano mandato a chiedere foccorfo al Carmagnola , che flava ac- 
Rtr.ltalic. campato in quelle vicinanze coll’ efercito di terra , ma egli punto non 
fi mofle , dicono per avvilo furbefcamente fattogli dare , che 1 ’ Armata 
terreftre del Duca fi metteva in- ordine per dargli battaglia . L' Autore 
(^Cronica della Cronica di Bologna (b) , che li trovò prelente a quello fatto d’ar- 
* 6 ?°/Kpr". mi > aflerifce , elfere flato quello uno de’ più formidabili e mortali , che 
mai fi foflero veduti in Po , ed elTere flati maggiori i fatti di quel che 
fu fcritto . Certamente incredibile fu il danno patito in tal congiuntura 
W *'?*'• dalla Repubblica Veneta (r) . Nè il Carmagnola nel refto dell’ anno fi 
l'r’jV attentò a far altra i m prefa , fe non che nel di 15. d’ Ottobre avendo 
Tom. »*. intefo , che fi facea poca guardia in Cremona , fpedì colà un corpo de 
itti- Malìe. f uo j } a ’ q ua lJ riufei di dare una fcalata alla picciola fortezza di S. Luca 
e di prenderla . Quivi fi mantennero cofloro per due di , fenza che il 
Carmagnola dipoi , tuttoché avvifato , volefTe marciare a .quella volta , 
allegando per ifeufa di temer de gli aguati de’ nemici . Parte di quella 
gente da’ Cremonefi fedeli al Duca fu prefa,, e gli altri fe ne tornanv 1 
no al campo. E qui ebbero principio le diffidenze de’ Veneziani contra 
del medefimo Carmagnola . 

N e’ folamente guerra fu in quell’ anno in Lombardia . La fua par- 
(i).ytrmiìr. te n’ ebbe ancora la Tofcana . (d) Erano entrati i Sanefi e i Lucchefr 
Ijtor.tìt j n Lega col Duca di Milano contra de’ Fiorentini- . In Pifa ftelfa quel 
‘"fii/Url popolo bramofo di ricuperare la perduta libertà non era quieto. Ora tro- 
Sentnfit vandofi tuttavia nella primavera di quell’ anno , cioè prima della guer- 
R^IrJ/T n Veneta , Niccoti Piccinino in Lunigiana (e) , dopa aver tolto Pontre- 
(• e) BiUius moli a Giair-Luigi del Fiefeo , nel di zi. di Marzo comparve fui Luc- 
Hi/hr.l.t). chele , ed inoltratoli fut Pifano , cominciò a prendere varie di quelle Ga- 
"ìuòitàuc. • Pafsò anche fui Volterrano , ficcome uomo fpeditiffimo nelle fue 
imprefe : nel qual tempo anche i Sanefi apertamente molfero guerra a 
Firenze , ed altrettanto ancora fece Jacopo , o fia Lodifio Appiano Signor 
di Piombino . Erano a mal partito i Fiorentini allora , perche fprovve- 
duti di efercito e di Capitano , e malmenati dal Piccinino ,. che ogni di. 
andava prendendo nuove Terre , e lor conveniva tener buon prelìdio in. 
Pifa , Arezzo , ed altre Città minacciate . Prefero pertanto- al loro fer- 
vigio Niccoli da Tolentino , e Micbeletto Attendalo da Cotignola colle 
lor genti d’ armi . Frequenti erano in quello Secolo i condottieri darmi 
Italiani , annoverati nelle Croniche di Marino Sanato - Cadaun di quelli 
venturieri conduceva la truppa de’ fiioi combattenti , chi più- chi meno, 
e prendeva poi foldo , dove migliore trovava il mercato . Ma la la Iu- 
te de’ Fiorentini altronde venne - Da che i Veneziani con tante forzo 
ebbero aperto il teatro della guerra contra lo Stato di Milano , abbilo- 
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gnando il Duca del Piccinino e delle fue truppe , il richiamò in Lom- y**; 
bardia , c ne ricevè poi buon fcrvigio , per quanto abbiamo veduto . 

Aveano erti Veneziani a fine di far maggior diverfione all’ armi del Du- 
ca (a) , e di fovvenire ancora al bifogno de’ Fiorentini , inviata nel (i)A»>- 
Mediterraneo a Porto Pifano una Flotta di Galee e d’ altri Legni coman- “ b ‘ f"f r * 
data da Pier Larcdano , dove fi congiunte con altri Legni de’ Fiorenti- 
ni , S’ incontrò quella nel di 27. d’ Agollo in vicinanza di Portofino col- 
la Genovefe , inferiore di forze , di cui era Capitano Francefco Spino- 
la . ( b ) Attaccata la battaglia , per tre ore continue rabbiofamente fi (b) Sanato- 
combattè fra quelle due nazioni ab antiquo nemiche , finché fuperata la tft". ài 
Capitana di Genova , fi dichiarò la vittoria in favore de’ Veneziani , col- 
la prefa di fette o otto Galeoni , (r) e dello ItelTo Ammiraglio Spinola. Rer.tuiic. 
Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al Duca di Milano i 
Veneziani e Fiorentini , avendo tirato nella lor Lega Gian-Giacomo Mar- ^ Gcmi- 
chefe di quella contrada, e Bemabi Adorno ribello di Genova e padro- cnf.T. 17. 
ne di alcune Callella nel Genovefato , il quale nel tnefe di Settembre R*r.lulje- 
infeftò non poco la Riviera Occidentale de’ Genovefi . Spedito dal Du- 
ca a quella volta Niccoli Piccinino nell' Ottobre , ebbe la maniera di feon- 
figgerlo , e farlo prigione nel di $>. di quel mefe . Dopo di che , per at- 
tellato di Giovanni Stella e del Sanuto , egli rivolfe 1 ’ armi centra del 
Monferrato , e durante il verno ridurti quafi in camicia quel Marche- 
fe (d) con torgli la maggior parte delle di lui Terre , annoverate ila Ben- (d)P«^>'u» 
venuto da S. Giorgio (e) . Non gli reità va più fe non Calale di S. Èva- 
fio con pochi altri luoghi , quando Amedeo Duca di Savoia y parente R er j la j le , 
fuo e del Duca di Milano , s interpofe per aggiuflamento . Redo con- (e) Bmv. 
chiufo , che il Marchefc depofitalfe quelle poche Terre, che re (la vano àaS.Gdr. 

in mano fua , in quelle di Amedeo Duca di Savoia : il che fu efegui- Mtnm 

to . Egli poi pieno d’ inutili pentimenti incognitamente per gli Svizze- ferrato 

ri fi portò a Venezia ad implorar f aiuto di quel Senato , e a vivere 

alle lpefe de' Veneziani - Il Simonetta (/) e il Corio (e) fuo copiatore, siimf- 
e quel che è più il Biglia , attribuilcono 1 ’ impr.'la del Monferrato al »'«-> Vit- 
Coute Francefco Sforza - Potrebbe edere , che anch’ eeli interveniife a 

Il r n ,< ■ r tr* « « • ■ . ° . .. . ÒJoriiX l.Z- 

. quella Iella y s egli, poi lolle , o il Piccinino, come pretende il Poggio i om , 
e Giovanni Stella , Autore anch’ effo contemporaneo , il principal mobi- .Italie. 
k di quell’ imprefa , noi faprci dire» Aggiungono bensì tali Autori , ave- 
re le loldatelche del Duca in tal congiuntura commeffe tali enormità , Milano. 
sfoghi , incendj , e crudeltà centra de’ Monferrini , che il raccontarle fa- 
rebbe orrore » 

Era ne gH anni addietro fiato' occupato Sigismondo Re de' Roma- 
ni ,, d' Ungheria ', e Boemia nelle terribili guerre de gli ofiinati- eretici 
Urtiti, die fconvolfero lungamente la Boemia, c coftarono fangue fenza ^ ^”* 7 . 
fine .. (Jb) In queff anno , giacché erano; in qualche calma i fuoi affari deb- Tom. zi. 
la Germania ,, determinò di venire in Italia per prendere le Corone ,Rer. lidie. 

Ar- 
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* *» '°ì*Arrivò y non so dire, fe nell'Ottobre, o pure nel Novembre, a Mila- 
no con feguito di poca gente , accolto con gran follennità da quel po- 
polo , e lautamente fpelato dal Duca . Curioia cola fu il vedere , che 
c(To Duca Filippo Maria , il quale foggiornava allora a Biagratto per ca- 
gion della pelle , quantunque praticale tutte le maggiori. finezze a que- 
llo gran Principe Sovrano luo , pure non fi lafciò mai vedere a Mila- 
no , finché vi dimorò Sigismondo , non so fe per diffidenza , o per qualch’ 
altro motivo . Certo è , che non gli volle mai permettere 1 ’ entrata nel 
Cartello di Milano (a) . Egli era una iella particolare . Nel giorno 25. 
Hìjhr. r.9. del fuddetto Novembre , fella di S. Caterina , (è) fegui nella Bafili- 
/ 7 r™ I talie 0 * Ambrofio di Milano la Coronazione di Sigismondo , avendogli 

(b) Cerio °l otneo Capra Arcivelcovo polla in capo la Corona Ferrea . Fermofli 
lllor. dì poi in Milano nel verno , difponendo intanto il fuo viaggio alla volta 
Mur™or *** R° ma • Nel dì 5. di Maggio dell’ anno prefente (r) i tre Mala. 
Comuni. te JH ■> che dominavano in Rimini , Fano , e Celena , ettendo di poca età , 
de Corona furono in pericolo di perdere la lor fignoria per una folievazione , non so fe 
ordinata da Malatcjìa Signore di Pefaro , o pure da gli Ufiziali di Po. 
di Rimira pa Eugenio. Solamente appariice , che in quelli tempi in Forlì domina- 
re*. 15. va il Pontefice. Ne’ medefimi tempi Città di Cartello alTediata da Mc- 
fc Rminè c0 ^ Fortebraccio , (d) ebbe foccorlò da Cuidantonio Conte d’ Urbino , e 
Amai. rcllò libera dall’ unghie di lui . Furono infettati nell’Autunno di quell’ 
Tom. 11. anno i Veneziani (e) nel Friuli da gli Ungheri per ordine del Re Si- 
lé)Sanuw&’f mon d° 3 petizione del Duca di Milano , fra cui ed elfo Re pattava 
ìjior. di buona corriipondenza ed amicizia . D’ uopo fu che il Senato inviatte al 
Tum^x rip 3,10 Taddeo Marcbefe d’ Erte con altri condottieri d’ armi , i quali 
Prillali . 11011 perderono tempo a {configgere que’ barbari , e a farli tornar di ga- 
loppo alle lor cafe - Si diede principio in quell’ anno al Concilio Gene- 
rale di Bafilea , prefideme del quale fu a nome del Papa Giuliano Ce- 
f arino Cardinale di gran credito in quelli tempi. 

Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 21. 

E Rasi già cominciato in Bafilea il Concilio Generale , ed ogni dì 
più andava crefeendo il concorfo de’ Padri ; (/) ma poco flette Pa- 
MnaiÉcP* Eugenio a pentirti d’ averlo permetto in luogo , dove non poteva egli 
quel, che voleva, perchè que’ Padri diedero per tempo a conokere vo- 
glia di limitare f autorità del Papa , e di attribuirti una fpecie di fupe- 
riorità fopra di lui . Per quello il Pontefice determinò di chiamare a Bo- 
logna quel Concilio -, e ne mandò 1 ’ ordine al Cardinal Giuliano Legato. 
Ma que’ Padri , affittiti dal Re de’ Romani , e da varj altri Potentati , 
furono di fentimento diverto , e vollero continuar le loro fettoni in Ba- 
filea : 
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Clea : dal che nacque dicendone fra elfi e il Papa . Di più non ne di- 
co , rimettendo il Lettore in quefto propofito alla Storia Ecclcfiaftica , 
e a gli Atti di quel Concilio . Era calato , ficcome giù accennai , il Re 
Sigifmondo per jtortarfi anche a Roma a prendere la Corona Imperiale; 
ma ritrovò anch’ egli de gli ollacoli a’ fuoi difegni . Il Papa oltre all' 
edere Veneziano , cioè di nazione allora nemica di Pilippo Maria Duca 
di Milano , avea de’ particolari motivi di fdegno contra di lui , perchè 
o credea o fapea di certo , che nella guerra fattagli nell’ anno preceden- 
te da i Colonnefi , eflò Duca avea avuta mano . E veggendo ora Sigi- 
fmondo si attaccato ad elfo Duca di Milano , non fapea efcludere i lo- 
fpetti della di lui venuta a Roma . Incagliofli per quefto il viaggio di 
Sigi 1 mondo , ( a ) il quale da Milano pafsò a Piacenza, e quindi a Par- (a)jjWni 
ma , con far delle lunghe pofate in quelle Città . Nè fuflifte , come fi M, 
pensò Benvenuto da S. Giorgio , eh’ egli portatofi nel Monferrato vi fog- 
giornafie gran tempo . Andoftene dipoi a Lucca, menando feco ottocento ca- & olii. 
valli Ungheri , e fecento del Duca di Milano . Il Poggio ( b ) gli dà due (b)P«jt;/w 
mila tra cavalieri e fanti di fuo feguito . Una delle maggiori premure ^.7. 
di quefto buon principe era quella di querare i rumori dell’Italia , e s’ era 
anche efibito con calde lettere a trattar la pace fra il Duca di Milano, 
e i Collegati awerfarj . Ma egli ritrovò molto fconcertate le cole in To- 
fcana . Militavano allora contra de’ Fiorentini le milizie del Duca fud- 
detto e de’ Sanefi fotto il comando di Alberico Conte di Lugo (e) , con (c)2W«f. 
cui erano Bernardino dalla Carda de gli Ubaldini , . Lodovico Colonna , 

Antonio Petrucci , Ardilo n da Carrara , ed altri Capitani , ma difeor- R cr j t ,i,c. 
di fra loro . Michele Attendolo da Cotignola Generale de’ Fiorentini , e Neri Cip. 
Niccoli da Tolentino lor Capitano , Cepperò ben profittare della lor di- JJ”"' 
funione ; imperocché nel di primo di Giugno (d) venuti con loro alle -p om ,g. 
mani , li sbaragliarono , e fecero prigionieri più di mille cavalli . Io non Rer.ltalìt . 
so , come tutto al rovelcio è raccontato quefto fatto d’armi da Pietro 
Rodo nella Storia di Siena . (e) Secondo lui , vincitori furono i Sanefi, p lU me 
e Niccolò da Tolentinò vi fu fatto prigione. Comunque fia , nel gù>r- /»A. 10. 
no innanzi era giunto a Lucca Sigifmondo , ed ebbe' il difpiacere d’ in- 
tendere , che quafi lotto i fuoi occhi pattarono dopo' quella vittoria i Ca -Srmnf. 
pitani de’ Fiorentini a dare il guado al territorio Lucchefe . Ancorché 
elfi. Fiorentini colle parole moftrattero rifpetto alla (aera di lui perfona cr ' u 
c dignità , pure co i fatti fi lcoprivano fuoi nemici , perch’ egli era te- 
nuto per parziale del Duca di Milano e de’ Sanefi e Lucchefi loro 'ne- 
mici . Andavano perciò meditando' d’ impedirgli il palTo alla volta di 
Siena .. Ma mentre vati confultando , Sigilmondo. feortato dalle milizie 
fue , del Duca , e di Siena ,. fi mife ini viaggio ,. e felicemente arrivò 
nel di 11. di Luglio, ad e(Ta Città di Siena, dove fu accolto con in- , 
credibiL onore, e magnificenza da quel popolo , che 1’ allettava a brac- 
cia aperte . Fermofli Sigifmondo tutto il refto dell’ anno in quella Cit- 

tà, 
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■aÌh.T*'?. > perchè ncm s 1 accordavano le pive del Papa , con aggravio e do-" 

glianze non poche del popolo Sanefe , a cui collava troppo la sì lun- 
ga vifita di quello Principe , trattando egli intanto di pace , ed afcol- 
tando gli Ambafciatori de’ Fiorentini , ma fenza cavarne alcun Tugo . 
Alrri avvenimenti di guerra fpettanti a quell’ anno in Tofcana rife- 
rifee il Rodi fopra mentovato nella Storia di Siena , che non occor- 
re rapportar nella mia. 

Quanto alla guerra di Lombardia , incredibile ftrepito fece in 
Italia ciò , che in quell’ anno accadde al Conte Fràncefco Carmagnola 
Generale della Veneta Annata , il più accreditato Capitano , che fi avef- 
lè allora l’ Italia , ma famofo ancora per la fua fuperbia , onde era pro- 
babilmente proceduta anche la fua caduta dalla grazia del Duca di Mi- 
lano . Le ommiflìoni da lui cominelle ne gl’ infaufli avvenimenti dell* 
anni Venete dell’ anno precedente , fecero nafeere così gagliardi follet- 
ti della Ina lealtà nell’ animo di chi reggeva quella Repubblica , che nel 
(a) Sanato dì 8. d' Aprile (a) fu rifoluto nel loro Configlio di levargli non fola- 
VtneJa rnentc *1 comando , ma per maggior Scurezza anche la vita . Mandato 
Tu n. a. a chiamare il Carmagnola, che veniffe a Venezia , col prete (lo di vo- 
iUr. itala. ] CTe udire il di lui parere intorno alla pace , che fe gli rapprefentava 
vicina , andò egli francamente colà , onorato per tutto il cammino ; ma 
vi trovò la prigione , che 1’ afpettava . 1 Fil meflò a’ tormenti , cioè a 
quella crudele e dubbiofa via di ricavar la verità de i delitti ; e feri- 
vano , eh’ egli in fine confefsò il fallo della fua corrotta fede . Il per- 
chè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne della piazza di S. 
Marco , quivi lafciò egli miferamente la teda fopra un palco nel dì 5. 
{b)Cr«wV<« di Maggio, (è) Grandi furono le dicerie per quello . Di fua morte al 
di Bokgna cert0 pare, che avede occafione di rallegrarfi non poco il Duca di Mi- 
Jur Judit. * ano > P er ve der tolto da se un sì pcricolofo nemico , e a’ Veneziani un 
Capitano sì- prode . Fu pofeia eletto Generale dell’ efercito loro Gian- 
Francefco da Gonzaga Signore di Mantova , il quale nell’ anno prefen- 
te collo sborfo di dodici mila Fiorini d’ oro conleguì dal Re de’ Roma- 
ni il titolo di Ma'rchefe di Mantova . Giunto quello nuovo Generale 
all’ efercito della Repubblica , vi trovò cavalli nove mila e fecento , 
fanti ottomila , baleftrieri ottocento , cernide fei mila , ed infiniti par- 
tigiani ; ma niuna rilevante imprefa fece egli in tutto quell’anno , fuor- 
ché la prefa di Soncino , e d’ alcune picciole Terre . Nè dal canto del 
Duca di Milano s’ udì veruna bravura , eccettochè una vittoria ripor- 
tata da Niccoli Piccinino in Valtellina , Provincia fpcttante in addietro 
ad cflo Duca, ed occupata allora cìall’armt Venete. V’ era Giorgio Cor- 
navo provveditore della Repubblica con g rollò corpo di gente . Colà por- 
le) rat oli il Piccinino attaccò la mifchia , ma fu collretto a ritirarli (c) . 

IWuI Vi tornò con intelligenza de’ Ghibellini , ed alTa.'iti i Veneti , li (con- 
ni' fupra. "fifte con tal fortuna, che pochi ne (camparono , e vi rellaron-o proli lo 
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fieffc Cenuro provveditore, Taddeo Marcbe/c d’ Elle , Tali ano Furia- y°Jj 

no y Ctfare da Martinengo , e molti altri condottieri d’ armi .11 rumo- 4 ’*' 

re di* tal .vittoria andò crefcendo per via di si fatta maniere , che 4' Au- 
tore della Cronica di ¥ errerà (a) ebbe a fcrivere-, aver in effa i Vene»(a)CT«M>,« 
aiani perduto tra morti e prigioni circa nove mila perfone . Anche l’Am- p o ^ trrjr * 
mirati (4) fa afeendere il danno foro a tre mila cavalline quattro, mi- 
la fanti . Fu anche guerra in Val Camonica , la quale fecondo il Sana- (b) bramir, 
to , venne in potere de’ Veneziani , fcrivendo all’ incontro l’ Autore de 
gli Annali di Forli (c) , che vi furono, prefi - e morti dalle genti del Du-^, , 0 . 
ca di Milano moltiffimi de’ nemici. Se crediamo al medefimo Sanuto,(c) Aviti, 
Gian-Giacomo Mar chef e di Monferrato , già fpogliato de’ fuoi Stati dal 
Duca, fu -in quell’anno rimeflo in fua grazia colla reftituzione di quan- R er Malìe. 
to avea perduto . All’ interpofizione di Sigi/mondo Re de’ Romani ven- 
ne attribuita quella concordia . Ma ciò non iulfille , ed è da vedere il 
Guichenon , (d) che moftra tal rellituzione effettuata blamente in vi-(<i)C«/V*r- 
gor della pace , di cui parleremo all' anno leguente , e con varie 
cultà ancora in contrario nell’ clecuzione della medefima . ,u sà-Jrye 

Ebbero _non poche moleftie nell’ anno prefente i Genovefi (e) r ,m - !■ 
da una poderofa Flotta di Galee fpedite da Venezia contri di loro , A*'. 
che andarono lcorrendo per quelle Riviere , e mettendo i luoghi men mi. Ctuu. 
fòrti a lacco coll’ alliltenza de' Fregoli e d’ aitri fuonifeiti di Genova . c *f- J '7- 
Talmente fi difclero que’ cittadini , che nè pure ri u lei a’ nemici di pren- u ,c ‘ 
dere 1’ aflediata Terra di Sellri di Levante , e diedero anaora delle buf- 
fe a i fuorukiti , che erano aliai forti in terra. Nel di y. d'Ottobre (f)^i >c J‘"" r * 
venne a.morte Galeotto Roberto Malatejla Signore di K imini , Principe rm. ™ 5* 
riguardevole per la fua' piilfima vita. E perchè in quelli tempi ci vo- Rer. hthe. 
lea poco a confeguir da i popoli il titolo di Beato , gli fu elfo accordato 
da i Forlivefi . h\. Malate/la Signore di Pefaro tolta fu nel di .18. d’Ago-7v‘' ,t 'j 1 . 
fio quella Città dalle genti-delia Chiefa: laonde i Malatelti fi . ritirerò- Rer.haiic. 
no a Fofiombrone . Quanto al Regno di Napoli , i’ avea finqui difpoti- 
camente governato Sergianni Caracciolo gran Senefcalco , tenendo come 
fchiava la Regina Giovanna . (g) Non contento d’ averne ricevuto in(g) Giana. 
dono Capoa , e molt’ altre Terre , s’ invogliò ancora del Principato di 
Salerno ; e perchè la Regina non condifeefe a concederglielo , ficcome (UrM^ìc. 
uomo fuperbo , usò parole difonelte contra di lei . Coloro , che 1’ odia- 
vano , ed erano la maggior parte de’ nobili Napoletani , e malli ma men- 
tc Ottino de’ Covaccioli Rolli , e la Ducheffa di Sclfa , fi fervirono di 
quella congiuntura per atterrarlo , e unto menarono , che la Regina s’in- 
dufle a riìafciar 1’ ordine di farlo prigione . Ciò ballò a i congiurati per 
andare una notte a lvecliarlo , e a trucidarlo a colpi di Hocco , con 
rapprefentar poi alla Regina , la quale fommamente le ne afftifie , ciò 
ellere fucceduto , perch’ egli, s' era rneffo in difefa . Furono pofeia im- 
prigionati Troiano fuo figliuolo , e molti altri Caraccioli fuoi attinenti , e 
Tomo IX. R fac- 
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y°j* Taccheggiate le Ior cafe . La vita di Ser Gianni feri tta da Trinano Ca- 
racciolo' fu da me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Italie. Allora Tarn- 
biziofa DuchefTa di Sella cominciò a padroneggiar nella Corte , nèper- 
mife , che più vernile a Nateli il Re Lodovico d’ Angiò- , tuttavia di- 
morante in Calabria , ma in balTo Dato , contuttoché egli fi figurafTe ve- 
nuto per lui 4 buon tempo , e fi folTe meflo in punto per trasferir fi a 
(A)Ht/ìoria Napoli . (<i) Era intanto approdato a Medina nel di 6. di Giugno dell’ 
Tcm* 14 anna P re f ente -dlfonfo Re d’ Aragona con ventidue Galee r e con alcu- 
Rir.iulii.ne navi grotte . Sul principio d’ Agoflo , rinforzata che ebbe con altri 
Legni , e con gran concorfo di Siciliani quella Flotta ,. fece vela verfo 
Malta , e andò pofeia a piombare addoflo all’ Ifola delle Gerbe in Af- 
frica . O fia , eh’ egli non trovalfe i fuoi conti co i Mori padroni dell’ 
Ifola , o pure che all’ awifo delle mutazioni accadute in Napoli fi ri- 
fvegliaffero le fperanze lue di riacquillar ivi il dominio perduto , e tan- 
to più perchè fegretamente era favorito dalla DuchefTa di Seda ; fe ne 
tornò in Sicilia nel mete d’ Ottobre ,. e difpofe i fuoi affari per pattare 
in Regno di Napoli. Nel dV 10. di Dicembre arrivò ad Ifchia , e qui- 
vi fi fermò , allettando d’ udire , fe alla prefitta Duchelfa riufeiva di 
farlo adottar di nuovo per figliuolo della Regina . Ma Urbano Cintino , 
che flava tempre all’ orecchio d’ effa Regina, ed era tutto per Lodo vi- 
* co d’ Angiò , ebbe maniera di fventar ogni mina della DuchefTa . 

Anno di Cristo mccccxxxiii. Indizione xi. - 
di Eugenio IV. Para 3. ' 

DÌ Sigismondo Imperadorb i- 

C Ol C eflèrfi fermato in Siena: quali un anno Sigismondo Re de” 
Romani , converti le brevi benedizioni di quel popolò in maledir 
zioni lenza fine , flarne lo flrabocchevol aggravio , che lor dava la si lun- 
ga permanenza non- meno di quello Principe , che della fua Corte e gen- 
ito Ray. te d’ armi . (b) Maneggiava egli intanto i fuoi intere (li con Papa Enge- 
"ditìai ’ec n '° ottener la Corona Imperiale; e finalmente dopo eflerfi fpia- 

nate tutte le difficolti , che il fofpettofo Pontefice avea frappofto , e 
dopo eflèrfi concimila la pace fra le Potenze guerreggiami , egli da Sie- 
na fi motte alla volta di Roma. Segui, ditti , la pace fra i Veneziani 
e Fiorentini dall’ ima , c Filippo. Maria Vifconte Duca di Milano dall’ 
altra , e i lor collegati , per opera fpczialinente di Niccoli Marcbcfe 
d 1 Elle , Signor di Ferrara > Modena , e Reggio . Eraft quello Principe 
acqui (Tato gii il crediti di Paciere d’ Italia colla fua onoratezza ,. e de- 
flrezza ; e ficcome amico- d’ ognuno e neutrale nell’ ultima guerra , co- 
tante iflanze fece , che ognuno de’ Principi ifiterefTati in erta difeordia 
Tom. n.fpedi a Ferrara i fuoi Ambalciatori per trattare d’ accordo fatto la lua 
.//«/«.mediazione (c) . Quivi fi trovava ancora Luigi Marcbcfe di Saluzzo , tuo* 

cero 
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cero dello ftelfo Marchde Niccolò, che uhi » fuoi ufuj a si lodcvol ìih-®* m *^* 
prela . Dopo efièrfi dunque digeriti tutti i punti delia controversa da i 
due Marchefi arbitri , finalmente nel di 2 6 . 4' Aprile furono fottofcrk- 
ti gli Articoli della pace. Marmo Sanato (*). , e il Corio (A), la fan- (*) Wt 
no conchiufa alcuni giorni puma . In vigor, d’ ella tanto il Duca di Mi- 
lano , quanto i Veneziani , Fiorentini , Sancii , Luccheli , ed altri colle- <b7c”<» 
gatt , redimirono le Terre occupale nell’ ultima guerra . Il lofi) Gian- Ijtor. di 
Giacomo Marcheft di Monferrato ebbe molto a penare a vederli riincf- MiUm. 
fo interamente in polTelTo di tutte le Terre a lui tolte dal. Duca di Mi- 
lano , e dell’ altre raccomandate ad Amedeo Duca di Savoia , Promoflè- 
ro amenduc varie dilficultìt , e tirarono in lungo il piti che poterono la 
reflituzione , con edere Hata obbligata per quefto la Repubblica Veneta 
a fpedire più Ambafciatori a fin di follenere quello fuo malconcio colle* 
garo . Intorno a ciò fon .da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico 
Monfernno (e), e il Guichenone Storico della Reai Cafa di Savoia (d), 
che lon ben difcordi nella lor relazione » Ora dappoiché fu ritornata la jaff 
calma in Tofcana , e Lombardia , (#) Sigi /mondo Re de’ Romani , d’Un- dei Mao. 
gheria , e di Boenaia , fi mite in cammino verlo Roma , dove pervenne 
nel dì 2 t. di Maggio, accolto con gran magnificenza dal popolo Ro- kT/umu. 
mano, e con affetto paterno da Papa Eugenio . Nel dì ji. del mede'^jG»'»'**- 
fimo mele , fella della Pentecolte , feguì nella Bafilica Vaticana la folen-™’’^'^ 
ne di lui Coronazione fecondo il rito confueto , laonde cominciò egli d- Sqwjt. 
ad tifare ne’ tuoi Diplomi il titolo d’ Imperador de’ Romani, non ufato 0) Goo.n- 
finquì da gli Eletti , fe non dopo aver ricevuta la Corona Romana •(/)&£?"*' 
Partito di Roma nel raefe <f Agofto , venne per Perugia , e pofcia a r«, n . ', 9 . 
Rimini , e per la Romagna , dove 'fece vari Cavalieri ; e nel dì j. di 
Settembre pervenne a Ferrara (g) dove fa magnificamente ricevuto ed s.Ame- 
alloggiato dal Marchefe Niccolò , c diede 1’ ordine della cavalleria ad «/>«,• 
Ercole , e Sigifmondo figliuoli legittimi d’ effo Marchefe , e a Lionello , . 

Borfo , e Folco baluardi del medefimo . Pafsò pofcia a Mantova, -e qui- Vii'Èalef. 
vi oltre all’ aver dato, ficcome accennai poco fa, a Gtan-F rance feo Si~(f)Cnaùa 
gnore di quella Cittk il tiplo di Marchefe , (labili ancora le nozze di 
Lodovico di lui figliuolo con Barbara figlinola del Marchefe di Brande- n, r .iuUe. 
burgo . Oflerva il Corio (h) con altri , che Sigifmondo .entrò in Italia tòCrwfe» 
amico del Duca di Milano , e ne partì nemico* Per lo contrario al fno^' o ^" r * r * 
arrivo parca mal (oddisfatto di Papa Eugenio c de’ Veneziani : ma loro k, 7. Urite. 
amico fe ne ritornò in Germania. Andatene dipoi a Baltica , dove quel (hj Cori » 
Concilio avea gik mode delle infoi ite prctenfioni conrra di Papa Euge- . 

nio , con aver aache riraro nel loro parere il Cardinal Giuliano Lega- 
to prefidente di quella lacca afiembiea . Solleone elfo Imperati ore la di- 
gnità Pontificia cantra di que’ fediziofi . Ma di quelle controverlìe non è 
mio allumo il trattarne , rimettendone la conofcenza alla Storia E celo 
Sadica . . . . < , 
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Non bollivano inumo in cuor di Filippo Moria Duca di Mila- 
no , fe non lbfpetti c penfieri di vendette . Fra gli altri gli venne in 
diffidenza il Conte Francefco Sforza , ed avea prefa la rifoluzione di farlo 
uccidere ; ma informato il Conte di cosi perverto difegno , fondato nella fua 

(a) Sim- innocenza, (a) a dirittura fc n’andò a Milano, ed ebbe coll’ aiuto degli amici 

.^"'maniera di giufliiicarfi,e di dileguar tutte l'ombre concepure dal Duca; il qua* 
Sf",",. i. j.le , mutato 1’ odio in amore e carezze, cominciò a riguardarlo , come fuo fi- 
Ttm. ii.gliuolo. Era parimente in collera elfo Duca contra di Papa Eugenio» 
Ree. Italie. p crc j^ nell’ antecedente guerra avea congiunte 1’ armi fue con quelle de’ 
Fiorentini a i danni del medelimo Duca . Segretamente adunque se la inte- 
fe col predetto Francefco Sforza ., il quale con prendere il pretello di 
accorrere alla difefa de gli Stati a lui fpettanti in Regno di Napoli » 
ed allora infettati da Jacopo Caldera , licenziato dal Duca , dirittamente 
fe ne andò verfo il Regno per la Romagna . Nel mefe di Novembre 

(b) Cfo »ica pafsò pel Bolognefe (b) , e giunto nella Marca d’ Ancona , o fia perchè 
^■7 menato da que’ popoli , o pure per effettuar le occulte commelttoni e. 
Rer. Italie. trame del Duca, cominciò colle fue genti ad inGgnorirfi di quella Pro- 
vincia » effendofì unito a lui Lorcnzp Attendolo da Cotignola con altre 
milizie . Con lettere finte moftrava egli di far qn-lle conquitte a nome 

(c) Cori* ‘ Concilio di Bafilea ( e ) , che 1’ avea rotta col Papa . Alle 
ikt/jra ITian ‘ 1 U1 volontariamente venne Jefi , e per forza il Monte dell’Ol- 
mo , e quindi Ofimo , e Fermo colla Rocca, Recanati, ed Alcoli, et 
fendo fuggito Giovanni Vitellefco Governatore d’ efla Provincia . Anche 
la Città d’ Ancona fi rendè a lui , c divenne fua tributaria . Si cre- 
deano que’ popolt di darli al Duca di Milano , ma il Conte chiara- 
ta Neri mente proiettava di voler eflerne egli Signore . (d) Udite quefte nuove 
Cappa/ * ii Duca , confortollo fegretamente a continuar l’ iinprefa . Nello fteffo' 
rowTs. tempo con altre foldatefche entrarono nel Ducato dt Spoleti Taliano- 
Rer, Italie. Furiano , Antonello da Siena , e Jacopo da Lunato , condottieri d’ ai> 
mi , allegando aneli’ elfi , cioè fingendo, d edere colà invitati dal Con- 
cilio fuddetto . Nè qui fini tutta la leena . Anche Niccolò Fortcbraccio r 
fopranominato dalla Stella » dianzi Capitano del Papa medefimo , rivol- 
le 1’ armi contra di lui » c dopo la prefa di Tivoli cominciò ad' infetta- 
re la' ftefsa Rema * In grandi anguttie ed affanni era per tali movimen- 
ti il Pontefice- . Rimatta in quelli tempi libera dalle guerre elberne k. 
Repubblica Fiorentina , ne foffri un interna .. (e) Rinaldo de gj* Albi - 
rialza V con ^ tc * potenti , vogiiofo di abbattere la fazione di C ofimo de' Me- 
dici , il più ricco e (aggio di que’ cittadini f tanto fece , che Bernardo, 
de' Guadagni Gonfàlonier di giuttizia r chiamato » palazzo etto Coftmo» 
il trattenne prigione . Fu in pericolo la vita di lui - Tuttavia andò 
a finir la tempetta in relegar lui per dieci ancia Padova, Lorenzo Ino 
fratello per due anni a Venezia r e gli altri Medici in altre Città .. Fer- 
molfi , come già. dicemmo , Alfonjo Re d’ Aragona ad lfchia colla lua 
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Flotta , affettando mutazioni a se favorevoli nella Corte della Regina V* 
di Napoli . (a) Riduffe intanto alla Aia divozione Jacopo Duca di Sei-» Gwr.i. 
fa; ma quello fervi appunto a rovinare gl’ intcredi fuoi (b) perciocché Ntpalet^ 

Cobelta Ruffa Duchefià di Setta , da cui ficconae favorita della Regina 
dovea venire il buon vento, elfcndo nemica del Duca fuo marito, vol*(b)Bowjic. 
tato mantello impiegò tutti i fuoi ufizj coatta d' Alfonfo » Egli dunque 
trovando delufe le fue fperanze , fatta una tregua di dieci anni colla 
Regina >. fe ne tornò fchemito in Sicilia . Nel mefe di Dicembre (e) 

Antonio de gli Qrdelaffi , 'chiamato dal popolo, entrò in Forlì , e fe ne r<w>. 18. 
fece Signore , con Scacciarne la guarnigion Pontificia . E Sigismondo Rn. Italie. 

Malattia Signore di Rimini , unito con Malatefia fuo fratello , occupò For ^' 1 ' 
la Città di Cervia . • • \ - Tom. x* 

Ree. Italie. 

Anno di Cristo mccccxxxiv. Indizione mi- 
di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Imper adore 2 . 

C Rebbeeo in quell’ anno gli affanni di Papa Eugenio . (d) Dall’^^j* 
un canto l’affliggevano i Padri del Concilio di Bafi(?a , che infu- nU.EccUf,. 
peroni laccano di mani e di piedi per abballare l'autorità del Papa , e ‘ 
far conolcere fuperìore ad elfa quella del Concilio Generale . Andò tanto 
innanzi la briga , che Eugenio colia mira di fchivare uno Scisma , con- 
tro fua voglia cedette ad alcune pretensioni di que’ Padri : il che diede 
poi motivo a molte difpute fra i Teologi . Dall’ altra parte crefceva la 
perlecuzione fatta a gli Stati della Chiefa dal Conte FranceJco Sfonda . (e) (e) Simo. 

Coll’ acquilto della Marca avea quelli rallegrata non poco ed accrcfciu- 
ta la fua Armata , e però durante il verno pafsò nell’ Umbria , con oc- sjort.i. j, 
cupar Todi Ameba , Tofcanella , Otricoli , Mogliano , Soriano , ed 
altre Terre. Atterrito da quello fiero temporale il Papa, altro mezzo Rcl ' ' a,c ‘ 
non leppo trovare per quetarlo , die quello di trattare un- accordo , 

Spedi pertanto allo Sforza il fu© Segretario Biondo da Forlì , Storico Ute ' 3 ' 5< 
rtnofnato ; e la conchiufione del trattato fu , che Eugenio concedette al 
Conte Erancefco in Vicariato , .jua vita naturai durante , la Marca d’An- 
cona nel di *5. di Marzo; e per maggiormente impegnarlo alla propria 
difefa , il creò Gonfaloniere della Chieia Romana . Si accinfe in fatti 
lo Sforza a (ottenere gl’ imerefli del Papa ' r e perchè Niccoli E arte brac- 
cio .tcnea ttretta Roma ,. inviò due mila cavalli fono il comando di Lo- 
renilo Attendalo , e di Leone Sforma Aio proprio fratello in. fòccorfo a< ■ 

Micbeletto Attendalo ,. Generale in quelli tempi del. Papa - Andarono 
quelle genti all’ attedio di. Tivoli r dove s’ era fortificato ii Eortebraccio,, 
il quale da li a non molto •attaccò una- battaglia, en’ ebbe, la peggio. 

Fortofli lo Hello Conte Erancefco ali’ attedio di Montefialcone e - 1 a- 
vxebbe attretto alla refa qualora Eilrppo Maria Fife onte non avelie ina- 
•* * bro- 
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aII» T° ,B brogliate k fcritture . S’ ebbe quelli forte a male , che il Conte Fran- 
cefco avelTe abbracciato contro la Ina mente 'il partito del Papa . Per 
quanto dunque fu creduto , ricorfe ad un’ altro ripiègo a fin di falvare 
. le apparenze , e di far del male , lecondochè lolpirava , all' odiato Pon- 
teficc . Cioè operò , che i Perugini , o fia che avellerò , o pure che fin- 
geflèro d’aver paura del Conte Franceico Sforza , chiamalfcro in loro 
a i ut0 Niccoli Piccinpo lor concittadino , (a) il quale inoltrando di vo- 
1-ìr'c ^ V ler trasferirli per bifogno di fua lamia a i bagni di Petriuolo , ottenne 
Ub. io. da i Fiorentini il palleggio di lecento cavalli , ed altri cinquecento ne 
fece marciare per la Romagna . Giunto che fu il Piccinino , correndo 
il mele di Maggio , in. quelle parti , arreltò i difegni dello Sforza , e 
cominciò a camminar d’intelligenza con Niccolò Fortebraccio il qua- 
le ricevuto un rinforzo di gente da Viterbo , piò che mai fi diede ad 
inquietare ed anguiliare i Romani, Ordiva egli nello lteflo tempo del- 
le trame co’ Ghibellini di quell’ augutta Città , di modo che lollevatofi 
il popolo Romano nel di 29. del mefe fuddetto , ed attizzato fpezialmen- 
Jj/lLf TC Colonnefi (b) , andò furiolamente a lamentarfi al Papa delle vef- 
jnwi.Er.l azioni , ch^lor conveniva di (offrire pel fuo mal governo , e a far 
Blondin, Manza , che egli concedette loro il reggimento temporale della Città . 
& ahi. Tanto il Duca di Milano, quanto il Concilio di Bafilea , fu creduto, 
che fegretamente lofliaffero in quello fuoco . Andò tanto innanzi 1 ’ ar- 
dire de’ Romani, che non (blamente fecero prigione F rance [co Condola 
mieti Cardinale , e nipote d’ elfo Papa , ma anche mifero le guardie ai 
palazzo del Pontefice medefimo , abitante allora a’ SS. Apolidi , ritenen- 
te)/^™». dolo anch’ elfo come prigioniere, (r) Ebbe la fortuna Papa Eugenio nel 
d' 1 18. di Maggio di poterlene fuggire travellito con due Ioli compagni 
vumf. da Monaco Benedettino , o fia de Minori Offervanti , e di poterfi im- 
Tom. 17. barcare in uno Ichifo o pur brigantino . Accortili di fua fuga i Roma* 
^Crra/nr' n i perfeguitarono e baleftrarono molto per le rive del Tevere ; ma 
di Bologna volle Dio , che fano e falvo egli pcrvenilTc ad una Galea , che 1 ’ aipet- ' 
Tom. 18. tava in mare di là da Odia . (d) Adagiatoli in eflfa pervenne egli nel 
UyAiìomìmA 1 I2 -di Giugno a Livorno , da dove palsò poi a Firenze nel di 23. 
ljt.ua di accolto con grande onore da quel popolo . 

Tjrrne Resto dunque Roma in potere di Niccoli Forti-braccio , ma con 

Rn'Ualic. P 000 ? u *lo di que’ cittadini ; (e) imperocché dall’ una parte Micbelctto 
{t)Ste-e Lorenzo da Cotignola con Leone Sfondi e dall’altra il Callellano di 
&{& A "S eJo », tormentarono si fattamente con Taccheggi e morti , che co- 
seni.... '* r ‘ minciarono dopo alcun mefe a defiderare e~a parlar d’accordo . Pertan- 
to nel dì 16. a’ Ottobre Giovanni de f Vhellefcbi Vefcovo di Recanati , 

(f )Pemmic il Vefcovo di Turpia , (/) ripigliarono di confenfode’ Romani il poC- 
Ktrùaiic e ^ orn ' n ‘° di Roma a nome del Pajfe . Furono alTai vicine in que- 
’fH tempi 1 ’ Armata del Conte Fnancefco Sforma imito con Micbelctto 
finendolo dall’ una piyte , e dall’ altra quella di Niccoli Piccinino con- 

giun- * ’ 


Annali oTtuh. 135 

giuntò con Niccoli Forte braccio , a venire alfe mani fra loro , (<») e fuc- ® *„*y*j£- 
cede fono anche molti movimenti delle lor armi ; ma interporti!! gli Am- (j) -Sv»--- 
bafciateri del Dura di Milano , fegoi fi» loro una lpeete di concordia, 
per cui fi obbligò il Piccinino di non impacciarli nelle colè di Roma. . 

Mentre da quell» parte erano tetto il pelò dell’ armi gli Stati della 7*». zi. 
Chiete , lì accefe un’ altro incendio in Romagna . (A) Nd di ai. di Gen- 
naio , effèndolì follevato il popolo minuto d' Imola* , tollè quella Città //nlhgM 
alle genti del Papa , e chiamò cote le milizie del Duca di Milano , che «A» f*pra. 
rtanziavaho a Lugo : il che diede motivo a Guidamoni » de Manfredi 
Signor di Faenza di far guerra a quella Citte , e di occupar quali tut- 
te le Cartella del dr lei Contado . Per quella novità non meno i Ve- 
neziani , che i Fiorentini , fpinti malli mamence dalle, irtanze del Papa, 
Crepitarono forte , lamentandoli , che f incontentabil Duca di Milapo 
avelie chiaramente contravenuto a i Capitoli dell’ ultima pace . £ perchè 
anche in Bologna v’ erano de’ cattivi umori per cagion della fazione al- 
lora dominante de’ Canedoli , fpedirono i Veneziani fui territorio Bolo- 
gnefe Gattamelata lor Capitano con mille lance, acciocché tenerti I’ oc- 
chio addolfo a Bologna, intendcndofi col Governatore di quella Citte, 
che era allora il Vefcovo d’ Avignone - Gattamelata fenz’ altre cerimo- 
nie s’ impadroni di Cartelfranco , di Manzolino, e della Rocca di S. Gio- 
vanni in Perficeto •; ed cflcndo capitato nel di 15. di Giugno ad ella 
Terra di S. Giovanni , Gafparo fratello di Battila da Canedolo ette cin- 
quecento Cavalli , venendo da’ fervigi della Repubblica Veneta : il Gat- 
ta melata il fece prigione con- tutta quella gente . Si fol levarono per que- 
llo i Canedoli in Bologna , e dopo aver prete il Governato/ Ponnfizio, 
introdtifTero in Città dugento cavalli del Duca di Milano . Trattoci poi 
d’ accordo con gli Ambalciatori del Papa , ma perchè non fu rilafciato 
Gafparo di Canedolo, non ebbe effetto il trattato . Intanto nuova gen- 
te venne da Venezia a Gammelata fui Bolognefe e in Romagna , che 
occupò Cartel Bolognefe , Cartello S. Pietro , ed altri luoghi . I Fioren- 
tini vi fpedirono anch’ erti Niccolò da Tolentino colle lor foldatcfche ; 
e nel medefitno tempo- il Duca di Milano, oltre sdì avervi inviata gen- (c)Poggius 
te dal canto feo y richiamò anche Niccoli Piccinino colle fue fquadre £^ or - 
dalle Terre del Patrimonio - (r)- Venne il Piccinino a poftarfi ad Imo- 
la, e dopo var; piccioli fatti, noi di z8-d” Agofeo , ficcome Capitano Bamnc. 
accortirtimo e maeftro di guerra r avendo eoa falfi a dai ti tira» di- quà^^- 
ifa un ponte fra Mola e Cartel Bolognefe porte dell’' efertiro collegato 
de’ Veneziani co' Capitani fleffi. ; e tetto da’ fuor .eocup&re quel menefi-(<i),rmm>r. 
mo ponte, non durò gran fatica a sbaragliar quefto corpo . Dopo di thè 
marciò di là dal ponte , e sconfidi il refto dell’ Armata nemica v Se- ut. IX . 
gaalaridìma fit quella vittoria , minutamente deferitta dall' Ammirati 
perchè il campo de’ Veneziani e Fiorentini era comporto di fei mila 
valli , e tre mila fanti , e fecondo la Cronica di Bologna (e) fu credo- Ra iulit. 
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y*]*; to , che appena ne fcampaffero mille cavalli , refendo gli Altri prigroa 
Ì:,]Crrm„a nieri ; e fra quelli ultimi fi contarono («) lo fteffo Niccolò da Tolen- 
r ‘ no Generale de’ Fiorentini , che morì poi , o fu fatto morire , Pietro 
Rtr'hvhì. Giam Putin de gli Orftni , Ajltrre de’ Manfredi di Faenza , Cefare da 
Manir.engo , ed altri condottieri d’ armi . Ebbero la fortuna ' di falvarfi 
Cattamelata , Guidantonio de' Manfredi Signor di Faenza , e Taddeo 
Mar chef e . Spefe pofcia il 'Piccinino i due ièguenti mefi in liberar da’ 
nemici varie Cartella del Bdognefe . * * 

' 1 N Firenze nèl di a 6. di Settembre gTan tamulto fece quel popo- 

fb] Neri lo , (è) e fu richiamato dall* efilio Gofvno de’ Medici con altri confina* 
CcmmZt “ ' ^ P CT0I " C ^ * a rotTa data dal Piccinina in Romagna avea di molto 
Tom. ,<i. efaltato il Duca di Milano , (e) i Fiorentini cercarono di condurre al 
Rer.ltalic. fervigio loro e della Lega il Conte Francéfco Sforma , già divenuto Mar- 
chele della Marca d’ Ancona . Quelli fi trovava allora di ilanza a Todi , e 
T trema quantunque gli fteffero davanti a gli òcchi i vantaggi, che fperava dal Duca 
Itb. io. di Milano coll’accafamento di Bianda di lui figliuola; pure confiderato , che 
il Piccinino'gli andava avanti nella grazia del Duca , e che a lui , e 
non a se , verrebbe raccomandato il comando dell’ Armata : ancepofe 
all’ incertezza delle lperanze dell’ avvenire la certezza de’prefenti vantag- 
gi . E tanto più , perchè gli premeva di confervare 1’ acquirtato domi- 
nio della Marca ,-di tenerli amico il Papa co’ Fiorentini , e di confer- 
varc grado di Gonfàlenicr della Cliiela . {d) Pertanto fi acconciò al 
Venezia fervigio loro con ottocento cavalli e cinquecento fanti . Il Simonetta ( e ) 
Tom. ti. parla di tre mila cavalli , e di mille fanti , e che ad erto Conte Fran- 
ge] cc '* c0 fij proni erto il Generalato dell’ Armata de’ collegati . Da molto 
netta l'ita tempo fignoreggiava la famiglia de’ Tarani in Camerino • Per opera di 
Franti Iti Giovanni de ’ Pitellefcbi da Cometo Vefcovo di Recanari , e poi Patriar- 
Tcm* 2 i. ca d’ Aleflàndria , perfonaggio , che per la fila luperbia e crudeltà sfre- 
Rerdtalie. giò di molto il Paftorale e la Mitra , fu uccifo Giovanni Varano da due 
luoi fratelli ; e a Pietro Gentile altro lor fratello dallo fteffo Vitellefca 
tolta fu la vita . Non pafsò molto , che i due fratelli uccilori , cioè Gen- 
tile Pandolfo , e Berardo , furono trucidati dal popolo di Camerino : con 
che i Varani perderono quella Signoria ; e i Camerinefi fi fecero tri- 
butar) del Conte Franccjco Sforma con permiffione di governarli colle 
[(]Quiche- loro Leggi. V’ha chi mette quello /atto Torto il precedente anno . Per 
IT Maiffn alcun tcm P° avea Amedeo Vili. Duca primo di Savoia e Principe di 
He Stinse Piemonte (/) gloriofaraente e faviamente governati i fuoi Stati , quand’ 
Tom. 1. ecco , che nei Novembre dell’anno prefeme dato un calcio alle grandez- 
A'Ì^/7/" 1 ' ze 'terrene , e rinunziato il governo a i due fuoi figliuoli Luigi, e Fi- 
Xcm. ii. lippe , fi rijirò. in un romitaggio a Ripaglia predo il Lago di Gcne- 
Ret. Italie. vra ? - ei[ ) j v ; iftitui l’ Ordine di S. Maurizio . Fra poco vedremo quello 
Ann™. ”" Principe in una politura ben diverfa • Guerra intanto era nel Regno di 
Tom. eoi. Napoli . (g) Sovvertita la Regina Giovanna da’ fuoi configlieli , cioè da 
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gente invidiofa del potere e delle ricchezze di Gian- An tomo Orftno Prie- y®’*’ 
cipe di Taranto , che era allora il primo Barone del Regno , gli mode 
guerra . Il Re Lodovico <S Augii , dimorante allora in Calabria , per 
ordine della Regina menò comra di lui mille e cinquecento cavalli , ed 
altrettanti pedoni . Tre altri mila cavalli condulTe a quell’ imprefa Ja- 
copo C a! dora , allora Duca di Bari , e Signor dell’ Abbruzzo ; e la Re- 
gina vi mandò cinque altri mila cavalli . Contra di quello torrente fe- 
ce quanta difefa potè il Principe di Taranto , aiutato da Gabriello Or- 
fino Duca di Venofa fuo fratello ; pure pacavano male i fuoi affari , ed 
era , dopo avere perduto alcune Città , in pericolo di rimanere fpoglia- 
to di tutto , effendo anche ilato affediato in Taranto . Ma venuto il 
Novembre , fu forprefo da gagliarde febbri il Re Lodovico , ed effendo 
pallaio al Callello di Cofenza in Calabria , verfo la metà di quel mele 
palsò a miglior vita , Principe per le fue rare qualità compianto da tut- 
ti , e fpezialmente dalla Regina , ben pentita d’ averlo trattato si male 
per tanto tempo , con tenerlo lungi da se . Aveva egli fpofata in que- 
llo , o nel precedente anno , Margherita figliuola del fuddetto Amedeo 
Duca di Savoia , e lorella di Maria Ducbejfa di Milano , ed avea an- 
che impiegata , o gittata buona parte della dote nella fpedizione l'ad- 
detta . (a) Divenne poi quella Principeffa in feconde nozze moglie di (^Calche- 
Lodovico Duca di Baviera , Conte Palatino del Reno . Per la morte di aonHtjLJc 
quello Principe, e perchè Jacopo Caldora , fazio fino alla gola di pre- 
de , s’ era ritirato a Bari , relpirò alquanto il Principe di Taranto ; e 
con quelle poche genti , che aveva , ulcito in campagna nel verno , in 
meno <f un mele ricuperò tutte le Terre perdute : frutto minimamen- 
te delle fue amabili maniere , e della fua onoratezza e giullizia . 

Anno di Cristo mccccxxxv. Indizione xiii. 
di Eugenio IV. Papa%. 
di Sigismondo Imperadore j. 

C onfermarono in quell’ anno i Veneziani e Fiorentini la Le- 
ga loro per dieci anni avvenire , per opporli allora e dipoi a gl’ 
inquieti penfieri del Duca di Milano (b) . Ma il manicrofo Niccoli Marchefe 1*0 **/■ 
d’Elle c Signor di Ferrara, eletto dalla Provvidenza per dare ne’ tempi addie- 
tro la pace all’ Italia , quella volta ancora fi sbracciò per ismorzar la 
nuova infima guerra . Il credito della fua onoratezza in s'i fatti maneg- 
gi animò il Papa , e tutte 1’ altre Potenze guerreggiami , a compromet- 
tere in lui le lor differenze ; (r) laonde nel di i o. d’ Agollo furono fe- (c)CW« 
gnati gli articoli della pace, vantaggio!) al Papa , come fi può vedere Bdopna 
nella Storia del Biondo (d) : per li quali cefsò la guerra di Romagna , 

Imola fu rcllitiiita al Papa , e Bologna anch’ effa fi riduffe alla di lui (<i) «Ami#» 
ubbidienza . Tornò allora in ella Città Antonio de’ De ut ivogli capo di Dcc - 3- h- 
Tomo IX. S fua 


138 Annali d Italia. 

A«V.'*)'j- f u4 fazione con altri fuorufciti; e quantunque non ribello del Papa , an- 
zi in addietro fempre a lui aderente, pure nel di 23. di Dicembre per 
ordine di Baldaflare d’ Offida miniftro Pontificio eflendo flato prefo , gli 
fu iniquamente e fenza mifericordia tagliata la tefta . Per quello fatto 
tirannico fu vicina a ribellarli di nuovo la Città di Bologna . Gran fe- 
(»)Cnmìct (la nel Gennaio del prefente anno (a) fu fatta in Ferrara per le nozze 
Lionello figliuolo del Marchefe Niccolò d’ Elle con Margherita figliuo- 
Rerjulie. la di Gian-Frnncefco da Gonzaga Marcitele di Mantova . Marflio da 
unico figliuolo legittimo di Francefco li. già Signore di Pa- 
finqui avea menata vita privata e quieta , guardandoli dalle 
A vm chi potea defiderar la fua morte . L’ andò egli a cercare da 

Rt ritolte, fe lleflb nel Marzo di quell’ anno coll’ avere ordito in Padova un trat- 
tato con alcuni di que’ cittadini , che gli doveano aprire una porta , e 
far ribellare la Città . Nell’ andare colà , o fia che folfe tradito da un 
fuo compadre , o pure che i villani del Vicentino il riconofceflero , fu 
prefo , e pagò colla teda 1’ infelice efito de’ fuoi difegni : alla qual pe- 
na foggiacquero ancora non pochi de congiurati Padovani . Prima poi , 
(O cho feguifle la fopramentovata pace , (c) il Conte Francefco Sforila Ge- 
Vrmeifi! ncr *d e della lega era venuto in Romagna colle fue genti con difegno di 
Sfon. 1. 3. opporli a Niccoli Piccinino fpedito colà dal Duca di Milano. Per la di 
Rtr-Italìr l° ntananza incoraggito Niccoli Fortebraccio nemico del Papa con una 
r. ta u. marc ia sforzata arrivò addofTo a Leone Sforma lafciato dal Conte Fran- 
cefco fuo fratello a Todi con mille cavalli e cinquecento fanti per guar- 
dia de’ fuoi Stati , e il fece prigione co i più del fuo feguito . Dopo 
• di che ftefe le conquide e i taccheggi nel territorio di Camerino , mi- 

nacciando anche il redo della Marca . Fu da ciò obbligato il Conte 
Francefco a volare colà . Spedito Alejfandro Sfonda fuo fratello con Ta- 
li ano Furiano contra d’ elfo Fortebraccio , che attediava allora Capo del 
Monte , su quel di Camerinf^attaccò la battaglia . Andò in rotta l’Ar- 
mata del Fortebraccio , ed egli (ledo mortalmente ferito fini da 11 a po- 
co di vivere . Rallegrate le milizie vincitrici del Conte col ricchiflimo 
bottino , furono apprefiò condotte ad Affili , già occupato dal fuddetto 
Fortebraccio . Si rendè al Papa quella Città , e Leone ftatello del Coli- 
te fu rimeflò in libertà . 

M a quello , che più ftrepitofo riufcl nell’ anno prefente , ci viea 
N*' f u 8S er * t0 dalla Storia di Napoli (d) . Poco flette la Regina di Napoli 

Torà. Giovanna II. inferma da qualche tempo , a tener dietro al defunto luo 

RtrJtaUc. figliuolo adottivo Lodovico d’ An gii . Mancò ella di vita nel di due di 
Febbraio , con lafciare erede Renato , o fia Rinieri S Angib , fratello 
di Lodovico . Vi fu , chi pretefe battuto alla macchia quel fuo Tella- 
mcnto . Dimorando allora in Sicilia Alfonfo Re d Aragona , teneva fem- 
pre gli occhi aperti fopra i fatti del Regno di Napoli , e già era nel 
fuo partito Gian-Antonio de gii Qrftrti Principe di Taranto col Duca di 

N Sdii 




(b) Sanate dova , (b) 
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Sella e con altri Baroni . Trovoffi allora divifo il Regno in varie fa- 
zioni . (a) Papa Eugenio IV. pretendendolo devoluto alla fanta Sede , (•)£<■»•' 
non folamente fpedi coli i Monitor; , ma diede ordine a Giovanni Vi- ”'" a 
tellefco di entrarvi coll’ armi Pontifizie ; nè gli mancava il fuo partito . spaia 
La Città di Napoli con aliai altre Città e Baroni teneva quello de gli Tom. j,. 
Angioini . E in terzo luogo , ficcome ho detto , facendo il Re Alfonfo 
valere l’adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Regina, ed 
affittito da molti di fua fazione, fi mile in punto per ottener colla for -Anml. 
za ciò, che gli era controllato dall’ altre contrarie fazioni. Unita dun-^"™ - 
que una portente Flotta , andò a sbarcare nel Regno di Napoli , e a 
congiugnerli col Duca di SetTa : nel qual tempo Jacopo Caldora ì e Mi- 
ebete Attcndolo affigliavano Capoa , occupata dalle genti del Principe di 
Taranto . Gran pelo avrebbe dato all’ armi del Re Alfonfo 1’ acquiflo 
di Gaeta , Città forte e mercantile : però la ftrinfe d’ artedio per mare 
e per terra , e cominciò a berfagliarla colle bombarde . Non fapendo i 
Gaetani mal preparati alia difefa a chi ricorrere , fpedirono per aiuto 
« Genova. Nemici capitali de’ Catalani erano da gran tempo i Geno- 
vefi ; e quello motivo aggiunto alle efòrtazioni del Duca di Milano lo* 
xo Signore , che fi dichiarava malcontento del Re Alfonfo , badò per 
muoverli . (è) Dopo aver dunque fpedite due Galee in foccorfo di quella (M Johann. 
Città , fecero un armamento di tredici grolle navi lotto il comando di ^GenZ- 
Luca Afereto , valente maellro di guerra nelle Armate di mare , e quel- e »f. T. 17 . 
lo inviarono nel di 22 . di Luglio alla volta di Gaeta . Appena ebbe Kar.Italte. 
1’ animofo Re Alfonfo intefo 1’ avvicinamento di quella Flotta , che in 
periona fall filila propria , e fi dipofe per incontrare i nemici . Era erta 
comporta di quattordici grolle navi , e di undici Galee , fopra le qua- 
li lo Hello Re con tutta la nobiltà fua , e dc’Baroni Regnicoli , e con 
circa undici mila combattenti andarono come ad un ficuro trionfo , 
dante la troppo loro fuperiorità di forze . Le grida e le ingiurie , col- 
le quali afialirono 1* Armata Genovefe , diedero nel dì 5 . d’ Agorto 
verlo 1’ Ilota di Ponza il principio alla tcrribil battaglia , che quali dal 
nafeere del Sole durò fino al luo tramontare . In erta fecero di grandi 
prodezze le milizie del Re Alfonfo ; ma non fi può abbaftanza deferi- 
vere la bravura de’ Genovefi , a’ quali venne fatto di pienamente Con- 
figgere la contraria Armata , (e) e di far prigione lo fteflo Re Alfon- (e) Simo- 
fo , Giovanni Re di Navarra , ed Arrigo Gran Majiro di S. Jacopo fuoi uit 
fratelli , Gian-Anronio Orfmo Principe di Taranto , Jacopo Marcano Duca Paron.Ifl. 
di Serti , Angelo Gamba refa Conte di Campobarto , Onorato Gaetano Tf m '. 2 4 - 
Conte di Morcone , ed altri non pochi Signori , de’ quali tralafcio il no - Krr ' le ‘ 
me . Delle quattordici navi del Re una fola fi falvò , in cui era 1’ In- 
fante Don Pietro fuo fratello . 

Questa infigne vittoria di mare animò Francefco Spinola , ed 
Ottolino Zoppo , che pel Duca di Milano difendeano Gaeta , a tentar 

S 2 an- 
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LV. hj,' anch.’ elfi la lor forruna ; ed ufciti colle lor genti contra de gli afledi- 
anti , vi diedero dentro , e li uiifero in rotta : con che reftò intera- 
mente libera quella Città . Ciò fatto i Vittorio!! Genovefi , bruciate le 
navi prefc , e ritenuti i foli gran Signori , fecero vela alla volta di Ge- 
nova , fenza voler!! mettere ad altra iinprefa . Colà giunti , ed infor- 
mato Filippo Maria Duca di Milano di quel profperolò avvenimento , 
volle , che fi conduce Aero a Milano tutti i prigioni . O fia che i configli 
del Piccinino , od altri motivi politici ave!fero forza nell’ animo del 
Duca, o pure , che il Re Alfonfo , Principe di mirabil fcnno ed elo- 
quenza , fapeffe ben valerli della fua lingua e delle fue proferte in tal 
congiuntura : certo è , che il Duca il trattò come amico , e magnifi- 
camente l’alloggiò, e fatta Lega con lui, da li a poco tempo il rimile 
in libertà con tutti i fuoi . Portata quella nuova a Genova , fe ne al- 
terò si forte quel popolo tra per 1 ’ odio loro a’ Catalani , e per vede- 
re si mifcramente perduto il frutto della lor vittoria , giacché fenza al- 
cun rifcatto , fenza alcun vantaggilo patto per loro , fu rilafciato Al- 
fonfo con tanta Baronia : che fin d' allora cominciò a macchinar la ri- 


foluzionc di fottrarfi al dominio del Duca , di cui per altro erano mal 
J/frffj 'ili- ^disfatti , perchè loro non avea mantenuti i patti . (a) Pertanto nel 
Uno'. di 12. di Dicembre, prefe l’armi, e gridando Viva la Libertà, fi Al- 
levarono , ed uccifero Obizgino , o fia Pacino da Alzate , o fia Aldo* 
to , Govemator della Città , e fcoffero affatto il giogo Duchefco . Que- 
llo guadagno fece colla fua generofità il Duca di Milano . Aveano in- 
di) Ciom. tanto i Napoletani (b) fpediti meffi per chiamare a Napoli Renato £ 
Tom‘ e 'ii Conte di Provenza , a cui diedero il titolo di Re . Ma accad- 

Ret.hailc. de , che egli era flato fatto prigione in una battaglia da Filippo Duca 
di Borgogna , nè potendo venire , fpfdl la Regina If abella fua moglie, 
erede del Ducato di Lorena , e Principeffa di gran laviezza , con Lui- 
gi fuo fecondogenito , chiamato Principe di Piemonte . Venne effa , fu 
ricevuta con onore in Gaeta , e molto più in Napoli ; ed avuta ubbi- 
dienza da molte altre Città , fpedi Micbelerto Attendalo col figliuolo 
Luigi in Calabria : Provincia , che in breve fu ridotta alla divozione 
di tei . Ma Don Pietro Infante , avuto ordine dal Re Alfonfo fuo fra- 
tello dopo la fua liberazione , di venirlo a prendere , pa [landò con un- 
dici Galee davanti a Gaeta nel di di Natale , e faputo , «he per la pe- 
lle v’ era reftata poca guarnigione , fe ne impadronì ; e fermatofi quivi , 
(c)Prtroni inviò i legni a levare il fratello. Nè fi dee tacere, (c) che il Patriar- 
KtJitaÙc ca t r,te H e f C0 trovandofi nel di 31. d’ Agofto a campo contra del Pre- 
fetto a Vetralla , 1 ’ ebbe per tradimento in mano, e gli fece torto moa- 
zare il capo nella piazza di Soriano . Continuava intanto il Concilio di 


Bafilea , col confenlb bensi del Papa , ma non fenza quotidiani disgu- 
fti del medefimo Pontefice , che fpezialmente $ ebbe a male nell’ anno 
prefente , che que’ Padri avellerò abolite le Annate de’ Benefizj , preten- 
dendo 
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dendo effi , che puzzaffero di Simonia , e data con ciò una fiera floc- 
cata all’erario Pontificio. Il popolo di Fabriano fi follevò in quell’ an- 
no ( a ) contro a Tommafo Chiavelli Tiranno della lor Città , e dopo (a) Simt* 
fatto un orrido macello di lui e di tutta la fua famiglia , fi diedero al 
Conte France/co Sforma , che vi mife prefidio . SfwtJii.j. 

T ont. 1 u 

Anno di Cristo mccccxxxvi. Indizione xiv, RtrJuht - 

di Eugenio IV. Papa 6 . 
di Sigismondo Imferadore 4. 

F Inqui’ avea Papa Eugenio tenuta la fua refidenza in Firenze , ono- 
rato e rifpettato da quel popolo , a cui non poco tornava il con- 
to d’ aver prefl‘0 di se la Corte Pontificia . I Romani all’ incontro , che 
dopo la fuga del medefimo Papa , oltre al provare un cattivo governo, 
miravano crefcere ogni dì più la lor povertà , (b) perchè privi delle rug r(b)Prtnni 
giade Papali , gli lpedirono nel Gennaio di quell’ anno Ambafciatori , Ut. T . 14. 
pregandolo con rutta lòmmefiione a ritornarfene alla fua Sede . Ma il Rcr l,J “ c - 
Pontefice troppo ricordevole del recente affronto a lui fatto , li mandò 
in pace fenza volerli confidare . All’ incontro eanfiderando più convene- 
vole alla fua dignità 1 ’ abitare in una Città propria , che in cala altrui, 
prefe la rifoluzione di trasferirfi a Bologna. Si motte dunque da Firen- 
ze nel dì 18. d’ Aprile, (r) e nel dì 22. fece la fua Xolenne entrata in (c)Om/m 
ella Città di Bologna . Qualche dilTapore dipoi dovette inforgere fra ef- 
fo Pontefice , e ‘il Conte France/co Sforma , il quale colle fue genti era r„'i «/«■. 
in Romagna . Per ordine del medefimo Eugenio (d) avea quelli Emo (d )Smn- 
F affedio di Forlì , e collretto Antonio de gli Orde} affi a dimettere queir “ * 
la Città, che tornò all'ubbidienza Pontificia nel dì 24. di Luglio . Per- 
ciò andavano tutte le cole a feconda de i defiderj d’ Eugenio , fe non 
che gli flava fui cuore la Marca d’ Ancona potteduta da elfo Conte ; c 
cominciò a pentirfi d’ avergliene conceduto il Vicariato . Queflo fu cre- 
duto il motivo , per cui fi diede a cercar da lì innanzi le vie di ab- 
batterlo . Fece in queflo mentre guerra a i Conti di Cunio , e tolta lo- 
ro la nobil Terra di Lugo , la donò a Lionello figliuolo di Niccolò EJlen- 
fe Marchele di- Ferrara . Baldaffare da Offida podefìà di Bologna , uomo- 
fcelleratiffimo , fu il fuo Generale o pur Conameffario a tale imprefa r 
nè il Conte* vi fu invitato . Solamente egli vi mandò parte delle fue 
truppe fenza poi poterle riavere . Se 1 ’ intendeva coftui con Niccolò Pic- 
cinino r Generale del Duca di Milano , emulo , anzi nemico del Conte, 
il quale fi trovava allora a Parma con gran gente , follecitandolo- affin- 
chè veniffe contra del medefimo Come . Andava allora anche il Papa 
d’ accordo col Duca di Milano . Nè queflo gli ballò . Avendo faputo ,. 
che eflfo Conte dimorava fenza folpetto e guardie a Ponte Polledrano , 
perchè gli erano ignoti i penfieri deL .Papa, fi mijè in procinto di Cor— 

pren- 
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'“J®: prenderlo quivi, e dì farlo prigione nel di 24. di Settembre ; (a) Fu per 
iCronicà buona ventura fegretamente avvifato il Conte da Niccolò Cardinale di 
Tcm T» ^P 03 ^ t l uc * » C * ie fi tramava contra di lui , né tardò a muoverfì di 
Rir’/rJie. lb , c a deludere il difegno di chi gli volea male , ma intercette poi le let- 
Crmìea tere dell’ Offida al Piccinino , tendenti alla propria rovina , lenza poter- 
Tom "” " U fi P*^ contenere , fegretamente me(Te in marcia le fue truppe , gli fa 
Ra.uàiu. all’ improvvifo addoflo , lo fconfilfe , e fpogliò quanti erano con lui . Se 
ne fuggi 1 ’ Offida a Budrio ; ma colà portatoli il Conte , 1 ’ ebbe nelle 
mani , e il mandò poi prigione nel Girone di Fermo , dove lo fcclle- 
rato fece quel fine , che avea meritata la fua vita . Non mancò Papa 
Eugenio di mandar perfette al Conte per certificarlo , che fenza fua con- 
tezza 1 ’ Offida gli avea tramate quelle infidie ; ma Francefco credette 
quello , che a lui parve . 

Per la perdita di Genova non li fapea dar pace Filippo Maria 
(h) Giu, Qi- Duca di Milano . (b) Subito che la llagion lo perniile , fpedt Niccoli 
decliva P ,cc,7l,no a quella volta coll’ Armata , iperando di ricuperar la Città , 
giacché fi fofleneva tuttavia in mano delle fue genti il Caflelctto . 
Ma Niccolò non giuofe a tempo ; il Castelletto attediato , e con piò 
afialti remato dal popolo di Genova , prima ch’egli giugneflfe , capito- 
lò la refa , con die fvanirono tutte le fperanze del Duca . Voltò il 
Piccinino 1 ’ armi contro la Riviera d’ Occidente , con faccheggiar tutto 
il paefe ; a (Tediò ia Città d’ Albenga , ma non gli ri ilici eli mettervi 
dentro i piedi . In queflo mentre i Genove!! aveano creato loro Doge 
Isnardo Gvarco , che non durò fe non fette giorni in quella dignità , 
perchè Tommafoda Campofrego/o il cacciò di fedia , e fi fece di nuo- 
vo proclamar Doge. Entrarono pofeia i Genove!! in Lega co i Vene- 
ziani e Fiorentini . Veduto che ebbe Niccoli Piccinino , che nulla di 
fedo fi potea conquirtare nel Genovefato , pafsò d’ ordine del Duca in 
Tolcana , giacché i fuorufeiti di Firenze con lufmghiere fperanze gli fa. 

ceano credere Scuri molti vantaggi . Ma non dormivano i Fiorentini . 

(<-) Prefero dii al loro foldo , e con titolo di Generale , il Conte Fran- 
lii.'io" ce f co Sf or V 1 fi quale non tardò a comparire colà colle fue .foldatefche, 
c andò a portarti a S.Gonda per impedire il paJTaggio dell’ Arno al Pie- 
tri) Simo etnino , arrivato lui Lucchefe . Niun tentativo fu fatto da effo Piccini- 
mcia in. no } eccettochè contro la Terra di Barga , eh’ egli aflediò durante il ver- 
no • Ma avendo i Fiorentini dato ordine al Conte Francefco di darle 
Tom. ji.foccorfo, (d) egli fpedi cola Niccoli da Pi/a, Pietro Brunore , e Ciar- 
Rrr.imiu. pelitene con due mila e cinquecento uomini , che nel di 8. di Febbraio 
jr ter dell’ anno feguente milero in rotta il Piccinino , e fra gli altri fecero 
Milano prigione Lodovico Gonzaga , figliuolo di Gian-Francefca Marcbefe di Man- 
zvv o'”” lova ’ rt ua ^ portia volle militare fono le bandiere Sforzefche . Imbar- 

T™.' ’ Vi. caroli intanto il Re Alfonjo nelle Galee lpeditegli da Don Pietro fuo 

diir. lui, c. fratello , con erte giunle nel di a. di Febbraio a Gaeta (e) . Quivi s’an- 
dò 
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dò difponendo per far guerra nel Regno . Jacopo Caldera Duca di Bari 
era il lolo , in cui aveflero fperanza i Napoletani . Ma, codui avvezzo 
a penfare più a’ proprj , che a gli altrui vantaggi , ito in Abbruzzo per 
ratinar gente , si fattamente disgudò que’ popoli , che Sulmona , Cività 
di Penna , ed altre Terre alzarono le infegne del Re d’ Aragona . Tor- 
nò poi Sulmona all’ ubbidienza del Re Renato , e Cività di Penna pre- 
fa dal Caldora fu meda a facco . Portò edò Caldora la guerra dipoi in 
Puglia contra del Principe di Taranto , con alfediar Barletta e Venofa, 
ma fenza profitto . Menicvccio dall' Aquila , che avea prefo foldo nell’ 
efercito del Re di Aragona , preie Pcfcara : il che fu cagione , che an- 
che la Città di Chieti fi ribellafìe ; e quantunque il Caldora mettede 
il campo a quella Città , pure altro non potè fare , che faccheggiar il 
paefe d’ intorno. Giovanni de' Vitellcfcbi Patriarca d’ Aleifandria in que- 
lli tempi , dimentico della cherica , la facea da Generale d’ Armata pel 
fommo Pontefice . Edendochè i Colonnefi , e Savelli inquietavano forte 
Roma, (a) portò loro addodò nel mefe di Marzo la guerra , con pren- ( a )P,rr 0J » 
dere e disfare Savello , Albano , ed altre loro Terre . Adediò Paleltri- (flkr.T.14. 
na , nè di quella fola s’ impadronì , ma anche di Zagarolo , e d’ altre 
Terre di Lorenzo Colonna , collrignendolo a ricoverarli a Terracina . Annui. 
Quel che è più , il Conte Antonio da Pontadera , condottier d’ armi , **• 

che teneva in ifchiavitù Campagna di Roma , nel d'i 1 3. di Maggio re- er ‘ ‘ c ' 
flò dalle genti d’edò Patriarca sbaragliato e prefo . Fu condotto a Pi- 
perno , dove per ordine del Patriarca gli fu mozzato il capo . Quelle 
prodezze del Vitellefco , e molte altre Terre da lui prefe e faccomana- 
te , tuttoché non molto convenevoli a perfona di Chiefa , pure porta- 
rono la pace e quiete a Roma, e a’ fuoi contorni , di modo che effen- 
do egli (lato a Roma nel di 29. d’ Agoflo , dal popolo Romano fu ri- 
cevuto come in trionfo , e gli furono anche donati mille e dugento 
Fiorini in una coppa d’ oro . Per quello andò crefcendo la di lui luper- 
bia , con divenir nondimeno maggiore la fua crudeltà . 

anno di Cristo mccccxxxvii. indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 5. 

S 'Andarono fempre più imbrogliando gl» affari del Papa col Con- 
cilio di Baftlea . Pretendeano que’ Padri non - folamcnte di riformar 
la Chiefa , che ne abbil'ognava allora non poco , e i Papi medefimi , 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi, anzi da più de i Papi: 
cofa che Eugenio non volea fofferire . Andò si innanzi il rifcaldamen- 
to de gli animi , che il Concilio giunlè a citare il Papa a rifpondere 
a varie accufe propofte contra di lui per cagiot» delle Riierve de’ Bene- 
fizi , delle Annate , del non ammettere le Elezioni , di praticare aper- 
ta- 
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piamente, come efli diceano , la Simonia, e (opra altri punti (a ) . Dal 
t.i) Ray che irritato Eugenio pubblicò una Bolla , con cui dichiarò fciolto il Con- 
"J?' IE C ^'° * n > e determinò Ferrara pel luogo, dove s’avea da tenere da li 

Mna . ‘'• innanz j il Concilio , al quale ancora invitò i Greci. Intanto il Patriar- 
ca Vitellefco , che nel precedente anno avea tolta Paleftrina a Lorenzo 
Colonna , nel di 20. di Marzo mandò colò gualcatori , che interamente 
la diroccarono e fpianarono , ftcchè rimale affatto difabitata e un muc- 
chio di pietre . E di quello ancora , perchè creduto ordinato dal Papa, 
fu latto a lui un reato da i Padri del fuddetto Concilio . Tenea ma- 
no a quella difeordia Alfonfo Re tf Aragona . Non avendo Papa Eu- 
genio voluto accordargli F Invellitura del Regno di Napoli , richielta 
da lui parte con preghiere , e parte colle minacce , ficcome quegli , 
die giò favoriva il partito del Re Renato d’ Angiò : Alfonfo li voltò 
apertamente contra d’ eflo Eugenio , c fece di grandi offerte al Conci- 
lio per torre Roma al Pontefice . Parca intanto , che prolperalfero gli 

(b) Giorn. affari del Re Alfonfo nel Regno di Napoli , (è) perchè i Conti di No- 
A i a e di Caferta feguirono le di lui bandiere . Il perchè la Regina Ifa- 
RxrJtai'c. , conofeiuta vana per allora la fperanza di veder liberato il Re Re- 
nato fuo marito dalla prigionia , ricorle per aiuto al Papa ; e quelli or- 
dinò al Patriarca di paffar colò con tutte le lue forze . Nel mefe d’A- 
gofto entrò egli nel Regno , e dopo avere prefo Cepperano , s’ impa- 
droni di Venafro , di S. Angelo , Rupecanina , e Piedimonte , e polcia 
fe n' andò a Napoli a vifitar la Regina , da cui ricevette grande ono- 
re e danaro per pagar le truppe . Partitofì di colò lenza perdere tem- 
do , ridulTe all’ ubbidienza della Regina il Conte di Caferta , e poi pre- 
fe Montelàrchio . Alle iitanze del Re Alfonfo fi molfc in quelli tempi 
Gian-Antanio Orfino Principe di Taranto con un corpo di truppe , e il 
concerto era di prendere in mezzo il Patriarca ; ma quelli più afiuto 
di loro andò a trovare il Principe a Monte Fufcolo , gli diede una rot- 
ta , e il fece prigione con affai altri Baroni . L’ onore e le carezze ulà- 
te dal Patriarca all’ Orlino prellarono motivo a molti di credere , che 

(c) Borine, prima d’ allora foffero d’accordo inficine . (c) Si (laccò il Principe in 
Tcm" 1 f att * dal Re Alfonfo, e fi, uni col . Patriarca , il quale in premio della 

fua bravura meritò in quell’ anno la porpora Cardinalizia da Papa Eu- 
genio . Ma non andò molto , che nacquero disgufli fra elfo Patriarca e 
la Regina ; nè fra il Principe di Taranto e Jacopo Caldera fi rimife 
buona amicizia , di maniera che niun d' elfi fi fidava deli’ altro ; e fu 
anzi creduto , che il Patriarca e il Caldora apertamente foffero divenu- 
ti nemici . Ma avendo il Re Alfonfo affediata e quafì ridotta all’ ago- 
nia la Cittò d’ Averla , la Regina fcriffe lettere calde al Patriarca e al 
Caldora , acciocché la foccorreffcro . Allora fu , che quelli due perfo- 
naggi comparvero anima e corpo infieme , e tutti e due nella Vigilia 
di Natale modero le lor armi alla volta d’ Averfa . Tuttoché il Re Al- 
fonfo 
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fonfo da piti d’uno forte avvertito, che frcttololamente coftoro marcia- 
vano contra di lui , noi fapea credere ; e tanto indugiò , che quafi il 
lòrprefero a tavola . Ebbe tempo da - fuggire a Capoa ; ma andò in rot- 
ta tutta la fua gente j molti nc furono prefi , ed interamente il baga- 
glio reftò preda de’ ben venuti , e de gli Averfani . Contuttociò emen- 
do divampata la nemicizia fra il Principe di Taranto e il Caldora , e ■ 1 

non potendo il Patriarca ricevere rinforzo nè dall’ uno nè dall’ altro , 
fu ridotto a mal partito , in guifa che prefa una picciola barca , in quel- 
la s’ imbarcò e pafsò a Venezia , e di li poi a Ferrara , dove vedremo, 
che fi trasferì anche Papa Eugenio . .Quali tiuta la lua gente abbando- 
nata prefe laido nell’ Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione , e . 

di fede lempre incerta in quello Iconvolgimento del Regno . * t 

Nel verno dell’ anno prefente («) Niccoli Piccinino s’era impadro- (a) -l»- 
nito di Sarzana e d’ altre Terre della Lunigiana ; ma ufeito in campa- * 
gna nell’Aprile il Conte Franccjco Sforma Generale de’Fioremini con cinque m * 
mila cavalli e tre mila fanti , poco (lette a ricuperar que’ luoghi . Mof- 
fero in quell’anno anche- i Veneziani guerra al Duca di Milano , e co- 
minciarono a far delle irtanze a i Fiorentini per avere al comando del- » 

la loro Armata il (addetto Conte Franccfco , giacché GUn-Fr-mcefco ( e 
non giò Lodovico , come vuole il Sanuto ) Marchele di Mantova lor 
Generale (degnato , perchè s’ avvide d’ effere in lolpctto la lua fedeltà 
predo quel Senato , proponeva di rinunziare il barione . Ma anche a i 
Fiorentini premeva di ritenere in Tolcana quello gran Capitano per' la 
voglia e fperanza , che nudrivano , dell’ acquilto di Lucca , Citta come 
abbandonata, per edere llato richiamato dal Duca in Lombardia il Pic- 
cinino . (b) Cominciò per quello ad alterarli la buona armonia fra crii 0 >)Ptgfìu 
Veneziani e i Fiorentini . Prefe nondimeno che ebbe il Conte Franco- L 7 - I 

feo la maggior parte delle Cartella del Lucchefe (c ) , e piantate alcune 
Badie intorno a Lucca , fen venne di quò dall’ Appennino fui Reggia- irì Simo. 
no colle fue truppe per accudire al fervigio de’ Veneziani ; ma perdi’ K l l' 
crii noi poterono (muovere dal fuo proponimento di non voler paria re sfornì 
oltre Po, così portando i capitoli della fua condotta: disgurtato dilo- r ° m - *«• 
ro , perchè noi voleano pagare , fe ne tornò in Tolcana , dove pafsò 
il rimanente dell* anno . Poca felicitò ebbero in quell’ anno 1 ’ armi Ve- 
jiete contra del Duca di Milano . Niccoli Piccinino li travagliò a ria irti- fd) Annoi. 
mo fui Bcrgamafco, dove prefe alcune Cartella. E nel di 20. di Mar- ^nhv. 
zo diede una fiera Ipelaizata all’ efercito loro prefl'o il Fiume Adda , do- yj 
ve fecondo gli Annali di Forlì (d) circa tre mila lòldati Veneziani re- (c) Sanù- 
flarono o annegati o prefi . Similmente nel di 20- di Settembre (e) riu- 
fei ad eflo Piccinino di [configgere la loro Armata con prendere molti 
uomini di taglia e buona parte del bagaglio e delle artiglierie . Quelli Cronica 
furono i motivi , per li quali il Senato Vegeto milc in dubbio la fede. •* 
del Marchele di Mantova. Ma non fu per ora accettata la rinunzia -del 
Tomo IX. T Mar- 
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A«.'«ìt Marchefe di Mantova; e perch’egli fe n’andò a cafa, fu eletto da’ Ve- 
neziani per Vicegenerale il Castamelata . Mancò di vita n?l di 8. di Di- 
cembre dell’ anno prefente (a) Sigifmonio i, Imperatore, lafciando dopo di 
Tom.' iì. sc una g^ or ‘°f a memoria d’ edere flato Principe piiffuno , prudentifiimo, 
Rcr.lt ulte, e di liberalità , che s’ accodava all’ eccedo ^maflimamente verfo de’po- 

(b) JEmas veri . Fu nondimeno notata da Enea Silvio (b) la di lui incontinenza; 

SjJyjut del qual vizio macchiò fopra modo la propria fama anche Barbara Au- 
Bobèm. 8 u ^ a ^ u ‘ mo g^ e . Lafciò erede de’ fuoi Regni di Boemia ed Unghe- 
Kramiìus, ria Alberto Duca d’ Auftria genero fuo . Se crediamo al Rinaldi (e) , ri- 

Jhrnbtm. bellatofi in quell’ anno a Papa Eugenio Pirro Abbate Cafinenfe , Caflel- 

(c) Rajn.in fono delli fortezza di Spoleti , fu quivi afTediato da gli Spoletini . In 
AnnaiJLcc. aiuto di lui chiamato nel mefe di Maggio France/co figliuolo di Nicca* 

là Piccinino , coflui a tradimento entrato nella Città la mife a facco 
netti' Va co ^ a raortc ancora di molti di -que’ cittadini . Ma il Simonetta (d) ri» 

Ftmcifti : ferifce queflo fatto all’ anno feguente , e con piò ragione . 

Sforila v < 


Tom . il. 
Rcr. Italie. 


Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i> 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto II. Re de’ Romani i. 


D I b d e s i principio ne! di 8. di Gennaio di quell’ anno al Conci- 
lio Generale intimato da Papa Eugenio IV. in Ferrara , di cui 
(e) Roy- fu prefidente il pìifftaio Cardinale Niccolò Albergati . (e) Nella prima 
tuldus in Sditone , tenuta da pochi Prelati , fi dichiarò terminato il Concilio di 
iZlblc™- » c furono annullati affai Decreti da effo fotti, lenza 1 ’ approva- 

tiiiorST.il zione del Papa . Per maggiormente accreditar quella focra raunanza il 
Pontefice Engcnio volle intervenirvi in pedona, e però panilo da Bo- 
logna , fece nel dV 27. d’ effo mele la fua folenne entrata in Ferrara , 
addeflrato dal Marchefe Niccolò d’ Elle ; e pofcià continuò le Sefftoni , 
per dillruggere ciò , che andavano teffendo i Vclcovi tuttavia ollinati nel 
Concilio di Bafilea . Invitati avéa Eugenio a Ferrara i Greci , che già fi 
inoltra vano propenfi all’ unione colla Chiefo Latina , perchè ne I pera- 
vano (decorili contra de’Turcht , i quali già minacciavano i’ ultimo Itcr- 
<f)OoWc» minio all’ Imperio Criltiano d’Oriente . (f) In fotti nel di 4. di Mar- 
£^‘zo giunfe a Ferrara Giovanni Pafeologo Imperadore de’ Greci , che fu 
Rtr.btU. accolto con fomrao onore da i Cardinali e dal Marchefe . Magnifico 
ancora .era dianzi (lato 1 ’ accoglimento facto a lui in Venezia da quella 
Repubblica . Comparve pofeia a Ferrara anche il Patriarca di Coltan- 
tinopoli nel di 8. di Marzo, trattato anch’egli con grande onorificen- 
za. Quelli menò feco molti Vefcovi ed Arcivescovi Greci. Si comincia- 
rono dunque le conferenze intorno a gli articoli di Dogma e di Difcipli- 
na , per li quali erano difeordi le Chicle Greca e Latina ; e furono te- 
nute molte Seflioni con dilpute calde fra le due n azioni . Nel qual tem- 
po 
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pò al difpetto del fommo Pontefice -continuando i Vefcovi di Bafilea il loro*"^ y®j*’ 
Concilio , giunlero-fino a formare un decreto , in cui fi attribuirono 1 ’ au- 
torità di folpe ridere l’autorità c giurisdizione di Papa Eugtnio , ed anche 
di proceflàrlo . Alberto Duca d’Andria , ficcome erede del defunto Im- 
perador Sigismondo , per edere marito d’ lfabella di lui figliuola , nel 
di primo di quell’ anno fu coronato Re d’ Ungheria inficine colla mo- 
glie (a) . Sufseguentemente da gli Elettori nella Città di Francoforte ( a ) Nauti. 
nel di ao. di Marzo fu concordemente eletto Re de’ Romani , e poco 48; 
dappoi coronato in Acquisgrana . Ebbe de’ contraili per la Corona di 
Boemia, di cui nondimeno reftò pacifico polfelfore/ con che la già gran- Bibtm. 
de potenza de i Duchi d’ Aullria crebbe di molto , ma per poco tem- 
po a cagione della corta Vita di quello Principe . Mal loddisfatti fi tro- 
vavano i Fiorentini della lor Lega co’ Veneziani , parendo loro , che 
quelli penfaflero unicamente al loro vantaggio , come era fucceduto in 
addietro, e nè pure avellerò caro , che Lucca venifle alle lor mani, 

Spediremo a Venezia Coftmo de' Medici , nè Ipcdiente vi fu per una buo- p, ''J nct f' c * 
na concordia : fiechè radreddolfi forte la loro Lega • Anzi il Sanuto (t) Sforna 
fcrive , che quella andò per terra. Intanto il Duca Filippo Maria 
viò lettere e medi in Tolcana al Conte Francejco Sforma per ritrarlo 
al luo fervigio : al qual fine principalmente fu adoperata la polfente Capponi 
batteria delle nozze con lui di Bianca unica figliuola del Duca medelì- ^"™ ncn ^ 
mo, non però ktta per anche al matrimonio ,-che gli fi faceano ere- Rc.Uaiii. 
dere immancabili . Inoltre il pregò d’ interporli co’ Fiorentini , accioc- Ammr. 
chè lafcialfero in pace la Città di Lucca , raccomandata ad elfo Duca , 
altrimenti non poteva diipenfarfi dall’ inviare colà farmi fue per libe- ( C ) sJiut» 
rarla da i loro infulti » Accordofli il Conte col Duca , e i Fiorentini , 
che di buon’ ora s’ erano accorti del maneggio , e Io rifeppero anche 
dal Conte , che cm Signor fàggio e d’onore, prefero anch elfi il par- 
tito di levar le offefe da Lucca nel di 28. di Marzo, e di trattar ac- 
cordo co’Lucchefi. In fatti effendo intervenuti gli Ambafciatori del Du- 
ca , ne legni pace , con rcltarc a Lucca il folo piano di fei miglia , e 
il refto delle Caltelia prefe in potere de’ Fiorentini : pace perciò molto 
disguftofa a i Lucchefi , ma neceffaria in si icabrofe contingenze alla 
lor Calvezza . ~ 

Filippo Maria Vìjccfnte fu Principe profeffore di una fi rana polì- 
tica . Prometteva oggi per mancar di fede domani . Le vampe della ' . 
vendetta e dell’ ambizione tali erano in lui , che per qualunque pace non 
mai fi eftinguevano in fuo cuore . Perciò fàmiliari a lui erano le finzio- 
ni e le cabbalc per offendere altrui , e per móftrarfi innocente di quelle . 
offefe . S’ era egli pacificato con Papa Eugenio ■ ma fi vide ben predo 
follecitare ed animare per mèzzo de’ Cuoi Ambafciatori il Concilio di 
Bafilea contra di lui . Peggio poi fece , ficcome fra poco dirò . Avea 
tirato dalla fua di nuovo il Conte Francejco Sforma con tale apparen- 
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!■«! !«£' 24 voler effettuare il matrimonio di fua figliuola con lui , che era 
fin giunto a far tagliare le vedi , c a pubblicar l’ invito per quelle noz- 
ze ; e pure era dietro a burlarla . Si inoltrava eziandio in apparenza ami- 
cillimo del Re Alfonfo , ma perchè il Re non avea efeguito quanto lar- 
gamente gli avea promerto in Milano, l’odiava, e lembrava folpirare 
la di lui rovina . Adunque per foddisfare a quelle fue fegrete paliioni , 
facendo villa , che Francefco Sforza forte in lua libertà , gl’ infinità .oc- 
cultamente di partire con pretelti nel Regno di Napoli a follenere il 
partito del Re Renato d’ Angiò , e pubblicamente il pregò nel mede- 
fi) Neri fimo tempo (a) di non offendere il Re d’ Aragona , come confidera- 
CrnmuM t0 ^ a * u ’ P c * ma gg* ore amico , eh’ egli averte al mondo . Fece nello 
Tom. 18. fteffo tempo credere ad Alfonfo d’ effere con lui (Z>) , coll' inviare Fran- 
Ru. UAic. ce feo figliuolo di Niccolò Piccinino, con un corpo di truppe in aiuto del 
(ii) Simc uicdelìmo . Ma collui giunto che fu ad Alcoli , unito co’ fuorufei- 
Fr mi fu t ! di quella Citta , fi perde a laccheggiar quel paele y e le non era il 
Sfoltiti*. Conte Francefco, che inviaffe toccorio a que’ cittadini , Alcoli fi perde- 
^Ur Italie va * Tentò il giovane Piccinino anche Fermo , ma effendo llato (pedi- 
to dal Conte Francefco colò Taliano Furiano , defiltè dall’imprelà . Quel- 
lo , onde fi dolfe non poco il Conte Francefco , fu che per ordine del 
Duca di Milano il Piccinino fuddetto efibi si vantaggiofe condizioni ad 
elfo Taliano , che lo fiaccò dal fuo lervigio e il traffe a quello del Du- 
ca • Unito pofcia con erto Taliano e co i Camerinefi , fece guerra alle 
Terre del Conte Francefco . E in tale occafione fu fecondo il Simonetc 
(c^ronita ta , e per atteflato ancora della Cronica di Rimini (r) , che Francefco 
di Ramini, piccinino col fuddetto Taliano, chiamato in aiuto dall’ Abbate dt Moti- 
"jiàiiè te C a f ,no » c * le era affediato nella fortezza di Spoleri , entrò in quella 
Citta r e la mite barbaramente a facco , fenza perdonare nè pure a i 
luoghi lacri , come all’ anno precedente ci fece fapefe il Rinaldi . Pafsò 
intanto dalla Tolcana nell’ Umbria colle fue valorofe milizie il Conte 
Francefco Sforza . Venne alle fue mani Aflifi . Erano i Norcini allora 
addoflb a i Ceretani ; li mife in rotta un corpo di geme , che elfo Con- 
te fpedi contra di loro , e forzogli ancora ad implorar miferjcordia . Era 
parimente ribello del Papa Corrado de Trinci Signor di Foligno . Tal 
terrore gli mifero 1 ’ armi del Conte , che mandò immantenente a rao 
comandarft , e fi foitomilè a gli ordini del Remano Pontefice . Marciò 
pofcia il Conte nel Regno di Napoli , e fece guerra a Jofia Acquavi- 
va aderente al Re Alfonlò con inapadronirfi di varie di lui Terre fino 
al fiume Pefcara , e infieme della Città di Teramo . Gran confulione 
(di Ginn, fi mirava' allora nel Regno di Napoli . (d) Era riufeito all’ affennato 
Ab/w/ft. Re Alfonfo di attaccar di nuovo al fuo partirò H Principe di Tararv- 
Rerjtrtti . tcr r ^ Conte di Calerta , ed altri Baroni , e in bella pofitura fi trova- 
vano L fiioi affari . Ripigliarono poi migliore alpcrto quei del Re Re- 
nato , perch’ egli fciolio dalle prigioni del Duca di Borgogna col rifiati- 
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to dì dugento mila dobble d’ oro, per la qual fomma fu neceffna’to. ad ** ™ J 
impegnare Stati ed amici , finalmente nel di ìp. di Maggio arrivò a 
Napoli con dodici Galee ed altri pochi legni , e fu con fomma allegrez- 
za accolto da quel popolo . Ma egli era povero , nè ufcendo dalla fua 
boria le afpettate rugiade , fi raffreddò in breve la ftima- e t’ amore de* 
Napoletani verlo di lui . A’ Tuoi fervigi nondimeno fi efibl pronto con 
tutte le lue foldatefche Jacopo Caldora * e Micbclctto zittendolo fuo Ge- 
nerale anch’ egli vigoroiamente fi accinfe alla di lui difefa . Ora il Re 
uilfonfo per indebolire i luoi avvertir; , calde lettere in primo luogo 
fcriffe al Duca di Milano , pregandolo d’ interporre i fimi ufizj preflb il 
Conte Francejco , acciocché non gli foffe nemico . E il Duca inteneri- 
to non mancò di farlo , anzi per quello fcriffe anche a i fiorentini t 
che pagavano il Conte, pregandoli di richiamarlo, ufando eziandio mi- 
nacce , fe noi fàceano . Intervennero appreffo altre mutazioni , per le 
le quali in fatti il Conte ebbe da ritirarti dal Regno di Napoli . Secon- 
dariamente il Re Alfonso a fin di allontanare il Caldora .dal Re Rena- 
to , marciò con tutte le tue forze in Abbruzzo ; ebbe Sulmona , e mi- 
te il terrore per tutta quella Provincia . Accorto colli Jacopo Caldora > 
fu a fronte del Re ; e benché egli folle inferiore di forze , il tenne a 
bada con fargli credere di volerli accordar feco , tanto che il Re Re- 
nato con Michele Attendolo venne ad unirli leco nel di ap. d’ Agofto . 

Era la loro Armata di dicciotto mila perlone ; e però mandarono il 
guanto della disfida ài Re Alfogfo , che lietamente l accettò ; ma per 
xilpoffa mandò , che gli alpettava in Terra di Lavoro , e quivi larcb- 
be venuto al latto d’ armi . Dopo di che , fependo , che poca gente d’ 
armi fi trovava in Napoli , palsò colà , e nel di 27. di Settembre l’al- 
fediò per mare e per terra , facendo ben giocare k lue artiglierie . Vi, 
frette lotto trentalei giorni, nel qual tempo una palla di bombarda fpa- 
rata da i Napoletani , percoffe di balzo in tetta 1 ' Infante Don Pietro > 
fratello A’ effo Alfonlo , e il fece cader morto con incrcdibil cordoglio 
del medefimo Re e di tutti i fimi parenti . Perdute perciò le lperan- 
ze di vincere quella Città , Alfonfo fe ne tornò a Capoa ; e il Re Re- 
nato nel di p. di Dicembre rientrò in Napoli . . - 

Diede maggiormente a divedere m queft’ anno il Tempre inquie- 
to Duca di Milano , qual foffe 1 ’ animo fuo verfo Papa Eugenio IV. (.1) 
Imperciocché, mentre effe Pontefice era intento in Ferrara al Concilio, 
fpedi nel di 24. di Marzo fui Bolognefe Niccolò . Piccinino firn Generale d'crMalc. 
cort gran corpo d’ armati > Andò cottui girando per que’ contorni , finché 
ebbe con gli Zambeccarì ed altri amici de’ Bentivogli ben- concertato li’ 
infignorirfi della fteffa Città di Bologna . In fatti nella notte anteceden- 
te a di 2 1 - di Maggio .rotta la porta di S. Donato , egli v’ entrò colle 
fu? genti , e ne prefe il dominio per se , con aver ben trattati que’cit- 
tadini - Fu cagione quello avvenimento , die anche Imola c Forlì- fi ri- 
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»*«* uJt bcilafTero alla Chiefa (-») , c il limile fecero tutte le Cartella di que’Con- 
(<) Annoi. tadi . Entrò in Forlì Antonio de gli Ordelaffi , e ne ripigliò la Tigno- 

Tem' V i r ‘ a » raa nc ^ Cartello & Pprto prelìdio dal Piccinino . Prima di quelli 

Rer.halìr. &tti Ajlorre , o fia AJlorgio de Manfredi Signor dì Faenza , unitoli col- 
(bjRultiu le lue genti ad erto Piccinino , ( b ) avea occupato Bagnacavallo ed al- 
h Rnri,n ,re Cartella territorio Ravennano ; nel qual tempo, cioè nel di 16. 
li™?"" d’ Aprile , il Piccinino rtrinfc d’ alfedio la llefla Città di Ravenna ; e 
Cron/» quantunque i Veneziani vi mandattcro ioccorio , (r ) pure Ofìafto da 
Tm^tì sdenta , Signore di quella Città , fu coftretto da 11 a poco , cioè nel 
RcT.Umiìc. di ai. d’erto mele , a dimandar accordo , per cui cacciò di Ravenna 
(c) Sanilo i Veneziani , e fi dichiarò aderente al Duca di Milano . Se di tali no- 
Vtmzia l v * ( à forte malcontento il Pontefice Eugenio , lèi può ciafcuno immagina- 
Tom. ìz. re . Per quanto s ha da gli Annali di Forlì (d) , anche la bella Terra, 
fi) Annoi ° ^ ia ^ or 8° Sepolcro , fu proditoriamente tolta in quell’ anno nel di 

Farei""! 26. dì Agoflo alla Chieta Romana. Per tali e unte turbolenze e movi» 

Tom. ceti, menti di guerra, che il Duca di Milano fingeva latti dal Piccinino len- 
za ordine luo , e mortrava anzi di lamentartene , i Fiorentini richiama- 
rono dal Regno di Napoli il Conte Francefco Sforma , che già s’era ac- 
corto d’ erte re beffato dal Duca di Milano . Se ne tornò egli nella Mar- 
ca , e volendo fecondo l’ iniquo coftume de i guerrieri d'allora rallegrar 
le fue truppe con qualche taccheggio , trovati de i pretefti , che non 
mancano mai a chi vuol far del male , andò addotto alla ricca e po- 
polata terra di SafToferrato patria di Bartolo celebre Giurifconfulto nel- 
^Rimnu k v * ananze di Fabriano (e) , e lenza cercar accordo in tre ore d’ attal- 
ùbi /upr!. 10 v ’ entrò dentro . Quivi ancora fu commetta ogni forta di crudeltà e 
Simo- dilonefta nel terribil laccomano dato a que cittadini , e alle lor Chic» 
Fr.in< Yc' a ^ " Ciò fatto Tiduffe parimente colla forza Tolentino già ribellato a ri» 
Sf!r!ui\. tornare alla fua ubbidienza . Anche il popolo di Camerino fi ridufTe a 
lem. li. chiedergli perdono e pace; dopo di che mette a quartier d’ inverno le 
Rtr.hahc. p ue f 0 |Jatdche , attefe a reclutarle per poter nella feguente primavera 
comparir forte in campagna. Terminò i tuoi giorni nel di 14. di No- 
vembre Malatejìa Signore di Pefaro . 

Sole non furono in quell’ anno le imprefe di fopra narrate di 
tficcolò Piccinino . Siccome egli era un infaticabil Capitano , nè fi da- 
va mai pota , appena sbrigato dalla Romagna , corfe nel mefe di Giu- 
lfhr!uy!- E no a Calai Maggiore , e mile il campo a quella nobil Terra pofledu- 
itZT, ra da i Veneziani (f ) . Non fini il mefe , che fi renderono que’ citta- 
nbi fypra. <k n j con buoni patti . Pafsò poi 1 ’ Qglio fiume , mile il terrore per tut- 
^ÈÌtjiiam t0 d BrefcianOj, ed arrivato al Lago di Gadda , s’ impadronì di Rivol- 
Tcm. 21! tella e deir lìdia di Sermione . Minutamente fon deferitti quelli ed al- 
o!p!,u' C tn ^ att * ^ a ‘Criftoforo da Soldo Brefciano nella fua Storia {g) , e dal 
Platina (b) in quella di Mantova . Giari-Franctfco da Gonzaga , (lato 
Aloni. 1. 5. finora Generale de’ Veneziani , non fidandoli di loro, giacché era ter- 
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»inata la fin condotta, non falamente nel d'i 3. di Luglio fi licenziò voi»; 
dai loro fervigio , ma fi accordò anche col Duca di Milano , per mi- 
litare in favore di lui; ed in oltre fatte correre le fue genti fui Vera- 
nde , preti Nogarola ed altri luoghi , vi fece molti prigióni . Di que- 
llo , come fe foffe un grave tradimento. , fi lagnarono forte i Venezia- 
ni , intorno a che fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal 
Platina. Prepararono dunque un’ Armata navale , e nel di z 8. d’Agoflo 
la fpedirono su per Po a’ danni del Duca , e deh Marchcfe di Manto- - 

va . Ed affinchè Niccoli Marchcfe d’ Elle Signor di Ferrara non pren- 
deffe partito col Duca , il quotarono con rilafciargli liberamente Rovi- 
go con tutto il fuo Polefine , tanti anni prima dato loro in pegno da 
eflo Marchefe , quando era in verde età , per fe (Tanta mila Fiorini d’o- 
ro . Continuò in quello mentre i fuoi progrelfi Niccolò Piccinino , eoa 
infignorirfi di. Gavardo , Garda , Salò , Lacife . E colla medefìma pro- 
dezza (aitando or quà or là , riduffe in fuo potere Chiari , Pontoglio, 

Soncino , ed altri luoghi , tutti menzionati da Cridoforo da Soldo . Ma 
ritrovandoli egli a Roado , all’ improvvido gli arrivò addoflo Stefano 
detto il Gattamelata , che nel di io. d’ Agofio gli diede una pelata 
con prendere circa quattrocento cavalli de’ Tuoi , ed ucciderne altrettan- 
ti . Prele all’ incontso il Piccinino cento cavalli Veneziani e cento fan- 
ti , ed in oltre ebbe Roado e Palazzuolo . Trovoffi allora il Gattame- 
lata come bloccato in Brefcia ; e perchè il Senato Veneto non avea 
elercito dalla parte di Verona ( col» , che molto gli premea ) il Gat- 
tamelata per quel di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli e due 
mila fanti falsò fino a Verona , e per ricompenlà ebbe il battone di 
Generale . Tentò 1 ’ Armata Veneta navale fui Po Sermido , Terra del 
Duca di Mantova , ma con poca fortuna , e fe ne tornò indietro . Pie- 
rre Loredana comandante d’ efl'a giunto a Venezia tardò poco a sbrigar- 
fi da quella vita., e fu detto per malinconia della Ina sfortunata fpedi- 
zione . Intanto Niccolò Piccinino pofe 1 ’ afTedio alla Città di Bfeicia , 
e intorno ad ella fabbricò alquante Bàftie . Fu gran pelle nell’ anno pre- 
fente in Genova, e portò al iepolcro migliaia di perfone . 

Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione H. 

• di Eugenio IV. Papa 5. - .> » ' 

di Alb.ee.to II. Re de Romani 1. 

- * | ... * ' V ; ’ • 

E Ra entrata la pelle anche nella Città di Ferrara . Tra per que- 
llo dilordine e pericolo , e perchè il pontefice Eugenio non fi tro- 
vava afài quieto in quella Città, da che Niccoli Piccinino avea prefa (,) R*y. 

Bologna , Imola , e Ravenna è (<i) determinò egli co i Padri di trasfe-«M“' >» 
rire il Concilio Generale a Firenze . A quello cangiamento fi accomo- 

darono ancora l’ Imperadore c il Patriarca de Greci . E però nel di 16. di. r. iù * 

• di 
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a.VT*!*! Gennaio (a) il Papa imbarcato in una Peota , e fervito rial March r» 
^Cronica Je Niccolò d’ Ede , ft-n venne a Modena co’ Cardinali , e per le mon- 
tfi § ne condotto ficyro lino a Firenze da elTo Marchefe ; giacché niun 
Bar Malie. d’ efli fi attentava di pa ilare per Bologna , c fuo diftretto , perchè oc- 
cupato dal Piccinino ; L’ Imperador Giovanni Paleolcgo e il Patriarca ■ 
Greco con gli altri Vefcovi Orientali fui fine del medefitno mele s’ in- 
viarono aneli’ efli a quella volta , avendo loro conceduto il palio per la 
valle di Lamone il Signor di Faenza . Fu dunque continuato in Firei* 
re il fuddetto Concilio con gloria immortale di Papa Eugenio IV. per- 
ciocché ivi fegtii la tanto fofpirata unione delle Chicle Latina e Greca , 
benché col tempo non meno per gli fpavencofi progredì de’ Maometta- 
ni , che per la perfidia de’ Greci poco frutto ne riiultade alla Chicfa 
di Dio. Quella lanta opera , che dovea calmare gli (piriti lèdtziofi de’ 
pochi Velcovi tuttavia raunati in Bafilea , fervi forfè a maggiormente 
inagrirgli . E però la sfrenata loro ambizione fi lafciò trafportaré nel -di 
15. di Giugno a formare il decreto della depofizione di Eugenio Papa 
legittimo con orrore di tutti i buoni , e disapprovazione deila maggior 
parte del Criilianefitbo . Ma non tardò ad entrare nella (leda Città di 
(b) Xnms Bafilea la pcfte , (b) ‘che fece gran paura a que’ Prelati , ed alcuni an- 
tiliCmt 'l cera ne P° ft ^ a * Tribunale di Dio ; tuttavia gli altri , benché pochi , 
thjil. 1 animati dal Cardinale tf Aria dettero faldi , e nel di 5. di Novembre 
giuniero ad eleggere un Antipapa. Quelli fu Amedeo Duca di Savoia, 
che vedemmo dianzi ritirato in lua vecchiaia a Ripaglia nella Diocelì 
di Genevra , per far ivi vita eremitica , benché non laltiade lotto- quel! 
abito di far anche da Duca . Sotto la fua lunga barba nondimeno , e 
fotto quel rozzo abito alloggiava tuttavia l’ antica voglia di comandare ; 
e però preièntatagli 1’ elezione , fi contorfe bensì , e versò anche delle 
lagrime , ma in fine I accettò . Prefe il nome di Felice V. fenza mol- 
to ponderare I empietà di quell’ atto , che non era mai feufabile nè pref- 
fo Dio , nè predò gli uomini , avendo egli rinovato nella Chiela di Dio 
lo Scisma , tanto defedato dalle leggi divine ed umane , e riprovato 
allora infino dal Duca di Milano , quatunque genero d’ eflfo Amedeo. 
Da che Papa Eugenio con tutte le lue diligenze non avea potuto im- 
pedire quedo Scisma , informato che fu dell’efecrabile attentato de’Pre- 
lati di Bafilea , fulminò , ma fedamente nell’ anno leguente y contra d* 
efli la. (comunica , e dichiarò Eretico e Scismatico lo dello Amedeo ■ e 
per fortificare il fuo partito, nel di 18. di Dicembre dell’anno prelen- 
te fece in Firenze una promozione di diecilette Cardinali di tutte le 
{c) Duina' nazioni Cattoliche,. ( 

Naie!'». Nel di, 27. d’Ottobre di queft’ anno (r) fu da immatura morte rapi- 
Cuipìmaa. to , e non fenza («(petto di veleno , Alberto IL Duca d’ Audria , Re 
Mn carili <j c ' Romani , d’ Ungheria , e di Boemia , e Principe lodatilfimo da tut- 
Cr’àlii. u £** Storici . Laiciò gravida la Regina lf abella iua moglie , che poi 

diede 
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diede alla luce Ladislao, riconofeiuto per loro Re da i popoli dell’ 
gheria . (a) Continuò in quell’ anno ancora nel Regno di Napoli la guer-(a) Gi* „. 
ra fra i due nemici Re Alfonfo d Aragona , e Renato d Augia . Mante- NapaUt. 
nevafi tuttavia in Napoli Callcllo Nuovo con guarnigione dell’ Aragon 
fe . Fu eflb attediato per terra e per mare dalle genti di Renato ; e 
non ottante lo sforzo fatto da Alfonfo per foccorrerlo di gente e di vet- 
tovaglia , con aver anche melTo il campo intorno alla uelli Città di 
Napoli , quel Cartello nel di di S. Bartolomeo d’ Agorto capitolò la re- 
fa , e fu confegnato a gli Ambafciatori del Re di Francia , i quali poi 
maltrattati dal Re Alfonfo, lo diedero al Re Renato . Dopo quella per- 
dita Alfonfo impadronitoli di Salerno , ne inveiti Raimondo Orfmo , cu- 
gino del Principe di Taranto , e creollo anche Duca d’ Amalfi . Ridufse 
del pari alla lua divozione Americo Sanfeverino Conte di Caiazzo , e tutti 
gli altri Baroni di quella Cafa . Sul line di Settembre effendofi motto 
Jacopo Caldura Duca di Bari colle fue genti dall’ Abbruzzo per andarli 
ad unire col Re Renato , corfe ad opporfegli il Re Alfonfo , e il ten- 
ue un pezzo a bada , finché etto Jacopo nel di 1 8. di Novembre forprefo 
da mortale accidente fini i fuoi giorni con fama d’ effere flato prode 
Capitano , ma colla macchia di poca fede , e di molta avarizia . An- 
tonio Caldera fuo figliuolo prete allora il comando di quell’ Armata, 
e fu confermato Duca di Bari , ficcome Raimondo fuo fratello creato 
gran Camerlengo . Erano i Caldorefchi la maggiore fperanza di Rena- 
to . In quelli tempi il Re Alfonfo , che era padrone di tutta la Ter- 
ra di Lavoro , e continuamente angurtiava Napoli , mife anche 1 ’ attedio 
al Cartello d’ Averla : il che cagionò di grandi affanni al Re fuo av- 
vedano . 

Maggiormente fece ftrepito in quell’anno la guerra di Lom- 
bardia . (è) Avea Niccoli Piccinino , ficcome già accennai , nell’ Otto-(b) Cnyi». 
bre dell’anno precedente bloccata e llretta con alcune Badie la Città di/*'* 
Brefcia , con ilpcranza di vincerla nel verno colla fame . Poco più 
due mila difenlon v’erano dentro, perchè gran gente a cagion della pe- 7 om. cJ. 
ile n’ era ufeita . Contuttociò que’ cittadini fedelilfimi alla Repubblica 
Veneta , che odiavano il governo del Duca di Milano , fecero delle ma- 
raviglie in difela della lor patria . Più e più affarti diede loro il Picci- 
nino , facendo anche inceffanteraente giocar le artiglierie contro le loro 
mura ; ma gl’intrepidi Brefciani follenevano tutto , provvedevano a tutto, 
e fino i Preti e i Frati Alenarono allora le mani . Son diffidammo de- 
fcritti quelli fatti da Crirtoforo da Soldo , e dal Platina . Ora in tati 
angurtie i Veneziani , che nell’ anno precedente s’ erano inoltrati quali 
fprezzatori della Lega co’ Fiorentini , e dell’ aiuto del Conte Franccfco 
Sforma, mutarono ben maffima e linguaggio . (c) Inviati a Firenze i loro rtl -fornir. 
Ambafciatori , in tempo che Cofwio de Medici , uomo laggio , era 
Gonfaloniere, nel di 18. di Febbraio riconfermarono la Lega, alla qua- 16. 

Tomo JX. V le 
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5 J». uÌV k s ' a ggi“nfcro ancora Papa Eugenio, e i Genove fi . A niun cTefli tor- 
nava il conto , che prevaleffero 1 ' armi del Visconte . Concordemente 
poi cominciarono a {ollecitate ih Conte Fratte efco , acciocché portaffe 
ìoccorfo in Lombardia a gli affari fconcertati de’ Veneziani . In quello 
mentre raccomandandoli forte i Brefciani a Venezia per ottenere aiuto, 
perchè aveano tre nemici addoffo , cioè T armi de! Duca , la peftilen- 
za , e la fame : ebbe ordine il Gattamelata di paffar colle fue truppe 
pel Trentino , e per Lodrone ed Arco , a quella volta . Andò , ma nel 
di 12. di Gennaio ebbe uno fvantaggiofó incontro colle foldatefche del 
Piccinino , che tenea i palli , e gli convenne retrocedere . Inoltratoli all’ 
incontro in quelle parti T aliano Furiano con altre milizie Duchefche , 
(*) ebbe anch’egli nel di 22. d’ elio mefe una rotta da Taddeo Marche- 

Jma' ‘ f e ^ Effe , e da Parifio Conte di Lodrone . Irritato da quello fatto il 
7 w». 22. Piccinino > marciò in perfona a Lodrone , e dopo averlo prefo , torni 
Ret. haiic. f u i lago di Garda per vegliare ad un’ Armata di circa ottanta Legni 
fra grandi e piccioli , che la Repubblica Veneta fece con immenfe Ipe» 
fe portare per terra fino a Torbola. fui lago fuddetto . Tuttavia per» 
chè era troppo nemico dell’ ozio , nel mefe di Marzo li fpinle fui Ve- 
ronefe , palsò in faccia a i nemici i’ Adige , affediò e prefe Legnago y 
Lonìgo , ed' altre Terre . In una parola non pafsò il mefe di Maggio , 
che quali tutto il territorio di Verona e Vicenza si il piano , che il mon- 
te , fi fottomife all’ armi di lui , e del Marchefe di Mantova , di cui 
doveano effere Verona e Vicenza , qualora fe ne foffero impoffeffati . Ri- 
tirofft intanto il Gattamelata nel Serraglio di Padova , premendogli di 
non avventurare ad una giornata la iaiute della Repubblica . Intanto fu 
rallentato l’affedio di Brcfcia con fomma confolazione di que’ cittadini , 
che non ne posano pii* » Quello inoltrarfi cotanto del Piccinino era per 
opporli al Conte Francefco Sforma , il quale per le tante ragioni , pre- 
ghiere , e promeffe a lui recate da gli Ambafciatori di Venezia e Fi- 
renze , s’ era meffo in viaggio in foccorfo de’ Veneziani , giacche Icor- 
geva non poterli far capitale delle lperanze a lui date dal Duca . 

Dopo aver prefo Forlimpopoli il Conte Francefco fen venne pel 
Fcrrarefe con lette mila cavalli , e quattro mila fantt ben in punto , e 
(b) Simc ~ fui principio di Luglio giunte tul Padovano (b) . Unitoli poi col! efercito 
del Gattamelata , in pochi giorni ebbe tutto il Vicentino in fua balla. 
situi. j.Avea fatto in quello mentre il Piccinino a Soave , e ad altri luoghi ica- 
Tom. il. vare di grandi foffe , e tagliate , laonde fu forzato il Conte a tenerli 
Rei dtuiic. j 3 mojjfagnj, y f c volle andare innanzi , e gl» convenne ancora urtar 

più d’ una volta ne i nemici. S’ andò ritirando il Piccinino , e patò an- 
che di quh dall’ Adige , con che diede campo al Come di ricuperar tut- 
to il di Ih » Perranto fi riduffe la guerra lui lago di Garda , dove a 
Torbola era la Flotta Veneta , contro la quale anche il Duca di Mila- 
no fi premunì con un' altra fabbricata a Detcnzano . Trova vali la Ve- 
neta 
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ritta a Moderno fui lago con Taddeo Marebeft d’ Erte e con altri 
pitoni , e parte delle loidatelche era in terra , (a) Arrivò loro addofl'o 
nel di 26. di Settembre Niccoli Piccinino tanto co i legni Milancfi fai>- ( a ) Cri/1». 
bricati lidio rtelfo lago di Garda , quanto colle soldatesche per terra , 
avendo {eco il Marchefe di Mantova , e T aliano Furiano ; c tutta quel- 
la Flotta pofe in rotta colla prefa de' legni , c con far prigione Taddeo Tom. , r . 
Marchefe, i provveditori Veneti, ed altre perfone da taglia . Inerti ma- 
bile fu il danno, che ne riportarono i Veneziani. Ma lenza punto fgo- jji ar% J, 
inentarfi s accinfe torto la potenza Veneta a formare una nuova Flotta, Teneva 
non perdonando a fpefa veruna . Refpirava bensi Brefcia , perchè ne era 
levato 1’ artedio ; ma lprovvcduta di vettovaglie , ne facea continue iftan- 
ze alla Repubblica Veneta . Prefe dunque iì Conte F'rancefco la rifolu- 
zione d’ incamminarti colà per le montagne e per la Valle di Lodro* 
ne . Con difegno d’ impedirgli il parto , fi portarono il Piccinino e il 
Marchefe di Mantova al Cartello di Ten ; ma eccoti nel di 9. di No- 
vembre fi veggono affatiti in que’ palfi {fretti dal Conte , e fono affret- 
ti alla fuga . Vi reftarono prigionieri Carlo figliuolo del Marchefe di 
Mantova , Cefarc da Martinengo , ed altri condottieri con cento uomi- 
ni d’ armi , e molti fanti e cemide . Ebbe fatica lo flertò Piccinino a 
falvarfi , e fulle fpalle d’ uomini fi fece portare ( fu detto in un lacco) 
a Riva di Lago. Ma non mai comparve l’arditezza d’efTo Piccinino, 
come quefta volta . Dopo la rotta fuddetta non fi lapeva dove egli fot 
fe . Da 11 a pochi giorni ghigne avvilo al Conte Franccfco , come egli 
col Marchefe di Mantova avea data la fcalata a Verona , ed entratovi 
fe n’ era quafi interamente impadronito, non reftando piò in mano de' 
Veneziani , fe non il Caffel Vecchio , e quello di S. Felice , ed una del. 
le porte . Parve cofa da non credere un sì inafpettato colpo . Era il Con- 
te all’ artedio del fopra nominato Cartello di Ten , e ricevuta quella co- 
li flravagante nuova , non tardò nel dì 17. del predetto mele di No- 
vembre a metterfi frmolofaroente colla fua Armata in viaggio alla vol- 
ta di Verona . Nella notte precedente a dì 20. elfendo partito per le vie 
fcabrofe della montagna , entrò egli nel Cartello di S. Felice , contra di 
cui già s’ erano alzate le batterie , e che poco potea durare , perchè fprov- 
veduto di gente e di viveri . (b) Fatto dì piombò il Conte colle lue va- (b) Sim— 
lorofe fquadrc addoffo a gli affedianti , e trovandoli in parte attenti a orna Vit. 
botrihare , li sbaragliò. Tal fu la calca de' fuggitivi fui ponte dell’Adi- 
ge , che quello fi ruppe, laonde moltirtimi fi annegarono, e da due mi-n,». j,! 
la periòne rimafero prigioniere , Con si fatta velocità liberò il Conte la Rrr.Iulie. 
Città di Verona . Venne pofeia il Piccinino fui Breffiano , dove diede 
gran tacco e danno , e maggiormente aflamò quella Città . Andò il Con- 
te Francefco all’ artedio d’ Arco , ma noi potè avere , e però tornato fui 
Veroncfe , mife quivi a quartiere pel verno le fue affaticate fchiere . Con 
tali prodezze terminò la campagna di quell’ anno in Lombardia , aven- 
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a*». Z* y Conte Francefco lafciata a i Veneziani una perenne memoria del 

tuo valore e della Tua fedeltà . E di qui potè conofcere Filippo Maria 
Duca di Milano il bel frutto delle frcgolate fue rifoluzioni . S’egli avef- 
fe avuto dalla fua , e non già nemico , lo Sforza , correa manifefto pe- 
ricolo la Repubblica Veneta di perdere tutta la Terra férma , giacché 
al folo Sforza li potè attribuire 1‘ averla confcrvata , e con tanto deco- 
(■OT.vTvto- ro . In quell’ anno (a) il Patriarca Vitelle feo Capitano del Papa raife il 
mw P. 3. campo a Foligno , ed entratovi per tradimento fui fine dell’ anno fece 
' B mine, prigione Con ado de Trinci Signore di quella Città con due fuoi figliuo- 
AnnM. li ; e condottolo a Soriano , da quell’ uomo crudele , che era , ^li fece 
HitT halle mozzare ‘1 ca P° : con c h c t a famiglia de’ Trinci , che per più d un Se- 
colo avea tenuta la Signoria di Foligno , ne reftò priva , e fe n’ andò 
difperfa .• Nè fi dee tacere , che il Duca di Milano per tirare nel luo 
(b)Crmica partito Guidantonio Manfredi Signore di Faenza , (è) gli donò nell’ Apri- 
rò»™" * e dell’ aDno P re i ente Imola , Bagnacavailo , e la Mafia de’ Lombardi - 

Rer.lt etite. 

Cronica Anno di Cristo mccccxl. Indizione ih. 

Eugenio IV. Papa io. 

Rerjtatic. DI FEDERIGO III. Re DE ROMANI I. 


(c )Nauele- 
rut ; 

Cnfpinian. 
i ÌT 


(QBlmdus 
Ste- 
pktn.bìfcf - 

/«•ir, 

P. lì. r.j. 

Rer. Italie. 
S. Atto niiT. 

tr alilo 


Ct)?emni 
ìfl T. 24 . 
Rer. Italie , 


(f ) Ammi- 
rati I. l di 
FirenJ.11. 


D Oro k morte di Alberto IL Duca d’ Auftria e Re de’ Romani , 
Federigo Auflriaco figliuolo del Duca Ernejìo , e Conte del Ti- 
tolo , (c) prefe il governo del Ducato dell’ Auftria , e de gli altri Sta- 
ti della fua potente Cafa T e pofeia nella feda della Purificazione della 
beata Vergine fa eletto in Francoforte Re de’ Romani- di comune con- 
fenfo de gli Elettori , Principe piiffimo , xnanfueto ed amator della pa- 
ce . Il redo delle fue azioni lo lafcio alla Storia Germanica . Fu fui prin- 
cipio difapprorato il fuo contegno , perchè nello Sciima cominciato da 
i pochi Prelati di Bafilea , egli mfinuò alla nazione Germanica la neu- 
tralità , ed indifferenza r quando quali tutti gli altri Monarchi e Prin- 
cipi (d) tenevano r come ragion voleva, la parte del vero e legittimo 
Papa, Eugenio IV. FinquV Giovanni Vrtellefco da Corneto , Patriarca di' 
Aleflàndria e Cardinale , s era acquiftato credito di gran Capitano di- 
guerra predo gli uomini , ma non già predò a Dio , ficcome uomo piò 
di mondo , che di Chiela . Più faggi avea egli dato della iua limodera- 
ta ambizione , crudeltà , e lufiiiria , nel corfo delle fue bravure , Al ul- 
timamente avea ricuperata la Rotea di Spoleti ? con far prigione l’Ab- 
bate di Monte Cafino (e) .• Da si fatto uomo volle Dio liberare gli Sta- 
ti della Chiefa , A permife , che Papa Eugenio ( non ben lappiamo , fc 
con veri o fallì fondamenti ) prendeflè gagliardo folpetto di lui , quafi- 
ché «gli macchinafié d’ impadronirli delle Città Ponti fizie , e teneflé fe- 
greta intelligenza col Duca di Milano , e con Niccolò Piccinino , dicen- 
doli , che furono interdette alcune fue lettere Icritte in cifra . (f) An- 
dò 
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di dunque ordine del Papa ad Antonio Redo Cartellano di Cartello S. 

Angelo di farlo prigione , per pofeia formare il fuo procelle . Ma diver- 
famente pafsò la faccenda , perchè volendo elfo Cardinale nel dì 1 8. di 
Marzo partirfi da Roma , nel paflàre in vicinanza del ludderto Cartel- 
lo , allorché vide , chi volea fermarlo , fi mife alta difefa , e guadagna- 
te alcune mortali ferite , fu portato Ih entro , ( a ) dove nel dì 2. d’Apri- (») Baine. 

Jc fini i fuoi giorni o per veleno o in altra guifa , e vilmente venne j”™ 1 ' 
dipoi feppellito . Odia , Soriano , Civith Vecchia , ed altri luoghi , eh’ R. lr 'iuitc. 
egli teneva , tornarono fenza gran fatica in potere del Papa • 

Pensava feriamente Filippo Maria Duca di Milano a levarfi di 
doffo il fuo gran flagello , cioè il Conte Francefco Sforma ; e perchè fa* , 

pea , che i Fiorentini fi trovavano allora mal provveduti per la guerra, 
determinò di portarla colò , immaginandofi , che elfi richiamerebbeno 
incontanente in Tofcana il Conte alla loro difefa (b) . Gli andarono per (h) Neri 
la maggior parte falliti i fuoi difegni . Spedì egli adunque nel Febbraio 
Niccolò Piccinino in Romagna con fei mila cavalli > che giunto a Bo- ,g. 
fogna nel dì 4. di Marzo, (r) continuò poi il fuo viaggio , e fece tal Utr.ItaUc. 
paura a Sigi/mondo Malate ft a Signor di Rimini , e a gli altri fuoi con- 
forti , gih ftipendiati da’ Veneziani , che prefero accordo con lui . Im- Tom. tod. 
padronitofi pofeia di Oriolo e di Modigliana , per la via di Maradi paf- 
sò in Tofcana , e penetrò nel Caientino , dove ebbe Romena , e Bib- 
biena . Con tutta diligenza fecero i Fiorentini quella malfa di gente d’ 
armi , che poterono , e fopratutto ebbero Michele Unendolo lor Generale, 

e Pietro Giam-Paolo Orfino con altri condottieri d’ armi . .Ordinò anche » 

il Papa , che marcialfero in loro aiuto tre mila cavalli e cinquecento 

fanti di fua gente . Ma per quanto i Fiorentini defideraffero e pregaf- 

fero , non poterono impetrar da i Veneziani il Conte Francefco Sforza , 

perchè troppo ne abbifognava quel Senato per dar loccorfo a Brefcia . 

Andoffene dipoi il Piccinino fino a Perugia fua- patria con foli quattro- 
cento cavalli , con penfiero di farli Signore di quella Cittì . Avea oltre 
a ciò de’ trattati in Cortona ; ma fi, fcioliero in fumo tu.tti i fuoi dife- 
gni . Ritornato perciò indietro , venne colla fua Armata al gih da lui 
occupato Borgo di S. Sepolcro , mettendofi a fronte dell’ efercito Fioren- 
tino , il_quale s’ era pollo ad Anghiari (d) , Poca ftijna faceva egli del-(H)/mm/r. . 

le foldateìche nemiche; molta delle fue;. e venendo a battaglia , fi ten- d ‘ 
ne la vittoria in. pugno . Volle farne la pruova nel dì 2j.di Giugno,;, 4. 
fèda folenne de' principi de gli Apolloli- , con attaccar la zuffa . Vaio -S.Antonhn. 
rolamente fi combattè da ambe le parti per quattro ore , e finalmente 
toccò al prode Piccinino d’andare in rotta, perchè i fuoi vennero Ila n*©- ’ 

chi alla pugnace fi perderono anche a bottinare. Poco umano fangue 
vi fi Iparfe ; ctwituttociò gli Scrittori Fiorentini fanno attendere a circa 
tre mila i cavalli prefi , e fi contarono fra i prigioni Aftorre de' Ma» 
frodi y Sagramoro Fife onte ,, ed altri Capitani del Piccinino - Di quella 

vu- 
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^ viuoria nondimeno poco lèppero profittare i Fiorentini; il Papa foto ri- 
cuperò in tal congiuntura Borgo S, Sepolcro , eh’ egli vendè pofeia a’ 
Fiorentini per bilogno di danaro - Andato intanto il Piccinino verfo Pe- 
rugia , fen venne poi pel paefe d’ Urbino alla volta della Lombardia , 
e però anche buona parte dell’ Armata Fiorentina calò di qui dall’ Ap- 
pennino in Romagna . Nel di i 3. di Settembre tentò con breve allòdio 
e con alcuni afiàlti la Città di Forlì, nè potè averla. Prefe bensì Ba- 
gnacavaiio e Mafia de’ Lombardi , Terre , che per bilogno di pecunia il 
Papa poco appreflo vendè a Niccoli EJlenfi Marcbefi di Ferrara . 

Non fi llette colle mani alla cintola nè pure in Lombardia . Per 
la fomma careftia fi trovava tuttavia in pericolo la Città di Brefcia , nè 
(a) Timo- celiavano le premure ed i danze de’ Veneziani per portarle foccorfo . ( a ) 
"' Perchè il pafiaggio del Mincio era guardato dal nemico Marchefe di Man- 
ali n.i 5. tova , pativa molte difficultà . Il folo lago di Garda parea piuttofto il 
Tom. ii. varco , per cui potefle pallóre un groflo convoglio di genti e di vetro- 
Rir. hahe . ^ quello fine avea il Senato Veneto preparata una Flotta di va- 
rie navi a Torbolc , con lar condurre colà per terra infin le Galere : il 
^^^•"che coftò immenfe fpefe. (è) In latti nel di io. d’ Aprile riufei ad efla 
Peonia Flotta di feonfiggere quella, del Duca di Milano , comandata da Tali a- 
lem. 11.no Furiano , e pofeia di afiedìare e prendere Riva di Trento - Allora 
fc)Ctyu /!^ en2a ^ a< ^ are a difficultà nel di 3. di Giugno (r) pafsò il Conte Frati ce- 
di Salda fio animofamentc colle fue genti il Mincio, ricuperò Rivoltella , Lana- 
ri' Btefe to , Salò , Calcinato , ed affaldimi altri luoghi - Più non militava con 
R™ Malìe. * u ‘ *1 Cattamelata da Narni , perchè colpito da un accidente apo- 
plettico , diede poi fine alla fua vita nell’anno 1443. in Padova , dove 
tuttavia fulla piazza del Santo fi mira la di lui (tatua equeftre di bronzo 
alzatagli dalla generofttà della Repubblica Veneta . Quanto più poi s’inol- 
trava 1 Armata Veneta -, tanto più fi ritirava indietro la Duchefca , fic- 
come inferiore di forze , talché le convenne riduriì al fiume Oglio . Ma 
(d) Simo- anche lo Sforza comparve colà nel di 14. di Giugno (d) , e venuto al* 
TZc,f«' ìe roan * c0 ^ efercito del Duca tra gli Orci e Soncino , ne riportò vie- 
Sfm. 1. 5. toria con prendere tutto il carriaggio , e circa mille e cinquecento ca- 
2 m. end. va [i; Duchefchi , Buona pane d’ elfi era di Borfo EJlenfi figliuolo di Nic- 
coli Marchefi d’ Elle , il quale con mille cavalli era paflàto come ven- 
turicre al lervigio del Duca di Milano . Non fidamente reftò allora li- 
berata Brefcia da i nemici , e dalla fame , con ricco trafponodi biade, 
ma in poco tempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la mag- 
gior parte della lue Terre e Caftella colf altre perdute nel diftretto di 
Bergamo : tutto per la valorofa condotta del Conte Francefco Sforza . 
Nè quelle furono le fole azioni fue . Si fpinfe egli più avanti , e s’im- 
padronl di Caravaggio -, e in una parola , di tutta Geeadadda , prima 
che rerminalTe il nuT? di Giugno . Ne’ feguenti meli continuò egli le fue 
conquifte si in ricuperar le rellanti Terre perdute nel Brefciano e Vero- 

nefe , 
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nefe , che in prenderne altre fui Cremonefe , e in togliere Pefchiera ed 
altri luoghi al Marchefe di Mantova * tanto che giunte le pioggie au- 
tunnali , ed accollandoti il verno , le foldatefche piene di bottino , fe 
1’ andarono a goder ne’ quartieri .In fòmma nuove occafioni al certo eb- 
be il Duca di Milano di pentirti d’ aver beffato ed abbandonato Fra ri- 
cerco Sforza , che farebbe flato , s’ egli aveffe voluto , il fuo braccio 
diritto . 

N e’ pure in queti* anno andò efente il Regno di Napoli dalle du- 
re penfiom della difcordìa a cagion della guerra , continuata fra i due 
Re , cioè fra Aifonfo Re £ Aragona , e Renato £ Angià . Povero era 
Renato , e mancandogli gente e pecunia (a) , cioè i due maggiori re- (») Cm. 
quifiti a fare e fofìenere la guerra , altra fperanza non avea , le non in 1 
Antonia Caldera Duca di Bari . Ma quelli a quanti mefti gli mandava R C rMahe, 
il Re , affinchè cavalcale in fuo aiuto , adduceva per ifcufà la mancan- 
za del danaro , e il timore , che in fua' lontananza ti ribellaflfero i po- 
poli dell’ Abbruzzo . Prefe Renato allora 1’ ardita rifoluzione di portarti 
incognito in perfona in quelle contrade , e T efegut con maraviglia d’o- 
gnuno . Raccolte in effo viaggio donativi , danaro , e gente , e maffima- 
mente da gli Aquilani . Trovava!! egli nel cTt ap. di Giugno in faccia 
all' efercito Aragonefe , e mandò ad Aifonfo la disfida della battaglia . 

La rifpofta dell’ Aragonefe fu , che trovandoti egli padrone della mag- 
gior parte del Regno , non ti fentiya voglia di mettere a repentaglio' 

tutta la fua fomma in una giornata . Avrebbe nondimeno Renato an- ’v ■ 

che afTalito iL campo nemico x e probabilmente con ifperanza di vincer- 
lo , perchè già fi. ritirava; ma l’infedele Caldora co’ luoi ricusò di muo- 
verti . Per quello efacerbato Renato il fece ritenere , e prefe al fuo foli 
do buona parte delle di lui milizie , falciandolo pofeia tornare in Ab- 
bruzzo con titolo di Viceré. Ma in vece di tornar colà il Caldora » co- 
minciò a trattar d’ accordo coL Re Aifonfo _ Dio punì la fua infedeltà > 
perché in quello mentre Gian-Antanio Orftno Principe di Taranto , già 
tornato alla divozione del Re Aifonfo y tenne trattato con Marino d» 

Norcia Governatore di Bari pel Caldora ed entrò in poffelfo non folO' 
di quella Città , ma anche di Converfano , e di tutte 1’ altre Terre de’ 

Galdorefchi . Tornò' pofeia il Re Aifonfo colle fue genti all’ affedio di 
Napoli , e però il Re Renato r quantunque avelie ricuperato Coltello S. 

Ermo , tornò ad efTere in dilagio come prima , e ricorfe- a Papa Euge- 
nio per aiuto. Finqul erano, fiate ricettate. le Città e Terre de gli Sfor- 
zelchi in Regno di Napoli y cioè quelle del Conte Francesco e de! fuoi 
fratelli,. Il Re Aifonfo , fecondo i (Giornali di Napoli , le prefe nell’an- 
no predente , ancorché foffe pace tra lui e iL Conce ; e trovolle ricchif- 
fime per aver effe goduto finora- e profittato della loro neutralità . Era-® 
fio quelle Benevento , Manfredonia , Bitonto , ed altre non poche (è) : x'Jm. ‘ ij. 
damilo grave provenuto al Conte Frane eleo per la lua lontananza , aven- Rer.batia. 

do 
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do egli perduto il proprio per foftenere l’altrui. Verifimilmente'fu que- 
llo un (ottomano del Vifconte , che per vendicarfi d’elTo Sforza fegretamen- 
je attizzò contra di lui il Re Alfonfo . Il Simonetta (a) differite fino 
all’ anno 1442. lo fpoglio di tali Città fatto al Conte . In mano 
d’ effo Re venne anche la Città d’ Averla col fuo Cartello’,, Sigifmond • 
Malatcjla Signore di Rimini ( 6 ) per interpofizione 'di Niccoli Marcbefe 
di Ferrara , fi ritirò dall’ amicizia del Duca di Milano , e tornò a quel* 
la de’ Veneziani : il che fu cagione , (c) che anche Ravenna e i Pota- 
tami faceffero lo fteffo nel dìi 14. d’ Agofto . 

Anno di Cristo mccccxu. Indizione tv. 
di Eugenio IV. Papa m. 
di Federigo III, Re de’ Romani 2. 

• 

N On mancarono affanni nè pure in quell’ anno a Papa Eugenio, (d) 
perciocché tuttavia lo fcifmatico Concilio di Bafilea , benché com- 
r porto di poche tefte , continuava le fue lelfioni , e l’Antipapa Felice V. 
'cioè Amedeo di Savoia, nel dì 24. di Giugno feda di S. Giovanni Ba- 
tirta , con gran folennità fi fece coronare colla Pontifizia tiara nella Cit- 
' tà di Bafilea , dove fu gran concorfo di gente , e creò anche quattro 
Cardinali . E benché il Re Alfonfo non Tafciaffe riconofcere per Papa 
ne’ fuoi Regni il fuddetto Amedeo , pure andava trattando col Concilio 
di Bafilea , ficcome fdegnato con Papa Eugenio , perchè quelli ricufava 
di dargli 1 ’ inveftitura del Regno di Napoli . Anzi nel mefe di Otto- 
bre , per far paura ad effo Pontefice , proccurò che i Prelati Bafilienfi 
invidierò a se un’ ambafeiata , mortrando ancora di voler ottenere dall’ 
Antipapa ciò , che il Papa gli andava negando . Ora Eugenio non me- 
no per quelle ortilità d’ Alfonfo , che per le preghiere del Re Renato , 
fi volfe a raccogliere quanti armati potè , e gli fpedì in Regno di Na- 
poli contra d’ Alfonfo . Prima nondimeno , che giugneffero tali foccor- 
fi , erano fuccedute alcune azioni vantaggile al medefimo Re d’ Ara- 
gona . (e) Cioè accordatili con lui i Caldorefchi aveano inalberate le di 
lui bandiere . Cadano , Biccari , Caiazzo , la Padula , ed altre Terre 
' erano venute a fua divozione . (f) Ora da che il Conte Francefco Sfar- 
' ga ebbe ragguaglio della guerra molla da effo Alfonfo alle fue Terre del 
Regno di Napoli , inviò colà Cefare Martìnengo , con Vittore Rangonc, 
> e con un groffo corpo (li cavalleria , il quale unitofi con altre foldate- 
ì fche della Marca , cof Conte di Celano , con Francefco da S aafe veri- 
ino, ed altri Napoletani, (g) andò ad opporfi a i progredì del Re Al- 
ifonfo. Si trovava allora elfo Re all’ affedio della Città di Troia. Ven- 
nero le gemi del Conte Francefco alle mani con lui nel dì io. di Giu- 
] gno ,e dopo un crudel fatto d’ armi n’ ebbero la peggio con loro ver- 
. gogna , ina lenza gran danno , perchè la maggior parte d’ erti fuggendo 
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fi-falvò nella fuddetta Città di Troia , di maniera che fu forzato Al- ® 
fonfo dipoi a levarfi col campò di fono a quella Cittì» . Nel féguente 
Luglio Al ejf andrò Sforza , Governatore della Marca pel Conte France- 
lco fuo fratello , entrò anch’ egli nel Regno con mille e cinquecento ca- 
valli . Per trattato ebbe il Cartello di Pefcara ; poicia all’ improvvifo ar- 
rivò addolfo a Raimondo Caldera , che attediava Ortona , e il fece pri- 
gione infteme con cinquecento cavalli . Poco mancò , che non pigliarti 
anche Riccio e Giofta di cafa Acquavi va . Ebbero quelli la fortuna di 
falvarfi a Città di Chieti . Comparve pofcia nel Regno 1 ’ efercito Pon- 
tifizio lotto il comando del Cardinale di Tarairto Legato , e del Con- 
te di Tagliacozzs , confidente in circa dieci mila perfone ; ma non fe- 
ce prodezza alcuna degna di menzione . Anzi il Cardinale da lì a qual- 
che tempo fece tregua col Re Alfonfo , e le ne tornò in Campagna di 
Roma. Quella fu la rovina del Re Renato (a ) , perchè Alfonlo mandò 
torto Don Ferdinando fuo figliuolo con gròtto corpo di combattenti a 
ftrignere d’ attedio di bel. nuovo Napoli , Città , che fcarfeggiarva allora, 
e maggiormente feguitò a fcarfeggiare di viveri . Avea certamente il 
Papa a forza di danari fatto anche un armamento d’ alcuni legni in Ge- 
nova , per inviarli contra d’ Alfonfo ; ma fpefe malamente la pecunia , 
avendo moftrato i Genovefi voglia di far molto , con poi far nulla . 

Per conto della Lombardia, veggendofi Filippo Maria Duca di 
Milano in cattiva pofitura , per avere non foto perduti gli acquirti fat- 
ti, ma parte ancora del fuo nella guerra co’ Veneziani , avea fin l’an- 
no antecedente pregato Niccolò Eflenfe Marcbefe di Ferrara ad interporli 
per la pace , ftcccme Principe neutrale , e che avea sì buona mano in 
iomiglianti affari. (è) Andò il Marchefe per tal effetto a Venezia , pulsò (b) 
anche a Mantova per trattarne con quel Marchefe ; nè fittamente tenne filo 
di lettere col Conte Francefco Sforza , ma con licenza de’ Veneziani 7- 
andò anche. a trovarlo a Marmirolo . Una gran remora a quello affare RcrMaUc- 
era. lo fteflo Conte ; laonde per guadagnarlo tornò il Duca di Milano 
ad efibirgli in moglie Rianca unica naturale fua figlia , che leco porta- 
va le Iperanze di tutta la fua eredità . E perchè non poteva il Conte 
preflar fede a chi più d’ una v^lta 1’ avea dianzi burlato-, fi trovò il ri- 
piego di mandar Bianca a Ferrara in depofito predo il Marchefe Nic- 
colò . Fu erta dunque condotta a Ferrara , dove come gran PrincipelTa 
fece la fua entrata nel dì 26. di Settembre (c) fotto baldacchino di pan- ( CJ Crcniea 
no d’ oro , e (lette poi ad afpettare 1 ' efito di fua ventura . Non so ben <#» ferrar* 
dire, fe per difetto del Duca, Principe incollante nelle fue rifoluzroni, 
e che per la venuta di Niccolò Piccinino tornò ad alzare il capo , o pu- 
re per le pretenfioni de’ Veneziani , anche in quella “occafione andarti: a 
terra la pratica della pac.e . Certo è , che nel verno di quett’ anno fi ri- 
cominciò la guerra, e nel dì 5. d’ Aprile il Marchefe Niccolò ricondufse 
Bianca a Milano , dopo aver perduta ogni fpesanza di comporre le co- 
Tomo IX. X’ fé . 
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ft* Tftfc • Era gii tornato nell’anno precedente a Milano il fuddetto Piccinino, 
ma quali in farfetto ; i Tuoi foldati veterani il feguitarono quali tutti a 
piedi , perchè o^ni lor follanza avean perduto nella rotta d’ Anghiari , 
«(Tendo, come se detto altrove , fecondo la difciplina militare de gl’ 
Italiani d’ allora , in ufo di fpogliar di cavalli e d’ armi i loldati pre- 
ti) Crì/ìof. fi , e di lafciarli andare , coti ritener follmente le perfone da taglia («)•. 
% Brr/f Ancorché la borfa del Duca folTe eftenuata affatto , pure fi trovarono 
'lim. ii. gravezze e maniere di fpremere quelle de’ particolari, tantoché il Pic- 
Bar. Italie, cinino fi rimife in arnefe , ed incoraggi il Duca a nuove militari im* 
prefe . Eccolo dunque in campagna nel di 13. di Febbraio dell’ anno 
prelente palfare il fiume Oglio con circa otto mila cavalli e tre mila 
fanti . Quello palfaggio mife il terrore nelle milizie Venete , che fver- 
1 uua Vita navan0 nel Brefciano , e tutte fi ritirarono alle fortezze . ( b ) Mille ca- 
t'raneifei valli del Conte Franccfco fi ridulfero a Chiari . Fu loro addolfo il Pic- 
Sfonù cinino , c li prefe indenne colla Terra ; e ritenuti li capi di lquadra , 
Ter», ccd. j a f c ^ anc } are jp re fto in bel giuppone . Non pafsò gra» tempo , che ri- 
cuperò tutta la Geradadda , prele Palazzuolo , tutta la Valle d’ Ifeo , il 
piano del Bergamafco , e gran parte del Brciciano : tanto era la fila ve- 
locità. in limili azioni . Minutamente fi veggono narrati quelli fatti da 
Criltoforo da Soldo Storico Brefciano . Solamente nel mele di Giugno 
ufcl in campagna Francefco Sforza , e pafsò l'ut Brefciano in cerca del 
Piccinino . Nel dì 25. d’ e(fo mele fegui fra le lue genti e quelle d’elfo 
Piccinino un incontro affai caldo , colla peggio de gli Sforzelchi ; e da 
lì innanzi andarono poi girando , e come giocando le Armate , fenza 
volontà di provar la loro fortuna . Il motivo era , perchè fi trattava 
forte di pace in fegrcto , e il Conte Franccfco , che onoratamente co- 
municava tutte le propofizioni a i commelfarj Veneziani , era il prin- 
cipiale in quello dibattimento . 

Ciò’ , che diede impulfo a ripigliarne il trattato , fu f infolenz» 
de’ Capitani del Duca di Milano , 1 quali mirando elfo Duca già avan- 
zato in età , e fenza figliuoli maichi , tutti d’ accordo penlavano ad af- 
ficurar la loro fortuna , con chiedergli qualche porzione dello Stato di 
lui . Faceva illanza il Piccinino per avere; Piacenza in fua parte ; Lodo- 
vico da Sanfeverino per Novara ; Lodo-vico dal Verme per Tortona ; Ta- 
llono Furiano dimandava il Bofco e Fragaruolo nel dillretto d’ Aleffan- 
dria . Difpiacque talmente quella finfonia al Duca , che chiamato a se 
Antonio Guidobuono da Tortona firo uomo fidato , ed amico ancora del 
l/fonT 7 /° Conte Franccfco Sforza , legatamente il mandò a far propofizioni d’ 
Teneva accordo ad elfo Conte , offerendogli la figliuola Bianca , e la Città di 
-iz. Cremona con Pontrtmoli in dote , e con altre efibizioni per appagar 
''cr"lJf. anc he i Veneziani e Fiorentini . Andò tanto innanzi quella pratica , che 
da Soldo effendo concimili i principali articoli , (c) nel dì primo d’ Agollo , mentre 
uLt fu fra. Conte Francefco alfediava e batteva colle bombarde Martinengo , do- 
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ve s’ erano chiufi circa mille de’ migliori cavalli del Piccinino , all’ ira- 
provvilo faltò fuori la tregua fra le parti guerreggiami , e cefsò quell’ 
alsedio . Nel di 3. d’ eflb mefe Niccolò Piccinino , che coll’ elercito fuo 
era accampato in que’ contorni , con tutti i fuoi Ufiziali andò a vifuare 
il Conte Francefco . Allora fi abbracciarono e baciarono quelli due gran 
Capitani , e -il Conte oltre all’ onore , e alle carezze , che fece a tutti 
quei condottieri d’armi , perdonò anche a T aliano Furiano , che pia- 
gnendo gli dimandò perdono . Eletto dalle parti Arbitro per conchiude- 
re la fuddetta pace elfo Cgnte , portoffi alla Cauriana fui Mantovano 
dove fi ratinarono ancora gli Ambafciatori del Papa , de’ Veneziani e 
Fiorentini , del Duca di Milano , e de’ Marciteli di Ferrara e di Man- 
tova . Fra le condizioni accordate dai Duca , vi fu il matrimonio di 
Bianca (ua figliuola in età allora di fedici anni col Conte Francefco ; 
e però prima di pubblicar la pace, andò egli nel di 25. d’Ottobre (a) (a) Clm*. 
( il Simonettta (b) dice il di 24. ) con due mila cavalli prefiò a Cre- 
inona , e giunta colà anche Bianca con gran compagnia , la fposò in Hir.hMx. 
S. Sigiftnondo , e prefe il poflèffo di Cremona; per le quali nozze fi fe- Cronica 
ce roirabil fella in quella Città con bagordi , gioftre , ed altre allegrie, (e) 

Fu poi nel d’i 20. di Novembre pubblicata la pace , in cui Gian-Fran - ^ 
cc/co Marchefe di Mantova , fecondo la disgrazia de’ più deboli nelle «“>• fn. 
Leghe , lafciò il pelo , avendo dovuto reftituire a? Veneziani Porto , Le- ^' ane ‘f c ‘ 
gnago , Nogarola , ed altri luoghi da lui prefi , e rimettervi del prò- Tom'. n. 
prio Vaicggio , Aiolà , Lunato , e Pelchiera , a lui tolti da’ Veneziani. Rtr.halk. 
Grande allegrezza fu quella di tutta Lombardia per quelli pace . 

Mutazione accadde nell’anno prefente in Ravenna, (d) Vi era Tom. «. 
Signore Ofiafo da Polenta , che col fuo. governo parea andare a caccia Rtr.ltaiie. 
delle maniere di farfi odiare da’ fudditi fuoi . Se l’ incelerò quelli col Se- 
nato Veneto , il quale chiamò a Venezia eflb OllaGo colla moglie e col Mani. i.y 
figliuolo, moflrando loro di voler fare grande onore . Venne egli a Fer- 
rara , c quantunque il Marchefe Niccolo il configliafle di non andare , 
volle profeguire il fuo viaggio . Giunto eh’ egli fu colà , il popolo di Cromica 
Ravenna dato di piglio all’ armi nel di 2 4. di Febbraio , fi fuggettò a’ ^ Fc ’ r ‘ r * 
Veneziani , che prefero il dominio e poflèffo di quella Città , Oflafio 
fu inviato in Candia , dove trovò non men egli che il figliuolo la mor- 
te col tempo : con che in eflb mancò la nobil famiglia , o almeno la 
Signoria de’ Pelentani , che lungo tempo dominaibno in Ravenna . A 
Papa Eugenio difpiacque non poco il veder pattare quella fua Città in 
mani s’i potenti . Talmente s era in quelli tempi affezionato il Duca di 
Milano a Niccoli EJìenfe Marchefe di Ferrara , Principe di fornirlo cre- 
dito , che chiamatolo a Milano , non folo fi cominciò a reggere col fuo 
configlio , ma in certa guifa depofitò in lui il governo de’ fuoi Stati . Cor- 
fe anche voce , che meditafle di farlo fuo fucceflbre dopo la fua mor- 
te . Tanta parzialità del Duca gli tirò collo addoflò l’ invidia di chi 

X 2 era 


\ 

! 


Digitized by Google 


iò+ Annali d’ Italia. 

fiderà foli to a comandare in quella Corre , e di chi gik penfava a veder 
fuccedere in quel Ducato il Conte Francefco Sforma . Cadde egli infer- 
mo nel di 2 6 . di Dicembre , e in poche ore con fama di veleno a 

lui dato , fi sbrigò da quello mondo , con elTere poi portato a Ferra- 
ra il cadavero fuo , e datagli lepoltura nel di primo del Tegnente Gen- 
naio . Lionello fuo figliuolo baflardo , ancorché- vi folfero • Ercole e 57- 
gifmondo fuoi figliuoli legittimi , a lui nati da Ricciardo figlia del Mar- 
chefe di Saluzzo , ma allora piccioli di età , per difpofizione del padre, 
« del Papa , luccedette nel dominio di Ferrara , Modena , Reggio , Ro- 
(a'/CromVa vigo , e Comacchio . Fu anche guerra in quell’ anno (a) fra Sigifmon- 
Ttm™io Pnndol f° dc ' Malatefti Signore di Rimini e il Conte d Uriino ; ma 
Rn. Italie. per opera di Alejf andrò Sforila fratello del Conte Francefco , fegui pa- 
(b) Climi, ce fra loro . E nel mefe d’ Agollo i Sancfi (i) ebbero gravi molellie da 
Tomfcod. S‘ monetto Capitano di Papa Eugenio ; ma in fine lo fconfilfero , e il fe- 
cero fuggire ferito alla di lui patria . I Veneziani dopo la pace cullaro- 
no gran copia delle lor loldatelche ; e il bello fu , che quante ne potè 
tirar dalla l'uà il Piccinino , tutte le prefe al fuo foldo , o fia a quello- 
del Duca di Milano , 

Anno di Cristo mccccilii. Indizione v» 
di Eugenio IV. Papa 12. ^ 
di Federigo III. Re de’ Romani 3. 

G l a’ fi godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tutta s’ ei- 
ra ridotta nel Regno di Napoli , dove la Capitale {fretta d' a (Te- 
dio da Alfonjo Re d Aragona . , era valorofamente , ma con gran difa- 
gio , difefa dal Re Renato d Angiò , e da i Napoletani , che molto l’a- 
(c) Sin», mavano - (r) Effondo nulladimeno in un grave tracollo gli affari d’ effe 
nata Vn. Renato , quefli nel verno non lafciò indietro preghiere e promeffo al 
Sfwtitl't ! Conte Francefco Sforma per condurlo nel Regno alla propria difefa . E 
1 am 21. non trovò in quello molte difficultk , perchè il Conte era amareggiato 
Ra.hahc. f orte a ca gi 0 n dell’ occupazione delle fue Città già fatta dal Re Alfon- 
fo nel Regno . Mifèfi dunque in punto colle maggiori forze , ch’egli po- 
tè raunare ed affoldare ne’ mefi del freddo , ed ebbe fra gli altri unito* 
a’ fuoi difogni Sigifmondo Pandolfo Maiatejia Signor di Rimini , e ge- 
nero fuo per cagione' di Polijfena fua figliuola • con lui maritata in quell’ 
anno . Mandato innanzi Giovanni fuo fratello con parte dell’ efercito y 
gli diede -ordine d’ unirli nel Regno di Napoli con Antonio Cai dora 
il quale già s’ era partito dalla divozione del Re Alfonfo - Pofcia il Con- 
WUaan.-o te nel principio di Maggio (d) imprefe il viaggio anch’ egli a quella vol- 
W°r. di ta C ol rimanente dell’ elercito . Ma mentre egli rivolgea i fuoi paffi e 
To™* . difegni contra d’ un lontano nemico , con bene ftrana feena trovò d’a- 
Rcr.Laiic. verne un altro afTai vicino , a cui non avrebbe mai penfato - Per quan- 
to 
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to atterta il Simonetta, da che il Re Alfonfo conobbe i preparamenti 
dello Sforza contra di lui , fi diede a tempeflar con calde lettere Filip- 
po Maria Duca di Milano , acciocché ritenelfe il Conte da quella lpe- 
dizione . Da quello ancora lì può fcorgere , che irregolar teda folfe quel- 
la del Duca . Non erano , per così dire , quattro giorni , eh’ egli' nel 
valorofo Conte 11 era fatto un genero , e come un figliuolo ; e pure non 
tardò ad operar contra di lui alla peggio : fia perchè gli difpiacelTe di 
vederlo tuttavia protetto da i Veneziani e Fiorentini , ed unito con lo- 
ro ; ovvero che fi folfe pentito d’ un accasamento fatto quafi per forza 
e luo malgrado . Però quello sì inllabile Principe fufcicò contra del Con- 
te Papa Eugenio , con rapprelentargli d’ elfere venuto il tempo di ricu- 
perar la Marca , e con offerirgli anche le lue forze fotto il comando 
del Piccinino . In fatti fingendo egli di aver licenziato dal fuo fèrvigio 
Niccolò Piccinino , quelli nel dì 3 . di Marzo arrivò con molta gente d’ 
armi a Bologna (a) Citili a lui fottopolla , facendo villa d’ andartene (^Cronica 
a Perugia patria fua . Fu egli poi dichiarato Gonfaloniere della Chiela 
Romana da Papa Eugenio (b) ; e giunto a Todi polfeduta allora dal Con- 
te Francefco , con un trattato fe ne impadronì . Quella novit'a fece ter- (b)Bo>i<w. 
mare il Conte nella Marca, per accudire a’ proprj intcrelli , e prefe con 
Bianca fua moglie per fua refidenza Jefi - Rer.htlit.- 

Mentre quelle cofe luccedeano , Alfonfo Re d’ Aragona , Prin- 
cipe di gran mente e fagacite , e di non minore fortuna , continuava. 

1’ alfedio della Citte di Napoli con averla ridotta a gran penuria di vet- 
tovaglie . (<•) Da due maflri Muratori Napoletani , che furono prefi r gli ( C )G<or»» 
fu integrata la maniera d’ entrare in Napoli , cioè per quello Hello Ac- li Nijnle- 
quedotto , per cui tanti Secoli prima Bclijfario s era nella Citte mede- 
fima introdotto . Era elfo llrettiflimo ; il Re Renato vi avea fatto met- iji or . Pa- 
tere de’ cancelli di ferro , ed altri ripari , e fìntavi fare la guardia ; ma- £•/«»»<*> 
non fu continuata quell’ ultima cautela . Perciò nel Venerdì notte vegnen- 
do il Sabbato giorno due di Giugno , per quel condotto fotterraneo il s«mto 
Re Alfonfo fpinfe , chi dice quaranta e chi piò verifimilmente trecen- IftahVene- 
to 0 quattrocento de’ fuoi foldati entro la Citte ; e quelli fino all’ ap- 
parir del giorno fi tennero nafiofi in una cafa . Fatto giorno ordinò il 
Re , che fi delTe un fiero afiàlto alle mura di Napoli alla parte oppo- 
fla : nel qual tempo i foldati entrati impolfelfatifi d’ una porta r v’inal- 
berarono la bandiera Aragonele .. Nello lìelfo tempo quei di fuori co- 
minciarono colle fiala a lalir su per le mura ; e quantunque il Re Re- 
nato come un Lione accorreffe e facelfe molte prodezze iter trattenere 
quello torrente , pure fu in fine forzato a ritirarli , per timore d’effere 
prefo , in Cartello Nuovo . Entrati dunque gli Aragonefi r per quattro 
ore diedero il facco alla Citte, finché arrivato anche Alfonlo, mandò 
bando pena la vita , che defiUerfero dalle off’efe . Grandi carezze fece a” 
Napoletani } e la Citta s’ atipie in breve di vettovaglia, . Giunfero in 
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A*»*y° , J' < l« e l tem P° due na v ‘ Genovefi , (a) che mifero provvifioni in Cartello 
(■») Bornie. Nuovo , e fopra d’erte imbarcatori il Re Renato, le n’andò a Firen- 
r”™ 1 ' ze a raccontar fe f ue disavventure al Papa , e a lamentarli di lui , pcr- 
iOr.lt Jù . averte impedito al Conte Francefco il recargli aiuto. Fu conlolato 
con una bella Invellitura del K egno di Napoli , che veramente venne 
a tempo al fuo bilogno , e però fe nc tornò da li a 'qualche tempo in 
Provenza , affai chiarito della volubilità delle cofe umane . Seppe ben 
prevalerli della fua fortuna il Re Alfonlo . Da li a pochi di gli fi ren- 
dè il Cartello di Capuana , e il Nuovo fu attediato . Nel di w. di Giu- 
gno marciò coll’ cfercito fuo contro ad Antonio Caldora , il quale nel 
di 28 . unito con Giovanni Sforila fratèllo del Conte , animofamente an- 
dò ad attaccar battaglia col Re . Se non era etto Caldora tradito da i 
fuoi , forfè gli dava una mala giornata ; ma reftò sbaragliato e prefo . 
(b) Sime- Secondo il Simonetta (è) , grave folletto di tradimento diede il mede- 
»<•"« Vn. f, mo Antonio . Pofcia perchè egli rivelò al Re le intelligenze di molti 
> SfortJib'ó. Signori del Regno col Conte Francelco , ebbe falva la vita , e con quat- 
7im. zi.tro bicocche a lui concedute in Abbruzzo fu rimelfo in libertà , elfen- 
Rtr. Italie. { j 0 paffete fe f ue g ent i al lervigio d’ Alfonfo . Giovanni Sforza , venuto 
cola con due mila cavalli , fe ne tornò con foli quindici a trovare il 
Conte fuo fratello nella Marca . Non fini 1’ anno , che a riferva di Tro- 
pea e di Reggio di Calabria , tutto il Regno venne alla divozione del 
Re Alfonfo , Principe liberale verfo gli amici , clemente verfo i nemi- 
ci , e che facea buona giuftizia ad ognuno . Ebbe anche le due fortez- 
ze di Cartello Nuovo, e Cartello S. Ermo , de’ quali il Re Renato vol- 
le più torto fare mercato con Alfonlo , che difenderli lenza frutto al- 
cuno . 

Il Papa rtato in addietro si faldo contra del Re Alfonfo , da che 
il vide cotanto efaltato , cominciò ad addolcirti con lui , e forfè fili 
d’ allora fi diede ad intavolar feco un fegreto trattato per abbattere il 
Conte Francefco Sforza , e fpogliarlo della Marca d’ Ancona (r) . Non 
»?£ IfA® r ‘ cor< ^ ava e 8 ^ P*ù de’ fervigi a lui prertati da quello infigne Capita- 
u c no di -guerra , nè delle' Invcftiture a lui date , e confermate nell’anno 
prefente , non cnedendofi tenuto ad oflèrvar patti ftabiliti in danno della 
Chielà Romana , dovendo valer fidamente ciò , che le è d’ utile . Trovò , 
che il Conte avea prefe alcune Terre della ftefla Chielà , non cotnpre- 
fe nella fua Invellitura . Era anche mal foddisfatto di lui , e con ragio- 
(1) G;«o ne > fe è vero ciò v che porta Neri Capponi (d) j perchè nella pace non 
Capponi gli avea fatto immediatamente redimir Bologna , detenuta dal Piccinino , 
Tom™ Tii * )enc ^^ dovette effettuar folamcnte due anni apprettò . Ed intanto 

Rer.hatie. il Piccinino non era tenuto reo, anzi era a’ fcrvigi del medefimo Papa. 
{e'Po in , Pcr attc 'ft at0 del Poggio (e) , avea fàyo lo Sforza -il fuo dovere , per 
HiJmmÌ fargli reftituire Bologna , ma il Duca non. volle . Pubblicò dunque il Pa- 
pa fui principio d’ Agofto una Bolla contra di Francefco Sforma , dichia- 
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rantolo privato del grado di Gonfalonier della Chtefa , ribello , e ne- Jj *„* V °J* 
mico . Difpiacque cià forte a i Fiorentini e Veneziani , che protegge- 
vano il Conte , e i primi diedero anche ordine a Bernardo de Medici di 
mettere pace fra elfo Conte e il Piccinino: ( a ) il. che s’effettuò , con 
efferfi veduti infieme ed abbracciati di nuovo quelli due valorofi guer- " 

rieri. Ma che? non pafsò molto, che il Piccini*) occupò ai Conte la m, lt . 
Terra , o fìa Città di .Tolentino , e tornò alle ollilità . Il Medici di nuo- 
vo s’ interpofe , c racconciò gli affari ; ma per poco tempo , perchè ap- 
pena lo Sforza fi fu moffo per pafiare net Regno contra del Re Alfon- 
iò , con dare un fiero facco a Ripa Tranfona , che il Piccinino alle iftan- 
ze de’ Legati del Papa gli tolfe Gualdo , ed imprefe dipoi 1 ’ affedio della 
Città d’ Affifi . Alla difefa vi fu inviato dal Conte con della fanteria 
Ale ([andrò Sforma fuo fratello , ma indarno, (b) L’ avventura o disavven-(t>)Bk>**« 
tura flefsa , che dianzi provò Napoli, tornò a vederi! fotto Affifi. Cioè *• 
per un acquedotto , infegnatogli da un Frate , il Piccinino una notte 
introdufTe entro quella Città un migliaio di fanti , colle fpalle de’ qua- 
li anche il refto delle fue genti v* entrò nel di 30. di Novembre . (c)( c ) AnmU 
Fu polla a facco tutta l’infelice Città , nè fi lafciò indietro iniquità , fentiv. 
che non folfe commelfa , fenza nè pure portare rifpetto alcuno al vene- 
rabil Tempio di S. Francefco . Gran digredito venne a Niccolò Piccini- 
no per quella barbarie , aggiunta all’ aver due volte rotti i patti , e giu- 
ramenti della pace fatta col Conte . Ne' medefimi tempi il Re Alfonfo 
fini di prendere tutte le Terre frettanti nel Regno ad elfo Conte , e 
fiirono , fecondo 1 ’ alferzione del Simonetta (</) , Ariano , Manfredonia ,(d) Simo- 
Troia, e Monte S. Angelo. Mandò bensì il Conte Francefco uno de’ fuoi 
primi Ufiziali , cioè Troilo , al Re, per trattar d’accordo; ma Alfon- silvia 
fo l’andò menando a fpafio con belle parole , fenza mai voler conchiude- lem. 11. 
re cola alcuna ; anzi indufse con vantaggiofe promelTe Troilo llelfo a &A*rJtalie. 
abbandonare il fervigio del Conte : il che , ficcome vedremo , fu efegui- 
to a fuo tempo. Intanto, le crediamo ai Sanuto (e), nel di 1 6. d’ Ot-(e) S,mum 
tobre fu conchiufa una Lega fra efTo Re Alfonfo, il Duca di Milano 
e Niccolò Piccinino contro la Lega de’ Veneziani , Fiorentini , e ‘Con K Rtr.haiic. 
Francefco. Finqul avea Tommafo da Campofregofo Doge di Gefiova 
lodevolmente governata quella Città ; (/) ma elfendo mancato di vita (f ) Giafli- 
in quell’ anno Batijìa fuo fratello , che era il fuo principale appoggio 
ed avendo i Genovefi per loro nemici il Re Alfonfo, e il Duca di Mi-), 4, ^ 
lano , fi manipolò una congiura contra di quello Doge . Gian- Antonio 
del Fiefcoj che n’ era il capcf, entrò nella Città con una frotta d-’ ar- 
mati n*lla notte precedente al di 18. di Dicembre , e molfe a rumore 
il popolo . Fatto giorno , perchè Tommafo non fi fentiva voglia di ce- 
dere , fu dato 1 ’ affatto al palazzo Ducale , in maniera che elio Doge 
fi rifugiò nella Torre dell’ Orologio , e fi diede poteia a Rafaello Adomo » 

Furono creati gli Anziani , e Capitani del popolo pel governo della Città, la 
quale tornò ben tollo alla quiete primiera . Anno 


Digitized by Google 


r 




■ i j ■ ■ ■ 




168 Annali d* Italia, 

. E* » V <>1*. 

1441. 

Anno di Cristo mcccciliii. Indizione vr. 
di Eugenio IV. Papa 13. 
di Federigo III. Re de’ Romani 4 , 

P erche 'Papa Elenio avea trasferito a Roma il Concilio , ed in 
oltre perchè colla fervente voglia di riacquiflare la Marca d’ An- 
cona , conofcea , che non potea andare d' accordo co’ Fiorentini , im- 
pegnati in favore del Conte Francefco Sforma : determinò di falciar Fi- 
U')tiìflma renze per paflare a Roma . (a) Mifefi dunque in viaggio nel di 7. di 
Tcm^'‘ Marzo , e giunle nel di feguente a Siena , dove immenlì onori ricever» 
Rer. Itahc . te da quel popolo. Fermofli in quella Cittì» fino al di 5. di Settembre, 
nel qual tempo venne a tributargli il fuo óffequio Niccoli Piccinino Gon- 
faloniere della Chiela , a cui fu fatto un magnifico incontro . Stando 
quivi Eugenio , cominciò ( le pure non avea cominciato molto prima) 
a tener pratica di pace c lega col Re Alfonfo , per valerli del braccio 
di lui a cacciar dalla Marca Francefco Sforza . Era Alfonfo efperto traf- 
ficante ne’ luoi politici affari . Nel medefimo tempo avea tenuto tratta- 
to col Conte Francefco , e col Piccinino fuo avverfario , e finalmente 
conchiufe con chi più vantaggio gli promcttea , cioè col Piccinino . Si- 
milmente nel mentre che maneggiava concordia con Papa Eugenio , fa- 
cea di grandi efibizioni all’ Antipapa Felice , o fia ad Amedeo , e al 
Concilio di Collanza , a fin di ottenere 1 ’ Inveftitura del Regno di Na- 
poli per se e per Don Ferdinando fuo figliuolo baltardo , gii dichiara- 
to Duca di Calabria . Molto ancora a lui prometteva si di privilegi , 
come di danaro il fuddetto Amedeo . Cosi facea finezze e paura nello 
fteffo tempo non meno al Papa , che all’ Antipapa . Finalmente il Pon- 
(b) r ^. tc'fice Eugenio , dopo aver fatto il ritrofo un pezzo , fi acconciò con 
naldut <« Alfonfo , e gli accordò tutto quanto egli feppe dimandare, purché egli 
im P‘ e §afiè le forze fue per liberar la Marca dalle mani del Conte Frati- 
I/ì. T.'l’l cefeo - Nel di 14. di Giugno da Lodovico Patriarca d’ Aquilea e Car- 
Rrr. itaiu. dinaie furono fottolcritti a nome del Papa gli articoli di quella concor- 
tb'ftrwi! di a * rapportati con altri Atti dal Rinaldi (b) . Partito poi da Siena il 
Ttm. tcd. Papa > arrivò felicemente a Roma nel di 28. di Settembre, (e) e nel dì 
(e) jinnai. j di Ottobre diede principio nel Laterano al Concilio . Guidantonio 
i C° ntc di Montefeltro e d’Urbino venne a mone nell’ anno prefente nel 
Rer. Italie. 2i. di Febbraio , e gli fuccedette , fecondo la Cronica di Ferrara (d) , 
(f Ammìr. He [ dominio il Conte Antonio fuo figliuolo, o pure fecondo gli Anna- 
Pirénte' 1 ' li d* F 0 ^' 1 ( e ) > Taddeo parimente chiamato fuo figlio . Oddo Antonio 
lìb. 12. egli è appellato , e credo con più fondamento , dall’ Ammirati (/) , e 
(g^Ctcnita jj a a i tr i . Grande novità fuccedette quell’ anno in Bologna . (g) Nel pre- 
cedente era venuto in quella Città Francefco Piccinino per governarla 
Rer.iutht.3i nome di Niccolò fuo padre. Elfendo infermo, fi fece portare a Ca- 
li elio 
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Hello S. Giovanni , ed accompagnare da /Intubale Bentivoglio , e da f 
Qafpr.ro ed Achille de' Malvexjj • Giunto la fece prendere quelli tre 
. nobili Bologne!! , c mandò Annibaie nella Rocca di Varano su quel di . ' 
Parma, Achille nella Rocca di Mompiano lui Genovelato , e Galparo • . 
nella Rocca di Pellegrino nel Piacentino. Per quante premure facelfero 
i Bologncfi predo il Duca di Milano , e predò Niccolò Piccinino per 
la liberazione di quelli loro concittadini, altro non ne riportarono, che 
belle parole c promeflc . Si modero perciò leardamente da Bologna due ’ 

valorofi giovani , cioè Calcalo e Taddeo de' Mmef cotti con tre altri 
amici d’ Annibaie Beali veglio per. cercate le vie di liberarlo . Giunti alla . » 
Rocca di r Vara no , ebbero tal induftria e fortuna , che una notte (cala- 
rono il muro , e inifero le mani addo.To al Cartellalo , e ai luo fami- 
glio ; ficché entrati nella prigione e limati i ceppi; d’ Annibaie , potè- . 
rono poi nella notte leguentc /uggirono , menando leco il Cartellano , 
finché furono in lalvo . Vennero a Spilam berta lid Modenefé , dove dal 
Conte Gherardo Ranpone .ebbero configlio ed aiuto ; e mandato innanzi 
favvilo della ior venuta nel di 5. di Giugno fa) , nella tegnenti» notte <») 
furono -da i loro amici tirati su per le mura con delle corde . Pofeia Venti. 
lenza perdere ttinpo , ratinati i lor partigiani , e facendo tonare cam- 
pana a martello a S. Giacomo , col popolo in armi co riero furiofamente 
al palazzo del pubblico , dove abitava Francete» Piccinino , che indar- 
no fece refiltcnza colle tue genti d’ armi . Entrarono nel ' palazzo , vi fu 
preto il medefimo Piccinino colla tua brigata ; e diedeti fubtto principio 
all' attedio del Cartello di Galicra , che teneva in freno la CntY.'j^lw 
Accadde , clic in quel rympo partiva il Conte Lodovico del Ter- 
me pel Bolognete , incamminato alla volta della Marca con molta gen- 
te a cavallo e a piedi , per unirli a Niccoli Piccinino . Per quella no- 
viti egli fi fermò , ed unito con Guidoni onio de Manfredi Signor di Faen- 
za , tenne faldo , c preti diò molte Cartella del Bolo gliele , e comin 
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nczia , e Firenze per Jóccorfp , e nel di 6. di Luglio fecero lega con 
quelle due Repubbliche . In loro aiuto furono tpedm da Venezia il Con- 
te^ Tihcrro Brandolino da Farli , c il Conte Guido Rati gotte da Mode- 
na , valenti Capitani di rpicrtì nrinpi con mille cavalli , e ducermi fin- 
ti . Anche i Fiorentini v’ inviarono Simonetto da CaJlelU ih Piero con 
ottocento cavalli , e duger.to pedoni (h) . Nel di 1 4. tl' Apollo > vena» (i,) 
to a Jìplogna f avviti 0, che il Conte Lodovico del Verme s’ era levato 
dalla Rìccardina per paflarc alla Pieve e S. Giovanni con tre mila ca- ! ° rn ~ 
valli , Annibale de Bcnttvogli , mertò in armi il popolo dr Bologna , an- „ 

dò a trovarlo a Ponte Pclledrano , e con tal furia 1 ’ affali , che dopo 
breve coni battimento il inde in rotta . Vi rimafero prefi da duemila 
cavalli , undici capi di fquadra , e rutto il carruggio La mighor 
arma , cha adoperarono il Verme e gli altri Capuani , furono gli tpe- 
Ttrni IX. ' ' Y ro- 
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a **>*■£ ron > • Per quefta importante vittoria rornarono alla divozion di Bologna , 
4+ * tutte le Terre e Cartella di quel diftretto ; e nel di 11. fi rende la Cit- 
tadella di Galiera , a fpianar la quale immediatamente fi accinle il po- 
polo . Fu cambiato Francefco Piccinino con Gnfparo ed Achille Malvegf 
condotti dalle Rocche , dove erano prigioni . Così tornò in lua li- 
berti la Citth di Bologna . Grandi poi furono in queft' anno le appli- 
cazioni del Papa e del Re Alfonfo per togliere, la Marca d' Ancona al 
U) Giom. Conte Francefco . (a) Era gii entrato efl'o Re in Napoli su carro trion- 
Haptltt. f a j c ne j j', jj febbraio , precedendo tutta la fiorita nobilt'a di quel 
Re 7 juiìc. Regno . Andato da lì a qualche tempo Niccoli Piccinino & Terracina, 
o pure a Gaeta a trovarlo , Fu ricevuto con gran diftinzionc , ed ono- 
rato col cognome dflla Cafa d’ Aragona ( avea gii quello della Cala 
. de Vifconti ) e con.lui concertò 1 ’ imprefa della Marca . Aveva il Con- 
* te Francefco prefa e faccheggiata S. Natòlia nel territorio di Camerino, 
e ricuperato Tolentino ; ed allorché s’ avvide del nembo , che gli lo- 
prallava dalla parte del Re d’ Aragona c di Napoli, cominciò a iolle- 
citare gli aiuti de’ Veneziani e Fiorentini , che tardarono di troppo . In- 
tanto il Re fatta da tutte le parti gran mafia di gente d’ armi-, ven- 
ne nel mefe d’ Agofto in perfona verfo Norcia , ed andò ad unirli con 
Niccolò Piccinino, il quale attediando la Terra di VilTò nell Umbria, 
(b) danai ] a coftrinfc alla refa . Se vogliamo predar fede a gli Annali di Forlì {l>) , 
Fcnlìv. a f cefl( j eva p Armata del Re e del Piccinino a trenta mila tra cavalli c 
fanti . Forze da refifterc a sì grotto torrente non avea il Conte Fran- 
te) Stmo . cefeo • fri però polle buone guarnigioni nelle piazze più importanti, 
«"■ cioè Ale ([andrò fuo fratello in Fermo , Giovanni altro luo tratello in 
ìiariul'i- Afcol i ; Rinaldo Fogliano fuo fratello uterino in Ovuli ; Pietro Bruno. 
Tom. 11. ro j n Fabriano ; Fioravante da Perugia in Cingoli ; Giovanni da Vo- 
tentino fuo genero in Ofimo ; Trailo da Ro/fano in Jefi ; c Roberto da 
Sanse-verino in Rocca Contrada : fi ritirò egli con parte del fuo clerci- 
to a Fano , Cirti ben forte di Sieifmondo Malate/} a fuo genero , per 
quivi afpetrare i fofpirari foccorfi de’ collegati > co’ quali poteffe far fron- 
te occorrendo a’ nemici . 

Ma volle la fua disavventura, che oltre a Manno Barile , il qua- 
le fui principio di queft’ anno l’ avea abbandonato , anche altri fuoi prin- 
cipali condottieri d’armi in sì grave congiuntura il tradillero . Entra- 
to dunque Alfonfo col Piccinino nella Marca y ed inalberate le bandie- 
re della Chiefa , torto fi volfcro alla di lui ubbidienza S. Severino , Ma- 
idica , Tolentino, e Macerata. Pieno ffruonro gli diede Fabriano, ed 
Tonato acconcioffi con lui (d) . Altrettanto fece Trotto , benché . cognato del 
i/ior. dì Conte Francefco y dandogli Jefi y c pa (landò al fuo fervigio colle luètrup- 
Vcncùtii p Ck q ojì ^ vennero meno al Conte Francefco più di due mila de boa 
Recitale' cavalli , e malte fchiere di fanteria , che andarono ad ingrottar mag- 
giormente 1 ’ efercito nemico . Pofaa anche Cingoli fi rendè ad Alton- 
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fo , t il popolo <T Ofimo levato a rumore ebbe forza di f polliate Gio- f’* 
vanni da Tolentino ed Antonio Trivulzjo col prefufio . (4) Tofcanelli 
ed Acquapendente alzarono anch’ clTe le in fogne della Chida.. In 
ma non paisà gran tempo , che tutta la Marca a riferva di Fermo 
d’ Alcoli , e di Rocca Contrada , venne in potere del Re e del Picei- 
nino , che ne prele il poffeffo a nome del Papa . Sbrigato dalla Marca 
il Re Alfonfo nel di iz. di Settembre venne a mettere il campo alla 
Citii di Fano , dóve fi trovava il Conte Franccfco con gran gente ; ma 
conofciuto , che poco onore potea guadagnare lotto si forte Cittk , nel 
di 18. le ne tomà indierò , e portò le fuc armi fono quella di Fer- 
mo , alla cui difefa fi trovava AleJJ andrò Sforai con buon prefidio . Fu 
in quella occafione , che rimafero puniti de' lòr tradimenti Pietro Bru- 
noro , e Tvoiìo cognato del Conte Francefoo . (Jh) Furono intercette ,(b) Chi» 
cioè fatte cadere in mano del Re , lettere ferine loro da effo Aleffan» ToÌ?'*, 
dro con ordine d’ efeguire quanto era (lato ordinato . Confida il Simo- Rtr.hahe. 
netta (f) , effetj flato quefte un flratagemma del mcdclimo Conte Fran- (c) S "no- 
etica , che fcriflè al fratello di cosi operare, per mettere in diffidenza 
predo il Re que due condottieri , da’ quali egli era fiato tradito. E nèfjZtiJl. 6 . 
fegul l’effetto. Fu dunque coftAn temente creduto , che coftoro con in* *> 
telligenza del Conte fodero paffati nella Regale Armata, per poi adaf- 
finare il Re . E perciò il Re , hieffe in armi le fue truppe , li fece pren- 
dere amendue , e legati gl’ inviò a Napoli , e di Di gli mandò in una 
fortezza del Regno di Valenza , dove dettero per dieci anni . Secondo 
il Simonetta , furono anche (poglute tutte le genti d’ armi de i fuddet* 
ti due ; ma 1 ' Autore de’ Giornali Napoletani vuole , che il Re le pren- 
dcd'e tutte al fuo foldo . Nè è da tacere una curiofa particolari^ , di 
cui non io , ma Criftoforo da Corta ne gli Elogi delle donne illuftri 
lari mallevadore . Cioè che Pietro Brunoro da Parma , trovata una fan- 
ciulla per nome Bona, nativa della Valtellina , di Spirito non ordina- 
rio , feco la conduceva veftita da uomo , con avvezzarla a^meffier del- 
ia guerra . Dappoiché Brunoro fu Tneffo prigione , ella andò a nini i 
Principi d’ Italia e di Francia , e ne portò lettere di raccomandazione 
al Re Alfonfo per la liberazione di quello fuo padrone , di maniera che 
egli ufc\ dalle carceri . Gli proccurò effa in oltre una condotta di mi- 
lizie da i Veneziani colf affegno annuo di venti mila ducati ; per li qua- 
li benefizj egli poi la fposò . Militò ella finalmente col marito , fece di 
mólte prodezze , e con cflò fo inviata contro i Turchi alla ditela di Ne- 
groponte . Quivi terminò i fuoi giorni Brunoro , ed ella tornando in 
'Italia nel i4dd.^>er viaggio ammalatafi diede fine alla fua vita . Dopo 
avere il Re Alfonfo tentato in vano Afcoli , e prefó Teramo- e Civi- 
tella con altri luoghi , che erano del Conte Francefco , menò a quar- 
tiere le fue foldarefchc nel Regno di Napoli . 

Era intanto refiato tra Pd'aro c Ritnini Niccoli Piccinino infic- 
* X 2 me 
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»*■* me , con Federigo Conte d' Urbino , c con Malatejìt Signor di Cefenz, 
e facea guerra or qua or là alle Terre di Rimini con ridurli in fine a 
Montclorq . Intanto in foccorfo dd Come Francefco arrivarono il Con- 
te Guido R angine , Simonetta, Taddeo Marehefe d' Elle, ed altri Ca- 
pitani con cavalleria e fanteria , fpfediri da’ Veneziani e Fiorentini . Ccn 
si latti rinforzi il valorolo Conte menando loco Sigismondo Maìatejìa Si- 
gnore di Rimini , e genero fuo ( della cui fede fi dubitò non poco , al- 
lorché il Re Alfonfó fu lotto Fano ) andò nel di 8. di Novembre infic- 
ine con Alejf andrò fuo fratello c con gli altri Capitani , a trovare il 
ricci nino , c fu con lui alle mani , ancorché il vedefie pollato in un 
fico affai difficile e vantaggiofo . Per molte ore durò l'atroce battaglia, 
e quantunque il Piccinino faceflé delle maraviglie , più ne fece il Con- 
te Francelco con dargli una gran rotta , prendere circa due mila ca- 
valli., e tutto il ricchiffimo bagaglio de’ nemici . Col favor della notte 
fi lalvò con pochi efTo Piccinino a Monte Ficardo , pieno di contuso- 
ne e di dolore . Spefc "poi il Conte qualche tempo per le importune Stan- 
ze di Sigifmondo Malatella intorno a Pelare , fignoreggiato allora da 
Calcalo Malatcjla . Di là pafsò nella Marca , deve trovò , che il Pic- 
cinino avea rinforzato di gente le principali Città ; e però dopo avere 
ridotte alla fua divozione alcune poche Cartella , le n' andò a Fermo , 
e -quivi fvernò con parte delle fue milizie . Or mentre quelle cole Ino 
cedeano , e da che vide Filippo Maria Duca di Milano , che gli affa- 
ri del genero fuo , cioè del Conte Francefco , andavano alla peggio nel- 
la Marca , lìccome Principe non mai formo ne’ fuoi proponimenti , co- 
minciò a pentirli delle frcgolate o balorde fue rifoluzioni , e a defido- 
rare , eh’ egli non perde/Tc il fuo Stato . Perciò nel di 8. di Settembre 


W Sano- fpedi fuoi Àmbafciarori a Venezia (a) per collegarfi con quella Repub- 
t 1 / 10 '' blica , e co’ Fiorentini in favore del Conte 

di temerla x • 


Venezia 
Tom . 22 


. Alfonfo di defilìere dall’ offenderlo , 


e fece anche fapere al Re 
Si maravigliò forte il Re di quella 


Rer.lt, ii , inafpcttata mutazion di volere del Duca ; inviò a lui , ed anche a Ve- 


nezia AmbaTciatori ; ma ninna grata diporta ne ricevette . Servirono 
quelli palli del Duca , e il trattato di lega fra lui , Venezia , e Firen- 
(b) Ar.nai.it , a fare , {lì) eh’ egli poi fi ritiralfe da Fano , e fc ne tornafTe nelle 
Foniiv. f uc * contrade . Ed intanto nel di 24. di Settembre fu- concinola la lega 
uTcilfti fonderia in Venezia , in cui ancora entrò Sigifmondo Malatella Signo- 
mtn. IjLUK di Rimini . ElclTero in quell'anno a di 28. di Gennaio (e) i Geno- 
Gr«rc« ve fi pacificamente- per loro Doge Rafael lo Adorno , di famiglia altre voL» 
' ’ s ' tc Udita a quella -dignità . 
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-a* Anno di Cristo mcccgxliv. Indizione vii. 
di Eugenio IV. Pata 14, 
di Federigo III. Red e’ Romani 5. 

T rovandosi in Fermo Bianca T'ifconte moglie del Conte Fra»- . • , 

ctfct Sforza , quivi nel dì *4. di Gennaio diede alla luce un fi- 
gliuolo (o) ; del qual parto fu immameneme fpedita la nuova al Duca (a )Sìm». 
di Milano, padre di lei , per làpere qual nome fi dovefie porre al nato v ’ ta 
figliuolo. Gli fu pollo quello di Galctz.CS Maria. Fra le lue disavveo- UartialA 
tnre ebbe almeno il' Conte Francefco quella confolazione . Ma trovan- Tom. ai. 
doli lenza danari , fpedì per ottenerne Sigi/ mondo Malatcjia fuo gene- Rcr -^ ,c - 
to a Venezia , e ne ricavò quelli buona fornirla , e^i maggior parte an- , 
cora ne ritenne per se a conto delle fue paghe . All’ incontro Niccoli 
Piccinino fu ben rinforzato di gente e di danaro dal Papa e dal Re Al - 
fonfo : laonde entrò in campagna per tempo , e cominciò le feorrerie 
pel territorio di Fermo . Dall’ altra parte anche le milizie del Re AI- 
fonlo ricominciarono la guerra . A Monte Milone lì portò il Piccinino, 
ed avendo pollato il fiume Potenza , fu quivi colto da Ciarpellione , uno 
de’ piò valenti condottieri d’ armi , che fi averte il Conte Francefco , e 
ne ri portò una buona pelata colla prigionia di molti de’ fuoi . Si lalvò 
egli #iiracolo(amenie , ritirandoli in una Tòrricella , che rimale intatta, 
per non avervi fatto mente Ciarpellione . Perche poi gli venne ordine 
dal Duca di portarfi a Milano , e di fare intanto tregua col Con- 
te Francefco , eicguì Niccolò il primo comandamento , ma non già il 
fecondo , avendoglielo impedito il Legato del Papa . Però lalciato il co- 
mando dell' Armata a Francefco Piccinino fuo figliuolo , volò in Lom- 
bardia . TrovoiTt intanto il Conte Francefco in gravi angullie , perchè 
Sigilmondo Malatefla 1 ’ avea tradito con erterfi niellò in viaggio colle 
fue truppe, per andare ad unirfi con lui , ina con aver poi trovati de* 
pretcfti per tornarfene a Rimini . Dall’ altro C3nto fe Francefco Picci- 
nino univa la fila Armata coll’ Aragonele , non vedea modo da poter(b) Amai. 
foftenere la Cittì» di Fermo contra di tante forze . Ora per impedir sì , 
fitta unione, con quella gente, che avea, prefe lo fpediente di andar Hcr.U*iic. 
a vili tare erto Francefco Piccinino, che s’ era ben portato a Monte Ol-(c)CrM/>« 
no. Secondo il Simonetta, era il dì di Venerdì 23. d’ Agofto- , qiun-'y'^™'^’' 
do gli fu a, fronte , c colle fchiere in battaglia 1 ’ aliali . Ma non but- R r , 'uM,r. 
tono i conti feconda il calendario . Ne gli Annali di Forlì è ferino , Si'^n 
che fu il dì ip.di erto niefe (è) , e lo fleffo vien confermato dalla Cro- |^ìp’”‘ 
nica di Rimini (f) , e dal Sanutp (d) , che per errore dice di Maggio. Kcr.lcUc. 
Nò di ciò fi può dubitate , llante ima lettera ferina nel medefimo dì {pCunuct 
ip. d’ Agofto dal Come Francclco a Bologna, come s’ ha dalla Croni- 
ca d’erta- Città (c) . In quel conflitto certo è, die legni di gran vaio- R, r .U 4 ic. 
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re dicde Franccfco Piccinino Calle fue fquadre ; ma egli combatteva con 
• un Capitano , che in latti d' armi tu maravigliofo , nè fapca eflcr vin- 
to . Mentre fi combatteva , Alcffandrv Sforma occupò le tende , e il ba- 
gaglio de’ nemici ; polcia fcguitò ad incalzarli dal fuo canto , nel qual 
tempo il Conte Francefco luo fratello con eguale attenzione ed ardore 
facea lo ftdfo dall’ altro . In fornata reftò sbaragliato 1 ’ efercito di Fran- 
cefco Piccinino colla perdita di quafi tre mila cavalli ,■ ed egli col ri- 
fugiai in una palude cercò di falvarfi , ma da un Iato fante tradito fu 
condotto prigione al Conte Francefco . Ebbero fatica a ridurfi in lalvo 
il Cardinal Domenico Captarne a Legato del Papa , e Malate/lo a Cefe- 
na . Nel di feguente Monte Olmo fi rendè al Conte Francelco , ed ivi 
fu ritrovata gran copia d’ Ufiziaii e foldati del Piccinino , che vi fi era- 
. no rifugiati con jW cavalli e robe prcziofe . Ciò fatto , marciò il vit- 
toriolo Sforza a Macerata j c lenza fatica le ne impolìèlsò , ficcome an- 
. *-■ cora di S. Severino . Cingoli volle alpettar la forza , prima di renderfi, 
c dopo otto giorni fe gli lottomife con altri piccioli luoglti . Inunto 
erto Conte fece tentar di pace Papa Eugenio , che fi trovava allora a 
Perugia , conturbato non poco per le di lui vittorie , dopo aver fulmi- 
nate le fcomuniche nel precedente Maggio contra di lui , e di Sigismon- 
do Malatefta Alle illanze del Conte diedero maggior polfo gli Amba- 
femori di Venezia e Firenze , di maniera che 1 ’ accordo fegui nel di 
io. d’Ottobre , con avere il Papa lafciate al medefimo Conte in^Feu- 
do con titolo di Marcitele tutte le Terre da lui pofiedute c ricupera- 
te prima del di 15.0 pure 18. del mele fuddetto . A riferva d’ Oli ino, 
Recanati , Fabriano , ed Ancona , il reilo della Marca ubbidiva a’ luoi 
cenni. y ' 

Era venuto a Milano Niccoli Piccinino , chiamatovi, come dilli 
^ non fi sa bene il motivo ) dal Duca • Non gli fi partiva dal cuore 
(a) Cerio 1 affanno per la perdita di Bologna , (a) e per la Confitta a lui data 
' M> ' “ al ConK FranCe j c0 Sforza • A quelli penfieri , che il laceravano di den- 
tro , fi aggiunfe 1 ’ altra dolorala nuova non folo della rotta di Franca 
feo fuo figliuolo , ma d’ efler egli anche caduto prigione nelle mani dell’ 
emulo , o fia nemico Sforza . Soccombè in fine alla maliconia , ed in- 
fcrmatofi terminò il corfo del fuo vivere nel di 15.0 pure 16. d Otto- 
ft) Cri fi ^ bre (è) : con che mancò uno de’ più infigni Generali d’ Armau , che 
s ' ave,1e *’ ltaIia 1 a cui , niim aJtr0 fi P° tca anteporre , fc non France- 
Kytftiana ^ c0 Sforza . Nelle lpedizioni la lua attivila c prodezza non ebbe pari ; 

T m. ma egli fi prometteva molto della fortuna , e però azzardava bene Ipefio 
RtrjiMlic. nc ll c f u e imprefe : laddove lo Sforza fcmpre operava .con laviezza , e fa- 
pea cedere e temporeggiare , quando lo richiedeva il brfogno , nè teme- 
rariamente mai procedeva in ciò , che imprendeva . Per la morte del 
Piccinino (colmamente fi alili Afe 'il Duca Filipp» , Maria , rimaflo privo 
di Ù valente, onorato, t ledei Capitano; nè potendo far altro, li ri- 

vol- 
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'.olfe a beneficare i di lui figliuoli Francefco , c Jacopo con aver otte- E * * Vn! t- 
nuta la libertà del primo dal Conte Francefco , e con chiamarli amen-*" ‘'" + ' 
due a Milano. Accadde ancora nell’anno prefente (e) la morte di Od-w 
do-Antomo Conte di Montcfeltro e d’ Urbino , perfonaggio di collumi F ' roUv - 
sfrenati, c d' infoffribii ìuffuria . Per cagione di quefli luoi vizi fu egli «""r, J*’ 
nella notte. del dì 22. di Luglio da molti congiurati nccifo , e in luogo Crònica 
luo proclamato Signore Federi^ dio fratello , e figliuolo baftardo di * Rim,HÌ 
Gutdantonto eihConte , ancorché comunemente creduto foffe figliuolo di T a”n 
Bernard, no dalla Carda de gli Ubaldini . Quelli elfendo ito a Fermo , 
per vifitare il Conte Francefco , (labili rollo con elfo lui Lega difenfi- 
va ed oftenfiva . Venne a morte anche in quell’anno (*) nel di 8. a(b)CW« 
pure P4. di Scetcnfibrc Gian-Franccfco da Gonzaga Marchefe di Manto- *** Fenar * 
va, affai invecchiato, ed ebbe per fucceffore Lodovico fuo figliuolo . Fu 
parimente chiamato da Dio a miglior vita nella Città dell’ Aquila a 
. d* Maggio (r) Frate Bernardino da Siena dell’Ordine de’ Mino- (0 R«r* 
ri, celebre Miflionano di quefli tempi , che per le fue luminofe virtù 
venne poi aggregare al ruolo de’ Santi . Similmente finì di vivere (dittine 
*"•«<> . Segretario della Repubblica Fiorentina , uomo celebre Amai. 
allora per la tua Letteratura , e perizia della Lingua Greca . Si ammalò ”* 

n? ^ A P c nle ,.« d ' s ' P encohrfa malattia Alfonfo Re d’ Anzo-^'c.ta, 
na e delle due Sicilie, che corfe infin voce, che era morto . Gran bi -N’pdtt. 
SDiglio e movimento fu ne’ Baroni del Regno, di modo tale che guari - Tom - “ , ‘ t 
to il Re ben s’ avvide del poco capitale, che potea farfi della fede de’ 
Regnicoli. Diede egli in quell’ anno (f) per moglie a Do» F ordinandoti ) W"'* 
Duca di Calabria fuo figliuolo I fabell a di Cbiaramomc , nipote di Gian- 
Aruomo Orfino Principe di Taranto'. Maritò eziandìo Marta lua figlino- Rcròl,aU ( . 
w col Marchefe Lionello d' Efle Signor di Ferrara , Modena , e Reggio . 

Fu per tanto fpedito Borfo et Efic frateUo d’ effo Marchefe con due Ga- 
lee Veneziane a levar quella Principeffa , che accompagnata dal Princi. 
pc di Salerno arrivò a Ferrara nel dì 24. d’ Aprile, (a) Mcmorabil fu late*?*»'* 
magnificenza di quelle nozze per la quantità delle Ielle e de’ varj folaz- ^£*2! 
zi , che durarono quindici giorni coll intervento degli Ambafciatori di(h)oSi/A- 
tntti 1 Principi d Italia . Fece guerra in quell’anno il Re Alfonfo a d 
Aneon.o Sane, gl, a Signore di Cottone, Catanzaro , ed altri luoghi in ' 

Calabria, e gli tolfe tutti quegli Suri . Condifcele anche a far pace 00’ »* 

Genove fi (b ) , co’ quali era in guerra da gran tempo , e gli obbligò a T""’ ’ 
pagargli ogni anno a titolo di cento un bacile d’ argento > con accor- 
dar loro varj privilegi . 



• ■’ ►•‘♦^*** t+é**t**4éb* 

anno di Cripto wccccxlv. indizione vili. *«*-*• 

bi Eugenio IV. P-apa 15. • 

di Eederigo III. Re de’ Romani 6 . 


F R a il Duca di Milano e Francefco Sferza fuo genero ; ^parvc nel 
, — ,rmonn .. r>e»r mianto abbiamo 


tv A li UHCJ ai wuev W * v -- *7’ > a ' •* , 

precedente anno rcftitftita buona armonia , per quanto, abbiamo 
veduto . Ma intervenne accidente , che affano la guadò . Doppiaceli 
mancò colla morte di Niccoli Piccinino ad eflb Duca un raro Ocnera-, 
le delle lue armi, nule* egli il guardo loj,n Ciglitene , cioè iopra 
W W.il piò accreditato Capuano , che f. avelie allora Franceko, {a) * U 
nrtfk V<t e retamene cominciò a trattare con lui , per torlo al Come , e tarlo 
venire a Milano. Trapelò quello trattato, e fe ne crucciò forte il Con- 
ftr.f «, .1 quale fidandoli poco del luocero Duca , perche alla, ne conotce- 

R tr .liai,c. va p umore , temeva anche de i malanni , le lalciava partire , chi e» 

flàto partecipe di tutti i tuoi fegreti . Fece pertanto mettere prigione nel- 
. la fortezza di Fermo Ciarpelfione , e procelbrlo per vane lue tmqui- 
rtntw-ttì (b) Dopo di che nel di 19. di Novembre dell antecedente arino li 
%,.Vn, f cd . anche impiccare con ifpargerc voce, d’ -aver «gli ^ 

l”". '? t ro la vira del medefimo Conte . Aliamente fi chiamò ollelo per que- 

Rtr l {\ 0 fitto il Duca , e protellò di volertene vendicare . Franeeleo di tut- 

to informò i Veneziani e Fiorentini , a’ quali piacea piu di vederlo ne- 
mico , che amico dclluocero . Si partì ancora dall amicizia d etto Con- 
« Sigismondo Malatefta Signore di Kunini , tuttoché genero del me- 
desimo"’ Vagheggiava egli da gran tempo Petìro e Fottombrone , goduti 

t ? , .W 5. cl. J. !«»» * • <f « “* 

r»™. cole i 


Uh r . 


. *■' che per mterpolizionc d, Fedendo Conte d Urbino vende Oaleazzo al 

ff"" Conte Frane eleo effa Cittì di Pelare per venti mila Fiorini d oro, con 
Rtr Utui. che Alejf andrò Sforma fratello del Conte ipoiafc* Co/lan^a tua mpote, 
'franiti divenifie padrone di quella Qjèù . Fofloinbrone eziandio iu veduto 

d/ Ferrari 1 _ 1 !/-• nUri in ili Finrini . kr3 PC T Viifl HIO* 


, „ c divertine patirono ui tjwvau. - . 

r^’fTal Conte Federigo per tredici altri mila .Fiorini . Era gw per varj rao- 
^r.i„;*. t i v i mal foddisfatto ld Sforza di Sigismondo luo genero , uomo anche 
per altro conto di colcienza guaita; e però lenza alcun nguardo ve io 
. Uf l m f«c il tuo negozio . Che dildegno e rabbia per «fuetto .provala 
Si°ismondo , non fi può airai dire . Motte da ft innanzi Cielo e Terra 
centra del Conte Francelco , tanto pretto il Pontefice, qiuflto pretto il 
Re Alfonlo , e tt Duca di Milano .. Spezialmente quello luo f^ BO P^- 
que al Duca ^ per potere valerfi di Z conira della Sforza Ora Filip- 
po Maria co‘ fuoi maneggi tanto lece, u> e^Papa Eugemo IV. prefe Si- 
Semondo al fuo foldp , e facendo Iperare cedi aiuto prepr.o e d etto 
Si more di Rimini , afe* facile al i»apa ti nacquittare Bologna , a poc«j 
accefe il fuoco d una muova guerra j Ne penò molto a tirarvi 
" - "* anche 


a poco 
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anche il Re Alfonfo , perchè la Città di Teramo s era data ai Conte e* » Vr,I a- 
Francefco ; e Giofia Acquaviva , ed altri del ino Regno ribellatili a 
Ini , s erano uniti col medefimo Conte - Mentre quelli concerti di guer- 
ra fi andavano facendo , uno llrepitolò accidente avvenne in Bologna . (a) (^Cronico 
Era in quella Città in alta (lima Annibale di BtmivogU , perchè ri- d ‘ Bologna 
guardato come gloriofo liberatore della fua patria . Ma l’ invidia , nata 1 

per cosi dire col Mondo , il facea mirar con occhio bieco da Bf daffare r " & 

da Cane dolo , da i Ghifelieri , e da alcuni altri cittadini- Andò tanto 
innanzi quella cieca paifione , che esilaro determinarono di levargli la vi- 
ta . Fu invitato il Bentivoglio nel di 24. di Giugno , fella di S. Giovanni 
Badila da Francefco Ghifelieri a tenergli un fuo figliuolo al facro fon- 
te . Finita la funzione , ed ufeiti che furono di Chiefa , BaldalTare , e 
gli altri congiurati , avventati addoffo al Bentivoglio , con varie feri- 
te lo llefero morto a terra . (h) Pofcia andarono in traccia d’ alcuni al- (b) Annoi, 
tri amici di lui , e gli uccifero . Per quella enorme indigniti li levò a Biocnùn. 
rumore tutto il popolo contro i micidiarj ; diede il lacco alle loro ca- 
fe , e le bruciò . Batifìa da Cancdolo , benché non intervenuto a quell’ 
orrido fatto , indarno fece refiltenza all’ infuriato popolo , che trovato- 
lo il tagliò a pezzi (c) ; e quanti amici de’ Canedolt vennero in mano (c)Cnaiea 
d’ efio popolo , rimafero vittima del loro furore . Che tal novità folfe ,1 ‘ R *"'**' 
fatta con intelligenza del Dùca di Milano , fi conobbe tolto , perdi’ 

«gli fi dichiarò protettore de’ Cancdoli , e nel di 1 6. di Giugno Talia - 
no Furiano Capitano d’ eflò Duca , che llanziava in Romagna con mil- 
le e cinquecento cavalli , e cinquecento fanti Duchefchi , entrò torto nel 
Bolognele in aiuto de’ Cancdoli ; ma ritrovatili o moni 0 sbandati , da 
fi a poco cominciò la guerra al Bolognele , e prefe varj luoghi . Altret- 
tanto ancora fecero Luigi da Sanfeverino , e Carlo da Gonzaga altri Ca- 
pitani del medefimo Duca. Ora i Fiorentini, Cccome collegati de’Bo- 
lognefi , nel di 17. di Luglio fpedirono in loro aiuto Simonctto con cin- 
quecento cavalli e dugento fanti - Anche i Veneziani inviarono colà Tad- 
deo Marchefe d’ Erte con altra gente. S’ ingroflarono, intanto Tempre piò 
le milizie del Duca di Milano fui Bolognele , c corlero fino alle porte 
della Città ; ma nuli’ altro di confiderabìie accadde in quelle parti nell’ 
anno prefente , fuorché la prefa di alcuni Cartelli , fra’ quali il più im- 
portante fu S. Giovanni in Perficeto , occupato nel dì 9. di Settembre 
da Luigi da Sanfeverino . 

Abbiam veduto poco fa rimeflo in grazia di Papa Eugenio il 
Conte Francefco Sforza , e ftabilito accordo fra loro . Pure quello Pon- 
tefice , quafi che i patti durar doveflero , finche gli tornava a conto il 
non romperli , appena fi vide animato ed affilino dal Duca di Milano, 
che ripigliò l’armi con tra di lui, e feco fu anche il Re Al fonfo . Ora Frontifd 
il Conte (</) , giacché Sigifmondo Signor di Rimini s’ era dichiarato ne- 8- 
ir.ico U10 , dopo avere ricevuto da’ Fiorentini loccorfo di danaro , andò a R^.iiaVe. 

7 orno /X. 2 t mcc- 
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a»»* YXis- a mettere l’ allòdio alla ricca Terra di Meldola , che gli coflò molto 
tempo e fatica . L’ ebbe a forza d’armi nel di 17.0 pure 22. di Lu- 
(?) si mal, gl io , (a) e col lacco crudelmente ad rilà dato s’ arricchirono tutti i fuoi 
foldati . Ma nel di io. d’Agofto ( b ) la Città d’ Alcoli nella Marca gli 
Rrr.halie.fi ribellò, e tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano , fratello uterino del Con- 
d^Kimfnf te ^ rance k° > ® diede al Pontefice . Cosi per le forti iftanze di Sigi- 
Tem m ”<. sfondo comparvero dipoi in fuo aiuto T aliano Furiano , Malatcfla Si- 
Rtr.haiu. gnor di Cefena , ed altri Capitani con ifchiere numerale di cavalleria 
e fanteria , che feco fi unirono . Finalmente anche il Papa e il Re Al- 
fonfo mandarono le lor genti nella Marca per impadronirfene affitto . 
In mezzo a quelli due fuochi fi trovava il Conte , e con forze troppo 
difuguali - Tuttavia conofcendo in maggior pericolo la Marca , lafciata 
parte delle fue milizie fotto il comando di Federigo Conte d Urbino , 
coll’ altro marciò colà ; e all’ arrivo fuo fi ritirarono torto Lodovico Pa- 
triarca d’ Aquilea Cardinale Legato del Papa , e Giovanni da Ventimi- 
gl'ta Generale del Re Alfonfo . Ed eccoti arrivare in erta Marca anche 
Taliano , creato Generale dal Duca di Milano con Sigifmondo Malate » 
Jìa y con Maìatejla Signor di Cefena , ed altri Capitani , che cominciò 
a ftrignere dall’ una parte lo Sforza , e cercava le vie di unirli dall’al- 
tra alle foldatefche del Papa e del Re . Intanto nel di 1 5. d’ Ottobre 
Rocca Contrada , una delle migliori fortezze , che fi averte il Conte in 
quelle contrade , ribellatali venne in mano di Sigifmondo , o fia del Pon- 
tefice . Il perchè peggiorando ogni di piò gl’ interrili del Conte , pre- 
* fe quelli il partito di falvar la gente con- ridurli di nuovo a Pefaro , do- 

ve avea lafciata Bianca Vifconte fua moglie . Raccomandate adunque ad 
Ale jf andrò fuo fratello le Città di Fermo e di Jefi , che reftavano a lui 
ubbidienti , fen venne fui territorio d’ Urbino , da dove col Conte Fe- 
derigo fece guerra a Sigifmondo Malatefta , togliendo a lui alcune Ca- 
rtella . Ma nel di 2Ò. di Novembre il popolo di Fermo , avendo prefe 
1 * armi , ne cacciò il prelidio del Conte , e fi fottomifè all’ armi del 
Papa ; e da 11 a qualche tempo fi rendè loro anche la Rocca , appel- 
lata il Girofàlco, venduta da Alertàndro Sforza, per non poterla forte- 
to Brn-j nerc * Picchè la fola Città di Jefi reftò in potere del Conte , con effer- 
•bS.Gior- fi perdute tutte 1 ’ altre Terre . Nel d> 12. di Marzo di quell’ anno 
gjo i/ler. patsò all’ altra vira (f) Gian-Gtacoma Manbefe di Monferrato , c i tuoi 
Stati pervennero al Marchefe Giovanni fuo primogenito . Un altro -fuo 
Tom. j». figliuolo appellato Guglielmo > condottier <f armi in quelli tempi era al 
Rrr.Uahc. fervi gio del Duca di Milano - 
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Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa 16. 
di Federigo III. Re de’ Romani 7. 

F ulmino’ di nuovo in quell’ anno ne’ meli d’ Aprile e di Luglio , 
le fcomunichc Papa Eugenio contra del Conte Francefco Sforma , 
e di tutti i fuoi legnaci (a ) . E per vendicarli de’ Fiorentini , che colla (a) Ra/- 
profufione di molto danaro cagione erano , eh’ eflo Conte non andafle a 
gambe levate , intavolò un trattato col Re Alfonfo , per muoverlo con* 
tra di loro , ficcome poi fece nell’ anno leguente . Intanto il Conte era 
confortato da Coftmo de Medici , e da alcuni Cardinali e Baroni Ro- 
mani a marciare alla volta di Roma coll’ armi fue , perchè avrebbe fa- 
cilmente indotto per forza il Pontefice ad un buon accordo (è) . Gli prò- (b) Am- 
mettevano ancora la ribellione di Todi, Narni , e d’Orvieto, con al- Caconi 
tri aderenti . Ma egli penò a metterfi in viaggio , ed ancorché fi mo- 
velfe lui fine di Maggio , per palliare colò , ed arrivafie fino a Monte- Rc/.iuUc. 
fiafeone , e a Viterbo : pure per mancanza di vettovaglie , e perchè To- s ' mo - 

di , ed Orvieto non corrifpofero alle fperanze dategli , gli convenne tor- 
nare indietro. Intanto il Papa fi provvide di gente , avendo chiamato sforuxi.%. 
in fuo aiuto un corpo di quelle del Re Alfonfo , e T aliano Furiano , V' 
ed altri condottieri , che erano nella Marca . Quelle truppe dipoi , tor. T ' M r ‘ 
nato che fu indietro il Conte Francefco , fe n’ andarono addotto ad An- 
cona , Città , che dianzi avea fatta Lega co’ Veneziani , per non venir 
nelle mani del Papa , e la colìrinfero a fottometterfi . Pattarono dipoi 
alla Terra della Pergola , dove era guarnigione di Federigo Conte d’Ur- 
bino , e in pochi giorni 1 ’ ebbero a i loro voleri . Andarono pofeia a po- 
llarti fittamente circa cinque miglia lungi dal campo , in cui colle poche 
fue truppe s’ era fortificato il Conte Francefco su quel di Foflombróne. 
Trovava!» allora in Pefaro il Conte AleJJandro Sforma fratello del Con- 
te Francefco , e Signore di quella Città, (c) e veggendofi cinto da ogni (c)Cr«i/r« 
intorno dall’ armi nemiche, giudicò meglio nel di 23. di Luglio di ve-^' | ^ im J l " 
nire ad un accordo col Cardinale Lodovico Legato dei Papa : rifittuzio» 
ne , di cui fommamente il Conte Francefco fi dotte , come di fiera in- 
gratitudine , da che egli col fuo proprio danaro avea acquiftara quella 
Città al fratello . Ma Aleflandro fi fcusò colla necettità , aflicurando il 
Conte della fita non interrotta fedeltà ed amore : in fegno di che man- 
dò Bianca Vilconte di lui moglie ad Urbino , contuttoché fe gli oppo- 
nefle forte il Cardinale . Fu ridotto in quelli tempi cosi alle {Frette il 
Conte Francefco Sforza , che fi vide forzato a ritirarli fino alle mura • 
d’ Urbino, mancandogli forze da poter fermare i progrefli dell’ armi Pon- 
tifizie e Duchefche , che gran guatto davano a quel territorio , e prefe- 
ro varie Terre . Non contento Filippo Maria Duca di Milano della guer- 
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a«Y fa , ch’egli facca nello Stato della Chic-fa contra del Conte Francefco 
fuo genero , fi lafciò cosi trafporrare dalla pazza paflione , che creden- 
^iìo^Tt’ 0 d° venut0 ^ tempo di potergli anche togliere Cremona , (<*) quantun- 
nnia‘ *" rt ue Citth a lui ceduta con titolo di dote, ft mife in punto per eleguir 
T-.m. u. quella i m prefa . Era ciò efprclTamente contro i capitoli della pace fatta 
Rcrliaiu. co ' Veneziani e Fiorentini: non importa: fopra ogni altra riflcllìone aa- 
dava lo fregolato impeto dell’ odio fuo . Però mollo in piedi un elerci- 
. to di cinque mila cavalli e mille fonti fotto il comando di F rance/co 
Piccinino e di Luigi del Verme , lo (pedi lui principio di Maggio con- 
tro Cremona, di cui Orlando Pallavicino gli avea fotto tperar 1’ acqui- 
Ilo per una fegreta cloaca . Impiegò quella gente alquanto tempo in pren- 
dere Solicino ed altre Terre del Cremonefe : nel qual mentre i Vene- 
ziani , veduta rotta la pace dal non mai quieto Duca , ebbero tempo 
di potere fpignere qualche foccorfo d’ armati in Cremona - Arrivato co- 
lli U Piccinino , vi trovò più di quel che credeva gente difpolla alla di- 
tela ; laonde fi accampò intorno ad elfo Città y fperando di coftrignerla 
colla fame alla refa . In quello tempo i Veneziani , giacché con un’ani- 
bafeiata non aveano potuto rimuovere il Duca da quello difegno , ordi- 
narono a Michele Attendale da Cotignola lor Generale di mettere infic- 
ine tutta l’Armata, e di marciar contro a i Duchefchi . Aveva in oh- 
tre fpedito il Duca per voglia di togliere anche Pontremoli al Conte fuo 
genero , Luigi da Sanfeverino , e Pietro Maria Rojft ; ma altro non 
poterono far quelli , che mettere a lacco il paefe , perchè i Fiorentini 
coll’ inviare per tempo a quella Terra un rinforzo di milizie , la lava- 
rono . Ridotto a tali termini (lava intanto il Conte Francefco nel terri- 
torio d’ Urbino , quando avvenne novità , Ghe il fece relpirar non poco . 

Guglielmo fratello di Giovanni Marcbefe di Monferrato dimorava 
in Callelfranco del Bolognefe con Alberto Pio da Carpi , e con una bri- 
gata di quattrocento cavalli , e di cento fanti in fervigio del Dnca di 
^--Milano (b'j . Perchè palfovano fra lui e Carlo Gonzaga de’ disgulVi a rao- 
Ttm. rivo di precedenza, fi fofetò egli guadagnare dalle proferte di più lucrala cor»- 
Rtr.itihc. dotta , che gli fecero i Veneziani e Bologne!! , e fe l’ intefe con T addeo Mav- 
nata ™, c ^ e f e i e con Tiberto Brandolino Capitani de’ primi . Perciò nella notte del di 
Franti fà 5-di Luglio, diede la tenuta di Callelfranco a i Bologne!! , ed unito con elfi e 
tyor»«L8. co’ Veneziani , noi di tegnente cavalcò- a S. Giovanni in Pelliccio , nella 
Rcr ìn)if CL1 ‘ R° cta egli teneva prefidio , mentre nella Terra alloggiavano Carlo 
da Gonzaga con un graffo corpo di gente Duchelca . Venuto alle mani 
te) con c (f 0 Gonzaga , lo feonfiffe , e mite a foccomano- rutta quella gente' 

///. d'armi , e prete anche la Terra : per la qual vittoria tornarono poco 

Font. 21 . appretto all'ubbidienza di Bologna quafi tutte 1’ altre Cartella e Terre 
di quel diflretto » Parimente avvenne , che i Fiorentini fecero largo par- 
*■««'///. X" tito a T aliano Furiano Generale del Duca di Milano contra di Fran- 
Ftrcnj.u, ccteo Sforza , offerendogli il Generalato dell' elercito loro . (c) Foffe acci- 

den- 


?cfby Gooale 


Annali rflntn» 181 

dente, o un tiro maliziofo d’ elfi Fiorentini , fi rifeppe il trattato, nè j** r * 
ci volle di più , perchè Taliano d’ ordine del Duca e del Cardinale Le- 
gato , fofle prefo nel mele d’ Agofto , c condotto a Rocca Contrada , 
dove gli fu recita la teda . Pel mede fimo motivo ebbe dipoi mozzato 
il capo anche Jacopo da G albana , altro condottile d' armi . Nacquero 
forti fofpetti ai Duca di Milano , che anche Bartolomeo Coltone fuo 
condotrier d’ armi tenelfe delle intelligenze co’ Veneziani ; e furono que- 
lli cagione , eh’ egli vernile «preio , ed inviato nelle carceri di Monza . 

Si fatti accidenti fconcertarono alquanto i felici andamenti dell’ Arma- 
ta Pontifizia c Duchefca , la quale intanto ficea alla peggio nel terri- 
torio d’ Urbino . Unironfi poi coll’ Armata Veneta le genti d’ armi di 
Taddeo Marchefe d’ Elle , di Tiberto Brandolino , e di Guglielmo di 
Monferrato , (a) ed allora fu , che Michele da Cotìgnola Generale de’ (à) JVmj- 
Veneziani marciò contro la Duchelca , accampata intorno a Cremona . v ‘‘* 

Fece quello efercito non folamente ritornar molte Terre alla divozione sftmll.i. 
del Conte Francefco , ma anche ritirare Francefco Piccinino dall’ alfe- T ot. u. 
dio di Cremona , con portarfi a Cafalmaggiore , dove fece febbricare R " lullc ' 
un pome lui Po per aver viveri e {trame dal Parmigiano . Era ivi nel 
fiume un Mezzano o fia un’ Itola , dove la di lui Armata fi Itele , e for- 
tificofli con ballioni e bombarde Ora Micheletto Atterrdolo colle lue 
genti arrivò colk con penderò di dar loro la mala Pafqua .. Il Simonetta 
fcrive , che ciò avenne Tcrtio Kalendas OBobris , cioè nel di 2p. di 
Settembre .. L’ Autore de gli Annali di Forlì (b) , nel di primo di Ot- Oo)Mnan 
tobre . Ma Criftoforo da. Soldo (e) e le Croniche di Rimini (d) , e di 
Bologna (e), e il Rivalla ne gli Annali di Piacenza (/) , ci danno quel Rcr.tiaiic. 
fitto d’ armi nel di 28. di Settembre . Non potendo le genti Venete Cri Cri/l». 
penetrare i trincieramenti fatti alla tella del ponte , trovarono per av * 
ventura r non elfere tanto alta 1 ’ acqua del Po, che non potelftro arri- bÙ/cium, 
vare al Mezzano fuddetto ,. dove come in una Cirtk s’ erano fitti forti T«»-- 
i’ Duchefchi. A quella volta dunque animofamente s’ inviò la cavalleria 
Veneta con finti in groppa per 1 ’. acqua , che arrivava fino alle felle de’ di Rimlni 
cavalli ,- ed attaccarono la mifchia con tal bravura , che mifero in '5- 

co d’ ora i nemici in Scompiglio .. Se ne fuggirono i Capitani Duchefchi (ffiànkà 
di lk dal Po ; ma perchè non v’ era fe non il ponte- , per cui potelTe,v/s»;<^»», 
falvarfi la /confitta ^ente , e quello ancora per paura, d’ elfere infeguiti, 
fu rotto d’ordine d effi Capitani: però la maggior parte di que’folda-^f^^/. 
ti rimafe prigioniera colla perdita di tutto il bagaglio , munizioni e Pìactntm. 
carriaggi-, che fu di immenfo valore . Scrive Marino Sanuto (g) ,. che in 
fua parte toccarono a Micheletto Generale cavalli ottocento , a.Gugliel-^ 
mo di Monferrato cento , a Taddeo Marchefe fecento a Gemile figiiuo- Iflor. di 
lo di Gattamelata ottocento , a Tiberio Brandolino quattrocento ,. a Gui- 
do Rangone quattrocento, a Criftoforo da Tolentino , e ad altri altra Rtr.Uaiiè. 
parte, di maniera che più di quattro mila cavalli vennero alle lor ma- 
ni . 
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(«) Crijìof, 
da Soldo 
Ili. Brefc . 
~^om. 2 1 . 
Rer. Italie. 
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Venezia 
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Tom. ai. 
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(b yCronìca 
di tiologr.a 
Tom 1 8 . 
Rer. Itane, 


ni . Gran feto fi fece per cosi fegnalaca vittoria in Venezia , e per tut- 
te le Terre della Repubblica . 

Or queto gran pereorta fece rientrare in se (ledo il poco faggio 
Duca di Milano , che nel di 5 . d’ Ottobre fpedi per un fuo medio legre- 
ta lettera alla Repubblica Veneta chiedendo pace , ed efibendofi pronto 
a cedere tutto quanto egli avea prefo nel Cremonefe colla giunta di 
Crema . Tardò poco a comprendere , edere bensì in mano d’ ognuno il 
cominciare una guerra , ma non edere po» così il finirla . 1 Veneziani , 
che aveano il vento in poppa , e ben conofceano la debolezza , a cui 
era ridotto il Duca , (prezzata ogni propofizion d’ accordo , ordinarono 
al loro Generale di profeguire innanzi . Pertanto egli dopo aver ricupe- 
rato Soncino , Caravaggio , c tutte le Cartella del Cremonefe , paisà il 
fiume Adda , c ruppe di nuovo nel dì 6. di Novembre (a) le milizie 
del Duca > che gli fi vollero opporre , con prendere circa fecento caval- 
li , e far prigioni circa mille e dugento fanti . Corfe dipoi lui Milane- 
fe , faccomanando il paefe ; ebbe Cadano colla Rocca , e mirabilmente 
fortificò quella Terra ; finalmente andò a quartiere d’ inverno . Se (lede 
bene allora lo fconfigliato Duca , non occorre, ch’io ne avvifi il Let- 
tore . Da che egli ebbe la fiera (confitta di Cafal maggiore , fpedi al Pa- 
pa e al Re Alfonfo le più calde preghiere per ottener foccorfo . Comin- 
ciò ancora con più c più lettere a pregare il prima tanto odiato e pcr- 
feguitato fuo genero , cioè il Conte Francefco Sforma , acciocché non 
1’ abbandonarti in sì pericololà congiuntura. Era fui principio d’Ottobre 
arrivato ad erto Conte un buon rinforzo di milizie , a lui inviate da’ 
Fiorentini ; e ciò badò a farlo ufeire in campagna contro le genti Poti- 
tifizie comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca . Ma non potendo 
mai tirarle a battaglia, imprefe l’affedio di Gradara in quel di Pefaro, 
Terra forte occupata già da Sigismondo Signore di Rimini . Nello (ledo 
tempo Aleff andrò Sforma Signor di Pefaro , per opera di Federigo Con- 
te d’ Urbino, rimedi) in grazia del Conte Francefco fuo fratello., vol- 
tata calàcca ripigliò 1’ armi contra di Sigifmondo , e de' Pontifizj . Per 
mancanza di polvere da fuoco non potè il Conte infignorirfi di Grada- 
re ; e perchè niun foccorfo di danaro gli veniva con tutte le fue iton- 
ze nè da Venezia , nè da Firenze , fi ritirò in fine a Pefaro a dar ri- 
poro alle fue troppo (lanche genti . Intanto Papa Eugenio , il Re Al- 
fonfo , e Sigifmondo Malatejla , avendo confentito il Conte ad una tre- 
gua ( per cui entrarono in grande fofpetto di lui i Veneziani ) fpediro- 
no circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca di Milano nel mele di 
Dicembre . Cefare da Martinengo , uno de’ caporali di queto j>entc , po- 
rta a (vernare fui Parmigiano (è) , abbagliato dalla fortuna de Venezia- 
ni , paisà dipoi nel Febbraio fuflèguente , fe non' prima , colle fue fchic- 
re al loro (crvigio . Altrettanto fece colle lue anche Rinaldo da Mon - 
tallono . 
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Axx. 1447. 


Anno di Cristo mccccxlvii. Indizione x» 
di Niccolo’ V. Papa i. 
di Federigo III. Re de’ Romani 8. 

A Ve a finqu’i menata fua vita, pien di penfieri di guerra, e tor- 
mentato da affanni per cagion dello Scifma di Bafilea , il Ponte- 
fice Eugenio /J''. quando Iddio il chiamò a se nel di 13. di Febbraio in 
Roma ( a ) , Città da lui beneficata dopo il fuo ritomo colà , perchè vi (t)Pctnm 
ri fiorò le principali Chiefe , che erano in rovina , vi mantenne buona 
pace e giuftizia , e la fua mano era Tempre aperta alle indigenze de’po- j/„» 

veri . Fu Pontefice di rare qualità ; e benché alquanto sfortunato ne gli E "S r * 
affari si fpirituali , che temporali , pure di gran cofe operò si nell’una, 
che nell’ altra parte . Memorabile reftò la fua ricordanza , per aver uni- 
ti alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed altre nazioni Cri (tia- 
re d’ Oriente , e tentato di unire infino gli Etiopi . E pure ebbe la di- 
sgrazia di lafciar la. Chiefa Latina in difordine per lo Scifma nato in Ba- 
ltica . Fu nomo di tefta dura , di raggiri politici , nè alcun menomo 
ecceffo fi mirò in lui per ingrandire i fuoi parenti , come ebbero in ufo 
altri fuoi predeceffori . Tutto il fuo Audio era in confervare , o ricupe- 
rare gli Stati della Chiefa Romana , nel che impiegò molti tefori ; ed 
ebbe anche fingolar premura per reprimere la tempre piò crefcentc bal- 
danza e potenza de’ Turchi : nel che profittò poco per la disunione e 
guerre delle Potenze Criftiane . Entrati i Cardinali*»!*! Conclave , ed 
accordatili nel di 6. dà Marzo cleffero Tommafo da Sarzana , Vefcovo 
di Bologna , creato Cardinale da Eugenio nell’ anno precedente . Di baf- 
fa nalcita era egli , ma quello immaginario difetto era fenza paragone 
com penta to dalle mirabili fue belle doti si d’ animo che d’ ingegno , e 
dal iuo univerfal fapere , di modo che perfonaggio non fi potea Iceglie- 
re più degno c più atto al Pontificato di lui . Prefe egli il nome di 
Niccoli V. e nel di 1 8. d’ effo mefe fu folennemente coronato . Appena 
era mancato di vita Papa Eugenio , che il Re Alfonfa fono pretella di 
vegliare alla Scurezza di Roma , fen venne a Tivoli (A) , e quivi fi (b) Ray. 
piantò. Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella di fare slog- naUlat in 
iare di là il Re , c di eflinguere lo Scifma delf Antipapa Amedea di AnnaL 
àvoia : al qual fine impegnò Carla Re di Francia „ promettendogli di 
confifeare tutti gli Stati a effo Amedeo , fe non ubbidiva , per conce- 
derli al medefimo Re. Adoperofft ancora per ricuperare affatto la Mar- 
ca d’ Ancona . (r) Quivi non riteneva più il Conte Francefco Sforma , ( c ) simt- 
le non la Città di Jefi , che gli era tempre fiata fedele . Le premure • *?». 
del Duca di Milano, anguftiato in quelli ti api fieramente da i Vene- sf“”tii“ 
ziani , fecero mutar maffime al medefimo Co e , e al Re Alfonfo , per- Tom. Ha 
che il Duca trovandoti in grave pericolo , plorava quotidianamente il Etr, Italie. 
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]* * *»*■■ foccorfo del genero . Però non fu difficile il tirare in fine ad un accor- 
do il Conte, che in si urgente congiuntura fi trovava neceffitofo di pe- 
cunia . Trentacinque mila Fiorini d’ oro ben pagati al Conte l’ indure- 
rò a rilafciar quella Città al Pontefice , e a richiamarne la Sua guarni- 
gione . Similmente non tardò eflfo Papa , ficcome di genio pacifico , ad 
interporli torto per ifmorzare il terribil incendio di guerra nato in Lom- 
bardia fra i Veneziani e il Duca di Milano ; ma cotali accidenti occor- 
sero dipoi , che rertarono vani tutti i paterni defider; e dilegni del buon 
Pontefice . 

La profperità dell’ armi Venete, che dopo aver fabbricato un pon- 
te su 1’ Adda , non trovavano ritegno alcuno , e portavano la deflazio- 
ne fino a i Borghi di Milano , avea me fio in tal corternazione l’ animo 
del poco faggio Duca Filippo Maria , che a mani giunte non celiava 
di raccomandarfi al Re Alfonfo , a Papa Eugenio allora vivente , e a* 
Fiorentini . Ricorfe fino al Re di Francia , con efibirfi di redimire al 
Duca d' Orleans la Città d’ Arti . Ma le fue maggiori Speranze erano 
ripofle nel credito c nel valore del Conte Francefco Sforza , cioè in 
quel medefimo , eh’ egli si lungamente avea perfeguitato , e ridotto co’ 
iuoi maligni maneggi , e coll' armi , e co’ danari , a perdere 1 ’ intera 
Marca d’ Ancona ; e con volerlo anche fpogliare di Cremona . A lui let- 
tere , a lui meffi andavano di tanto in tanto , pregandolo e Scongiuran- 
dolo di Soccorlo , e Sollecitandolo a venire , Senza lafciar indietro offer- 
ta e promeffa alcuna , che il potette muovere , e Sopra tutto metten- 
dogli davanti la fucceffion de’ luoi Stati . Perchè a quefti andamenti te- 
neano ben l’occhio aperto i Veneziani , anch’ erti gl’ inviarono Puf qua- 
le Malipieri per tenerlo làido nella lor lega , con fargli anch’ erti del- 
le larghe efibizioni . E perciocché il Conte non dava categoriche rifpofte , 
s’ avvidero ben per tempo que’ faggi Signori , eh’ egli era per antepor- 
la) Crifif. re alla loro amica amicizia la nuova riconciliazione col Suocero . ( a ) 
% H r / P re i ero dunque la riioluzione di non afpertare , eh’ egli fi dichiaraffe , e 
Tom. lù di torgli intanto Cremona , Se veniva lor fatto . Ordinato prima un trat- 
Rer.Irtiie. tato con alcuni Guelfi di quella Città , Michele Attendolo lor Genera- 
} „ cr c "'° le nel di 4 . di Marzo fi prelentò Segretamente con quattro mila caval- 
fihùno! li c groffa fanteria alla porta d’ Ognifanti di Cremona , credendoli di 
trovarla aperta . Gli andò fallito il colpo . Fofchino Attendolo da Co- 
tignola Governatore , e Giacomazjo da Salerno Capitano de’ Soldati del 
Conte Francefco , furono torto in armi , raddoppiarono le guardie alle 
porte , alle mura , alle torri ] cosi che nè i cittadini olirono di far mo- 
vimento ; e i Veneziani , dopo avere Scoperto il loro buon animo , fi ri- 
tirarono colla bocca afeiutta . Quello tentativo oltre ad altri motivi , 
Sto 'jvmrr, che aveva il Conte Francefco d’ efTere poco contento de’ Veneziani , per 
averlo dii abbandonato nelle pattate Sue disavventure, e la Segreta tua 
ìi. inclinazione da lui ben capita de’ Fiorentini , (6) a’ quali non piaceva, 
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che i Veneziani s’ ingrandilfero di troppo col mettere il Duca in carni- 
eia , fervi a lui di feufa per ilìrignere il trattato col fuocero , a con- ** 
dizione , che gli fofle pagato annualmente tanto di falario , quanto gli 
davano i Veneziani, alcendente a dugento quattro mila Fiorini d’oro; 
e che gli folle dato col titolo 1’ autorità di Generale d’ Armata per tur* 
ti i di lui Stati . Pertanto alcune fomme di danaro gli furono mandate 
da Milano , altre pagate in Roma : col quale rinforzo cominciò a met- 
tere in ordine e ad accrefcere le fue truppe . Ma mentre fi crede di 
marciare a dirittura a Milano , alcuni de’ cortigiani del Duca , c i due 
Piccinini Francefco e Jacopo , invidiofi dell’ inalzamento del Conte , fpar- 
fero tai lenti di diffidenza nel debolilfimo Duca , che più danaro non 
corfe ; e il Duca andava ordinando al Conte di pafiàre o nel Padova- 
no o nel Veronefe , a motivo di fare una diverfione , dando con ciò 
affai a conolcere di non volerlo in fua cala : tutti imbrogli , che ritar- 
darono la molla del Conte , e maravigliolamente giovarono a i Vene- 
ziani per tentar cofe maggiori contra del Duca . Venne 1’ Armata loro 
pel ponte di Cadano nel cuore del Milanelc , lcorfe tutta la Martcfa- 
na , e andò finalmente ad accamparfi lotto a Milano per le fperanze da- 
te da alcuni di que’ cittadini al General Veneziano d’ introdurlo a tra- 
dimento in quella Città . Chiarito Micheletto , efier quelle parole vane, 
palsò alle parti del monte di Brianza , (a) dove feonfìflè Francefco Pie- (a) 
cinino , ed altri Capitani Milancfi , e le loro brigate . Mile poi l’alfe-'-' 
dio al forte Caficllo di Lecco , dove lpelè circa quaranta giorni con ( m 
iftrage e grave incomodo di fua gente , fenza poterlo far piegare al -Rcr.luhc. 
la refa . 

Conosceva intanto ogni di più il Duca 1’ infelice fuo flato , e 
1 ’ imminente pericolo fuo , ma ricercato e voluto , nè elfervi altra fpe- 
ranza , che 1’ aiuto del genero Sforza . Pertanto gli lpedi affrettandolo 
a venire , e pregò il Papa e il Re Alfonfo di provvederlo di danaro . 

Altro non fecero elfi , fe non ciò , che s’ è detto di fopra , dell’ avere 
carpito dalle mani del Conte la Città di Jefi per la lomma già accen- 
nata di danaro : con cui egli alleili la fua Armata , e da Pelàro fi nu- 
le in viaggio nel di p. d’ A golfo . (b) Aveva egli dianzi nel di x i . di (b)CtWc* 
Marzo infieme col -Conte Federigo d’ Urbino fatta tregua con Sigifmon- 
do Signor di Rimini , a con Matatejìa Novello da Celena di lui fratei- 
lo . Confifleva ]’ elercito del Conte in quattro mila cavalli e due mila 
finti , co’ quali venne a ripofarfi alquanto a Cotignola . Ma eccoti un 
improvvifo cambiamento di leena . Circa il di 7 . d’ elfo mele cadde infer- 
mo Filippo M/nia Vifconte Duca di Milano, e nel di 13 . diede com- 
pimento alla vita prefente nel Caflello di Porta Zobbia , fenza falciar 
dopo di se prole mafchiie . Portato il fuo corpo con poca pompa al Duo- 
mo , potè allora quel popolo mirarlo morto ,. dopo averlo potuto veder 
si pcco , quando era in vita . Fu creduto , che gli affanni e pericoli , 
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ab** ^5- ne * *l ua *‘ ^ trovava involto , e eh’ egli s era colla fua balordaggine ti- 
rati addofTo , il conduceflero al fepolcro . S' egli avefìfe faputo prevalerli 
del regalo , che la fortuna eli avea fatto di un genero , qual era il 
Come Francefco Sforma , cioè del miglior Capitano , che fofse allora in 
Italia , e fors anche in Europa , poteva egli iperare , di atterrar tutti 
i fuoi nemici . Con fare si (ciaccamente tutto il contrario , s era ridot- 
to alla vigilia di perdere colla riputazione anche tutti i fuoi Stati . E 
qual fofle l’ animo luo verlb Bianca fua figliuola, e verfo il Conte Fran- 
cefco fuo genero , che folo veniva per alfiftergU in si grave urgenza , 
fi diede ancora a conofcere nel fine di fua vita , fe pure è vero , eh’ 
egli dichiarane erede de’ fuoi Stati non già il Conte Francefco Sforza, 
(i)Bomac. ma bensi Alfonfo Re d’ Aragona , e delle due Sicilie («) , i cui Uffi- 
j”™ 1 ' ziali certo è , che prefero torto il portello del Cartello di Milano , c 
Rtt Malie, della Rocchetta . Dimorava il Conte in Cotignola , quando nel di 1 5. 
d’ Agofto da Lionello <f E/le Marchefe di Ferrara gli giunfe fegreto av- 
vilo della morte del Duca : colpo , che ftranamente fconcertò le fue mi- 
fure . Crebbe molto piìt la cofternazione fua , da che intefe , che il po- 
polo di Milano , troppo fianco e difguftato del gravofo governo del Du- 
ca defunto , avea gridato Viva la Libertà , e preià la rilòluzionc di reg- 
gerli a Repubblica . Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il Re 
Alfonfo in vigore del tertamento luddetto , le pur fu vero ; e Carlo Du- 
ca J Orleans per ragione di Valentina Vi/conte . Quel che era piò, con 
tante forze fi trovavano i Veneziani addolfo allo Stato di Milano , len- 
za che egli averte nè danaro nè gente bartante a far grandi imprefe . 
Oh qui sì che v’ era bi fogno d’ ingegno . Contuttociò nel dì feguente 
marciò alla volta del Parmigiano , per quivi meglio confiderare , qual 
piega prendeflero le cofe , e qual volto moli ralle la fortuna a’ fuoi in- 
lereflì in una sì rtrepitofa mntazion di cofe . 

Incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di Milano ; tut- 
U>) Platina to fi riempie di fedizioni , ed ognuno prefe 1 ’ armi . (i) Como , Alcf- 
fandria , e Novara aderirono alla Repubblica Milanefc . Pavia fi rimile 
am. . 6 . j n f enZ a voler dipendere da Milano . Parma fi moftrò anch’ erta, 

inclinata al medefimo partito , e diede fol buone parole al Conte Fran- 
cclco , che tentò d’ averla . Anche Tortona negò ubbidienza a i Mila» 
nelì . All’ incontro i Veneziani feppero così ben profittare di quell’ uni- 
verfal difordine , che la Città di Lodi loro fi diede . Ebbero pofeia il 
forte Cartello di S. Colombano , fituato tra Lodi e Pavia . Regnava al- 
(cl Kipaha l° ra gran difeordia fra i cittadini di Piacenza (c) . Nel loro Configlio 
H Hot. la fazìon più potente la vinte , ed avendo lpedico a i Veneziani per fot» 
r Z en ""' tPD, etrerfi l° ro imperio , non durarono fatica ad ottener quanto de- 
Rcr.Uah/ Iteravano , e con patti i più vantaggio!! del mondo r per la qual co- 
la fecero poi gran fella e falò . Nel dì 20. d’ Agofto TaJJeo Marchefe 
d’ E (le con mille e cinquecento cavalli Veneti prefe il portello di Pia» 
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cenza , e nel dì 22. arrivò colò con piò geme Jacopo Automa Marcel- J; 
lo provveditore de Veneziani . Intanto i Milane!, tutti d accordo , con 
avere per loro capi Antonio Trtvul^o , Teodoro Bojto Ctorgto Lam. 
pugnano, ed Innocenzo Cono, (a) la prima cola .che fecero , fu dica- (aW 
\è dalle* man. de gl. Ufizial. del Re Alfonfo ,1 Gattello e la Rocchet- 
u . Col regalo di diciafette mila Fiorini d oro ebbero quelle fortezze, 
e torto le 1 pianarono da’ fondamenti L ambafc.ata da efifi inv.ata al 
campo Veneto per ottener pace , e far lega, fu quafi accolta con tifo. 

Si tenevano allora i Veneziani quafi in pugno tutta la Lombarda - E m„ di 
però fi rivollero i Milanefi al Conte Franccfco Sforma che era parta- 
to alla fua Cittò di Cremona , pregandolo d. voler alfumere la d.fefa 
della lor liberti, nella gitila , ch'egli era per fervtre al defunto Duca , 
offerendogli il comando della loro Armata col molo , e con gli onori 
di Generale . Non era lo Sforza fidamente infigne per la fua penata e 
bravura nell’ armi ; pofledeva anche un’ amm.rabtl accortezza ne politi- 
ci affari ; e però quantunque gli poterti: parere Arano- d. doverli lotto, 
mettere ad un popolo , per comandare al quale egli era venuto: pure 
accettò 1 ’ offerta , e fi accordarono le condizioni del luo Generalato . Eb- 
be anche forza la fua lingua di trarre nella fua amicizia Franccfco e 
Jacopo Piccinini , non ortante 1 ’ antico odio, che pattava frale loro ca- 
le e perfone. Ciò fatto tifici egli in campagna, ed unite le lue truppe 
con quelle de’ Milanefi , alle quali aggiunte ancora Bartolomeo Coleone 
fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del Duca , avendolo af- 
fidalo , e guadagnato al fiuo iervigio , andò all attedio d, S. Colombano. 

Mentr" egli quivi dimorava, erano in continua diuenfione 1 PaveG , afpi- 
rando alcuni a prendere per loro Principe Lodane, Duca di Savoia .al- 
tri Giovanni Marcbefe di Monferrato , ed altri Ltonello a EJlt Marche- 
fe di Ferrara . Ma non vi mancava il partito di coloro , che antepone- 
vano il darfi al Conte Franccfco , padrone di Cremona , e si celebre 
nel meftier della guerra ; o fia al di lui figliuolo Calcalo Marta (b) (*>*»« 
Volle la fortuna del Conte, che fi troyafle Cartellano in Pavia Mwre» Venezia 
Bolognini Bolognele , e ch’egli per le iftanze di Agnefe dal Maino , pa- Tom . 
reme di Bianca rfeome trattarti: legatamente di cedere al Conte quel- Rer.balte. 
la fortezza . Perciò al Conte da li a poco li diedero la Cittò e Citta- 
della di Pavia , con che egli aflumeflè il titolo di Conte di Pavia , ne 
quel popolo forte piò fuggetto a Milano. Ed ancorché prefentita cotal 
intenzione de' Pavefi , fiotterò venuti gli Ambafciatori Milanefi per lamen- 
tarfiene , e per efigere fecondo i patti , che le Cittò prete dal Conte 
fi fottomettefifero non a lui, ma alla loro Repubblica: tali leufe, belle 
parole , e promette sfoderò il Conte , eh eglino benché malcontenti , fe 
ne tornarono a Milano, nè credettero ben fatto il litigar oltre, e mol- 
to meno il rompere la buona armonia col loro Generale , giacche non 
fiuficl loro con nuova fpedizione a i Veneziani d indurli a verun accor- 
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/LV • Trovò Io Sforza nella Cittadella di Pavia danari , gioie > affaiffimo 

grano e fale , e gran copia d’ attrecci militari , tutto con gran fedeltà 
a lui confegnato dal Bolognino . Nè pcrdè egli punto di tempo ad or- 
dinar la fabbrica di quattro Galeoni , e d’ altri legni , col difegno già. 
conceputo di formar 1’ afledio di Piacenza . Intanto il Cartello di S. Co- 
lombano non potendo più reggere , e difperando il foccorfo , fe gli rendè . 

Sul principio d Ottobre imprefe il Conte Francefco 1’ attedio di 
(t)Rìpjha Piacenza per terra (a ) , artirtito nel Po dall’ Armata navale , ben prov- 
Phee'tìn vc ^ uta di cannoni e d’ altre macchine militari , e condotta da Bernar- 
T«m. 2 o. do e Filippo Euflachi da Pavia . Nell’ efercito fuo fi contavano i due 
Rrr.luih. fratelli Piccinini Francefco e Jacopo , Guidantonio , o fia GuidazjCS Si- 
gnor di Faenza , Carlo da Gonzaga , Alejfandro Sforza fuo fratello , il 
Conte Luigi del Verme , il Conte Dolce dall’ Anguillara , ed altri valen- 
ti Capitani . Alla difeia di Piacenza (lavano Gherardo Dandolo provve- 
ditore de’ Veneziani , e Taddeo Marcbefe d’ Erte lor Capitano con uu 
numerofo prefidio . Molti affarti furono dati a quella Città , giocavano 
incertantemente le artiglierie ; ma niuna apparenza v’ era di fuperare cosi 
grande , così popolata , e ben difefa Città . I Veneziani , poiché man- 
cava loro la maniera di fare un ponte fili Po , per recar foccorfo alla 
Città fuddetta , fi accinfero a fabbricare una potente Flotta di Galeoni 
e d’ altri legni da condurti per Po a quella volta . E intanto Michele 
Attendol» lor Generale coll’ efercito filo dava il guado al territorio di 
Milano y prendendo anche varie Cartella , per veder pure di diftorre lo 
Sforza da quell’ aflTediò . Ma quelli dopo eflere fiato circa fei fettimane 
(otto Piacenza r ed aver fatto co’ fiioi groffi cannoni una larga breccia 
nelle mura , e fatto cader due Torri y determinò di dare un generale 
affatto alla Città ; e tanto più perchè udiva , che s’era già porta in cam- 
mino 1' Armata navale de’ Veneziani per venire a (turbarlo . Scrive il 
(^^7 Simonetta (b) , che il giorno di sì fiera azione fu ad fextumdccimum 
Froarìfci Kalendas Decembris , cioè nel dì id. di Novembre . Così pure ha la Cro- 
Sfori. 1. 1 «. nica Piacentina del Rivalca (c) . Criftoforo da Soldo dice nel dì 15 . di 
/t«r Italie ^ overa ^ re (<0 > ma foggiugBendo , che fu in Giovedì r fi vede ». die quel- 
(c'RiWrà numero è feorretto , e vuol dire anch’ egli nel dì i di che cadde in Gio* 
ubi fuprt. vedi . Fierirtimo fu quell’ affalto , crudeliffima la battaglia , e durò mot 
a? sóljf K orc > aven ^° anche i Galeoni del Conte dalla parte del Po , che era 
1 ( 1 . Brcfc. allora groflìflimo , fatta gran guerra alla Città . Finalmente verfo-le ore 
v venti il vittoriofo efercito del Conte Francefco entrò nella mifera , an- 
r. ,a,c ' zi fopra ogni credere infelkilfioia Città ; imperocché fu lafciara in preda 
a’ foldari r e dato il facco a tutte le cafe e Chiefe; non vi fu falvo l’o- 
nore delle vergini e delle matrone : di modo che non parvero Criftia- 
ni r ma Turchi coloro che tante iniquità commifero , colla deiolaz io- 
ne di quella nobil Città . E durò quella barbarie fe crediamo al Ri- 
parta , molta tempo ,, lenza che il Conte vi metterti: freno per quell’ 
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empia m affi ma di tener contente le foldatefche , e di animarle ad altri 
binili fatti d’ armi . Dieci mila cittadini rimafero prigionieri , e conven- 
ne ricattarli a chiunque fu creduto capace di pagare . Il Simonetta , 
parziale del Conte , confefTa , i vero , le immenfe iniquità in taf occalìone 
commefie , ma aggiugne avere il Conte Fraticello inviate perfone a lalvare 
i Monilìeri delle facre vergini , ed aver comandato fotto pena della vi- 
ta la reftituziòn delle donne , e fatto impiccare chi non ubbidì . E ve- 
ramente Antonio Ripalta , che fi trovò in mezzo a quell’ orrida Trage- 
dia , e reità prigione, nè pur egli parla de’ Monifteri . Perciò redo io 
dubbiofo , fe s’ abbia a predar fede a Criltoforo da Soldo , allorché fcri- 
ve , che le Monache tutte furono fvergognate , (tracciate , e malmena- 
te . Con elfo Scrittore Brefciano nondimeno s’ accordano 1’ Autore della 


Cronica di Bologna (a) , e lo Storico di Rimini (6) . Si rifugiarono (lyCrmic* 
Della Cittadella Gherardo Dandolo provveditor Veneto, T addeo Marche- d» B-han» 
fe , ed Alberto Scorto Conte di Vigoleno , con affai loro gente ; ma non n c . 
trovandovi provvifione di viveri che per due giorni , non tardarono a (Vfinnira 
renderli prigionieri, effendo nondimeno riufeito ad Alberto di fuggirle-^.' 
ne , e di arrivar falvò fui Reggiano . Perchè poi di quella gran perdi- lif.uàln. 
ta fu incolpato ( non so fe a ragione o a torto ) elfo Marchefe , ri- 
meffo che fu in libertà, e tornato al campo Veneto, nel di zi. di Giu- 
gno deli’ anno ieguente d’ improwifo cadde morto , ma non fenza fo- 
lletto , che gli loffe fiata abbreviata la vita . Scrive S. Antonino (c) , (c)S.Ahto- 
efferfi nell’ cipugnazione della Città di Piacenza il Conte Franccfco tro- 
vato in mezzo alla grandine delle palle e de i faffi nemici , di manie- 
ra che parve prodigiofo , 1’ aver egli falvata la vita . Con quella impre- 
ià , che gli fece grande onore preffo i Rettori della Repubblica Mila- 
cefe , terminò egli la campagna prefente , e fi ritirò a Cremona , an- 
guillaia non poco si per terra come per Po dall’ armi Venete - 

N e’ fi vuol tacere ; che avendo Carlo Duca et Orleans dopo la mor- 
te del Duca Filippo Maria- ricuperata la Città d’ Arti , mandò colà un. 
gran corpo di cavalleria e fanteria , forfè tre mila perfone , concedutegli 
dal Re di Francia fotto il comando di Rinaldo di Dudresnay . E perch’ 
egli pretendea all’ eredità del Duca defunto , ficcome figliuolo di Falena 
lina Visconti , perciò quello fuo Governatore portò la guerra full’ Alef— 
fandrino ,. prete molte Cartella , e fi diede ad attediar la Terra del Bo- 


to . Verlo' la metà d’Ottobre fu colà inviato da i Reggenti. di Milano 
Bartolomeo Coltone che con circa mille e cinquecento cavalli diede bat- ( 
taglia a que’ Franzefi ,.(d) e li mife nel di n. d’ Ottobre in ifeonfitta « 
con far prigione lo Hello lor condottiere Rinaldo; vittoria nondimeno, 1 
che coftò ben cara anche a i vincitori - (e) E gli Aleflàndrini , perchè , 
i- Franzefi non aveano dato quartiere alla lor gente ,. trucidarono poi l 
quanti d’ erti aveano fatti prigioni . Pafsò dipoi Bartolomeo a Tortona, ' 
e collrinfe quel popolo a preltare ubbidienza, a Milano . Non fu efente 


in 


Digitized by Google 


ipo Annali d’ Italia; 

■V 7 *m quell’ anno da novità la Tempre inquieta Città di Genova. (a) V’era 
( ", Gnjìi- Doge Rafaello Adorno . Ad iftanza di molti Tuoi emuli rinunziò egli il 
’ yl° r - governo nel dì 4. di Gennaio . Venne furtituito a lui Barnaba Adorno , 
h'ò. n,a P er pochi giorni , perchè nel dì 30.d'clTo mefe entrato in Genova Giano 
da Campofregofo , benché con poca gente , ebbe tal fcnno e forza , che 
detronizzato Barnaba , fi fece proclamar Doge di quella Città . L’ aiu- 
tarono a quella imprelà i Franzefi , con aver egli fatto credere loro di 
rimettere Genova fotto il loro dominio , ma fi trovarono poi beffati . 
Soggiacque alla guerra in quell’ anno anche la Tofcana . S’ era , mentre 
vivea il Duca Filippo Maria , trattato non poco di pace in Ferrara colla 
mediazione del Marcbefe Lionello d’ Elle fra i miniltri d’ elfo Duca e 
del Re Alfonfo , e i Veneziani e Fiorentini . Parca condotto a buon le- 
gno il negoziato , quando per la morte del Duca , avendo i Veneziani 
(b) Amtnìr. cangiata tnalfima , andò per terra ogni fperanza d’accordo, (b) Ora il 
Firenze* Alfonfo , da che vide impegnati i Veneziani nella guerra contro lo 
Stato di Milano , o fia per difegno di fare una potente diverfione con 
artalire i Fiorentini lor collegati , o pure per voglia d’ infignorirfi dalla 
Tofcana , all’ ufeita d’ Ottobre con circa quindici mila tra fanti e caval- 
li venne in perfona contra d’ etti Fiorentini , in aiuto de’ quali accorfe 
(c) J/m il Conte Federigo d’ Urbino con fecento cavalli , e mille fanti . (c) Per 
< l uanto focene il Re affine di fmuoverc i Sanefi dalla lor libertà , o 
dall’ amicizia de’ Fiorentini , altro non potè ottenere , che provvifione 
Re*. Italie. di vettovaglie. Entrato in quel di Volterra, vi prefe alcune Cartella , 
fflÌkr*F 8 ed ahre nel Pifano. Simonetto , che dal loldo de’ Fiorentini era partito 
a quello del Re, per forza ebbe Cafliglione della Pefcaia , luogo forte: 
dopo le quali poche prodezze il Re Alfonfo ridurti le fue genti a quar- 
tiere , alloggiandone la maggior parte nel Patrimonio , o fia ne gli Sta- 
(djCreu/rati Pontifizj . Tornò Bologna in quell’ anno (d) all’ubbidienza della Chie- 
di Bologna f a ? perchè i Bolognefi amavano molto Papa Niccoli , che poc’ anzi era 
Rcr.ìta'he. ^ 4t0 l° r Vefcovo - Ne nponarono vantaggiofi capitoli . Siccome già 
accennai, avea il Conte Federico d’ Urbino comperata la Città diFof- 
(e)Cro7wValombrone , e pacifico pofleffor d erta quivi fignoreggiava . (e) Per tradi- 
ti Rimiri m ento d’alcuni di que’cittadini Sigifmondo Malatefìa Signor di Rimini verfo 
Rcr.nlut. il principio di Settembre V entrò dentro , c cominciò 1 ’ afledio della Roc- 
ca . Ma eccoti giugnere nel dì 3. di quel mefe il Conte Federigo con 
tutte le fue forze , ed attaccar la battaglia . Fu rotto il Signor di Ri- 
. mini , e Federigo per gaftigo de’ traditori mife a facco tutta la Città, 
ravvolgendo nel medefimo eccidio tanto i rei che gl’ innocenti . Nella 
State dell’ anno prefente la pelle fece non poca ftrage nella Città di 
;// Venezia (/) . Mirabil cofa pare , che con tanto bollore e mifcuglio di 
Tom. "iù guerre non fi diffonderti: quello malore per tutta la Lombardia . Ma ne 
Re r .Italie* vedremo gli effetti nell’ anno feguente . 
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Anno di Cristo mccccxlviii. Indizione xi. 
di Niccolo’ V. Papa 2. 
di Federigo III. Re de' Romani 9. 

A bbondo’ pii» che mai di ffrepitofi avvenimenti 1’ anno prefente 
per la guerra de’ Veneziani contra dello Stato di Milano . Avea 
quella potente Repubblica fommamente accrefciuta di gente la fua Ar- 
mata di terra , e fpezialmente colla giunta di Lodovico da Gonzaga Mar- 
chele di Mantova , che in loro aiuto condutte mille e fecento cavalli . (<*)(») 
Teneva in oltre a Cafalmaggiore una formidabil Flotta fui Po, da cui y ‘‘\ 
veniva {fretta e continuamente infettata la Città di Cremona . Riufci sfm.iìu 
a i lor maneggi di {laccare da i Milane!! Bartolomeo Galeone da Ber- Tom. ii. 
gamo . Se ne fuggi egli nel dì 1 5. di Giugno con circa mille e cinque- A/r.ir«W«, 
cento cavalli , e andò a rinforzare 1 ' efercito Veneto . Dall’ altra parte 
il Conte Francefco Sforma provava non pochi affanni , perchè dovea 
dipendere dal provvedimento e dalle rifoluzioni del governo Repubblica- 
no de’ Milane» , che erano fra loro difcordi . Sotto mano ancora i due 
figliuoli di Niccolò Piccinino Francefco , e Jacopo , si per 1 ’ odio anti- 
co , come per l’ invidia prefente , attraverfarono tutti i fuoi difegni , 
configliando fpezialmente il governo di Milano di accordarli co’ Venezia- 
ni , e di far pace . In fatti più e più Ambafciatori furono fpediti da 
Milano a tentar di quello i Veneziani . Ma in Venezia il medefimo chie- 
dere pace facea crelcere le pretenfioni di quel Senato . Tuttavia fi fa- 
rebbono indotti i Milanefi ad ingioiar delle pillole amare , purché feguif- 
fe accordo : tanta paura e diffidenza cacciavano loro addotto i malevoli 
del Conte Francefco con far credere , eh’ egli faceffe la guerra col da- 
naro di Milano , per fottomettere poi Milano a se fteffo » In fomma fi 
farebbe probabilmente conchiufa pace , ( benché Criftoforo da Soldo (£)(b) Cri/ìo- 
creda che tutte quelle fodero finzioni ) fe un di gli abitanti di porta/»™ di 
Comafina in Milano non avellerò fatta una follevazione contra chi la 
proponeva .* laonde fu ripigliata la rifoluzione di continuar la guerra . Tom. n. 
Ulcito in campagna fui principio di Maggio il Conte Francefco , tolfe Rtr.Uaht- 
a i nemici Mozanega , Vailate, e Triviglio; e fopra tutto fu confido, 
rabile l’ acquitto da lui fatto di Cattano > perchè luogo di molta impor- 
tanza pel paffaggio dell’ Adda - Vennero alle fue mani anche Melzo e 
Pandino ; e quantunque Cremona fi trovatte in motte ànguftie , e peri- 
coli per le continue moleftie dell* Armata navale de’ Veneziani .r pure 
premendo più a’ Miianefi Lodi , che Cremona , gli convenne pattar colf' 
efercito fotto quella Città - Nulla quivi avendo latto , andò a Cafal- 
maggiore , dove s’ era ritirata e fortificata la fuddetta Flotta Veneta , 
comandata da Andrea Querino , e da Niccoli Trivifano „ Nè perchè ve- 
ni Uè a poftarfi in quelle vicinanze Michele Attendalo , General Veneto 
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* y°-c . dell* Armata di terra, lafciò egli di aflalir la loro Flotta ; Feceaque- 
144 Ho fine difendere per Po 1 ’ Armata de’ Galeoni Pavefi , e dopo aver 
la notte fatto piantare dieci cannoni folla riva del Po , nel di 1 6. di 
Luglio cominciò a far giocare le artiglierie , che faceano grande flrage 
de’ Veneziani . Non poteano andar innanzi , nè retrocedere i Galeoni 
Veneti , ed effendo durata quella temprila tatto il di , nella notte il 
Quei ino , dopo aver fatti trafportare in Cafaimaggiore 1 ’ armi e le robe 
delle navi , con fette Galeoni e una Galea fe ne fuggi , avendo prima 
fatto attaccare il fuoco al redo delle navi , il che fu una perdita e dan- 
no immenfo per li Veneziani . Arrivato a Venezia fu meflò a ripofar 
ne' camerotti , e condennato a tre anni di prigionia . 

Ando’ pofeia nel di ;p. di Luglio il Conte Francefco all’ alfedio 
di Caravaggio , e furono a villa le due Armate nemiche ; anzi venne- 
ro a caldiffime mifchie ne i «fi 15. e 30. d' Agollo , che rodarono mol- 
to fangue all’ una c all’ altra parte *. Stava forte a cuore a i Veneziani 
la conlervazione di Caravaggio , oltre al parer loro di perdere la ripu- 
tazione , fe lo lafciavano cadere fotto gli occhi della loro Armata , che 
tTa fanti , cavalli , e ceroide afeendeva a circa venti quattro mila per- 
fone . Benché fodero diverfi i pareri de' Capitani , pure appigliatili a 
quello del Conte Tibtrto Brandolino , comandarono al loro Generale di 
venir ad un fatto d’armi. All’Alba dunque del dì 1 5. di Settembre or- 
dinate le fchiere , improvvifamente diedero principio alla zuffa in tem- 
po , che il Conte Francrico afcoltava meda , o pure pranfava . Paflata 
per una palude molta cavalleria Veneta , cioè per dove non afpettava 
il Conte alcuna moledia , arrivò fino al di lui padiglione , e quali mife 
in rotta la di lui gente . Ma fi cangiò dopo gran combattimento il vifo 
della fortuna . Due mila cavalli fpediri dal Conte per un bofeo , nè do- 
perei , arrivarono addoffo alla retroguardia del campo Veneto , e la sba- 
ragliarono : il che fervi a mettere in fuga il redante delle loro briga- 
fa) Simo- te . (a) Fu fpaventola quella feonfitta , e delle più memorabili di que- 
ur.'to Vita Secolo . Di circa dodici mila cavalli Veneti , fecondo 1 ’ attedato di 
Sfm.u‘3. Cridoforo da Soldo, (b) appena ne fcamparono mille e cinquecento ; gli 
Tom. 21. altri furono prefi. Molto meno è fcritto da altri. Vi rimalèro prigio- 
tbàc'llf n ' cr ‘ Ro ^ ereo da Montalbotto condottiero di mille e dugento cavalli , il 
dì Solài Conte Guido Rangone da Modena Capitano di fettecento cavalli, Genti- 
l/l. Brtfc. l e da Lioneffo Capiuno di mille e fecento cavalli , e i due provvedi- 
t'om. toA. TOr i y er)et i dimori Donato , e Gherardo Dandolo dopo la perdita di Pia- 
cenza rimelfo in liberti , con una gran torma d’ altri Ufiziali , oltre l’ac- 
quido del ricchifiimo bagaglio , per cui arricchì ogni menomo fantacci- 
no . Qnrila infigne vittoria portò lo (pavento a tutto il territorio di Bre- 
feia e di Bergamo , di modo che il Conte Francrico , dopo aver prefo 
Caravaggio , ed effere paffato nel dì 20. di Settembre oltre al fiume Oglio, 
vide portati! le chiavi di quafi tutte le Caflella di que’ due Contadi . 

Per- 
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Perchè ne’ patti da lui ftabiliti coila Comunità di Milano. v’ era , che 
folle fua Brefcia , fe per avventura 1’ avefTe prefa , a quella volta mar- **' '* 4 *‘ 
ciò egli , ben fapendo quanto ella folle mal provveduta di guarnigione, 
di viveri , e di fortificazioni . Ma ecco attaccar leco lite gli Ambafcia- 
tori di Milano , che volevano vincere Lodi , e non Brefcia . Non po- 
tè egli impedire , che i due fratelli Piccinini con quattro mila cavalli, 
fecondando le iftanze de’ Milanefi , e partendoli da lui , paifaffero all* 
aflcdio di Lodi . Quella difcordia co’ Milanefi , i quali Spettavano , e 
non a torto , che il Conte pentade a farli Signor di Milano ; e 1’ aver 
egli fcoperto , eh’ elfi erano tornati a trattar di pace co’ Veneziani ; coll’ 
aggiugnerfi ancora , che gli lldfi Veneziani con incredibil prontezza e 
fpefa rimettevano in ordine la loro Armata , ed aveano rinforzati i luo- 
ghi forti ; ed afpettavano da’ Fiorentini due mila cavalli condotti da 
Sigi/mondo Signor di Rimini ; e mille fanti comandati da Gregorio da 
Angbiari : tutto ciò mite a partito il cervello del Conte , uomo di fom- 
ma avvedutezza , e di rari ripieghi . Mandò egli fegrctamente a propor- 
re accordo a’ Veneziani , e 111 non lolo alcoitato , perchè ad elfi parea 
di ftar male non poco , da che aveano perduto tante Terre e Cartella 
del Brefciano e Bergamafco ; ma fi concertò anche nel di 1 8 . d’ Otto- 
bre ( fe pur non fu nel di ip. ) concordia e lega fra loro . Dovea il 
Conte reftituir tutti i prigioni e le Terre prele nel Breiciano e Berga- 
mafeo . Crema fi dovea cedere ad elfi . l utto il rimanente dello Sta- 
to di Milano avea da edere dello Sforza , con obbligarli i Veneziani 
d’ aiutarlo con gente c danaro a tale acquilto . La pubblicazione di que- 
llo accordo fece rimanere eflatico ognuno . Ma quando il Conte fi cre- 
dei di cominciar a goderne i primi frutti colla conlegna di Lodi , che 
gli fi dovea dare da’ Veneziani , trovò ,• che nel di innanzi , cioè nei 
di ly. d’ Ottobre , quella Città s’ era renduta a Francesco Piccinino per 
ordine della Reggenza di Milano . Efeguì prontamente il Conte tutto 
quanto egli avea promefio , col redimire ogni Terra e prigione . Fug- 
gi da lui in quelli tempi Carlo da Gonzaga con circa mille e dugeiw 
to cavalli , e cinquecento fanti ; ma nel di primo di Novembre (a) t*) rttm. 
rò il Conte al fuo lervigio Guglielmo fratello di Giovanni Marcbcfe ài l a S Ghr. 
Monferrato, che fi obbligò di lervirlo con fettecento lance da cavalli^/ 
tre per lancia , in tutto cavalli due mila e cento , e con cinquecento/ìm,»» 
fanti per otto mefi . Nella capitolazione , feguita fra loro , Francefeo r< ”" *?• 
Sforza , fecondo 1’ ufò di coloro , che promettono molto per eleguire Kcr ltai,c ‘ 
pofeia poco e nulla , non vi fu condizione , che non accordafie a Gu- 
glielmo . Cioè di dargli la Città d’ Aleffandria , e in oltre quella di To- 
rino , e d’ Ivrea con una gran copia d’ altre Terre fpccificate , fe pur 
venillero alle mani d’ erto Conte . Lodovico Duca di Savoia anch’ egli 
in quelli tempi ficea guerra allo Stato di Milano , cd avea occupato 
varie Cartella . 

Tomo IX. B b Quan- 
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O u anto alla Tofcana , infettata in quell’ anno dall’ armi del Re 
Alfonfo , (a) i Fiorentini fi ftudiarono di rinforzarli col prendere quan- 
ta gente poterono al loro foldo . Fra gli altri a se tirarono Sigi/mon- 
do Malatefìa Signor di Rimini , uomo abbondante di valore , ma più 
di vizj . Coftui s’era acconciato col Re Alfonfo , menando leco fecento lan- 
ce da tre cavalli per lancia , e quattrocento fanti . N' avea anche ricava- 
to trenta mila feudi. Ma fattegli più vantaggiofe offerte da’ Fiorentini, 
lafciando burlato il Re , fi riduffe al loro fervigio ; e per opera loro fi 

I iacificò col Conte Federigo d’ Urbino nemico iuo . Fu preio anche al 
oro foldo Taddeo de' Manfredi da Faenza con mille e dugento cavalli, 
e dugento fanti . Morì appunto in queft’ anno a di 18.0 pure 22. di 
Giugno (b) Guidantonio , o fia Guidaogo fuo padre a i Bagni di Petrio- 
lo lui Sanefe , con lafciare effo Taddeo , ed A forre o fia Ajìorgio fi- 

E liuoli fuoi fucceffori nel dominio . Faenza pervenne ad Aftorgio . Imo- 
1 a Taddeo . Ora il Re Alfonfo andò a mettere 1 ’ affedio alla riguar- 
devole Terra di Piombino , poffeduta allora da Rinaldo Orftno per le ra- 
gioni di Caterina da Appiano fua moglie . Era egli raccomandato de’ 
Fiorentini , e quelli non mancarono di fpedirgli per mare qualche rin- 
forzo di gente , e di munizione da bocca e da guerra . Confumò il Re 
tutta la State intorno a Piombino , (c) con incredibil valore difefo da 
Rinaldo , che fpczialmente foftenne un furiofo aflàlto dato nel Settem- 
bre a quella Terra : finché la cattiva aria di quel paefe fece tal guerra 
colle malattie alle genti d’ effo Re , che fu forzato a levare il campo, 
e a ritornarfene a cafa ; minacciando nondimeno i Fiorentini di vendi- 
carli di loro nell’ anno nuovo . Attefe in quell’ anno il Pontefice Nic- 
coli V. a rimettere la pace nella Chiela di Dio , (d) e ad eftinguere lo 
Scifma d’ Amedeo , o fia di Felice V. Antipapa . La Germania , lalcia- 
ta andare la neutralità , rendè ubbidienza al legittimo Pallore della greg- 
gia di Grillo ; e Carlo VII. Re di Francia vigorolamente entrato nell’ 
affare della pace della Chiela , riduffe a buon termine le cofe , tanto 
^ie nell’ anno feguente vedremo compofte le differenze tutte - Nel pre- 
*nte a di 4. d’ Agofto (e) Antonio de gli Ordelaffì Signore di Forlì com- 
piè il corfo di iua vita , e gli fucced trono nella fignoria Cecco , e Pino 
fuoi figliuoli . Era afflitta in quelli tefnpi la loro Città dalla pelle , che 
portò al fepolcro circa fei mila perfette - In- altre Città d’ Italia lo ftef- 
fo malore fi provò con grande mortalità di perfone . Ci richiama di 
nuovo il Conte Francefca Sforma , colle cui imprefe voglio terminar 
1 * anno prefente . Non voleva egli mai perdere tempo , e lapea fecon- 
dare il buon volto della fortuna . Da che dunque fu accordato co’ Ve- 
neziani , ed ebbe fatta una fpedizione a Firenze , a Venezia , e a Lio- 
nello Eftenfe , per aver foccorlo di danari , $ inviò verfo Piacenza , 
con far calare per Po nello ffeffo tempo i Galeoni di Pavia. Avvegna- 
ché i Piacentini fodero ben ricordevoli dell' infinito danno recato loro 
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nel precedente anno, pure non mancò fra loro, chi configliò di pren- 1 *„* 
derlo per padrone ; e a quello configlio diede maggior pelo la di lui 
Armata di terra - e del Po . (a) Gli Ipedirono dunque di concorde vole-W Amai. 
re Ambalciatori , ed egli nel di 23. d’Ottobre v’entrò con far grandi 
carezze a quel popolo , dentarlo per quattro anni da ogni tributo e gra- Rer.ìmlic. 
vezza , e concedere a chiunque era bandito il ritorno alla patria , fra’ Sino- 
quali fu Alberto Scorro Conte di Vigoleno > Paisà dipoi lo Sforza a No- 
vara, e nel di io. di Dicembre quella Citta gli prelentò le chiavi . Nè sfai. 1.1$. 
terminò il prefente anno , che anche Alelfandria le gli diede con tutte ' **• 

le lue Caltella . L’ acquifto di Piacenza, dove il Conte Luigi del Ver- 
me polfedeva molte Cartella e beni , fervi a maggiormente affidarlo col- 
le fue truppe nel fervigio del Conte . E in vigore della convenzione (la- 
bilità da Guglielmo di Monferrato , lo Sforza , benché contro cuore , gli 
diede il pofleffo d’ Aleflandria , a titolo nondimeno di feudo . Benvenu- 
to da S. Giorgio (b) riferifce lo Strumento fatto da quel popolo con ef- (b) B:m. 
fo Guglielmo . Vennero ancora al fervigio dello Sforza da Milano tre d -' S-Gior- 
fratelli da Sanfeverino con circa ottocento cavalli . Per il vernar le fue£/ 
milizie , il Conte Francefco le riparti nel territorio della Cittì di Mi- ferrai. 
lano , dove egli s’ era impadronito di Binalco , Biagralfo, Bullo , Le- 
gnano , Cantò , e d’ altre Terre . Mancò di vita nel Dicembre di quell’ 
anno (c) Giano da Campofregofo Doge di Genova -y in cui luogo fu fo- (c) Ginfli- 
flituito Lodovico fuo fratello . IliJ ' 

Genova 

lib. 5 . 

Anno di Cristo mccccxlix. In dizione zìi. 
di Niccolo’ V. Papa 3. 

. di Federigo III. Re de’ Romani io. 


B b e in quell’ anno il buon Papa Niccoli V. la confolazione di ve- 
der ertinto lo Scifma , formato gii da i fediziofi Prelati del Con- (i)R*yn 

J: n.ri / J\ n t 1 i t. i? 1 • 1 'a . r 


cilio di Bafilea . (d) Per finir quella lcandalofa briga , la di lui pruden- Amai.Eee. 
za non ebbe difficultà di accordar vantaggiofa capitolazione all’ Antipa- 
pa Felice V. concedendogli il Cappello Cardinalizio , il grado di Lega- ” e >c nichel 


to e Vicario in tutte le Terre del Ducato di Savoia , c la preminen- Hijhi- 
za fopra gli altri Porporati . Confervò ancora la lor dignità ad alcuni Mm/m* 
de’ Cardinali creati da lui , e rimife ne’ primieri onori chiunque nei Con- SaJyt ' 
cilio luddetto avea offefa la fìnta Sede Romana . Effendo poi ritorna- T ‘”- h 
to il non piò Antipapa Amedeo al ritiro di Ripaglia , quivi attefe a paf- 
fare il rello de’ luoi giorni in opere di pietà, finché fecondo il Guiche- Tom. it. 
none (e) nel di 7. di Gennaio dell’anno 1451. Dio il chiamò all’ altra RcrI,alic - 
vita, mcntr egli fi trovava in Genevra . (f) Già vivente lui era fucce-Jf,* 
duto nel Ducato di Savoia e Principato del Piemonte Lodovico unico fuo Frand/iì' 
makhio figliuolo. Avea queflo novello Duca nelle turbolenze dello Sta-^" 7 ' 15 * 
to di Milano occupato Romagnano , buona Terra del Novarefe , (g) nè kcr.b*ìic‘. 
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a *„* avendolo voluto redimire , il Conte Francesco inviò colà il Conte Lui- 
gi del Verme con parte del fuo efercito , il quale cosi ben conduflè la 
faccenda , che fece prigionieri tutti i Savoiardi , e gli abitanti della Ter- 
ra . Se vollero la libertà , convenne loro rifcattarfi , e fé ne ricavò tal 
lomma di danaro , che giovò non poco all’ Armata del Conte . Ne gli 
^Ìòfnììn. Annali di Piacenza (a) è attribuita quella imprefa a Bartolomeo Coleo • 
Tcm. 20. »e , inviato con altri Capitani , e con molte fquadre d’ armati in aiuto 
Rcr.Iialie. d c l Conte Francefco da i Veneziani . Era lacerata in quelli tempi da 
gravi diffenfioni la Città di Milano per le faziopi contrarie de’ Guelfi 
e Ghibellini . Co i primi s’ era unito Carlo da Gonzaga , e quelli non 
lafciò indietro arte e trama alcuna per indurre il popolo a dargli il Prin- 
cipato della Città . Ma non mancavano fautori del Conte Francefco , e 
n’ erano i caporali il Conte Vitaliano Borromeo , Teodoro Bofto , e Gior- 
gio Lampugnano . In si fatti torbidi vedendofi Francefco Piccinino de- 
caduto dalla primiera autorità , prefe la rifoluzione di padare al iervi- 
gio di Francefco Sforza , e di condurvi anche Jacopo fuo fratello , il 
quale poco prima aveva impedito ad Alejf andrò Sforma I’ acquillo di Par- 
ma . Il Conte , quantunque fapefle quanto quelli due fratelli in addie- 
tro avellerò operato contra di lui , e che non per elezione , ma per 
neceflità fi gittavano nelle fue braccia ; c qual foflè 1’ odio antico delia, 
lor Cafa contro la propria : pure ficcome uopao , che fapea ben maneg- 
giar le carte , penfando , che per qualche tempo gli potevano elfer uti- 
li , colle più viftofe carezze gli accettò , promettendo di tenerli come 
due figliuoli , e promife in moglie a Jacopo Druftana fua figliuola na- 
turale , rimalla poco fa vedova di Giano da Campofregofo Doge di Ge- 
nova . Gli Annali Piacentini dicono , che i due Piccinini vennero a lui 
nel di 1 5. di Gennaio con tre mila cavalli e due mila fanti , gagliardo rinfor- 
(b) Cripf. 350 alla di lui Armata . Crilloforo da Soldo (b) ci dà quello fatto al d’i 19. 
% ^Brtfc di Dicembre . Ma non tarderemo a conofcere , qual foflè la loro fede . 
tóm. 21. Sul principio del fuddetto mefe di Gennaio anche la Città di Tortona 
RirMaUc. con tutto il fuo diflretto inalberò le infegne del Conte Francefco . La 
Storia del Simonetta è difettofa > perchè di rado alfegna i tempi delle 
imprefe . 

Succede rono in quelli tempi in Milano non poche crudeltà di 
Carlo da Gonzaga , e de’ Guelfi fuoi aderenti , contra di chi procura- 
va o defiderava di dare la Città allo Sforza . Tagliato fu il capo ad 
alcuni nobili , depredo il governo de’ Ghibellini , molti de' quali furo- 
no mandati a' confini > ed altri chi quà e chi là fuggendo fi mifero ia 
(c) Simo - klvo . Andò tant’ oltre l’odio di colloro contra d’ elfo Sforza , che 
Vii. pubblicamente diceano doverli fpendere tutto , per non averlo per loro 
Tnmcifci Signore, e che in fine meglio era darG al Demonio, o al Turco, che 
Tom. ‘'zi . a lui . (c) Avcano finqui loilenuta i Parmigiani La loro libertà, econ- 
Rer.UaUe. tuttoché Alejf andrò Sforila fratello del Conte Francelco , unito con Pier- 

Ma- 
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Maria de Raffi Conte di S. Secondo , gl’ inquietane forte con un corpo 
di milizie , e tentafle anche un di di prendere la Ior Cittì per tradi- 
mento ( il che coftò la vita a molti di que’ cittadini autori del trat- 
tato ) nondimeno da che il Conte Francefco ebbe inviato coli Barto- 
lomeo Colconc con due mila cavalli e cinquecento fanti , cominciarono 
a sbigottirfi . Si vollero dare al Marchefe di Ferrara Lionello d EJÌe ; 
ma perchè quelli ne fu diffuafo da i Veneziani non accudì all’ efibi- 
zione . Perciò in fine fi diedero nel mefe di Frebbaio ad Aleflandro Sfor- 
za , che ne prefe il poffeffo a nome del fratello . Per tutto il mefe di 
Gennaio avea il Come Francefco gii prelà la maggior parte delle Ca- 
rtella del diftretto di Milano . Per ifperanza dunque y che anche la Cit- 
tà di Milano gli fi dovefiTe rendere , giacché non mancavano a lui delle 
perfone benevole in quella Città : determinò di accodarli alla medefi- 
ma e di bloccarla , acciocché fe non valeva 1’ amore e il buon confi- 
glio , la forza riducelfe i fuoi avverfarj . Pofe a quello fine il campo 
in più lìti lungi dalla Città , per impedire che non v’ entralfero vetto- 
vaglie . Nel qual tempo anche i Veneziani , de’ quali dovea edere la 
Geradadda e Crema , (a) ufcirono in campagna di buon’ ora , cioè nel (a) Crifl.f. 
Gennaio dell’anno prefente con fommo aggravio de’ Brefciani , e loro'*’ 
dilagio per la cattiva ftagione . Ebbero nel Febbraio Caravaggio ed al- 
tri luoghi , e merto pofcia il campo intorno a Crema , dirizzarono le Rsr.haU*. 
batterie contra di quella nobil Terra . Avea il Conte Francefco anch’ 
egli durante il verno inviati Francefco Piccinino , Luigi del Verme 
ed ‘altri Capitani con un buon corpo d’ Armati ad adediare f infigne 
Terra di Monza . Carlo da Gonzaga , che faceva allora il Generale de’ 

Milanefi , fu fpedito con foldatefche al foccorfo . Entrò egli una notte 
lenza edere offervato in Monza , e la mattina feguente diede loro ad- 
dodo , in maniera che li feonfiffe , con prendere almen trecento caval- 
li , i cannoni , e tutto il loro bagaglio . Fu offervato , che Francefco 
Piccinino non fi volle muovere colle fue truppe per foccorrere gli affa- 
titi : fegno eh’ egli già ordiva un tradimento . Per tal vittoria alzaro- 
no forte la tefla i Milanefi ; e molto più perchè edendofi collegati con 
Lodovico Duca di Savoia , era loro data fperanza , che calerebbe dall’ 

Alpi un nuvolo di cavalleria contra dello Sforza . Venne in fatti l’Ar- 
mata Savoiarda , ma non mirabile , come s era creduto , contro No- 
vara (A) ; nè avendo potuto forprendere quella Città , s’ impadroni di(b) Simo- 
quafi tutte le Cartella del diftretto , commettendo immenfe crudeltà e p’- 
faccheggi - Erano circa fei mila cavalli - Criftoforo da Soldo li fa il sfóit.iìi. 
doppio fecondo le voci fpedò favolofe de’ tempi di guerra - Contra di Tom. zr. 
loro il Conte Francefco fpedl Bartolomeo Calcane , e fi andò badalue- fran- 
cando fra loto per molti giorni , finché partati i Savoiardi con più di 
tre mila cavalli ad alfediare Borgo Maniero , Bartolomeo benché itvfe- 
tìore di gente fu forzato nel di io. d’ Aprile a prendere battaglia . Fu 

que- 
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*«V y° 1 *' < l ue ^ a fenguinofa sì per 1‘ una che per 1’ altra parte : tuttavia ri. 

" , * 144 mafero in fine fconfitti i Savoiardi con prigionia di mille cavalli e pre- 
fa del bagaglio . Ballò quella vittoria , perchè il Duca Lodovico defi- 
ilelTe dal dar più molellia allo Stato di Milano . 

Circa quelli tempi il Contt Francesco , venuta già la primave- 
ra , era ufcito in campagna , ed avea ordinato a Francefco Piccinino f 
e a Guglielmo di Monferrato di tornare all’ afTedio di Monza . Allora 
fu che fi palesò l’ infedeltà del Piccinino , e di Jacopo fuo fratello , per- 
chè amendue nel dì 14.0 pure 15. d’ Aprile , fatto prima fegreto ac- 
U)Rifmlit cordo colla Reggenza di Milano , (a) ed aperte loro le porte di Monza , 
Amai. con tutte le lor truppe v’ entrarono . Ciò laputo , Guglielmo non tar- 

^ a r * t * ra, ’ff di là con buon ordine, e a ridurli all' Armata Sforzefca. 

R^MaUc. Con tre mila cavalli e mille fanti palfarono dipoi i Piccinini a Mila- 

no con gran fella di quel popolo ; e perchè Crema alTediata da i Ve- 
neziani era oramai ridotta aQ’ agonia , ebbero ordine di foccorrerla . 
Colà s’ inviarono erti indente con Carlo da Gonzaga , e con tali forze , 
che Sigismondo Malatejla Capitano de’ Veneziani a quell’ imprefa , giu- 
dicò meglio di non alpettarli , e fciolfe 1 ’ a (Tedio nel dì 17. 0 pure 18. 
d’ Aprile . Andò intanto il Conte Francefco all’ alfedio di Malignano , 
ed ebbe la Terra . Capitolò dipoi anche la Rocca di renderfi nel dì pri- 
mo di Maggio , fe non le folfe venuto foccorfo . Per darglielo tifaro- 
no fui fine d’ Aprile di Milano i due Piccinini , e Carlo da Gonzaga . 

Oltre alle loro truppe conducevano feco venti mila giovani del popolo 
Milanefe , armati di fchioppi , armi per la lor novità allora molto te- 
mute . Ma quelle tante migliaia di giovani Milanefi in armi fi poflo- 
no ben credere una fpampanata de gli Storici adulatori , o poco cauti . 
Certamente grande era la baldanza di quella Armata , e fi fparfe anche 
voce , che alcendeva il numero di quelle milizie a felfanta mila perfo- 
ne . Gli afpettò nondimeno di piè fermo il Conte Francefco , ed ordi- 
nò le fue lchiere per ben riceverli , fe aveano voglia di combattere . Ma 
quelli non s’ inoltrarono , e intanto la Rocca di Marignano venne in 
potere del Conte . Perchè poi i Vigevanafchi , rinforzati da mille fal- 
dati inviati loro da Milano , mettevano a facco e fuoco la Lomellina, 
ed altre parti del territorio Pavefe : a quella volta marciò tollo il Con- 
te coll’ efercito fuo . Nel viaggio avvertito , che Guglielmo di Monfer- 
rato meditava di abbandonarlo , ficcome difguftato per fofpetti , che ad 
iftigazione lègreta d’ eflo Conte la Terra del Bofco non fi volefle ren- 

(b) Btm\ dere a lui fecondo i patti : il fece ritener prigione in Pavia , dove per 

avventura avea chiefla egli licènza d’ andare . Per atteftato di Benvenu- 
ihnferrau to , (b) ciò avvenne nel dì primo di Maggio , o più torto come vuo- 
Tom ij. le il Riparta (c) , nel dì 13. d’erto mefe . Fu egli pofeia tenuto nelle 

carceri di Pavia un anno e dieci giorni , fenza che il Conte facefle per 

uìi allora novità alcuna per conto d’ Alcflandria ; anzi egli efortò quei del 

Bo- 
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Bofco a renderli a Giovanni Marc bef e di Monferrato ( non so come cbia-** y * '' v *- 
“fiuto Bonifacio dal Simonetta (a) ) fratello d’ elfo Guglielmo . Durò 44? ' 
qualche temjpo 1’ affedio di Vigevano, valorofamente ditelo dal prefidio (0 
e da que’ cittadini ; ma finalmente fi renderono , dopo aver corfo un "fl/nifc! 
gran rifchio d’ effere meflì a facco , nel dì 3 . di Giugno . Avea in oltre Sfati* 
il Conte inviato Alejfandro fuo fratello ad occupare Cartello Arquato, 
Fiorenzuola , ed altri luoghi , che erano de’ Piccinini ; il che fu efegui- 
to ; ed egli tornò nel territorio di Milano , e dopo aver prefo Varefo, 
e la Valle di Lugano nel Comafco , andò Xotro a Lodi , cioè nel fine 
d’ Agofto . Nel qua! tempo Antonio Crivello Cartellano di Pizzighitto- 
nc , importante fortezza foli’ Adda , gliela diede , lomminiftranlbgli an- 
che il comodo di prendere cinquecento cavalli e trecento fanti de’Picci- 
nini , che erano ivi di guarnigione . Ebbe dipoi anche Gaffano . Man- 
carono di vita per un’ epidemia entrata nell’ efereito Sforzefco , o per 
altre cagioni > in queft’ anno varj inftgni condottieri d' armi , cioè Man- 
ne Barile , il Conte Luigi del Verme , Roberto da Montalbotto , Cri/lo - * 

foro da Tolentino , Jacopo Catalano, e il Conte Dolce dall’ Anguillara . 

Era fui principio di Settembre , quando Carlo da Gonzaga*, uomo 
di fede Tempre irtabile , dopo aver fatto il padrone di Milano , per di- 
fgufto inforto fra lui e i Piccinini . e molto piò per motivo d’ intere^ 
le , fegretamente trattò accordo col Conte Francefco , promettendo di 
dareli la Città di Lodi e di Crema . All’ incontro lo Sfòrza a lui pro- 
filile Tortona con altri vantaggi, (b) Fu efeguito il trattato nel dì t t-fòCriflof. 
di Settembre» con effere entrate in Lodi le foldatefche del Conte . Fin- a. Saldo 
qui erano camminati i Veneziani con ottima fède verfo io Sforza , aiu-^' Br Ci- 
tandolo d’ armati e di danaro . (c) Ma avendo avuto ordini replicati Ar- 
rigo Penigorola Milanefe mercatante in Venezia di proporre un aggiu»(c)R^/<» 
Aumento , ed avendo alcuni miniftri infinuato a quella Repubblica , che 
fe iakiavano prendere a quefto incomparabil Capitano tutto lo Stato di Tcm” iL 
Milano, andava a rifchio 1’ anticà lor libertà , perchè egli avrebbe atv.Rfr.hakf. 
che voluta dipoi la lor Terra férma , e niuno gli avrebbe potuto fare 
rtfirtcrza : andò tanto innanzi l’ irtanza de’ Milancfi , e 1’ apprenfione di 
que’ iavj Signori che in quefti medefimi tempi ipedirono Paf quale Ma- 
li pierò , ed Orfato Giujliniano ad intimare al Conte , che defirtefle dall’ 
imprefa d» Milano - Ma avendo «dito quefti Ambafciatori per dirada , 
che il Conte s era impoffeifeto di Lodi , fi fermarono , lenza più por- 
tarli ad efporre quell’ amfeafciata , per quanto narra Criftoforo da Soldo- 
Il Simonetta (d) Icrive » che andarono prima ancora , eh.’ egli si impar (jj 
dromlTe di Lodi : il che non fembra credibile . Si può al certo dedur- nttta Vite» 
re , eh’ egli nulla fa peli è dell’ intenzione de’ Veneziani , al fapere che 
trattò onoratamente co i lor provveditori» affinchè vernile in lor potè -Tom. n. 
re fecondo i patti Crema , che Carlo da Gonzaga gli fece avere - Non Re r.tMit- 
larebbe già egli vcrifimiimentc fiato sì cottele , le mai averte penetra- 
to 
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a««* j 0lg 't° c *^ > che fi tramava contri di lui in Venezia. Stabilito dunque eh* 
* ebbero i Veneziani un accordo co’ Milanefi , inviarono al Conte facendogli* 
fapere d’effere in concordia col popolo di Milano, volendo che il Conte rite- 
neflc Novara , Tortona , AlefTandria , Pavia , Parma , e Cremona, e che Mi- 
lano refiando libero ritenefle Lodi , e tutto il di qua dall’ Adda . In fomma 
1 ’ interefle fà le leghe , e l’ interefle anche le guada . Il Simonetta vuole, 
che molto più tardi i Veneziani fi levaffero la mafehera . Certo è , che 
il Conte fenza punto fgomentarfi per quello , marciò con tutte le fue 
forze da Lodi , e andò ad accamparfi intorno a Milano , benché poi 
ad illanza dell’ Ambafciator Veneto facefle una tregua di venti giorni , 
e fi alAntanafle di là . M olirò ancora di voler pace colle parole , ma 
il contrario apparve ne’ fatti . Perchè quantunque avelie inviato a Vene- 
zia Ale [[andrò luo fratello, e quelli per le minacce de’ Veneziani avef- 
fe fottoicritta una Capitolazione', egli non la volle ratificare . Paflato 
dunque un certo tempo , volendo egli più torto efporfi ad ogni perico- 
lo , che cedere al qpneerto fatto da i Veneziani e Milanefi già uniti con- 
ira di lui , attele ad affamar Milano , Città allora mal provveduta di 
viveri , e trattò di pace con Lodovico Duca d i Savoia , cedendogli mol- 
te Terre e Cartella , da lui occupate in quel di Pavia , Aleflandria , e 
Novara. Lo Strumento d’ erta pace fu ftipulato nel di 20. di Gennaio 
dell’ anno feguente . In quello mentre avendo Francefco Piccinino ter- 
minata fua vita in Milano nei di 1 6. d’ Ottobre , Jacopo fuo fratello , 
che col tempo fi meritò il titolo di Fulmine della guerra , fu accetta- 
to da’ Milanefi , per comandare alle lor armi . Non fini l’anno prefen- 
te , che nel di 28. di Dicembre lo Sforza mife in fuga il medefimo Ja- 
copo , e Sigismondo Malatejla Generale de’ Veneziani ne’ monti di Bri- 
ì e fece prigione non poca gente, e molti loro Ufiziali . Ebbe 
PUcttui» anc he nel di 1 3. di Dicembre per danari la fortezza di Trezzo , acqui- 
renti. 10. Ho di fomma importanza perjui. Inlorfe guerra nell’ anno prefente (è) 
Rar. Italie. f r4 y R e Alfonjo , e la Repubblica di Venezia . La cagion fu , che il 
ljìor“di'° e(a ’ n collera co’ Veneziani per la guerra da lor (atta allo Stato di 

Venni* Milano , e bandi da’ foi Regni la loro Nazione . Perciò formata da i 
-Veneziani un’ Armata di trenta Galee e di fei navi , quella recò non 
” “‘pochi danni a i legni d’ Alfonfo nel porto di Melfina e in Siracufa . 
Intanto pareva difpofto elfo Re a venire con un’ Armata verfo Milano . 
(c)Cro)wV« Entrò nell’anno prefente la mora in Roma (c) , e cominciò a farvi 
di Rtmmiy Itrage . Per paura d’ ella nel mele di Giugno il Pontefice Niccoli V. fen 
lUrliàiu venne a Spoleti » dove diedero fine alla lor vita molti de’ fuoi Corti- 
' giani . Andò pofeia a Tolentino , e quindi alla Tanta Cala di Loreto , 
e finalmente a S. Severino . Nel Dicembre ancora di quell’ anno fi fol- 
levò il popolo di Camerino divifo in due fazioni . Chi voleva la Chie- 
fa , chi la Cala Varana . In fine gli ultimi prevalfero . 
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Anno di Cristo mccccl; Indizione xiii. 
di Niccolo’ V. Papa 4. 
di Federigo III. Re db' Romani ir. 

A V e a già il Pontefice Niccoli V. invititi i Fedeli al facro Giubi- 
leo , che in quell’ anno $ avea da tenere in Roma , e che fu in 
latti celebrato con infigne divozione e concorfo di perfone da tutti i 
Regni Crifliani al difpetto della pedi lenza , clic regnava in Italia (a) . 
Dopo il primo Giubileo dell’anno 1300. forfè non fu mii veduto si 
gran flufib e rifluirò di gente in Roma , di modo che le ftrade rnaelìre 
u Italia pareano tante Fiere . Accadde follmente una disavventura , che 
in un certo giorno ( l’ InfelTura dice (b) nel di ip. di Dicembre , e fo- 
co s’ accorda 1 ’ autore della Cronica di Rimini (r) ) tornando 1 ’ innu- 
nicrabil popolo dalla benedizione del Papa data in S. Pietro , nel pof- 
fare per ponte S. Angelo , a cagion dello (Irepito fatto da una mu- 
la , divenne si grande la calca , che quivi perirono più di dugento per- 
fone , parte fonocate dalla folla , e parte cadute nel Tevere : del che 
lonimamente fi afflifie il buon Pontefice , il quale canonizzò in quell’ an- 
no Bernardino da Siena. Di gran tefori lafciò la pietà de’ Fedeli in Ro- 
ma per 1 ’ occafione di quefio Giubileo , e d’ elfi poi fi fervi il faggio 
Papa , non già a far guerre , ma bensì a rifiorar le Ghiefe , ad aiuta- 
re i poverelli , ad abbellir fempre più la bella Città di Roma . Adope- 
rolfi egli ancora con premura degna del fuo fublime e facro carattere, 
affinchè fi terminafie la guerra viva tra il Re Alfonfo , e la Repubbli- 
ca Fiorentina . (d) Nè andarono a voto i fuoi maneggi , eflendofi con- 
chiufa la pace fra loro nel di 2p.di Giugno , per cui fu obbligato Ri- 
naldo Orfmo Signor di Piombino , che poi mori in quell’anno di pelle , 
a pagar da li innanzi 1 ’ annho tributo di cinquecento Fiorini d’ oro ad 
elfo Alfonfo . Nel di due di Luglio ebbe anche fine la difeordia del 
jnedefimo Re co i Veneziani, (e) elfendofi per opera del Marcbefe Lio- 
nello Signor di Ferrara fottoferitta la pace fra loro da i comuni Am- 
bafeiatori concorfi alla medefima Città di Ferrara . Contribuirono mol- 
to a farla i cangiamenti delle cofe di Milano , de’ quali parlerò fra po- 
co . Sciolto cosi il Re Alfonfo da i penfieri di guerra, fi diede poi tut- 
to a i piaceri , e ad una vita poco convenevole alla fua faviczza . Fu 
quello 1 ultimo anno della vita del fuddetto Marcbefe Lionello , efien- 
clo egli flato rapito dalla morte nel di primo di Ottobre nel filo deli- 
ziofo palagio di Belriguardo , Principe d’ immortale memoria , perchè 
fecondo la Cronica di Ferrara fu amatore della pace , della giullizia e 
della pietà , di vita onefiillima , lludiofo delle divine Scritture , libera- 
le mafiìmamente verfo i poveri , nelle avverfità paziente , nella profpe- 
rità moderato , e che con gran fapienza governò e mantenne fempre 
Temo IX. C c quie- 
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5* m * y°j* qui«i i fuoi popoli , di modo che fi meritò il pregiatiflìmo nome di 
padre della patria . A lui fuccedette nel dominio di Ferrara , Modena, 
Reggio , Rovigo , e Comacchio , il Marcbefe Borfo fuo fratello , che 
quantunque illegittimo , fu anrepolto ad Ercole e Sigi/mondo fuoi fra- 
telli legittimi . Era Generale de’ Veneziani Sigifmondo Malatejla Signor 
di Rimini • Fu cadilo in quefl’ anno pe’ fuoi demeriti . Fra 1’ altre co- 
te fu a lui attribuito il rapimento feguito in Verona di bellifiima don- 
na nobile Tedefca , che con accompagnamento degno della tua condi- 
zione partiva per quella Città andando al Giubileo di Roma . Piutto- 
flo che confentire alle voglie libidinofe di chi la rapi , fi lafciò ella uc- 
cidere : cafo , che fece gran rumore per tutta l’ Italia . S’ egli veramen- 
te folte reo di tale eccedo , non faprei dirlo , perchè per quanta inqui- 
fizione ne fàceffero i favj Veneziani , non fi potè feoprirne 1’ Autore . 
Certo è, che la voce comune addolsò ad e (To Malatcda quella iniqui- 
tà , e ne parlano fino i Giornali di Napoli . In si cattivo concetto era 
elfo Malatella , che fe non fu , certamente degno era d’ edere creduto 
reo di tanta fcelleraggine . 

Per tutto il mele di Gennaio , e di buona parte del Febbraio dell’ 

M Cri/!»- a nno prefente (a) confillerono le diligenze dell’ invitto Conte France/c o 
Sdrió%or. Sf or X? in tempre più anguftiare la bloccata Città di Milano, e in beo 
linfuaaa difporre le cofe , acciocché 1’ Armata Veneta , da cui continuamente i 
Tarn. zi. Milanefi imploravano foccorfo , non giugnede a condurvi vettovaglie . 

"simo- Crebbe perciò a dismifura la fame in quella gran Città, con efferfi ri- • 

tutta Vita dotti i poveri a mangiar cavalli , cani , gatti , forci , e infin 1’ erbe , 
Sfótti ti ingoiare per un altro verfo la morte , che cercavano di fuggi- 

rà, 1 .' 2 1 . re • Se ufeiva gente per ricoverarli altrove , ordine v era a i Capitani 
Ru. Italie . dello Sforza di ricacciar ognuno in Città. Intanto i Rettori con belle 
fperanze di pretto aiuto lufingavano il languente popolo , e veramente 
Sigismondo Generale allora de’ Veneziani era in qualche movimento al- 
la volta di Milano. Ma quello foccorfo dovea venire , e mai non ve- 
niva . Però nel di 25. di Febbraio Gafpttro da Vìmercata mode a rumo- 
re qualche cinquecento uomini della plebe , che con alte grida andaro- 
no al pubblico palazzo , da dove furono refpinti . Tornati colà in mag- 
gior numero , ed ufeito Leonardo Venterò Ambafciatore de’ Veneziani , 
che finora avea confortati i Milanefi a ftar faldi., con metterli a fgri- 
dare e minacciare i fediziolì , immediatamente fi dal furiofo popolo ta- 
ÓrlÓÓ"*' ?' wt0 a P 022 * • W A quello fpettacolo fuggirono torto i Reggenti, ed 
Tom-. H.edendo rettati padroni del palazzo gli ammutinati , che a viltà d’ oc- 
R/r. Italie, chio andavano crefcendo , corfero ad impadronirG delie porte . Nel fe- 
guente di 2 6. di Febbraio , raunato in S. Maria della Scala il popolo , 
fu prefa la determinazione di chiamar per loro Signore il Conte Fran- 
tefeo Sforza , e gliene fu inconraneme fpedito 1’ avvilo a Vimercato , 
dove egli flava in procinto di muoverli contro 1’ Armata Veneta , la 

quale 


Dìgitized by Google 


Annali d’ Italia. 


203 


quale era in moto . Jacopo Piccinino colla fua gente avea prefo fervi- » y°>- 
gio in quell' efTcrcito , .da che vide la rivolta di Milano . Volevano t 
primarj cittadini , che fi Rabilirte prima una capitolazione ; ma il Con- 
te animato da’ luoi benevoli , fenza perdere tempo , marciò alla volta 
della Citta ; e benché con qualche fatica , pure v entrò , incontrato fuo- 
ri d’ erta da copiofilfimo popolo , ed accolto dentro da gli altri , tutti 
gridando , Sforma , Sforma., Viva il Conte Franccfco . Andò prima a 
ringraziar Dio nella Metropolitana , prefe il portello delle fortezze e del- 
le pone , e lafciato Carlo da Gonzaga al governo della Città con buo- 
ni regolamenti per la quiete del popolo , le ne tornò torto a Vicomer- 
cato per vegliare a gli andamenti dell’ efercito Veneto . Nello fteflo tem- 
po (pedi ordini a tutte le Città circonvieme , affinchè provvedeflero di 
viveri 1 ’ affamato popolo di Milano : il che fu si puntualmente efegui- 
to , che in meno di tre di abbondò la grafeia in Milano , come fe mai 
non vi fufle ftato attedio . Sigi/mondo Malaeejìa appena ebbe intefa que- 
lla mutazion di cofe , che fe ne tornò di là dall Adda , e fece torto 
rompere il ponte . Da li a due giorni Como , Monza , e Bellinzoni , 

Terre (late fin cftii forti nel partito della Repubblica di Milano , man- 
darono a predar ubbidienza allo Sforza . Venuta poi la felta dell’ An- 
nuhziazion della Vergine, cioè il di 25. di Marzo ( che non so come 
vien detto dal Simonetta ( a ) Sexto Kalendas Aprila , e Criftoforo da (a) Sim- 


Soldo (f>) fcrive , che fu nel di 22. di Marzo ) fece quello gran Capi- v, ’\ 

e co’ figliuoli Galca-^jo Ma- 
ria , ed Aleffandro , la fua magnifica entrata nella Città di Milano , e Tom. n. 


tane infieme colla conforte Bianca Vifconce 


fu acclamato Duca di Milano. Per molti giorni durarono le gioftre , le 
danze , i conviti , e 1’ altre felle per la di lui alTunzione ; e da tutti i j’, 
Principi d’ Italia vennero a lui Ambafcerie per congratularli , fuorché ìfl. tìn(c. 
dal Re Alfon/o , e da’ Veneziani . Rallegraronft principalmente del di Tcm - ***• 
lui innalzamento i Fiorentini , perchè vedeano di mal occhio il tenta- 
tivo fatto da' Veneziani per artorbire la Lombardia . Ed allora fpirò ogni 
loro amiltà con erti Veneziani , tanto più che in Venezia furono polli 
nuovi aggravj a i metta tanti Fiorentini , e fi venne dipoi a lapere , che 
elfi Veneziani erano entrati in lega col Re Alfon/o , il cui odio contra 
de’ Fiorentini non mai fi eftinfe . 

Poco indugiò Franccfco Duca di Milano ad ordinare , che fi ri- 
metteffe in piedi H Cartello di porta Zobbia , già demolito dal popolo 
Milanefe , e teneva continuamente quattro mila perfone impiegate in 
quel lavoro . Stava tuttavia prigione in Pavia Guglielmo fratello di Gio- 
vanni Marcbefe di Monferrato . Se volle riavere la libertà , gli cònven- 
ne nel di 2 6. di Maggio venire ad una capitolazione , rapportata da daSJStug. 
Benvenuto da S. Giorgio (e) , in cui cedette alle fue ragioni fopra la Iflor- <kì 
Città d’ Aleffandria e Tuo territorio , a riferva del Bofco , e d’ alcune 
altre Cartella pervenute alle mani di fuo fratello . Di quelle poche avea 
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a«n! y°s?: egli da effere padrone , con obbligarli ancora lo Sforza di pagargli an- 
nualmente due mila ducati , o fieno Fiorini d’. oro , in contracambio 
dell' entrate , eh’ egli perdeva d' Aleffandria . Ufcito di prigione andò a 
Lodi , dove ratificò la convenzione ; ma non si torto fu in liberti , che 
giunto in Monferrato a dì 7. di Giugno giuridicamente proteftò contro 
quell’ accordo , fatto fecondo lui per minacce e paura . Similmente nel 
dì 15. di Novembre il Duca Francefco ordinò , che forte ritenuto pri- 
gione Carlo da Congaga , altro condottier d’ armi , dal quale era flato 

(a) Simo- affittito non poco nella conquifta di Milano . Il Simonetta (<») , che sa 

Francifc! ^ are fecondo 1 ’ ufo de gli Storici parziali un bel colore a tutte le azio- 
Sfcn.t.21 . ni del fuo Eroe, fcrive , che per avere lo Sforza fermata lega con Lo- 
R™ Malìe t ‘ 0V ' C0 Marchefe di Mantovane rtabilito il matrimonio del luo primo- 

n ' "^'genito Calcalo Maria con una figliuola d’ effo Marchefe, Carlo, fic* 

come nemico del fratello , fe f ebbe tanto a male , che cominciò a fol- 
lecitarc i Veneziani alla guerra , con intenzione di pattare nella loro Ar- 
mata . Accertato di ciò il Duca l’ imprigionò ; ma che fra pochi gior- 

ni per le preghiere del Marchefe fuo fratello il rilafciò , con obbligarlo 
nondimeno a cedere Tortona , di cui dianzi avea avuto il dominio . Ve- 
rifimilmente fi dovette allora fofpettare , che lo Sforza , allorché ebbe 
bilogno pe’ fuoi affari de’ fuddetti due Capitani , acpordaffe loro tutto 
quel , che richiefero per toglierlo poi loro , ceffato il bilogno . Comun- 
que lìa , tace il Simonetta , che Carlo , fe volle la libertà , fu oltre al- 

(b) Cri/lùf. la ceffion di Tortona (b) coftretto a pagare fettunta mila Fiorini d’oto: 
i/i S Sr r- ^ c * lc *° addotte altrove le pruove (c) , e fu confinato in Lomel- 
Tom. 11. fina . Certo è poi , eh’ egli ruppe i confini , e pattato a Venezia , fi ac- 
ker. Italie. conciò con quella Repubblica contra del Marchefe fuo fratello , di cui- 
^Elifn'pi { ^ tò e !fe re nimico . Forfè anche lo Sforza e il Marchefe andaron 

; en. .1. acc0r j 0 j n abbattalo e ridurlo alla dilperazione . Alla fame poi pa- 
tita dal popolo di Milano ", fecondo il folito tenne dietro la peflilenza 
(d) Sanato in quell’ anno • e quella graviflima r perchè fe crediamo al Sanuto (d). 
Utor. eli nella fola Città di Milano perirono feflànta mila perfone . In Piacenza 
Tom" 1 ai pochi Tettarono in vita . Si ttefe ancora quello filatore per quali tutta 
Rer. Italie, l’ Italia : cola troppo fàcile , da che tanta gente era in moto per ca- 
(fi)Mamtt . gion del Giubileo. Fu anche in Roma ; laonde il Pontefice per isfug- 
lit. NUo- girne là rabbia , fu- di nuovo forzato a ritirarfi nel dì 1 8. di Giugno , ( e ) 
e venne a Spoleti , pofeia a Foligno , e Fabriano . Colà nel di 16. dr 
Rer. hàiù. Agotto ito a trovarlo Sigifmortdo M-alatefta Signore di Rimini (/) , fu 
(f;CiWra onorato , e regalato dal Papa , ed ottenne , che foffero legittimati i 
Tom. m '\l d ue feoi figliuoli baftardi Roberto e Malatefla . Tante volte s’ è parlato- 
Ret. lutUc. dell’ inftabilità di Genova , Città allora troppo- amante di mutar padro- 
(g) Gù//»'- n e . In quell’ anno ancora correndo il mele di Luglio > fu deporto dal 
Hi Genova governo il Doge Lodovico da Campofregofo .. (g) Spedì il popolo a Sar- 
Tam. XV. zana a richiamare Tommafo da Campofregofo , già flato Doge ; ma feu- 
* . . fatofi. 
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fatofi egli per la troppa avanzata età , configliò , che elegge (Ter» Doge 
Pietro tuo nipote : il ohe fu efeguito nel di 7. di Dicembre . Del relto 
non fu in quelV anno nè pace ni guerra fra la Repubblica di Venezia 
e Francefco Duca di Milano. Ognuno d’ elfi avea paura dell’ altro . Te- 
meva il Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Veneziani ; e i Ve- 
neziani (lavano in riguardo pel fingolar credito dello Sforza nel meftier 
della guerra . Tuttavia giacché il Duca non era ben alfodato nel nuovo 
dominio , i Veneziani andavano difponendo le cofe per fargli guerra » 

Anno di Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolo’ V. Papa 5. 
di Federigo III. Re de’ Romani izè 

A Bbiam veduto per tanti anni lacerata l’Italia, ora in una , or* 
in altra parte , dalla guerra . Parve miracolofo 1 ’ anno predente , 
perchè dapertutto fu , fe non concordia d’animi , almeno pace . Di tem- 
pi cosi (ereni fi prevalfe il Pontefice Niccoli V. ficcome dotato di gran 
mente , e d’ un animo regale , per lafciar di belle memorie nella Citta 
di Roma . (a) Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le bua- 
ne lettere , che gii erano cominciate a riforgere in Italia r si con ri y I ' n ' 
chiamar a se e premiar le perfone dotte, si ancora nel radunare da tut- p.u. V.,_ 
u 1 ’ Europa e dall’ Oriente Manufcritti di tutte 1 ’ arti e fcienze : per- Rir.lialic . 
chè.la (lampa de’ libri non era peranchs nata, o fe nata, era fegreta. 

Formò con quello teforo un’ infigne Biblioteca . Ordinò , che fi comin- 
ciaflero a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gli Storici e poe- 
ti di quella lingua . Fabbriche parimente infigni in traprete in Roma , 
tanto di lacri Templi , come di ornamenti o fortificazioni alle rare me- 
morie di quella , e d’ altre Città , con avere fpezialmente llefe quelle 
Due grandiofe idee alla Babbea Lateranenfe , e all’ altra di S. Maria Mag- 
giore , e de’ SS. Paolo Lorenzo , e Stefano . Tutte quelle , ed altre lue 
magnanime knpreie lì veggono diligentemente deferitte nella di lui vita 
da me data alla luce , e compolla da Gianozzo Manctti Fiorentino , let- 
terato infigne , perito delle lingue Ebraica , Greca , e Latina . Stefano 
Lr felì'ura anch’ egli attefia (è) , avere quello Pontefice- nell’ anno prclen-(b)/„/ t jir. 
te riftorate le mura , le Torri , e le porte di Roma , acconciato il Cam- ca- 
pidoglio T accrefciuto il -Torrione di Cartello S- Angelo con altre forti- Tw *‘ eoJ ‘ 
ficazioni ; fatto un palazzo a S. Maria Maggiore, e la Canonica di S. 

Pietro , e 1 % Chiefa di S. Teodoro- , con altre fàbbriche , eh’ io tralafcio. 

Di quello parto camminava il buon Niccolò Papa , non cercando la dub- 
biofa gloria de’ Papi r che profufero tanti tefori in- guerre , ma bensì 
proccurando di mantenere i fuoi popoli in pace , e di far loro godere- 
quelle rugiade , che Pio gli avea mandato in congiuntura del Giu- 
bileo » 
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*;;y 4 °;r. . Non fa, ficcome diffi , in qued’ anno guerra in Lombardia ; non- 
dimeno la Repubblica Veneta mirava con occhio bieco il nuovo Duca 

(a) Vrìjìof , di Milano, (a) e macinava penfieri di guerra , cffendofi collegata per 
i/1 S °B"fc *l uefto C0 " Al J on f° Re d ’ Ara & on a e delle due Sicilie , con Lodovico 
Tcm. U. Duca di Savoia, con Giovanni Marcbefe di Monferrato, c co ’ Sanefi . 
Rat. Mie. La maggior loro fperanza era , che trovandoG lo Sforza non peranche 

ben aflòdato fui Trono , difficile non folle il rovefciarlo . Per lo con- 
trario non deGderava guerra il Duca , Gccome bifognofo di quiete per 
rimettere in buono (lato il conquisto paele , troppo fmunto e maltrat- 
tato dalle pallate rivoluzioni . Oltre di che egli non godeva quelle fon- 
tane di danari , delle quali abbondava allora Venezia si per 1’ eftenGo- 
ne de gli Stati a lei fpettanti non meno in Italia , che in Dalmazia e 
in alt. e contrade del Levante , come ancora perchè Venezia G riputa- 
va allora il più ricco emporio dell’ Italia , anzi dell’ Occidente . Il Sa- 

(b) Som. nuto (b) ci fa vedere una parte di que’ telori , che il traffico portava 
1 IW, in f l ucftl Secoli aIla P iazza di Venezia. Ora il Duca attendeva a pre- 
Tcm. a. munirli , e fece lega co’ Fiorentini difgudati forte de’ Veneziani ; Gcco- 
Rtr.U «He. me ancora co’ Genovefi , e con Lodovico Marcbefe di Mantova . Con- 
P*& 9*3- duflero i Veneziani al loro foldo Carlo da Gonzaga , e nell’ anno lè- 

guente anche Guglielmo di Monferrato , cioè due Capitani , divenuti 
amendue per le ragioni fopraddette nemici del Duca di Milano . Nel me- 
le d’ Aprile dell’ anno prcl'ente crearono Capitan Generale delle lor ar- 
mi Gentile da Lioneffa , uomo laggio e prode . Ma perchè Bartolomeo 
Coltone, che militava al loro ftrvigio con mille e cinquecento cavalli , 
c quattrocento fanti , pretendeva come dovuta a se quella dignità , fe 
ne adirò non poco , ed oltre al chiedere licenza col preteso delle paghe, 
che non corrcano , mollrò affili la lua difpoGzione di pattare all’ Arma- 
ta Duchelca : fa prela la rifoluzione di mettergli le mani addotto , c di 
tagliargli il capo . Data quella commeflione a Jacopo Piccinino , egli con 
una marcia sforzata di notte arrivò addotto ai Coleone , forprefe tutte 
<C 'Jmrnir . le di lul g cntl > c P 0 * 0 mancò > che non redatte prigione anche etto 
Jjiona di Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di falvarfi a Mantova , e redò in po- 
tere e al foldo de’ Veneziani tutto il corpo de’ luoi cavalli e fanti . Pre- 
' > fe egli poi foldo nell’ efercito Duchefco , con aver prometto di grandi 
M. s. vantaggi allo Sforza . Lo fpoglio fatto a lui e alle fue truppe fi fa afeen- 
ejfln T° derc dal Sanut0 ad ottanta in cento mila Fiorini d’oro . Fu anche pub- 
i.à)Crcnìca blicamcnte decretato in Venezia nel di primo di Giugno , che tutti i 
Fiorentini non privilegiati ulciflero de gli Stati della Repubblica (r) , 
RtTlJht . ed altrettanto fece anche il Re Alfonfo in tutte le fue Terre : il che 
R, paha maggiormente irritò i Fiorentini , e li confermò nell’ unione col Duca 
Phuniia dl Mliano * Premeva non poco a i Veneziani di tirar nella loro lega 
Tomaio. anche * Bolognefi , e molte furono le loro idanze , e caldi i loro ma- 
Rcr. Italie, neggi , (d) ma fenza trovare in quel popolo voglia d’ impacciarfi nelle 
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brighe altrui . Tentarono dunque per altra via d’ ottenere l’ intento con y° ! ** 
dar braccio alla fazion de’ Canedoli fuorufciti . A (E (liti quelli dalle bri- 
gate dt’ Signori di Carpi e di Correggio , nel di 8. di Giugno venuti 
a Bologna , prefero la porta di Galiera , c una parte d’ elfi giunfe fino 
alla piazza . Sanie de' Èentivogli , che i Bologne!! , benché folle credu- 
to ballardo , aveano fatto venire per 1 ’ amore , che portavano alla Cafa 
de’ Bentivogli , giacché Giovanni de' Bentivogli figliuolo dell’ uccifo Er- 
cole era in e rii non fufficicnte a follenere la fua fazione , allora fu in 
armi co i Malvezzi , Marefcotti , ed altri fuoi aderenti . Segui un com- 
battimento , in cui furono coilretti alla fuga i Canedoli , con lafciar ivi 
molti del loro feguito morti 0 prigioni . 

anno di Cristo mcccclii. indizione xv. 
di Niccolo’ V. Papa 6 . 
di Federigo III. Imperadore i. 

A Vendo nell’anno precedente Federigo III. Re de’ Romani rifo- 
luto di calare in Italia per prendere la Corona Imperiale in Ro- 
ma , e mandati innanzi i tuoi Ambalciatori per difporre il Pontefice 
Niccolò , e i Principi Italiani al fuo ricevimento : (a) fui principio diW 
Gennaio dell’anno prefente entrò in Italia , conducendo feeo Ladislao J a j a ‘ ** 
fuo nipote , eletto Re d’ Ungheria e di Boemia , che allora era in età Tom. n. 
di dodici anni , ventidue Velcovi , molt’ altra Baronia , e circa due 
la cavalli , tutti ben montati , ma mal velini . Pallàndo pel Friuli e 
per altri Stari della Repubblica Veneta, ricevè diftinci onori. Allorché & ahi. 
entrò nel Poleftne di Rovigo ( b ) , fu incontrato da Borfo dt Ejìe Signor 
di Ferrara con accompagnamento magnifico, e con lui nel di 17. del 
mefe di Gennaio entrò in ella Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni in Rcr.Uahi. 
nobili folazzi e divertimenti ; e regalato di quaranta corfieri e di cin- 
quanta falconi ben ammaeflrati alla caccia , continuò pofcia il fuo viag- 
gio alla volta di Bologna , (r) dove arrivò nel di 25. con gran fella 
e folennità di quel popolo . Non fu meno magnifico l’accoglimento a j'om. 18. 
lui fatto nel di 30. del fuddetto mefe (d) dalla Repubblica di Firenze , Rer.balit. 
allorché entrò in quella Città , da dove poi pafsò a Siena , c quivi 
fermò per qualche tempo. Seco era Enea Silvio de’ Piccolomini Sanc-77 ,. «. 1 
fe , Vefcovo di quella Città , e Segretario fuo , uomo di mirabil inge- 
gno c di gran Letteratura , che fu poi Papa Pio II. Nel di p. di Mar- 
zo con incredibil magnificenza fece la fua folenne entrata in Roma (e) Mlaftlfmr. 
dove il faggio Pontefice Niccolò per ogni buona precauzione avea rau ‘p 7 /'r. 
nate iurte le fue milizie , e ben munite le fortezze . O fia perchè Fe- fitt.uàlit. 
derigo non avea voluto riconofcere per Duca di Milano Francefco Sfor- 
XJ} ì o pure perchè in Milano durava tuttavia la pelle , certo è , eh’ 
egli non a ndò a Milano , per prender ivi la Corona Ferrea . Inviò ben- 
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e* » Vote- s ', i 0 sforza il Aro primogenito Gaietto Muri» a Ferrara con gran co- 
’ mitiva ad arredargli il fuo olfequio e la fua ubbidienza , ma punto non 
fi cangiò per quello 1 ’ animo d’ cflò Augudo verfo di lui . Ora giunto 
Ti Roma Federigo fece i danza al Pontefice di ricevere dalle mani di lui 
(j) JEmas la Corona del Regno Longobardico . Per tcftimonianza di Enea Silvio {») , 
WSJ" fu quello punto melfo in confulta , e tuttoché reclamaflero non poco 
Akjìr'.l. 4. gl> Ambafciatori di Milano , il Papa procede oltre , e nel di 15. di 
Marzo in S. Pietro il coronò come Re di Lombardia , dichiarando nulla- 
dimeno edere fua intenzione , che tal atto non pregiudicaffe al diritto 
- (b) Ray- dell’ Arcivefcovo di Milano (b) . Nello 11 e (To giorno avea egli prima 
^"congiunta in matrimonio con efiò Augudo Federigo Leonora figliuola 
’ r del Re di Portogallo, ed aneli eda fu per confeguente coronata . Polcia 
nel di i8.de! medefimo mefe riceverono , amendue dalle mani d’ edo 
Pontefice la Corona Imperiale co i foli ti riti , e con incredibil feda del 
popolo Romano , edendo pallata tutta la gran funzione , e permanenza 
dell’ Imperadore in Roma lenza didurbo , e con lomma pace . Voglio- 
fo polcia 1 ’ Augudo Federigo di vedere il Re Alfonfo , Principe' ceh> 
bratidirao di quelli tempi e zio dell’ Imperadrice , le n’ andò con lei a 
Napoli . Gli onori quivi a lui compartiti dal Re , fplendidilLmo Signo- 
re , non ebbero fine . Di colà fe ne tornò egli per mare nel di 23. d' 
Aprile , ed alloggiò in S. Paolo fuori di Roma , da dovè poi partito 
nel di 2 6. arrivò nel di 9. di Maggio a Bologna . 

Nel giorno feguente pervenne a Ferrara (r) , ed accolto con ogni 
(c'jCrcnicj maggior onore dal Marcbefe Borfo , prefe ivi ripofo . Comparvero coli 
T irò "" 9 ifi Ambafciatori de’ Veneziani , di Francefco Duca di Milano , e de i 
Rc'hiti. Fiorentini , per pregare edo Marcitele d’ interporli appreflo l’Imperado- 
re , acciocché trattade di pace fra loro , giacché era imminente la guer- 
ra . Ne dovette , conte è credibile , trattar l’ Imperadore , ma con poca 
fortuna . Ebbe fpezialmente in quelli viaggi occafione Federigo di me- 
glio conofcere i meriti Angolari d’ edo Borfo Eltenfe Signor di Ferra- 
li) Nauti, n ; (d) e volendo lafciargli una perenne memoria della generofa fua gra- 
jtOtatSil- titudine , determinò di crearlo Duca di Modena e Reggio, e Conte di 
Rovigo e Cornacchie , Cittì» , che gli Eflenfi riconolcevano dal facro 
Hiii.Avflr . Romano Imperio. Quella infigne funzione fu fatta nella feda dell'Alcen- 
lione , giorno 1 8. d’ Aprile con incredibil concorfo di popolo , ed incef- 
fame plaufo de’ Ferrarefi , e de gli altri fudditi della Cala d’ Elle . Era 
1 ’ Aquila bianca 1 ’ antica Arme della Cafa Ellenfe . Carlo VII . Re di 
Francia le avea dati i tre Gigli d’ oro . Borfo cominciò allora per pri- 
vilegio del? Augullo Federigo ad inquartate elfi Gigli coll’ Aquila nera 
Imperiale da due tede . Nel giorno leguente Federigo , Acerbamente re- 
W Smuio galato e fervito dal novello Duca , fi rimife in viaggio , c andolfene a 
Tom. ‘"fi. Venezia , (e) dove quell’ inclita Repubblica fece mirabili sfoggi per ono- 
RtrMaiic. rarlo . Di lb poi pafsò in Germania . Lo llefso giorno che Federigo fi 
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mofse da Ferrara , fu quello , in cui la Repubblica di Venezia fece dar 
fiato alle trombe , con intimare e ricominciar la guerra contra di Fran- 
ce/co _ Sforma Duca di Milano . Furono , dico , efli i primi a principiar 
la danza ; ma nello flerto tempo anche Lodovico Duca di Savoia , e G*- 
gTitlmo fratello di Giovanni Marcbcfe di Monferrato , dalla lor parte 
mofTero 1 ’ armi addoflo a gli Stati del medefimo Duca . Similmente il 
Re Alfonfo fpinfe in Tofcana contro i Fiorentini Ferdinando Duca di 
Calabria fuo figliuolo con otto mila cavalli , e quattro mila fanti . Per 
quel che riguarda i Veneziani , la guerra da lor fatta fi legge minuta- 
mente defcritta da Porcello Napoletano nella Storia da me data alla lu- 
ce (a) , Autore a cui non manca 1 ’ adulazione , e che fi truova fempre 
coll’ incenfiere in mano per efaltare i fatti anche menomi di Iacopo Pic- 
cinino , da lui appellato Scipione, e del Conte Tiberto Brandolino , Ca- 
pitani allora della Repubblica , e valenti fenza dubbio nell’ arte della 
guerra . Perchè ninna rtrepitofa imprefa fu fatta in quella guerra , dirò 
io in breve , che 1 ’ Armata Veneta , confidente in quindici mila caval- 
li , e fei mila fanti , fotto il comando di Gentile da Lioneffa , palfato 
f Oglio , entrò in Geradadda , con prender ivi varie Cartella , e fra gli 
altri Soncino , facendo fcorrerie dapcrtutto . Per levarli di là , il Duca 
col Marchefe di Mantova entrò coll’ efcrcito fuo nel Brefciano , e s’im- 
padroni d’ alcuni luoghi, il più importante de’ quali fu Pontevico . E 
perciocché i Veneziani fatto un ponte lull’ Adda , fpedirono il Conte 
Carli da Montone , con due mila cavalli , per danneggiare il Lodigiano 
e Milanefe , anche il Duca fpedì colà Alcjfandro Sforma Signor di Pe- 
faro fuo fratello con un buon corpo d’ armati per difendere il paefe . Ma 
venuto egli alle mani con elfo Conte Carlo nel di 25. o pure 2 6. di 
Luglio ( 0 ) , fu merto in rotta , e perduti circa ottocento cavalli , fe ne 
fuggì a Lodi . Seguirono ancora varie fcaramuccie ed incontri fra le due 
nemiche Armate , che campeggiavano fui Brefciano (c) , ma fenza im- 
pegno o confeguenza degna di memoria . Per conto poi di Guglielmo di 
Monferrato , con circa quattro mila cavarti e due mila fanti entrato nell’ 
Alertandrino , morte aneti' egli guerra al Duca di Milano , ed occupò la 
maggior parte di quel territorio. Ma nel fuddetto dì 25.0 pure 26 . di 
Luglio eflendo fiato fpedito contra di lui Sagramoro da Parma con due 
mila cavalli , e verifimilmente anche con aliai fanteria ,- gli diede tal 
rotta con prigionia di molti , e prefa del bagaglio , che gran tempo 
flette Guglielmo a rifar le penne . 

Fu anche in Tofcana, fìccome dirti, guerra per la venuta di Fer- 
dinando Duca di Calabria , inviato dal Re Alfonfo fuo padre contra de’ 
Fiorentini ( d ) ; ma nè pure in erta tali fatti fi fecero , che meritino luo 
go nella prelente Storia . Di alcuni Ioli piccioli luoghi s’ im padroni Fer- 
dinando . Dall’ altra parte i Fiorentini ., che aveano prefo lor Generale 
Sigifmondo Malatefla Signor di Rimini , e al loro foldo il Signor di Cc- 
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a»»! ut* ^ ena f rate ^° fedo Sigiftnondo, e Taddeo de’ Manfredi Signore d’ Imo. 
la , e Michele da Cotignola con altri Capitani : i Fiorentini , diffi , mi- 
fero infieme tale Armata , c la fecero cosi accortamente campeggiare , 
che tennero forte contro l’Armata Napoletana , coftrignendola in fine a cer- 
car quartiere d’ inverno altrove , lenza aver fatta conquida o combat- 
timento di qualche rilievo . Altrettanto fecero dal canto loro le due ne- 
miche Armate , che erano fui Brefciano , giacché i Veneziani sfidati dal 
Duca Francefco fui principio di Novembre ad una giornata campale , 
accettarono bensì la sfida , e furono in ordinanza di battaglia ; ma poi 
fi ritirarono , fenza far altro , fpargendo voce , che effo Duca non volle 
h)Ptrcrll. il giuoco . Confefla Porcello ne’ Tuoi Commentari (a) , benché parziale 
uTT* de’ Venezian * > c h e quefli , e non già il Duca di Milano , quei furono, 
Tom. io. che fchivarono l’azzardo del fatto d’ armi-. Sapeano , che la fortuna 
Rcr. Italie, andava troppo d’ accordo col valore , e colla militar maeflria di Fran- 
cefco Sforza . In quefli tempi il Conte Tiberto Brandolino , valorofo 
condottier d’ armi , effondo terminata la fua condotta co’ Veneziani , pafsò 
colla fua gente , cioè con mille c dugento cavalli , e cinquecento fonti, 
al fervigio del medefimo Sforza . Poco efatto fi feorge Lorenzo Bonin- 
(b) Brame. contro in ifcrivendo ( h ) fotto il prefente anno, che venuti a battaglia 
Amai, j Veneziani collo Sforza , e con Lodovico Marchefe di Mantova , rima- 
Rc” Malìe. k ro Confitti j cd effere rettati prigioni in quel conflitto fette mila ca- 
valli , Giovanni de’ Conti , e molti altri Capitani . Appartiene quello 
fotto all’ anno feguente , e fu di gran lunga meno il danno de’ Ve- 
neziani . 

Anno di Cristo mccccliii. Indizione i. 
di Niccolo’ V; P a p a 7. 
di Federigo III. Imperadore 2. 

T uttoché’ Francefco Sforma folle quel grande Eroe , che con- 
vien confelforlo , c già fignoreggiaffe tutto il Ducato di Milano, 
• pure fi trovava in iflato da non poter competere , nè durarla lungo tem- 

po colla fuperior potenza della Repubblica Veneta , si perchè troppo 
indebolito a lui pervenne lo Stato di Milano , e si perchè nel medefi- 
(c\Ammir.mo tempo gli conveniva foflener la guerra anche contra Lodovico Duca 
tenie Fi di ^ av0 * a » e contra di Guglielmo di Monferrato . Anche i Signori di 
jj ' ' Correggio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Parma e di Man- 
Sìmo * tova . Unitamente dunque tanto egli , come i Fiorentini (c) fi rivolfe- 
’jf"* l .“-ro a Carlo VII. Re dì Francia , pregandolo d’ aiuto , e fecero gli oc- 
Jforf./. 11. correnti maneggi per tirare in Italia Renato Duca <f /In già e di Lore- 
Tmi. 11. na , che tuttavia ufava il titolo di Re di Sicilia , facendogli credere , 
R p r '^ l,e ‘ che sbrigati dalla guerra co’ Veneziani , 1’ aiuterebbono colle lor armi a 
& auì! ’conquiflare il Regno , ed intanto annualmente gli pagherebbono cento 
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venti mila Fiorini d’ oro . Accettò egli il partito , obbligandoli di cala- 
re in Italia con due mila e quattrocento cavalli . Mentre fi trattava di 
quello affare , fui principio di Gennaio (<) vollero i Veneziani , non (a) Smuh 
oliarne il rigore del verno , fare una fpedizione contra il Marchefe di 
Mantova , per torgli Caftiglione delle Stiviere.. E in effetto effendo de- 7 - ein . 
putato a quella imprela Jacopo Piccinino , dopo varj affalti , che colla- Rcr.UaUc. 
rono la vita a parecchie centinaia di pedone , collrinfero quella Terra 
a rendtrfi , falva la roba e le perfone . Venuto il Marzo , acnuiftarono /;j. Brefe. 
effi Veneziani alcune Ga (Iella ; ma lotto Manerbe toccò a Gentile da Lio- 7 >‘- *»• 
r.cjja loro Generale una ferita , per cui nel di 1 5. d’ Aprile celiò di vi- 
vere . Fu dato il battone del comando di quell’ Armata a Jacopo Pie - Commini, 
cinino , perfonaggio , che dopo Francefco Sforza era in quelli tempi il 
più prode , attivo , ed accorto condottar d’ armi . S’ impadronirono far- r u ‘ ,c ' 
mi Venete di alcune altre Cartella con ricuperar anche Pontevico . Per 
1 ’ ufeita in campagna del Duca di Milano , che tornò lui Brefciano , ccf- 
farono le lor conquide . Intanto i Veneziani per aderire alle brame di 
Carlo da Gonzaga , vogliofo di ricuperar alcune fue Cartella , toltegli 
dal Marchefe di Mantova fuo fratello , gli diedero tre mila cavalli con 
cinquecento fanti . Dalla parte del Veronefe entrò egli nel Mantovano, 
e faceva già de’ progreflì ; quando nel di 1 5. di Giugno il Marchefe af- 
fidi to da Tiberto Brandolino il venne a trovare, e fu con lui alle ma- (j,w mw , r< 
ni . L’ afpra e dura battaglia durò cinque ore , e fini colla feonfìtta di Ijiarìa di 
Carlo e de’ Veneziani , che vi lafciarono più di mille cavalli , ed alcu- 
ni capi di fquadre . Andò in quello mentre il Duca di Milano ali’affe- ‘ ' *" 
dio di Gedo , o fia Gaido , e tanto vi flette fotto , che fe ne impa- 
droni . Diedero anche le fue genti fotto Caftiglione una buona percof- 
fa a quattro m il» nemici nel di 15. d’ Aborto . Avea ne’ medefimi tem- 
pi Ferdinando Duca di Calabria per ordine del Re Alfonfo fuo padre 
riaccefa la guerra in Tofcana , ma con far pochi fatti . (b) I Fioren- 
tini colle lor genti il teneano corto , e ripigliarono alcuni lor luoghi an- . 

cora . Perchè il Duca di Milano abbifognava fortp di danaro , avea man- 
dato in loro aiuto il Conte AleJJandro fuo fratello con due mila perfo- 
ne , e da loro avea ricavato ottanta mila Fiorini d’ oro . 

M a eccoti la dolorala nuova , che Maometto II. Imperador de’Tur- 
chi , il quale nell’ anno precedente avea meffo 1 ’ attedio all’ Imperiale 
Città di Coftantinopoli , nel prefente con un furiofo affatto dato nel di 
2p. di Maggio (c) le n’ era impadronito , con tagliare a pezzi Cojlanti- ( c )A?We. 
no Paleologo ultimo Imperadore de’ Greci , e più di quaranta mila Cri- >■«*; CBdl- 
fliani , con profanar tutte le Chiefe , e commettere i più orridi cccef- p^ 1 ^' 
fi , che fi ufano in tali congiunture , e martimamente da i Barbari . Tut- 
to con perpetua infamia del nome Crirtiano , e de’ Principi del Criftia- Syjvìus , 
nefimo d’ allora , folamente applicati a fcannarfi 1’ un 1’ altro , del qual & tl "' 
fallo parvero nell’ opinione del mondo fpezialmente reo il Re Alfonfo . 

D d 2 ' Ora 
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Ora tra fi He il cuore d’ ognuno , e principalmente di Papa Niccoli V. 
quella al maggior fegno funefta e lagrimevole nuova , si per la perdi- 
ta di cosi nobile e importante Città , come ancora per le lue pelfime con- 
feguenze , le quali poco fi flette a provarle ; perchè i Turchi tollero Pera 
a’ Genovefi , e cominciarono a {tendere le lor conquide pel mare Egeo 
con danno graviffimo ed incrcdibil terrore de gli altri popoli Criftiani. 
Allora fu, che il Pontefice (a) pii» che mai accefe il fuo zelo per ismor- 
zare in Italia , Germania , ed Ungheria 1 ’ incendio delle guerre ; e fpe- 
di a Venezia , a Milano , a Genova , e a Firenze , acciocché ognuno 
inviale Ambafciatori a Roma per trattar della pace , minacciando la. 
fcomunica a chiunque ripugnafTe ad opera di tanto bi fogno per la Cri- 
ftianità . Allo ftefiò fine fcride caldilfime lettere a gli altri Re e Prin- 
cipi Criftiani , follecitando tutti a predar aiuti per ricuperar Coftanti- 
nopoli ( cola per altro oramai difperata ) , o per impedire gl’ imminenti 
progredì de’ Maomettani . 

Spedirono bensì i Principi d’ Italia i lor miniftri alla Corte Pon- 
tificia ; ma intanto fi continuò a guerreggiare fra loro . S’ era provato 
il Re Renato di paffar 1 ’ Alpi con circa tre mila e cinquecento cavalli' 
gli fi oppofe Lodovico Duca di Savoia (è) . Coftretto a paffar egli per 
mare a Ventimiglia , e pofeia ad Arti , tanto fece , ché Lodovico Del- 
fino di Francia prefe 1 ’ armi in fuo favore , ed obbligò il Duca di Sa- 
voia , benché fuocero fuo , a lafciar paffare la di lui gente nel mefe di 
Settembre . Giunto il Re Renato in Monferrato , la prima imprefà che 
fece , fu quella di pacificare Guglielmo fratello di quel Marchefe col Du- 
ca FranceJco : nel qual tempo Bartolomeo Coltone fpedito dal Duca oc- 
cupò il Borgo e la Rocca di S. Martino nel cuore del Monferrato . S’in- 
terpofe dunque Renato , ed operò , che Giovanni Marchefe , e GuglieL 
mo fuo fratello comprometteffero in lui tutte le differenze fra loro e Fran- 
cefco Duca di Milano. Il compromeffo del di 15. di Settembre è rap- 
portato da Benvenuto da S. Giorgio (c) .. Cosi cefsò in quelle parti la 
guerra , e lo Sforza ri^iiamò di là quattro mila combattenti , che ven- 
nero a rinforzar la fua Armata fui Brefciano . Giunfe colà dipoi anche 
lo tleffo Renato co’ fuoi ; e ingagliardito colla giunta di tante hrigatc 
1 ! efcrcito Sforzefco , nel di 16. d’ Ottobre andò all’ affedio di Pbntevi- 
co .. (tf) Per forza fu prefa quella Terra nel di ip. da gl’ Italiani , che 
le diedero torto il lacco . V’ entrarono fuffeguentemente anche le genti 
del Re Renato , e vedendo già fparecchiata la tavola , cominciarono ad 
infierir contra di que r poveri abitanti, ammazzando uomini, donne, e 
fanciulli . Erano i Franzefi d’ allora gli fteffi , che que’ dell’ oggi di per 
quel che riguarda 1’ amore de’ piaceri , divertimenti , e gozzoviglie ; e 
però giunte a- Milano le fquadre di Renato , dove trovarono delizie , 
non fapeano più partirfene - Ma diverfi per altro conto da quei d’ og- 
gidì erano i Franzefi d’ allora , perchè crudeli oltre modo , e di ma- 
niere 


Aknalt d’ Italia. 


ti 3 


niere Turchefche nel far la guerra, non volendo dar quartiere a i vinti, J**,*^^ 
che lo chiedevano , e commettendo altre fimili barbarie laddove gl’ita- 
liani di quelli tempi non folamente davano quartiere , ma fpogliati che 
accano i prigionieri , ficcome altrove ho detto , li lafciavano andar con 
Dio . Della Criftiana moderazion de’ Franzefi d’ oggidi l’ Italia e la Ger- 
mania ha veduto frequenti gli efempli anche a dì nollri » Ma così or- 
rida crudeltà ufata da i Franzefi fuddetti , la maggior parte Piccardi , 
lparfe un tal terrore per le Terre obbidienti a i Veneziani , (a) che man- (a) Sunun 
davano innanzi le chiavi lenza voler afpettare 1’ arrivo dell’ efercito Sfor- 
zefeo . Caravaggio , TrLviglio , e tutta la Geradadda , a riferva di Son- RcrJtaliè.. 
cino e Romanengo , tornarono in potere dello Sfprza . Così in poco 
tempo quafi tutta la pianura del Brelciano fi fottomife alle di lui armi-. 

Roado , Palazzuolo , Chiari , Pontoglio , Martinengo , Manerbe , ed af- 
iaiflime altre Terre , e molta parte della pianura di Bergamo vennero 
alla diuozion del Duca di Milano . Pollo poi 1’ afìfedio a gli Orci Nuo- 
vi nel dì ii-di Novembre, lo sforzò egli nel dì 22 . alla sefa , e Soli- 
cino anch’ elTo tornò alle fue mani . A tanti progredì contribuì non po- 
co 1* elTerfi precipitofamente ritirata a Brefcia f Armata Veneta per tro- 
varli troppo inferiore di forze alla nemica » Così terminò la campagna 
dell’ anno prefente , e le foldatefche furono dirtribuite a quartieri d' in- 
verno . Avea il Pontefice Niccolò mandato a’ confini in Bologna Siefa - 
no Porcaro nobile Romano per fofpetti del luo umor torbido . (A) Tra-WCV»»/» 
mò collui una congiura con alcuni Romani contro la vita e lo Stato 
dello Hello Papa ; e nella leda di S. Stefano dell’ anno precedente fi par- RcrMtlìc. 
tì all’ improwifo da Bologna fenza licenza del Cardinal BeJJ ariane Le- Manta. 
gato di quella Città .. Con tutta fretta ne fpedì il Cardinale per un 
corriere 1 avvita- al Papa , il quale avendo torto mede buone fpie in P.ìl.T. j. 
campo , (c) fece nella Vigilia dell’ Epifania prendere erto Porcaro in a. R-tr -Italie. 
là fua con alquanti de’ fuoi partigiani ,. che già erano in armi .. Forma- o^r.' 
to il luo procerto , fu nel dì $>. di Gennaio impiccato per la gola . Sog- Tom. end. 
giacquero alla medefima pena altri de’ fuoi congiurati, ed altri furono 
banditi. Intenzion di coftoro era di ridurre Roma all’antica fua liber- 
tà . Ma per un Papa , che facea tanto di bene a Roma , là tanto piò. 
orrore un così nero attentato .. 


Anno di Cristo mccccliv. Indizione ir.. 
di Niccolo’ V. Papa 8 ì. 
di Federigo III. Imperadore 3 ;. 

S Ul principio di quell'anno il vecchio- Re Renato impazientatoli 

. ( non ne fappiam bene, la vera cagione ) della fua dimora in Ita- Framìfti 
lia , fi congedò dal Duca di Milano (d) , e fenza che fi trovaffe ma-^J'^*' 
niera di ritenerlo,, volle tornartene colle, fue genti in Francia , datogli Rer.Ualit. 

il 
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il palio da Lodovico Duca di Savoia . Lafciò in Italia Giovanni fuo fi- 
gliuolo , che portava il titolo vano di Duca di Calabria , giacché i Fio- 
rentini il voleano per loro Capitano , a fin di opporre quello Principe 
Angioino ad Alfonfo Re di Napoli. Con tutti poi gli ufizj premurofi 
adoperati dal Papa per intavolar la pace fra le Potenze guerreggianti in 
Italia , niun buon fucceflo fin qui avea avuto il fuo zelo per colpa d’ef- 
fò Re Alfonfo , il quale guaftava tutto , e fi opponeva ad ogni onella 
propofizione . Ma Iddio difpofe , che un femplice Frate divenire lo fini- 
mento di si bella imprefa , e la condulfe a fine . (a) Fu quelli Fra Si- 
monetto da Camerino dell’ Órdine di S. Agoftino , Religiofo dabbene , abi- 
tante allora e ben voluto in Venezia , che mote dal fuo buon genio, 
o più tolto da fegreta infinuazione de’ faggi Veneziani , andò più d’una 
volta a Milano , proponendo la pace a quel Duca , e riferendo a Ve- 
nezia quel , che occorreva . Erano fianchi di quella guerra i Veneziani, 
e maggiormente poi per la perdita di tanto paefe nelBrefciano e Ber- 
gamalco : nel qual tempo ancora per atteftato di Criftoforo da Soldo , 
il Conte Jacopo Piccinino lor Generale , alloggiato con grolfo corpo di 
gente in Salò , lafciò divorar dalle lue foldatelche tutta quella Riviera 
e Lonado , e commettere ruberie e difonellà fenza numero . Si aggiu- 
gneva la paura della potenza Turchefca , accrefciuta a dismifura dopo la 
prelà di Coftantinopoli , e d’ altri paefi Criitiani . Dall’altro canto Fran- 
cefco Sforma Duca di Milano fi fentiva troppo fmunto per la guerra fud- 
detta , penuriando fpezialmente di' pecunia , cioè dell’alimento più ne- 
cefiàrio a chi vuol mantener Armate . Gli pungeva anche il cuore l’ef- 
fere fui principio di Marzo , paflfato dal fuo lervigio a quel de’ Vene- 
ziani Bartolomeo Coicone , infigne Capitano di quelli tempi , colle fuc 
fquadre . Però trovata quella buona dilpofizione in amendue le parti , il 
Religiofo predetto con fegretezza e prudenza difpofe un buon concerto 
per la concordia . Il Duca di Milano onoratamente confidò a’ Fiorenti- 
ni fuoi collegati ogni progetto , i quali inviato colà Diotifalvi Neroni, 
accudirono anch’ eflì al trattato . Ma i Veneziani , irritati contra del 
Re Alfonfo per aver egli colle fue ripugnanze ad ogni accordo ridotti 
gli Ambafciatori a partirli di Roma fenza conchiufione , non gli volle- 
ro far confidenza alcuna de’ loro particolari maneggi . Perchè non pa- 
reva allo Sforza Fra Simonetto ballante a si grande affare ( forfè non 
doveva égli avere per si grand’ opera Mandato autentico ) la Repubbli- 
ca Veneta fpedl con ete lui Paolo Barbo Cavaliere (b) , che rraveftito 
da Frate Minore fi portò a Lodi a trattarne colle facoltà occorrenti . 
Fu dunque nel di p, d’ Aprile in eflà Città di Lodi fottoferitta la pace 
fra i Veneziani , c il Duca di Milano , con lafciar luogo ad entrarvi al 
Re , a’ Genovefi , al Marchefe di Mantova , e ad altri collegati (c) . 
Ritenne in quella pace il Duca la Geradadda , e reftitul a’ Veneziani 
tutto quanto avea prelò nel Brefciano e Bcrgamafco . Il Marchefe ren- 
dè 
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dè a Carlo Gonzaga fuo fratello le Cartella , cfie gli avea tolto . Per * “ 
un articolo fegreto reftò in libertà il Du?a di ricuperar per amore o 
per forza le Cartella a lui occupate durante la fuddetta guerra da Lo- 
dovico Duca di Savoia , da Giovanni Marcbefe di Monferrato , e da 
Guglielmo fuo fratello , e le tolte da i Correggefchi al Marchefe di 
Mantova . 

Sdegnato il Re Alfonfo contra de’ Veneziani , perchè fenza cu- 
rar di lui fi folfero accordati colla Sforza , ricusò per un pezzo d’ ac- * 
cenar quella pace. Vi fi accomodò, come la neceffità portava , il Mar- 
chele di Mantova . Ma perchè era fucceduto a i Correggefchi , al Mon- 
ferrino , e al Savoiardo , quello che è intervenuto in altri tempi , pafsò 
Tiberto contra de’ Monferrini , e fi fece rendere varie Terre pervenute 
alle lor mani . La concordia ftabilita fra loro nel di 17. di Luglio , li 
legge nel Corpo Diplomatico del Signore Du Mont . Contro al Duda 
di Savoia furono medefimamente inviati da una parte eflò Brandolino , 
e da un’altra Roberto da San/everino , i quali cominciarono a ftendere 
le loro fcorrerie fino a Vercelli . Nel termine di tre giorni fece si buon 
effetto il terrore delle lor armi , che tornarono alla divozion del Duca 
Baflignana , Biandrate , Y^nza, Bremide , e tutti gli altri luoghi oc- 
cupati nel Pavcle e Novarefe . Borgo di Sella fu affediato , e coftretto 
alla refa . Pertanto fi follecitò Lodovico Duca di Savoia ad inviar Am- 
bafciatori , per chiedere accordo . Quello fu riabilito , e il fiume Sefia 
fu da li innanzi il confine de’ loro Stati . LI Guichenone (a) , ) io non (i/Suicht- 
so come ) , non ha avuta difficoltà a negare , che Francefco Sforza fi • mnHijiu- 
certe per quello guerra al Duca di Savoia , e giugne a chiamar adula- 
zione del Corio ii diri! da lui , (b) che colla forza furono ricuperate Smayt 
quelle Terre , adducendone per ragione 1 ’ effere Itafo comprefo il Duca c "‘° 
di Savoia nella pace di Lodi , come collegato de’ Veneziani e del Re 
Alfonlo . Però fecondo lui il Duca Francefco riebbe le Terre fuddette , 
folamente per un trattato amichevole di accomodamento , fottolcritto 
nel di 30. d’ Agofto di quell’ anno , e pubblicato dal fuddetto Signore 
Du Mont . Ma il Corio altro non fa ne’ racconti di quelli tempi le non 
copiare il Simonetta , il quale ne fapea ben più del Guichenone , e (eri- 
geva ciò , che accadeva a’ fuoi giorni , e chiaramente parla della guer- 
ra fuddetta : il che viene ancora confermato da Criftoforo da Soldo (<•),«; Crijiof. 
Autore non parziale , e vivente in quelH tempi . E però non è da du- 
bitar d’erta guerra , a cui fìi porto fine coll’accordo fopra accennato. In - iù 
tanto perciocché il Re Alfortfo (lava renitente ad accettar la pace di Rtr.Iulic. 
Lodi , i Fiorentini e il Duca di Milano trattarono e conchiufero lega 
co’ Veneziani nel dì 30. d’ Agofto dell’ anno prefcnte , come apparisce 
dallo Strumento riferito dal fuddetto Signore Du Mont (d) . Alla qual ^H) P» 
lega aderirono dipoi Borfo cf E /le Duca di Modena e Reggio , e Signor 
di Ferrara > e i Bolognefi . Fecero anche pace i Veneziani nell’ Aprile Tom. III. 

di 
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e^« « voig. q ue ft’ ann ó con Maometto Imperadore de’ Turclii . Fu poi fpedita la 
’ fuddetta lega de’ Veneziani e Principi menzionati, e portata da i rifpet- 
t ivi Ambalciatori alla Corte Romana , acciocché il Pontefice Niccolò fi 
adoperane per ridurre alla pace anche il Re Alfonfo , e farlo entrare 
(a) R j/- nella lega mede-lima . (a) Nè egli mancò d’ inviare a Napoli con efH 
naHus tn Ambafciatori il Cardinal Domenico Capranica , uomo di gran deprezza 
e d abiliti per fomiglianti affari. 

Vita Nuo - 

p'il'f Anno di Cristo mcccclv. Indizione m. 

Rtuhàitc. di Callisto III. Papa i. 

di Federigo III. Imperadore 4. 

. « • / 

E Ra già da gran tempo malconcio per la podagra e chiragra il buon 
Pontefice Niccoli V. e da qualche tempo ancora s’ era familiarizza- 
(b) Ra/.ta con quelli malori la febbre, (è) Non la durò egli in mezzo a tan- 
nai. in ii nemici . Prima nondimeno di pafsare alla vera patria de’ giudi , ebbe 
Armai. Ecc. con f 0 lazion d’ intendere , che era riufeito al Cardinal Capranica d’ 
indurre il Re Alfonfo nel dì 26. di Gennaio dell’ anno prefente a ratifi- 
car la pace fatta in Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano : cofa 
tanto bramata e proccurata da elio Pontefice . Motivo di maggiore al- 
legrezza fu appreffo 1 avvifo , che lo deffo Re era entrato nella lega 
de' Veneziani , Fiorentini , e Duca di Milano : per la quale fi potea 
fperare unione di volontà e di forze , per opporfi al torrente dell’ armi 
Turchefche , minacciami oramai l’ Italia . In ella lega ebbe luogo il 
medefimo Pontefice ; ma dalla defla Alfonfo volle efculfi i Genovefi , 
Sigismondo de' Malate/li e Ajlorre de’ Manfredi . Di quedi fuoi maneggi 
, non potè poi cogliere alcun frutto il Pontefice, (r) perchè nel di 24. 
utu jnprl. di Marzo la morte il rapi, mentre egli facea de’ preparamenti di gen- 
te e di navi per inviarle in foccorfo de’ Cridiani contra del Turco . Sa- 
rà Tempre in benedizione la memoria di quedo infigne fommo Padore 
della Chtefa di Dio , per averla egli governata con prudenza , per ef- 
fere dato Pontefice difintereffato , lontano dal nepotismo , limofiniere , 
amatore e promotor della pace e delle buone lettere , e per le fue ma- 
gnanime idee in tanti ornamenti accrefciuti alle Chicle e alla Città di 
(d)P;«fmaRoma , de’ quali cosi il Manetti, che il Platina (d) ci han lafdata ono- 
in P/r.M/evol memoria ; ficcome ancora ultimamente l’Abbate Giorgi nella di 
tolti V. j u ; v j ta _ Molto di più era egli per fare , e fopra tutto avea già dife- 
U)Caiciin gnata la magnifica fabbrica della Kalìlica Vaticana ; ma venne la morte 
Commini. a( | interromperre il filo de’ fuoi giorni , e de’ fuoi gloriofi penfieri . En- 
igmi»»' trati * Cardinali nel Conclave , nel di 8. d’Aprilc eleffero Papa , Alfon- 
P latmt ; fo Borgia Valcnziano , Vefcovo della fua patria , uomo attempato , e 
^"■■"dottinimo nelle Leggi civili e canoniche, il qual prefe il nomedi Cai- 
W//. ti fio III. (e) nè tardò a modrare un ardente zelo per làr guerra al Tur- 
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co , con ifpedire Legati a tutti i Regni della Crillianità si per muo-^ “ pe- 
vere i Monarchi e Principi a cotanto necefl’aria imprela , come ancora ' 4jS \ 
per raccogliere danari , e predicar dapertutto la Crociata . Ma a cosi 
bel mattino del novello Pontefice vedremo che non corrilpofe la fora . 

Dopo la pace e lega di fopra accennate s’ avea oramai da gode- 
re un’ invidiabil quiete ; nè quella larebbe mancata , fe Jacopo Piccini- 
no non 1’ averte in qualche parte turbata, (a) Era egli Generale de’ Ve- (a) Crijìof. 
neziani , che gli pagavano cento mila ducati l’anno. Non abbifognan- - 1 ' 
do più il Senato Veneto di tanta fpela , ed eflfendo terminata la fua con- ‘rój*''/? 
dotta nel fine di Febbraio , il cacarono : e ben volentieri per le innu- Rir’luhc. 
merabili ribalderie de’ fuoi faldati , che ugualmente trattavano nemici ed 
amici. ( b ) In fuo luogo fu creato Generale de’ Veneziani Bartolomeo Co-(b) Wi.'i' 
leohe . Abbiamo Scrittori , e maffimaincnte Porcello Napoletano (r) , che l J r - 
elaltano alle fielie quello Piccinino , chiamandolo Ipezialmente fulmine 
della guerra . Nè può giù metterli in dubbio , che egli folle uno de i Rtr. Italie 
più prodi guerrieri e condottieri d’ armi , che fi avelie allora 1’ Italia ; 
ma vero è altresì , eh’ egli fu poco diverfo da i Capitani delle compa- rmìe'iò. 
gnie de’ malnadicri , da noi Vedute nel precedente Secolo . Viveva egli ■RuMaUe. 
alle fpele di chi non era fuddito luo , e fi guadagnava l’amore de’lol- 
dati luoi , con dare 1’ impunità a tutte le ruberie e forfanterie , e a 
qualfivoglia altro loro eccello . Ora tl Piccinino licenziato da’ Venezia- 
ni fi partì da i loro Stati , ed avendo prelo in lua compagnia Matte o 
da Capoa , formato un corpo di più di tre mila cavalli e di mille- Ùn- 
ti (d) venne a Ferrara, dove grande onore gli fu fatto dal Duca Borfo ì(i)Crm ;„ 
perchè la politica infognava di non disgullare , anzi di aver per amici di Bologna 
perlonaggi di tal fatta , che andavano in traccia della buona ventura L° m ] 1< * 
con forze da non Sprezzare . Nudriva Jacopo Piccinino fperanza di far erI,al ' e ’ 
rivoltar Bologna (e) , Città già iignoreggiata da Niccolò luo padre . Ma ^ Benino. 
preveduti per tempo i di lui movimenti , il Pohtefice Niccolò , allora 'tonai. 
vivente , avea pregato France/co Sforma Duca di Milano , che invialfe 
gente colà , per Sventare qualunque tentativo , che potè (Te far quello * 
venturiere . Vi fpedì egli Corrado Fogliano fuo fratello uterino, e R o. ottta Fit. 
berto da Sanfeverino con un corpo di gente poco inferiore a quello del 
Piccinino: il che fu cagione, che quelli non ofafTe di far novità , e che jw end. 
i Malatefti e Manfredi , i quali dianzi per paura erano in fogrcto' ac- 
cordo con lui , fi ritiralTero da ogni promefla a lui fatta . Perciò il Pic- 
cinino continuò il fuo viaggio verfo la Tolcana , e andò a fermarfi su 
quello di Siena . Aveva egli de’ conti particolari co i Sanefi . Oltre a 
ciò Porcello Napoletano avea intronata la tetta del Re Alfonjo con tan- 
ti elogj della bravura e mirabil prudenza militare del Piccinino , che il 
Re cominciò legatamente e poi pubblicamente a favorirlo , e a defi de- 
rare d’ averlo a’ fuoi fervigi . Era anche il Re dilguftato de’ Sanefi , perchè 
nella guerra co’ Fiorentini 1’ aveano befiàto j e però non gli dilpiaceva che 
Tomo IX. E e il 
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™ *; il Piccinino facete loro del male . In fatti egli mode lor guerra ; ed 
(a )Jmmir. avendoli trovati fprovveduti , (a) s impadronì di Cetona , di Sartiano , 
Ijforìa di e d’altri Caftelletti , eon i (tendere dapertutto le fcorrerie . Raccoman- 
di!'^ daronfi i Sanelì al Papa , a Venezia , a Firenze , a Milano . Tutti man- 
daron gente in loro aiuto, e IH venne poi ad un fatto d’armi , lenza 
che alcuna delle parti cantate la vittoria . Tuttavia il Piccinino , fie- 
li)) Neri come inferior di gente , (b) fi ritirò a Caftiglion della Pcfcaia , che era 
c“nm“nt Alfonfo , ed ebbe anche a tradimento Orbitello . In quella pic- 

r"«. dola guerra non men le fue milizie , che quelle de’ collegati rimafero 
Rei. Italie. disfatte , ed egli fi riduflfe ad avere non piò che mille perlòne . Se non 
era il Re Alfonfo , che gli mandaffe vettovaglie per mare , quello si ma- 
nefeo guerriere non poteva piò fuflìllere . Sul principio di Luglio (c) 
Tvm. nJ. Giovanni <f Angtb , Duca di Calabria di folo nome , e figliuolo del Re 
Renato ; veggendo eftinta ogni fua Speranza di entrare nel Regno di Na- 
poli pec cagion della pace fatta da' Fiorentini col Re Alfonfo , rinun- 
aiò al Generalato di quella Repubblica , e fplendidamente regalato da 
elfi Fiorentini , fe ne tornò in Francia , e pafsò per Bologna . Giberto 
da Correggio , che con cinquecento cavalli era ito al fcrvigio de’Sanefi, 
e prefo da loro per Generale , feoperto , che teneva legreta intelligen- 
za col Piccinino , qual traditore fu in Siena uccilo . In quell’ anno an- 
cora il Re Alfonfo per 1 ’ odio che portava a’ Genovefi , fece loro gran 
(d) Girili- guerra per mare (d) con una grolTa Flotta fpedita lotto il comando di 
Genova^ 1 Bernardo Villamarino , ed anche per terra co’ fuorufeiti Adorni c del 
Uh. 5 . Fiefco . Pietro da Campofrcgofo Doge di quella Repubblica contra tut- 
JSoninf. te quelle forze fi . Teppe cosi ben lollenere , che andarono iu fumo tutti 
Tvm! ir. 6** s fo»i de’ fuoi nemici . 

Ree, Italie* ' 

anno di Cristo mcccclvi. indizione iv. 
di Callisto III. Papa 2. 
di Federigo IH. Imperadore 5. 

F U quello finalmente anno di pace . Rellava tuttavia lo Stato di 
Siena involto nella guerra per cagion di Jacopo Piccinino , che fi 
(e)G»iWiV era afforzato ad Orbitello . (e) Inviarono bensì i Sanelì le lor milizie 
gfiE* c °d c poche de’ collegati rimafle in aiuto loro all’ alfedio di quella Ter- 
Papx. ra ; ma apparenza non v’era di poterlo cacciare di ih . Pertanto i Sa- 
ncii inviarono Enea Silvio celebre lor Vefcovo a Roma a pregare il Pa- 
pa , che interponete gli ufizj fooi patemi prelfo il Re Alfonfo > accioc- 
ché fi metteffo fine a quella briga , che troppo li fmugneva , e pelava 
lor fulle fpalle . Accompagnato dunque da i minilìri Pontifizj pafsò Enea 
(fjjfmn r. a Napoli , e con tale eloquenza e dellrezza fi maneggiò , che il Re fi 
r trina accordò , e comandò al Piccinino di lafciar in pace i Sa rie fi .(f) Ven- 
ti*. 23. ti mila Fiorini pagati ad elfo Piccinino , fervirono a fare , eh’ egli re- 
dimii* 
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fìituìfle a i Sanefi le lor Terre; dopo di che fe n’andò egli in Regno*;/™*’ 
di Napoli a’ fervigi del Re Àlfonlo nel dì 8. di Ottobre , da cui fu po- 
llo a quartiere in Cività di Chieti in Abbruzzo colla paga di mille e 
dugento cavalli , e fecento fanti . Attefta in oltre Neri Capponi (a) aver (») Nere 
avuto elfo Piccinino certa provvifione dal Papa e da’ Saneii : tanto vi C*?? 0 ™ 
volea per quetar quello mafnadiere . Maggiormente poi fi llrinfe nell’ 
anno prefente 1’ amicizia ed unione del luddetto Re Alfonfo con Fran- Rer. Italie, 
cejco Sforza Duca di Milano. (b) , dante 1’ avere il Duca proraefia Ip-^fj 
polita Maria fua figliuola in moglie’ad Alfonfo , primogenito di Fer-r™.'‘ii. 
dinando Duca di Calabria , e nipote dello Iteflò Re . Similmente fi con- Rer.Italit. 
chiufero'gli fponiali d ' Ifabella ( o fia , come vuole il Simonetta (c) col (c) Sime- 
Corio (d) , Leonora ) d' Aragona figliuola d’ elfo Duca di Calabria con 
Sforma Maria terzogenito del Duca Francelco . Imperciocché Galeazzo sfert.' “ 
Maria luo primogenito avea già contratti altri fponfali con Sufanna , da 1 tod - 
altri appellata Dorotea , figliuola di Lodovico Marchefe di Mantova, C fj‘ 

al lecondogenito , cioè a Filippo Maria era fiata obbligata in moglie Milane. 
Maria figliuola di Lodovico Duca di Savoia . Cosi Francelco Sforza peri- 
lava a. moltiplicare ed alfodar la fua ilirpe con tanti maritaggi . 

Armo’ in quell’ anno il Pontefice Callijìo HI. alquante Galee per 
la fofpirata fpedizione contra dè’ Turchi (e) ; ma a lui vennero a poco («■) Ry. 
a poco mancando gli aiuti de gli altri Principi Crilliani . Il Re di Fran-" 4 ^ 
eia nè pur volle , che fi predicalfe la Crociata nel luo Regno . I Ve- AkmL,: '- 
•neziani., elfendo in pace cof Turco, fi feuiarono . Avrebbono i Geno- 
vefi vigorolamente accudito a quella imprela , fc il Re Alfonfo non avel- 
ie proleguita contro di loro la guerra . Avea lulle prime elfo Re latto 
credere di voler egli in perfona andar contro a i Turchi , ed elfere Am- 
miraglio delle forze Criitiane . Si ridulTe in fine tutta quella fparata a 
rivolgere contra de’ Genovefi la Flotta da lui preparata in Catalogna e 
Valenza , con protellare di voler prima domare 1’ alterigia de’ Genove- 
fi : il che fatto volterebbe le prore verfo la Turchia . E per quanto fi 
adoperane Papa Caliillo , non potè - rimuoverlo da quello proponimento. 

Diedero poi le lue navi il guaito alla Riviera di Genova , lenza nondi- 
meno far paura per quelto alla Città . Provvide Iddio in altra manie- 
ra al bilogno della Cridianità , perchè troyandofi l’Ungheria in eviden- 
te pericolo d’ elTere ingoiata da’ Turchi , in quell’ anno gli Ungheri ri- 
portarono un infigne e miracolofa vittoria contra dell’ imraenlo loro efer- 
cito verfo Belgrado . Spedito anche Lodovico Scarampo Cardinale di S. 

Lorenzo in Damalo colle Galee Pontifizie nell’ Arcipelago , ricuperò tre 
I loie dalle mani de’ Turchi , e recò loro altri danni. Nel Febbraio di' 
quell’ anno Papa Callido promoflc alla lacra Porpora Rodrigo Borgia fuo 
nipote , che poi fu Alcjfandro VI. Papa . E nel Dicembre fece un’altra 
promozione di Cardinali , fra’ quali fi diltinfe Enea Silvio de’ Piccolo- 
mini Sancfe , Vefcovo della fua patria , uno de’ piò felici ingegni , che 
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averte allora l'Italia. Dall’ InfefTura (a) è riferita tal promozione all’ 
anno Seguente . Parve , che Iddio moftraflè il fuo idegno in queft’ann© 
Dm. contra del Re Alfcnfo , fe pure è lecito a noi di facilmente interpre- 
j tare cos 'j j giudizj divini , allorachè non fopra i delinquenti Re , ma 
(bg ^°P ra gl" innocenti popoli fi fcarica il flagello delle calamità . (è) Nel 
NjpoUt. di 5. di Dicembre , e in altri furteguenti giorni , un si terribil tremuo- 
balìe t0 k Terra nel Regno di Napoli , che fu creduto non eflerfi da 
Cronica più Secoli indietro provato un fomigliante eccidio in quelle contrade . 
di Bologna Caddero in Napoli molte Chiefe , Torri, e cale colla morte di molte 
Rrrhàtrr P er ^ oné • Benevento, S. Agata , Brindifi , Ariano, Alcoli , Campobalfo, 
JEncasSii- Avellino , Cuma , ed altre Terre rtmafero affatto diroccate e diftrutte. 
vi ut Ad Averla cadde il Cartello , la Chiefa di S. Paolo , il Campanile , e 

var ‘ e ca k > e le Torri dei Parto . Nocera di Puglia , Gaeta , e Cano- 
© ahi. fa per la metà furono rovefeiate (<•) . Tralafcio i danni di tane’ altre 
(c) Platina Terre e luoghi . Le perfone morte lotto le rovine chi le fece afcende- 
'lìjfrin" 1 re ^ no 3 cent0 m *l a > con eflerne perite nella fola Città di Napoli , per 
attefiato d’ alcuni , venti o trenta mila . Probabilmente non vi peri tan- 
ta gente ; contuttociò fu quella una delle maggiori calamità , che mai 
toccaflero a quel Regno . Nè fi dee tacere , che ne’ precedenti meli di 
(è) Anna;. Giugno e di Luglio (d) s’ era veduta in Italia una gran Cometa, che 
Placentin. f u creduta dalla buona gente foriera della fuddetta Ipaventolà difgrazia. 
liiiitaiic Anche in Tofcana tra Firenze e Siena nel di 22. d’Agofto (e) un ter- 
{t.Àmmir. ribile liconcerto nell’aria avvenne. Nuvoli neri, dieci (ole braccia alte 
Hìoria di da terra , fi raunarono , e pofcia feoppiando in baleni , e fulmini v mof- 

fkTì- ^ ero vento si impetuofo , che portò via i tetti delle calè , e Chiefe ,, 

i#* molte ancora ne abbattè , sbarbicò dalle radici gran copia d’ alberi ,.uc- 

cife animali , e trafportò uomini e carra colle bertie ben lontano da un 

luogo all’ altro per aria : lagrimevole fpéttacolo , inferiore nuìladimeno 
allo fpaventoCo , che a’ giorni noftri accadde nella rtefla guifa , ma col- 
la giunta del fuoco , al territorio, di Trecenti fui Ferrarese , e. a’ luo- 
ghi circonvicini . * 

Anno di Cristo mcccclvii. Indizione v.- 
di Callisto HI. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 6 .. 


N O n Iafciò il He Alfonfo parta re quell’anno fenza tenere in efer- 
cizio 1 ’ armi fue . Accanito contra Pietro da Campofregofo Doge 
di Genova , a tutte le maniere il volea atterrare , è rimettere in Ge- 
nova gli Adorni,- co’ quali probabilmente era in concerto di divenir poi 
egli padrone di quella si importante Città . Seguitò dunque a danneg- 
giare i Genovefi ; e quelli lenza perdere il coraggio , armarono ancia’ 
elfi molti legni per ripulfare la forza . Nè per quanto dicerte o fa certe 
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il Papa, volle Alfonfo defillere , allegando Tempre , chft.n’ erano incoi- 
pa i Genovefi medefimi . Ma in quelli tempi la Storia di Genova è 
mancante di Scrittori : laonde poco fi sa di quegli avvenimenti Nè 
quello gli badò . Era egli in collera anche contra di Sigifmondo Mal is- 
te Jì a Signore di Rimini e -Fano (a) , perchè quelli, ficcomé gii acceri- OOCrcwV* 
nai , prefo al fuo foldo nella guerra co’ Fiorentini , 1’ avea burlato con 
paflare al fervigio de gli (lelfi Fiorentini, e truffargli trenta o fieno qua-/; „.italie.. 
ranta mila Fiorini d’ oro . Ordinò dunque Alfonfo a Federigo Duca d’Ur- 
bino , foldato fuo , che attacca ITe lite con elfo Sigifmondo . Fu ubbidi- 
to . 11 Re poi gli mandò in aiuto Jacopo Piccinino colla fua brigata di 
cavalleria e fanteria . Cominciarono elfi le offefe nel mefe di Novem- 
bre , tolfero al Malatefla alcune Cafiella , e gli recarono molti altri dan- 
ni . Non poca apprenfione a gli altri Principi d’ Italia diedero quelli mo 
vimenti d* Alfonlo , temendo eh’ egli avelfe delle mire più valle . Fran - 
cefeo F afe art Doge di Venezia era giù pervenuto all’ et li decrepita . (èjfr) Smura 
Prima ancora di quelli tempi avea dovuto inghiottir varie amare pillo - Ve ' 
le di diigufli a lui dati dalla nobiltà lua compagna nel governo, aca-rÒn. iu 
gione di Jacopo fuo figliuolo, cervello torbido, e che fi metteva lotto Ktr.haiie. 
i piedi le leggi della patria . Più d’ una volta per quello egli avea due- 
lla licenza di rinunziare la fua dignità , ma lenza effere efaudito in con- 
fiderazion de’ molti meriti Tuoi colla Repubblica . Tempo arrivò , eh’ 
egli lontano dall’ abbandonare il Trono , fu forzato ad abbandonarlo. 

Sotto pretelle , ch’egli a cagion dclfe fua età non fofie più atto al go- 
verno , gl’ intimarono di rinunziare . Ricusò ben egli di farlo ; ma ciò 
non oliarne il Configlio procedette innanzi , e dichiaratolo depollo , nel 
• di 23 . d’Ottobre il rimandarono per forza alla fua cafa non fenza gra- 
ve mormorio del popolo , con aflegno fattogli di due mila ducati d’oro 
l’anno finché vivelfe (e) - Ville nondimeno pochilfimo , perchè all’ udi-(c) Amai. 
re il lieto lùono delle campane per la creazion del nuovo Doge , tale 
affanno di cuore il prele , che gli crepò una vena nel petto , o pure 
per altro malore terminò i fuoi giorni . Fu dunque in lua vece eletto Crìjlvf. 
Doge Paf quale Malipiero , proccuratore di S. Marco , ornato di gravi- S g"f Cl 
tà , dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco amore del- Tom. *t. 
la giullizia - Per la di. lui creazione di grandi felle furono fatte in Ve- Rer.UaUe. 
nezia . 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Callijlo III. erano in 
quelli tempi, per. commuovere i Principi Crilliani , ed anche i Perfta- 
ni contra del Turco , che Tempre più andava blandendo le ali (d) . I1(ìì)R„j.».i',» 
Cardinale Lodovico fuo Legato colla Tua picciola Flotta diede in quell’ -damlScc. 
anno delle buffe fotto Metelino a que’ Barbari : picciolo rimedio a ma- 
le si grande .. Ma poco o nulla fi sbracciavano i Re e Principi- della 
Crillianità per fecondar le idee e preghiere del Papa ; ed eflendo mor- 
to Ladislao Re d’ Ungheria e di Boemia , que’ popoli ,• e 1' Imperalo? 

Fede- 
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Federigo , in vece di accudire alla guerra contra il comune nemico , 
" ’ 457 la cominciarono fra loro . Intanto andava ogni di piti crefcendo la di- 
feordia fra Papa Callijlo , e il Re Alfonfo . Si credeva il Re di poter 
lare il padrone addotto a quello Pontefice, perchè nato fuo fuddito,e 
, fparlava anche di lui . Caiiilto all’ incontro non voleva ettere fignoreg- 

giato , nè potea folferire , che Alfonfo dopo il prefo impegno della Cro- 
ciata contra de’ Turchi fi burlaffe di lui con avere piè torto rivolte le 
fue armi contra de’ Genovefi e de’ Malaterti . Però gli negò 1 ’ Invefti- 
tura del Regno di Napoli per Don Ferdinando Duca di Calabria fuo 
figliuolo bartardo , benché legittimato da i Papi precedenti .• il che ir- 
ritò forte Alfonlo . I tremuoti dell’ anno antecedente ed altri provati in 
Calabria anche nel prelente , e il turbine gii accennato della Tofcana, 
e la pelle , che tuttavia andava girando per f Italia , e mietendo le vi- 
te de gli uomini , dovettero eflére i motivi , per li quali un Frate 
Giam Batifta dell’ Ordine de’ Predicatori , che portava una barba lun- 
ghifiima , e camminava a piedi nudi , pubblicamente predicò in Piacen- 
za) Annoi. za nel di 6 . di Luglio (a), che s’avvicinava la venuta dell’ Anticrifto, 
Piaccnim. e il (ine del mondo , allegando una fimil predizione , fatta da S. Vin- 
cenz0 Ferrerio . Alla piu lunga fi dovea verificar quella predizione nell’ 
anno 1460. Se fi fia verificata , ognuno può renderne buona tellimo- 
nianza . 


Anno di Cristo moecclviii. Indizione vi. 
di Pio II. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 7. 


(b) Giufìi- 
niat' JJUi 

Genova 
liò. 5* 
Simo- 
netta y Vita 
Francifci 
Sfori. I.26. 
Tom. 2 1 . 
Rer.ltaJic. 


T almente avea il Re Alfonfo anguftiata la Città di Genova, 
pretendendo Tempre , che Pietro da Campofregofo Doge dimcttef- 
fe il governo , e che a’ fuorufeiti Adorni folTe reftituita ogni loro liber- 
tà , e diritto : {b) che elfo Doge non trovando chi tra’ Principi volef- 
fe alzare un dito in fua difefa , nel Febbraio di quell’ anno per difpe- 
razione fi appigliò alla rifoluzion di dare piò torto ad altri , che al Re 
Alfonfo fuo nimico , la Città di Genova . Trattò dunque per qualche 
tempo con Carlo VII. Re di Francia , e finalmente conchiufe col con- 
fenlo de’ principali cittadini di dar erta Città a quel Re con varj pat- 
ti e privilegi del popolo Genovefe . Per tanto dopo aver eglino fpedi- 
ti Ambafciatori al Re Carlo , arrivò a Genova Giovanni a Angib fi- 
gliuolo del Re Renato *, quello fteffo , che poco fa abbiam veduto Ge- 
nerale de’ Fiorentini . A lui fu confegnata Genova col Cartelletto , c 
coll’ altre fortezze di Genova e del Genovefato nel di ri. di Maggio. 
Con quello contratto s’ era immaginato quel popolo d’ aver comperata 
la quiete , giacché non fi fapea perfuadere , che il Re Alfonlo volclfe 
da li innanzi cozzare con un Re si poffente , qual' era il Re di Fran- 
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eia loro Signore . Tutto il contrario avvenne .* Alfonfo maggiormente 
irritato , perchè s’ avvide riferii quel popolo privato della libertà , per 
non cedere punto a i di lui voleri , e per fargli difpetto , più che mai 
s accefe di voglia di foggiogar quella Città : al che continuamente an- 
cora l’ incitavano i fuorufeiti Adorni , Fiefchi , e Spinoli . Avendo per- 
ciò inviate venti navi cariche di foldarefche , c d' ogni fona di muni- 
zione , ed inoltre dieci Galee ben armate , al fuo Ammiraglio , cioè a 
Bernardo Vili anatrino , che con altre venti Galee era fvernato a Porto 
Delfino , ordinò di procedere contro la Città di Genova . Nello ftelfo 
tempo unite altre fue milizie a quelle , che poterono mettere infieme 
gli Adorni , e gli altri fuorufeiti , volle , che anche per terra fe ne for- 
maflTe i’alTedio . Per la lunga pallata guerra fi trovavano allora non poco in- 
fievoliti i Genovefi : tuttavia animati dalla natia loro bravura , e dall’anti- 
co odio contra de’ Catalani , fi accinfero validamente alla difefa . Nè il 
Duca Giovanni Regio lor Governatore , nè Pietro Fregofo ommifero di- 
ligenza e riparo alcuno per refifiere a tanta temprila . Dio sa nondi- 
meno come farebbe terminata quella temprila . Onde meno fe 1’ afpet- 
tavano venne loro il foccorfo ; e quello fu la morte dello ftrifo Re Al- 
fonfo . Appena ne fa giunto 1’ avvilo , che la nemica Fiotta fi fciolfe, 
chi come fuggendo a Napoli , e chi tornando a Barcellona . Nè fu men 
prelìo a ritirarfi 1’ efercito dì Terra ; ed elfendo da li a qualche tempo 
mancati di vita Barnaba e Rafaello Adorni , fu creduto, che l’.cccef- 
fiva doglia di aver perduto nell’ amico Re un gran protettore , ed in- 
fieme il vedere andata in fumo la fperanza di confeguir una vittoria, 
eh’ efli fi teneano in pugno , fervilfe ad abbreviare i lor giorni . Tut- 
tavia la Città di Genova, ancorché liberata dall’ alfedio , rimafe in cat- 
tiviamo fiato , perchè le fatiche fofferte , e la carefiia patita dal po- 
polo in quell’ alfedio , furono feguitate da una grave epidemia , o fia 
pelle , che fece ftrage di aflàiflìme perfone . 

Giunse dunque al fine di Aia vha Alfonfo Re d’ Aragona , Va- 
lenza , Sicilia , e Napoli nel di 17 . di Giugno dell’ anno prefente (a) Gian. 
Principe di gran fama a’ fuoi tempi non meno per la felicità della lua N.rfe>iet. 
mente , e della fua rara prudenza , che pel valore , per la liberalità 
e per 1’ amore delle lettere , e de i letterati , che non mancarono di Bhniut, 
elaltar le fue lodi , c fia gli altri Enea Silvio , Antonio Palermitano 
fuo Segretario , Bartolomeo Fazio, che fcrifle la fua Vita, Giorgio da 
Trabiionda , e Lorenzo Valla . Ma contante fue belle doti non andaro- 
no disgiunte da una sfrenata ambizione , da una fcandalofa lafcivia , e 
da una fmoderata indiferetezza ih aggravar di taglie e gabelle i fuoi 
popoli , oltre al voler fare da Papa ne’ fuoi Regni , con vender anche 
i Benefizj Ecclefiaftici , fe pure è vero ciò , che narrano alcuni - Rac- 
conta il vivente allora S. Antonino (è), ch’egli prima di morire confi- **’ 
glialfe Ferdinando fuo figliuolo a tenere un governo oppofto al fuo , cioè Tu, if. 
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* '^g a levar t[ìtt * > dazj ed aggravj da lui aggiunti a gli antichi. , è che 

J onorafl!e più i Regnicoli e gl’italiani » che gli Aragonefi e Catalani; 

e che in fine mantenere la pace da lui fatta col Papa , e coll' altre 
Potenze . Perchè era privo di figliuoli legittimi , lafciò il Regno di 
Napoli , come fua conquida , a Don Federigo , o fia Ferrante , fuo fi- 
gliuolo fpurio , ma legittimato da i Papi . Gli altri fuoi Regni di Sici- 

lia , Aragona , e Valenza , fecondo la difpofizion di Ferdinando luo pa- 
dre , a Giovanni Re di Navarra , fuo fratello . Per la morte di lui , e 
per la fucceflione del Re Ferdinando, niun movimento , niuna novità 
legni nel Regno di Napoli - Ne avvenne bensi in Roma . Papa Calli - 
Jìo 111 . nel cui animo lì crede , che allignale un vecchio odio contra 
d’ Alfonfo , benché nato egli fofse in Valenza Città d’ elfo Re , ma 
che in vita di lui non osò di prorompere in forma pubblica , fi dichia- 
rò torto contrario a Ferdinando , con pretendere devoluto quel Regno 
alla S. Sede, e con vietare a Ferdinando il prendere titolo di Re. Co- 
minciò in oltre a muovere cielo e terra , e a tener pratiche nel Re- 
gno , e co’ Principi d’ Italia per fargli guerra . Spezialmente di larghe 
offerte inviò a Francefco Sforma Duca di Milano per averlo dalia fua , 
ma ritrovollo tutto favorevole a Ferdinando . E qui combattono gli 
Scrittori fecondo le loro parzialità , cercando alcuni di giurtificare e far 
comparire buono zelo la riloluzion di Callido in voler lulcitare nuove 
guerre in Italia , ed altri aggravando forte la memoria di lui pel pre- 
paramento di quella guerra . Quando folle vero , che Callido ad altro 
non penfafle , che all’ ingrandimento de’ fuoi nipoti , nell’ amor de’ qua- 

(a) Ray.li dicono , ch’egli era perduto , (a) avendo anche promoffo alla lucra 
naldui '«porpora due d’ erti non degni di si riguardevole dignità, e creato Pietro 
altro fuo nipote Duca di Spoleti , Generale dell’ armi Pontifìzie , Pre- 
netta Vita fetto di Roma , e Cartellano di S. Angelo, uomo anch’ elfo pieno di 
Frdttcìfa y^jjj ? come anche furono altri fuoi nipoti per attellato d’ Enea Silvio (b): 
Tom. quando, dico io, forte ciò vero, e le mire fue andartero a far partire 
RerjuUu. la Corona di Napoli in erto Pietro fuo nipote , come fcrifle il Simo- 
p m"""' netta : l°di chi può un sì fatto Pontefice . E il dire , eh’ egli potè pen- 
€r alti '' fare a foftener le ragioni del Re Giovanni fratello del defunto Alfon- 

(b) Aiutai fo , o pur quelle di Renato d Angib : è un dir nulla, perchè Caliirto 
s‘ì /3 -0 nu ^ a ma * P® r ^ d* loro ; nè il Re Giovanni fi prele cura alcuna di 

' * 9 ‘ Napoli , e nè pur vi potea pretendere ; e 1 ’ avere il Papa efibita al Duca 
di Milano una parte di quel Regno , toglie il luogo di credere , eh' 
egli penfafle all’ efaltazione de gli Angioini . 

(c) Geòdi Irritato Ferdinando da quattro pubblicamente e fegrctamente 
Commini.' operava Callido contra di lui, fu vicino a dar di piglio all’ armi . Tut- 
Ub. 1. tavia fi ritenne , e cercò fidamente di placare il Papa con ambafee- 
Par"Ti2 rie c l et t ere > che tuttavia niun buon effetto produflero in un Ponrefi- 
tap.ii. ce, benché, vecchio , pieno di fuoco , il quale Iblea dire (c) : E {fere 
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proprie foì enterite de gli uomini dappoco { aver paura de perìcoli ; e cbs 
» perìcoli fono il campo , onde fi raccoglie la gloria . Ma venne la mor- 
te -a di Hi par tutti quefli nuvoli . Cioè nel di 8. d’ Agofto ( 1 ’ Infertili 
ra (a) dice nel di 6. ) mancò di vita Papa Callifio III. lodato da Pog- u) uf.f. 
gio , dal Platini , e da àltri , maflimamente per la fua gran liberali v&ì Url Ria- 
verlo de' poveri : con che Ferdinando reità libero dal pericolo ^di una 
grave temprila . Da i Cardinali entrati in Conclave reilò polcia* eletto 
Papa il Cardinale Enea Silvio-, nato in Corfignano , diftrétto di Siena, 
alla qual Terra diede col tempo il titolo di Città , e il nome di Pien- 
za . ‘ Era • egli Vricovo della Città * fuddetta S anele , e prete il nome 
di Pio II. perlonaggio d’ eminente letteratura , e già celebre non fola- 
mente per li fuoi lcritri , per la fua eloquenza , erudizione , e vivacità 
d’ ingegno, ma anche per la fua abilità, ne gli affari del mondo , ne’ 
quali da gran- tempo fu impiegato : intorno a che 'lì può vedere Gio- 
vanni Gobellino ne’ Commentari di Pio II. ( lè pUr d’ erti non fu Au- 
tore lo Serto Pio II. ) il Platina , e Gian’ Antoniò Campino nella di. 
lui vita. Sommamente applaudita fu l’ eltóione di quello rnfigne uomo, 
lucceduta iccondo il Platina (b) nel di 20. d’ Agolto , ovvero come ha ityPluina 
la Storia di Siena (r) nel di.2t. 0 pure come fcrivono 1 ’ fnfertiira , %'J h 

1 ' Aurore- della Cronica di Bologna \d) nel di 19. d’ Agorto , e non già 
nel di .3. di Settembre , come pare, che voglia il Rinaldi (e) , nel qual Tom.' io.’ 
giorno bensì fu egli coronato- nella Balìiica Latfcranenfe . Altri hanno 
icritto (/)’ nel dì 23. ovvero 27. d’ Agolto , intorno a che io lafoerò d 
fputar ad altri , eflenefo nondimeno mirabile quella difeo/dia in un fac- Tom. 18. 
to' sì coipicuo de gli ultimi Secoli . Le prime e maggiori applicazioni 
di quello Pontefice furono la guerra contro. al Tiranno d’ Oriente : alJBfcr *£ 
qual fine intimò torto una Dieta, da tenerfi in Mantova nell’anno prof- AnnM\ Ec. 
fimo da gli Àmbafciatori di tutta la Repubblica Crtftiana . (g) Per di- 
fporre a ciò anche Ferdinando Re di Napoli , cohdifcefe nel mefe d’ Ot- Firenze. 
tobre ad annullar tutti gli atti , fatti dal fuo ptedeceflore contra di lui, (g) 
e formare con erto Re una capitolazione ad erto lui vantaggiala . Avea^^J E '" 
Jacopo Piccinino Capitano di Ferdinando occupate dopo la morte di Pa- GMUn. 
pa Callifto le Città d’ Aflifi , e Noccra , Gualdo, cd altre Terre . In Commtnt. 
vigore d’ eflo accordo, furono quelle dipoi reftituite alla Ciucia Romina, 
fi ccome ancora la Città di Benevento , già occupata dal Re Alfbnio . 

v ■ * - 

Anno di Cristo mcccc^ix. In di z lon e- -vii. ■» 

-v di Pio II. Papa 2, . * ’ ’ , 

di Federigò III. Imperadore 8 . , 

% (h )GotrII. 

T Ale era 1 ardore del Pobtefice Pio II. per promuovere l’unione Platini-, 
de Principi Criftiani contro il nemico comune , che il rigore del 
verno noi potè impedire dal mctterfi in viaggio nei dì 22. di Gennaio (b) Ectlefiìfi ' 
. Tòmo IX. ' ’ F f . ‘ alla 




jitf A~w mn ir-riLPil 

dia volta di Mantova , fcelta per luogo <kl congreflo , a etri erano fitti 
preventivamente invitati . Vddefi defcritto il fuo viaggio da Gobellino, 
(a)Cronìc* e dall’ Autore della Cronica di Bologna (a ) . Fermoffi a Perugia tre fet- 
timane , avendo quivi ricevuto onori immenfi . Paisà a Siena nel dV 24. 
Rn.haiJc. di Febbraio , accolto ivi ancora con (omnia magnificenza da i fuoi con- 
cittadini , verfo i quali volendo efercitare la fua gratitudine , erede in 
Arcjvefcovato la Chiefa di Siena . Arrivò a Firenze nel di 25. d’ Apri- 
le con gran feda di ouel popolo , nel qual tempo paisà a miglior vita 
Antonio Arc'rvejeovo di quella Città , riguardevole letterato del prelente 
Secolo , che per la fantità de’ fuoi coftumi , e delle Angolari fuè virtù 
<b )Ammir. meritò di edere regiftrato nel ruolo de' Santi . (A) Prima ancora del Papa , 
u’i*' tù cra g> unt0 Firenze Galeazzo Maria Sforza , primogenito di Francefe» 
Duca di Milano , fpedito con pompo fo accompagnamento di nobiltà -, 
guardie , e. famiglia , a fin di baciare a nome del padre i piedi a fua 
Santità . Per onorar quello giovinetto Principe, non lafciarono indietro 
i Fiorentini alcun folazzo e fpettacolo , anche di grande fpefa : tanta 
era 1 ' amicizia ed attaccamento , che edi profedavano al Duca . Perven- 
ne Pio II. da Firenze a Bologna pel di 9. di Maggio , prevenuto colà 
dallo ftcdò giovane Sforza nel di' 6 . d’effo- mefe . Fu ricevuto il Papa 
con (ingoiar pompa da quel popolo , e prefèntategli le chiavi della Cit- 
tà , le redimi a gli Anziani . Pofcia nel di 16. del mefe fudderto , par- 
tito di là in barca , afri y 5 fuori di Ferrara al Monillero di S, Antonio , 
(c) Gob<U. dove prele ri polo fino al di 18. in cui fece la folenne (uà entrata (c) 
Cmmcnt. Q tt j, ? leryjto da tnnumerabil nobiltà , e madimamcnte dal Signo- 
Cró^ re , cioè da Bor/o t? EJIt Duca , il qoak proccurò colla varietà e ma- 
*f">?^'g*ifice t fta delle fede e degli apparati di fuperar ogni altra Città , per 
Bor ì /«* “ ove era P*®*® ‘I Pontefice : giacché dal lato di fua madre fi* gloria- 
ir. e {p ere (do parente Colà pervenne ancora il prelodato Principe Ga- 

leazzo Maria . Fu nel di 14. di Maggio la fella del Corpo del Signo- 
re , e volle lo fteffò Pontefice far la funzione della facra proccdionc . 

- Forfè non $’ era mai veduta Ferrara si htminofa per 1 ’ immenia quan- 
tità di -nobili e di popoli accorti per vedere o per onorare il Vicario 
di Crifto . Partitoli £oi nel di leguentc il Papa , fu accompagnato con 
. .. vaghi Btìteiftori fino a i confini del Mantovano , da dove paisà a Man- 
tóv$ . In queHà Dieta cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza , per 
muovere T Afièmblea ad una poderofilfima fpedizione contra de’ Turchi, 
follecitando intanto i Re e Principi ad inviare colà i loro Ambaloiato- 
ri , che tardavano molto a venire . 

Non lieve remora « cotale imprefa cominciò a provarli la guer- 
ra i#orta fra il Re Ferdinando , e molti Baroni del Regno , i quali , 
(A) ìJìotm quantunque per ordine di Papa Pio > Ferdinando fo (Te listo coronato 
Tom'" zj. ®- e Napoli dal Cardinale Latino Orfsno nel di 11. di Febbraio in 
Rtr.Lahc. Barletta , (d) pure avrebbono piò volentieri veduto su. quel Trono Gio- 
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vanni Duca d' Angiò /Governatore allora di Genova a nome di Cvr/« *** y*'*- 
VII. Re di Francia » {a) Il primo a- sfoderar la fpada fii Gian-Antonio . 

Orfmo , Principe dì Taranto , il più potente e ricco Principe allora del (»' Gr-r». 
Regno a cagion di tante Terre, ch’egli pofledeva , e di cento mila du- p 1 ^;- 
cari d’ oro , che loleva pagargli la Camera Regia pel mantenimento del- b” ) 
le tue truppe » O fia , che il Re Ferdinando lode il primo a lafciar tra- 
fparire un mal animo verfo la di lui grandezza , ed occupa de alcune 
Casella di lui , o che il poco fa mentovato Giovanni Duca d’ Angiò 
figliuolo del Re Renato movefle 1’ Orfino a ribellione ; o pure che elio 
Gian-Antonio ed altri Baroni Regnicoli mi rafie ro di mal occhio Ferdi- 
nando , Principe di mente e d’animo, e più dì nafeita , dilfomiglian- 
te dal Re Aìjonfo fuo padre : certo è -, che fra erto Principe di Taran- 
to , e il Re Ferdinando in queft’ anno fi diede qualche principio alla 
guerra , diftefamente narrata di Gioviano Pontano , celebre letterato Na- 
poletano di quelli tempi ; ma che da me vien ibi toccata di palleg- 
gio .Cefsò quello fra poco, mercè di una convenzione ; ma non celiò 
1’ odicr conceputo da Gian-Antonio contra del Re . Era , ficcome dilfi , 
Governatore di Genova pel Re di Francia il lùddetto Giovanni Duca 
df Angiò , e credendo egli venato il tempo di tentare f imprefa di Na- 
poli , prima clic Ferdinando li, affodalfe lui Trono, e tanto più perchè 
teneva buona intelligenza con alanti Baroni del Regi*» : cominciò a pre- 
parar gente e danaro, (i) Avvertitone -Ferdinando. da Fraac'efco Duca (b)Gikji;. 
di Milano, contra d’ elio Giovanni fulcitò Pietro da Campofrcgofo , 

Doge di Genova, ebe fi trovava mal eorrifpollo , e perciò njalcooten- 
•to de’ Franzefi , a’ quali avea ceduto Genova. Quelli per terra andò alf a™*»- 
alledio di Genova accompagnato da quelle forze , che potè raunar co’ ’ 

fuorulciti nel mele di Febbraio . Ma da che s’ avvide , andar ben d’ae- sfmt.1.16. 
cordo i cittadini co’ Franzefi , fi ritirò a Chiavati per alpettar tempo Tom - »?• 
più propizio . E il Villamarino inviato nel mare dal Re Ferdinando , 
accortoli aneli’ egli cf eflerfi armate da’ Genovefi dieci Galee per dargli 
ad dolio , fe ne ritornò indietro. Verfo il fine d’ Agqfto arrivarono a Ge- 
nova dodici Galee , mandate dal Re Renato Signor di Provenza al Di*- 
ca Giovanni fuo figliuolo , colle quali uniteli le dieci Galee de’Genove- 
fi , e tre loro Vaiatili, fecero vela , e andarono a porto Pifano - Al- 
lora fu , che a Pietro da Campofregofo parve più propria T occafiane 
di afialtar Genova , rimalìa alquanto sfornita di gente ; (c) < però nel (cjCromV* 
di 13 . di Settembre improvvilamcme di notte- s accollò alia Curii , e d ' Hai mia 
data la lcalata alle mura vi s’ introdude con alcune fchiere de’ fuoi , 

Venuto il giorno , ancorché fi trovalfe delufo dalla conceputa fperanza , 
che quei della Tua iazione fi follevafiero in aiuto fuo , pur venne co- 
raggioiameme alle mani co’ Franzefi ; ma vi lafciò la vira, e quei che 
erano entrati , furono o morti o prefi..; e al redo di fua gente , inle- 
girita da i vincitori , toccò la delia dilaVventui;» . Scrive Criftoforo da 
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Soldo ( <* ) , che il Duca di Milano avea mandato in aiuto del Fre- 
gofo fettecento cavalli Cotto il comando di Tiberto Br andai t no , e che 
anch’ effi andarono via feonfitti . Il Simonetta Ceppe ben dilli molar que- 
flo Catto . Sbrigato da quello nemico il Duca Giovanni , volò a raggio- 
gnere la Cua Flotta , con animo di trasferirà in Calabria , dove tenea 
corrilpondenza con Antonio Sentigli» MarcbeCe di Cottone , il quale 
gli avea Catto Cperare f acquifto di tutta la Calabria . Ma Ferdinando , 
feoperto f affare , prevenne il colpo , con far prigione lo fteflb Marche- 
fe , ed eflendo poi palfato in Calabria a mettere l’alTedio a Catanza- 
ro , ivi lafciò morti molti de’ Cuoi lenza poterfene impadronire . Nel 
di 5 . d’ Ottobre arrivò colla fua Armata navale il Duca Giovanni da- 
vanti a Napoli . La Regina Ifabella , donna prudente , effendo il Re 
in Calabria , mode il popolo alla difeCa , di maniera che Giovanni non 
vedendo movimento alcuno , fe non nemico , nella Città , Ce ne andò 
a Càfìello a Mare del Vói turno , dove fu ben ricevuto da Marino Mar- 
cano , Principe di Rodano e Duca di' Seda, che alzò le bandiere d’An- 
giò . De’ Cuoi fatti meglio 'parleremo all’ anno Ceguente . 

Mentre quella briga era nel Regno- di Napoli , dando jl Pon- 
tefice Pio IL in Mantova , arrivarono Colà gli Ambalciatori di varj Prin- 
cipi , e di molte tede coronate ; e in perfona vi comparve Francefc» 
Sforma Duca di Milano , menando Ceco un grandiofo accompagnamen- 
to , e fu accolto con didimo amore ed onore dal Pontefice, e da Lo- 
dovico Marche fe di Mantova. Per lui recitò in quella pubblica Adem- 
blea un’ Orazione Francefco Filelfo , uno allora de’ primi letterati d’I- 
talia , che rifeode 1’ ammirazione d’ ognuno , e fin dallo dedo Papa , 
il quale nell’ eloquenza latina non cedeva ad alcuno . In quedi tempi 
tuttavia Federigo Conte <t Urbino e Jacopo Piccinino erano addodo a 
Sigi/mondo Malatpfta Signore di Rimini code male parole . (b) Ctnquan- 
talette Cadella gli àveano tolto , de’ quali ne mi fero g faccomano ed 
abbruciarono trentafette •. -L’ avrebbono fors’ anche ridotto a gli ultimi 
fofpirt ; ma fu creduto , che il Piccinino guadagnato fortomano con re- 
gali , non gli volede far quel male, che potea ..Sigifmondo trovando- 
li a mal partito , altro rifugio non- ebbe , .che di ricorrere a Mantova, 
pregare il Papa d’ interpoli , a fine di ottenergli pace . O fia , che Pio, 
come vuole il Gobellino (V) , arbitrade egli , o pure , come ha la Cro- 
nica di Bologna ,-the fode, rintedo ¥ adare per ordine del Pontefice al 
Duca di Milano , fuocefo bens’i d’ edo Malatefla , ma con ragione di- 
sgusto di lui : certo è , che fu pronunziato il Landò per cui rollò ob- 
bligato Sigifmondo a reftituire al Come d' Urbino la Persola , ed altre 
Terre a Tur tolte , e a pagare in varie tate al Re di Napoli quaranta 
mila ducati d’oro, eh’ egli avea trudato al Re Alfcmfo , e di dare per 
ficurezza di tal pace al Papa in depofito la Città di Sinigaglia , e il Vi- 
cariato di Mondavio . Dura fu legge , ina la necefliù l’ obbligò ad ac- 
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comodarvi!! . Cori ricuperate le fue Cartella , ebbe pace f ma pace com- j* 
perata ben caro . Merita Poggio de Brecciolini Fiorentino , Segretario 
di quella Repubblica, e letterato infigne di quelli tempi , che fi fac- 
cia menzione della fua morte, accaduta nell* anno prefente a dì 30. di 
Ottobre (a ) , con lafciar dopo di se molte Opere , e gran-nome . Man- 60 Ptm 
cò pure di vita in Napoli dianolo Manetti , parimente Fiorentino , , 0- 

ktterato non. inferiore aiL altro per la fua molta dottrina } e cognizio- Rtr.itaiit. 
ne delie lingue Ebraica , Greca , e Latina . 


Anno di Cristo mcccclx. Indizione vili. 
di Pio IL Papa 3. 
di Federigo III. Imperado’rb p. 


C ontinuando il buon Papa Pio II. il fuo fogg forno in Man- 
tova , impiegò tutto il fuo zelo per 1’ dedizione del fuo difegno 
intorno all’unione de’ Principi Criftiani , gli Ambasciatoti de’ quali era- 
no concorfi a quella Dieta, (b) Quei di Firenze, Siena , Genova , 

Bologna proni itero foccorG . Borfo Duca di Modena e Signor di Ferra- 
ra , chiaramente efibì trecento mila ducati d’ oro . I Veneziani anch’d- Renili. 
fi fi moltrarono pronti a far guerra , ma voleano il comando dell’ Ar- 1 ’ ì-nol. 
mata , e delle genti de gli altri Principi . Più larghe erano le offerte ‘‘ 

del Re Ferdinando , le non die egli fi trovava involto in una perico- 

lola guerra col Duca et Angib , c co’ tuoi Baroni '. Nulla fi potè otte- 
ner dalla Francia •. -Poco ancora potea fperarfi dalia Germania , perchè 
per la morte di Ladislao Re d’ Ungheria e di Boemia l’ Imperador Fe- 
derigo pretendendo a qùc’ Regni , penlava più a se fterto , che a i Tur- 
chi . Cola prometterti Franccfco Duca di Milano non apparifee . I fat- 
ti fecero vedere , che » fuoi molti cpiloquj col Papa furono di aiutare 
il Re Ferdinando, e non già di guerreggiare in Levante . Furono non- 
dimeno nella Dieta di Mantova iìabiliti vari punti intorno al formare 
una porténte Fiotta per mare , e un poderofo efercito per terra da in- 
viare corvtro.a i Turchi: tutte belle diipofizioni , le quali dove a ridal- 
le ro a terminare, tiòn tarderemo molto a vederlo . Ciò fatto, lenza ba- • 
dare al rigore dei verno , morte da Mantova il Pon torte c Pio nella me- 
tà di- Gennaio ed arrivò a Ferrara nel dì 17. (e) fervilo Tempre nel viag-^,^^ 

gìo per Po dal Duca Borfo con apparato di fella arte he maggiore del di Ferrari, 
precedente. Nel dì 22. arrivò a Bologna , c di là poi palsò a Srena-, (/””• *+■ 
dove fi fermò fino al dì io. di Settembre : nel qual tempo atuiò a i ' w ‘ * *» 
Bagni di Macerata e di Petriolo . Egli era maltrattato dalla gotta , c 
fi iacea portar da gli uomini in lettiga . Perchè vedeva Sigifmondo Ma- 
latefta , uom<T<-torbidó , e malcontento della pace fatta , prete ai luo loLC^C™»»» 
do Lodovico Malvezzo , (d) condottiero -tf ottocento cavalli , e dugen- 
to fanti . E non il prck indarno , perchè Sigifmondo nel Novembre rup -Re, Malìe. 
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Jj* I* ^ guerra alla Chiela , e andò all’ allòdio di Cartello Moro ; ma ne 
fu cacciato con fuo dilonore da e(To Malvezzo . 

C * esce va intanto l’incendio della guerra nel Regno di Nàpoli . 
Già Marino Marcano Principe di Rodano e Duca di Selsa vedemmo 
(,) Sima- che s’ era congiunto con Giovanni Duca d’ Angiò , o da di Lorena . {a) 
mit« Vii. Altrettanto fecero Antonio Caldera e gli altri Caldorelchi molto poten- 
Sfon.'l ió.* 1 ' n <H’ Abbruzzo , e Pier-Giovanni C anteimo. Dnca di Sora , e Niccoli 
Tom. ti. Conte di Campobaflo . Penetrato poi il Duca Giovanni in Abbruzzo , 
R ÌovUnm tTmb “Odiente a’ fuoi Genni la Città dell’ Aquila . Intanto dal fervigio 
P«n,'°m7. di Ferdinando fi levò ancora Ercole EJlenfe , fratello del Duca Borio , 
Ginn, e colla fua brigata fi gittò nel partito dell’ Angioino , aprendogli le por- 
r<w>°“»i. te la Città Nocera de’ Pagani . Ma quello , che maggiormente rin- 
Rct Malie, forzò 1’ efcrcito del Duca Giovanni , fu la venuta al luo loldo di J acopo 
Gc-MI. Piccinino , già fiaccato dal fervigio de gli Aragonefi , si perchè egli era 
gran Capitano d’ armi , e si ancora perchè (eco craffe un buon corpo 
(h)C ionica di loldateiche . (A) Partitoli egli da Ccfena fui fine di Marzo , per la 
Marca L’Ancona andò in Abbruzzo , accrelcer.do con ciò l’animo a gli 
Rn.uàiic. Angioini , in poter de’ quali vennero dipoi Foggia , S. Severo , Manfre- 
donia , e molte altre Terre . Allora fu , che Gian- Antonio Orfino Prin- 
cipe di Taranto , levandoli la mafehera , fi dichiarò del partito Angioi- 
no , ed uni col Duca le fue forze , che erano ben molte . Con tale 
prosperiti camminavano gli affari del Duca; e gii pareva , eh’ egli fot- 
te per far balzare dal trono il Re Ferdinando . Ricorie il Re a i Vene- 
ziani e Fiorentini ; niun d’ efli volle prendere impegno alcuno in favo- 
re di lui . Il folo Papa c Francesco Duca di Milano farono in fuo 
aiuto . La maggior apprenfione , che fi avelfe lo Sforza dopo 1’ acquifio 
dello Stato di Milano , fu tempre quella de’Franzefi per le preteniioni 
del Duca d’ Orleans . al Ducato di Milano a cagione di Valentina Vi- 
sconte . Malvolentieri fi vedeva egli vicino elfo Duca d’ Orleans , padro- 
ne della Città d’ Affi . Gli ftava anche fui cuore il dominio di Genova 
dato al Re di Francia . Se folte ridotto in oltre a Giovanni Duca d‘ 
Angiò di co «flirtane il Regno di Napoli , tanta potenza de’ Franzefi in 
(c) State- Italia potea far tremare un Duca di Milano . (e) Perciò Francefco Sfòr- 
Vt’nnh * za ***** c * rca dlse °“ la cavaUi a Avo/» Sferra luo fratello nel' Marzo 
SfertA. 27 .^* qoeft’ anno , con ordine di andare ad unirli con Aie ff andrò Sforza 
Tom. tu Signore di Pelare altro fuo fratello , e col Conte Federigo £ Uriino 
Ree Alala, impedire il paflaggio del Piccinino alla volta dd Regno di Napoli . 

■0 non vollero, o non poterono eBi tagliargli la fi rada ; e però gli ten- 
nero dietro per la Marca , e giunti aneli’ dii in Abbruzzo cominciaro- 
no a far guerra alle Terre di Giofia Acquaviva . Non meno dei Duca 
di Milano' avea i fuoi morivi Pio 11. Pontefice d aflìfiere al Re Ferdi- 
nando in si grave Infogno ; nè- egli potea fofferirc i Franzefi , tanto 
pii* , che negato gli aveano ogni lu;: dio centra de' Turchi . Pertanto 
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inviò a Ferdinando in foccorfo Simonetta da Cu fi elio di Piero ,'e Ri -* 1 * v ®*£ 
naldo Or fmo , con molte fquadre di cavalleria . In quelli tempi volen- 
do il Re Ferdinando tirare nel fuo partito Marino Duca di Seda , fi la- 
fciò condurre ad un abboccamento con lui , accompagnato da due foli 
compagni . Era venuto il Duca con due altri , per aiTalfinario ; ma egli 
cosi ben feppe difenderfi colla fpada , che ebbero tempo i fuoi d' accor- 
rere , e di ripulfare i- traditori . : » . 

Col Pontifizio rinforzo efio Re Ferdinando ufcl dipoi in campa- 
gna , e giacché il Duca d’ Angiò col Principe di Taranto era coll’eier- 
cito fuo pervenuto fino a Nola , andò a trovarlo , e fu a fronte de’ ne- 
mici al nume Sarno fui principio di Luglio . Siccome fuperiorc di for- 
ze , gli avea gik ridotti a tale , che li potea vincere colla fame . Ma 
da giovanile baldanza modo , contuttoché Simonetto c gli altri faggi Ca- 
pitani il difluadeffero , volle dar loro battaglia nel di 7. di Luglio (*) . (a) Cri [taf. 
Andò in Sconfitta tutta 1 ’ Armata fua ; Simonetto vi lalciò la vita ; mol-^ 1 Soldo 
tilfimi furono gli uccifi , più i prigioni. Ferdinando con foli venti a-j? w 
valli fi ritirò falvo a Napoli . (è) Ma ritrovandofi fenza danari , non Rtr 'batic. 
ebbe fcrupolo la Regina If abella , fua moglie faggia , di andare colla (b)TnJìvt: 
buffala in mano per -Napoli cercando come per limofina foccorfo ; e con opufc. 
ciò raunò una fomma d’oro, tanto che il Re fi rimile alquanto in ar- Tom. 11. 
nefe . Ma quella vittoria fi tirò dietro favorevoli confeguenze pel Duca tabe. 
d’ Angiò . Nola col circonvicino paefe fe gli diede . Roberto Conte di 
Sanftverino , e il Duca di S. Marco , con gli altri, della Cafa Sanfeve- 
rino , non potendo dimeno , vennero alla di lui ubbidienza . Cosi pa- 
rimente fece Cofenza in Calabria , a riferva della Rocca ; c Calle Ila- 
ma re in Terra di Lavoro , e moltiflime altre Terre , e Baroni del Re- 
gno , di modo che a poco Oramai fi llendeva la Signoria del Re Fer- 
dinando . Se il Duca d’ Angiò marciava a dirittura a Napoli , fu comu- 
ne credenza, che vi avrebbe meffa dentro il piede, perchè nè pur ivi 
mancava a lui una proflTa fazion d’ Angioini . Ma il Principe di Taran- 
to , che nOn volea finir si predo la guerra , fi oppofe , e condufle il 
Ddca conrra d’ alcune Terre e Bàrpni tuttavia diTubbidienti . (f) In Na» (l! % 
poli poi col tempo fu detto, che la Regina habella , nipote d’elTo- Prin- Napola. 
cipe di Taranto', veftita da Zoccolante, folle ita a trovarlo , e gitta 
tali a’ di lui piedi , il pregalfe , che giacché l’avea fatta Regina , la 
lalciaPe anche morire Regina ; e eh 1 egli perciò menade a fpaflo da li 
innanzi il Duca d’ Angiò . Non andò molto , che anche a S. Fabiano- 
in Abbruzzo J acopo Piccinino venne alle mani córt AleJJ andrò Sforzai , 
e col Conte d’ Urbino nel di 27. di Luglio (d ) . Fu. quella una fangur-pj)o,„ r4 
nofa ed odinata battaglia , che durò dalle venti ore del giorno fino al-W< 
le tre della notre , con gran perdita di cavalli da amenduc le parti 
ma maggiore da quella di AlelTandro , i! quale nella dtffa notte tacita- 
mente levò il fuo campo , e fi riduffa ift'falvo - Non re (laudo dunque 
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oppofitore in quelle contrade , al Piccinino cadde in penfiero di far 
guerra al Papa , per diftorlo dalla lega col Re Ferdinando . Calò dun- 
que nell’ Autunno nel territorio di Rieti , dove prele alcune Terre de 
gli Orfini . jacopo Savello , che mole’ altre ne pofsedeva nella Sabina , 
$ accordò tolto con lui . Per quella novità s’ empiè di terrore Roma 
fleisa . Di ciò avvilati Alejf andrò Sforma , e Federigo Conte d’ Urbino , 
valicato 1’ Apennino , fen vennero su quel di Norcia , e l’ arrivo loro 
fervi a fare, che ritornalse Jacopo Piccinino colle fue milizie a fverna- 
re in Abbruzzo. Tuttavia il Papa pregò Francefco Sforma Duca di Mi- 
lano d’ inviargli alquante delle lue truppe per maggior fua Scurezza . 
Aveva anche lo ftefso Duca lpedito al Re Ferdinando dopo la rotta 
di Sarno oltre a buona lomma di danaro , due mila cavalli ben in 
punto , e mille fanti , co’ quali e colle lue truppe ricuperò molti luo- 
ghi intorno a Napoli , fece tornare alla fua divozione i Sanlcver-ineichi , 
e riebbe la ricca Città di Colcnza , capo della Calabria , che fu bar- 
baricamente allora mefsa tutta a facco . Per guadagnare alla parte fua 
Roberto da. Sanseverino , il Re Ferdinanda gli diede il Principato di 
Salerno con Sfogliarne Felice Orftno . Gran tribolazione pati in qu,eft* 
anno Venezia per cagion della peite , la quale aiutata dalla negligen- 
za de gl’ italiani d’ allora , troppo fpelso s’ introduceva nelle Città , e 
dall’ una pafsava all’ altra con facilità -mirabile . Nota parimente il Sanu- 
to («) , che in quelli tempi la mirabii’arte della Itàmpa fu portata a 
Venezia, e cominciò a diffonderli a poco a poco anche per l’ altre Cit- 
tà Italiane. •' • r • 
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Anno di Cristo mcccclìi. Indizione ix. * 
di Pio II. Papa 4. . 

di Federigo III. Imperadore io. 

O non so , come il Rinaldi (b ) , ed altri Storici , riferifeanò for- 
ra il precedente anno la rivoluzion di Genova , che certamente av- 
venne nell’ anno prelrtite . Per le gravezze Smoderate , che andavano 
mettendo i FranzeS a quella Città , erano elfi venuti in odio a non 
pochi ; oltre a ciò la plebe non fapea digerire , che il pefo principale 
delle contribuzioni foffe a lei addogato , con goderne intanto esenzio- 
ne molti de’ nobili e de’ piò ricchi . Fors’ anche un fegreto vento Spi- 
rava dalla parte dell’ accorto Duca di Milano , a cui difpiaceva quel 
nido di FranzeS . Ora nel di ?. di Marzo la plebe fi levò a rumore , 
e crebbe nella notte il tumulto con efferfi fatta nel dì Seguente tal maf- 
ia di gente armata , che il Luogotenente Regio trovandofi Senza forze 
da potere refi Sere alla moltitudine , fi ritirò nel Caftelletto . Entraro- 
no allora in Genova Paolo Frego/o Arcivefcovo , e Pro/pero Adorno , 
amendue Seguitati da una copioia frotta di villani armati , i quali for- 

zaro- 
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earrono gli altri Franzefi a ritirarti anch’ effi nel CafleHeuo . Seguì poi Vo| k- 
gran difcordia tra i Fregofi e gli Adorni . Furono fpinti parecchi d’cfli ’ +s ‘' 
fuor di Città ; ma accordatili fra loro , venne dipoi eletto Doge Pro- 
fpcro Adorno.. Dopo di che li diedero a vigorofamente affidare il Ca- 
llelletto , e ricorfero per foccorfo a Francejco Sforma Duca di Milano, 
il quale afpenava a mani giunte 1’ occafione di cacciare di colà i Fran- 
zefi , nè fi fece molto pregare ad inviar loro più migliaia di fanti , ed 
infieme una grolla fomma di danaro , nutrendo fin d allora la fperanza 
d’ impadronirti egli di quella Città . L’ Arcivefcovo Paolo fu per fofpet- 
ti infimi obbligato a ri tirar fi ; ma perchè giunterò nuove , che Carlo 
Re di Francia inviava fei mila combattenti contra di Genova per ter- 
ra , e il Re Renato Signor della Provenza incamminava anch’ egli a 
quella volta fette Galeazze piene di gente : il Duca di Milano fece tor- 
nar 1’ Arcivefcovo a Genova , mandò rinfòrzo di nuova pecunia , ed -ope- 
rò che Marco Pio Signor di Carpi con fua brigata marciafle in aiuto 
de’ Genovefi Arrivarono finalmente per terra e per mare i Franzefi , 
e v’ era in pedona lo fleffo Re Renato . Non feppero fervirfi del tem- 
po : altrimente potevano folle prime entrar in Genova . Affidarono dun- 
que la Città , e feguirono varj aflalti , e molti combattimenti , con di- 
fenderti valorofamente il Doge , 1’ Arcivelcovo , e i cittadini , aiutati 
da gli Sforzefchi , finché nel dì 17 . di Luglio (a), mentre fi faceva uta(*)Cr<>wV* 
generai battaglia da ambe le parti , arrivati a Genova tre Capitani del-* Bologna 

10 Sforza, cioè Carlo Cadamoflo da Lodi, Giorgio Dalmatmo , fopra- 
nominato Targhetta , e Niccoli Epirata , i quali fecero credere immi- Gottiìn. 
nenie 1’ arrivo d’ un gagliardo rinforzo di gente , inviato dal Duca di Commem. 
Milano: proruppero in sì alte voci d’ allegrezza i Genovefi , gridando*' ‘ 5 ‘ 
Viv a Sforma , viva il Duca , che i Franzefi atterriti diedero tofio a gam- 
be . Furono infeguiti -dal fùriofo popolo di Genova , e parte da effo , 

e parte da i contadini fama fu , che ne refìaffero uccifi più di due mi- 
la e cinquecento (b) , fra quali circa cento cavalieri a fperoni d’ oro . ^ Cri/hf. 

11 Filelfo , ed altea dicono fin quattromila . £ ciò perchè i Franzefi , da Solete 
allora gente befliale , non davano quartiere a gl’ Italiani , e però da gl’ 

Italiani furono gagati ‘della (leda moneta . Vi reffarono nondimeno an- er ‘ ‘ 
che moltiffuni d’ elfi prigioni . Dopo coiai vittoria inlorfe nuovamente 
lite tra gli Adorni e Fregofi . Prevalendo gli ultimi , toccò a Prafpero 
Adorno d’ ufeir di Città , e di perdere il governo . Col conlentimento 
dell’ Arcivefcovo fu eletto Doge Spineta Fregofo fuo cugino; ma da lì 
a poco entrato in Genova con molti armati Lodovico Fregofo , già (la- 
to Doge di quella Città , fi fece eleggere di nuovo Doge coll’ abbaffa- 
mento di Spineta . Quelli ottenne il pofTeffb del Caftelletto dal Re Re- 
nato , il quale fe ne tornò a Savona , tuttavia ubbidiente a lui , e po- 
lca a Marfilia , portando feco una gran doglia per un’ imprefa mal ter- 
minata^ Venne poi a morte nel dì 22 . di Luglio Carlo FU, gloriofo Re 

Tomo IX. G g di 
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a»»! di Francia , e però dalla di lui collera e vendetta rimafero liberi i Gc- 
novefi . Succedette in quel Regno Lodovico XI. fuo primogenito , Prin- 
cipe d’ umore Arano , flato finora in difcordia col padre . 

Per conto del Regno di Napoli , appena coll’ arrivo della prima- 
vera poterono ufcire in campagna gli emuli Principi , che tutti furono 
in armi . In quattro luoghi era nell’ anno prefente la guerra . Sigi smon- 
do Malatejìa , acconciatoti con Giovanni Duca d’ Angiò , fàcea guerra 
al Papa . Era quelli tenuto in briglia da Lodovico Malvezzo , e da 
(a) Simo ■ Pier Paolo de Nardini (a) . Furono amendue affatiti nel di 2. di Luglio 
Fraacifci* 3 Cartello Leone dal Malatella , e durò la zuffa ben cinque Ore . Ebbero 
Sfori. 1 . 18. la peggio le truppe Pontifizie , vi mori il Nardini ; il Malvezzi vi per- 
Tom. 11. dè tutto il credito, perchè non avea la gente, che era obbligato a te- 
R 'crm!tà nere > e Sigifmondo rimafe padrone del campo . Se non fuggiva Barro - 
di Bologna lomco Vefcovo di Corneto commeffario del Papa con quattro fquadre di 
/mi* 8 cnte d’ arm ‘ a Rocca Contrada , forfè era differente il fine di quella 
GoMli*. battaglia . Mifefi poi Sigifmondo a di ip. di Luglio in viaggio per pati- 
Commini, fare in Abbruzzo ed unirti col Conte Jacopo Piccinino ; ma udito , che 
hi. 5. il p a p a mandava Napolione Orfino con affai gente nella Marca , fe ne 
tornò indietro alla difefa del proprio paefe .■ Intanco non fi può efpri- 
mere , che fdegno ed odio concepire il Pontefice Pio contra d’ elfo Si* 
gifmondo ; e però diede mano alle fcomuniche , e fottopofe all’ Inter- 
detto tutte le di lui Cittb e Terre , e il fece dipignere qual traditore 
per gli Stati della Chiefa . Altra guerra fu nella Sabina , perchè s era- 
no ribellati i Savelli . Ma inviato a i loro danni Federigo Conte d’Ur- 
bino colle milizie Pontifizie , riduffe nel mefe di Luglio Jacopo Savell» 
alla neceltità di chiedere accordo , e 1 ’ ottenne . Guerreggiava ne’ mede- 
fimi tempi in Abbruzzo ] scopa Piccinino , ed avea merto il campo ad 
un Cartello . Accoderò in quelle parti Alejfandro Sforma , e Matteo da 
Capoa per dargli foccorfo , e fcontratifi per accidente in viaggio con An- 
tonio Caldora , che colle fue genti andava ad unirli al Piccinino , gli 
diedero una rotta : il che fu cagione , che effo Piccinino levatoti da quell’ 
affedio , cavalcarti verfo il Contado dell’ Aquila . Ma tenendogli dietro 
Alertàndro e Matteo , tanto fecero , che il riduffero ad ufcire d’ Abbrtiz- 
zo . Se n’ andò egli a trovare il Duca d’ Angiò , e il Principe di Ta- 
ranto , che allora fi trovavano in Puglia . Poco mancò , che non prendet 
fe piede la difcordia inforta fra il Pontefice Pio , e il Re Ferdinando 
in quelli tempi . La Cittìt di Tcrracina era allora fotto il dominio di 
Ferdinando . Fece rumore quel popolo , e Pio II. mandò a prenderne 
il pofleffo . Acquiftò ancora il Conte d’ Urbino molte Terre nel Regno 
di Napoli ; e tirano parve , che le prenderti: a nome del Papa , il qua- 
le veramente le ritenne in fuo potere . Fece il Re Ferdinando molte do- 
glianze per quelli atti ; ma si grave era il bifogno , eh’ egli avea dell’ 
affiftenza Papale nel lubrico fuo flato , che gli convenne lagrificar quelli 

pic- 
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piccioli intèrelfi al maggiore . In fatti Pio II. gl’ inviò un portènto foc- y° e ! »; 
corlo di gente fotto il comando di Antonio fuo nipote , figliuolo d’uaa 
lua forella , adottato nella Cala Piccolomini . E perciocché elfo Pio non 
volea edere da meno de gli altri Papi , che aveano già cominciato , 
e feguitarono poi lungo tempo , a tenere per uno de’ lor principali pen- 
fieri e defiderj quello d’ ingrandire a dismifura i lor nipoti , dopo aver 
egli invertito di varie Terre della Chiefa quello fuo nipote , proccurò, 
che anche il Re Ferdinando il promovefle a gradi più alti . (a) Ora (a) Iflm'a 
dopo avergli data elfo Re in moglie Maria fua figliuola bartarda , nel Capiti 
di 27. di Maggio il dichiarò ancora Duca d’ Amalfi , e gran Giurtizie- Rrr!i;«?/r 
re del Regno ; e cavalcando per Napoli il tenne a’ fianchi , con far por- 
tare davanti a lui un’ infegna e un pennone . A lui parimente nell’an- 
no 14.03. donò la Contea di Celano . 

Coll’ elercito fuo ufei bensì Ferdinando in campagna , ma non 
avrebbe forfè potuto refiftere al Duca d’ Angiò e al Principe di Taran- 
to , che colla giunta delle truppe del Piccinino gli erano fuperiori di 
forze , e il tennero anche come alfediato in Barletta per alquanti gior- 
ni , le Alejfandro Sforma non forte anch’ egli arrivato colla fua gente 
a rinforzarlo . In oltre eccoti all’ improvvilo sbarcare a Trani , ed im- 
padronirli di quella Città Giorgio Cajìriota appellato Scanderbech , po- ■ 
teme Signore in Albania , e celebre per le vittorie riportate contro a 
i Turchi , che con circa ottocento bravi cavalieri venne in aiuto del 
Re Ferdinando . La venuta di quello Principe , che lafciava la guerra 
contra il comune nemico , allora minacciante i Tuoi Stati , per correre 
a quella del Regno di Napoli , diede occafione a molti di parlare di 
Papa Pio : quali che tutti i fuoi movimenti per incitare i Criftiani a 
guerreggiare in Oriente , e per raccogliere tanta copia di danaro con 
Decime ed Indulgenze da tutta la Crillianità , andartfero poi a finire in 
una guerra contra de’Franzefi, per foftenere la Corona fui capo a Fer- 
dinando . Certamente 1 ’ Autore delia Cronica di Bologna ( b ) con poco (.VjCnaiea 
vantaggio parla del danaro ammaflato per far guerra a i Turchi, che * 0 *** 1 % 
fu poi diflipato in altro ufo . Co i rinforzi luddetti il Re Ferdinando 
campeggiò per qualche tempo ; aflediò Gefualdo , e dopo non so quan- 
ti giorni in faccia a i nemici le ne impadroni ; e andato anche fotto 
Nola , non iolamente 1 ’ ebbe a patti , ma condurti: anche a’ fuoi fervi- 
gi il Conte Orfo Orfmo , che v’ era di guarnigione , e con erto lui la 
lua gente ancora , con che terminò la campagna . (c) Avea il Papa feo- (c) Ry- 
mumeato chiunque ieguitava il partito Angioino. Nè fi dee tacere , che 
il medefimo Pontefice oltre all’ aver canonizzata in quell’ anno S. Cate- 
rina da Siena , fece anche nel Dicembre una promozione di Cardinali , tut- 
ti pedone di merito , fra’ quali merita d’ edere menzionato Jacopo Amma- 
nati Lucchefe , appellato il Cardinal di Favia , perchè Velcovo di quella 
Città , uomo di rara letteratura , c di fingolar prudenza , come ne fan fede 
le fue lettere ftampa" . G g 2 Anno 
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Anno di Cristo MccccLxri. Indizione r. 
di Pio II. Papa 5. 
di Federigo III. Impeaadorb il 

S ’ Er a cominciata nell’ anno precedente a fcomporre la fanitÙ di Frani 
ce/co Sforma Duca di Milano , (a) e i più dubitavano , che giù fi 
f° rmata l’ idropifia , da cui non potette guarire . Andò*, come fuol 
sfct.'Li. avvenire , tanto innanzi la fama di fua malattia , che fui principio di 
Tom. 11. queft* anno- fi fpacciò come accaduta la fua morte r o- almeno che fotte 
Rc>. Italie. v j c ; n0 a q ue ||’ ultimo patto . Corie quella diceria per tutta 1 ’ Europa , 
e a diftruggerla vi volle ben molto . Fu ella. cagione , che i contadini 
del Piacentino , pretendendoli fmoderatamente aggravati di taglie e d’im- 
pofte dal Duca , e credendolo giù morto- , fi follevarono nel di 25. di 
Qi)Rlpalta Gennaio (b ) . Circa fette mila d’etti nel di 2p. entrarono nella Città, 
"pucfàii e con e ^° l° ro fi uni la plebe della medefima Piacenza . Era ivi Go- 
Tom" io. verna t or dell’ armi Cirrato Fogliano , fratello uterino-del Duca , il qua* 
Rer. Italie, le addormentò e burlò que’ forfennati , con fottofcrivere tutti quanti i 
capitoli , che etti addimandarono , cosi che li. fece defiftere dal ribella» 
re la Città con tra del Dnca. Venute poi alcune fquadre di genti dar* 
mi a Piacenza , maggiormente fermarono 1 ’ empito d’ etti villani.. Tur* 
tavia continuando etti nel loro ammutinamento r nel di 5. di Maggio 

S iunfe Donato Milanefe colle genti del Duca r e data loro battaglia , li 
isfece colla morte e prigionia di moltittimi , de quali fiirono impicca* 
ti i più colpevoli . Fu prefo il Cónte Onofrio Anguiflola , che sera fat» 
to lor capo , e condennato a perpetua carcere . Per quella rivoluzione 
gran gente fi parti da quel territorio , che perciò rimale in cattivittimo 
fiato . Anche il Conte Tiberto Brandolino r che era fiato mandato a 
Piacenza per que’ rumori nel di 2. -di Febbraio ,. chiamato poi a Mila» 
no , fu metto- in dura prigione per ordine del Dnca , imputato d’ aver 
tenuta mano co i concittadini follevati ,e che ettendo giù in accordo 
col Duca i Angiì , e con J<wor>o Piccinino , fotte per fuggirfene alla 
lor pane. Era valentittimo concottier d’armi, ma dicono ancora , che 
non avea pari nella crudeltà . Quelli poi nel di 1 2. di Settembre per 
difperazione fi- tagliò nelle carceri la gola , fe pure altri non 1' aiutò a 
terminare la vita . Intanto il Duca Francefco per la fua buona com» 
plettione fi riebbe dalla temuta idropifìa , in maniera nondimeno , che 
non riacquifiò più- il fedito buon colore del volto-, nè la primiera agi- 
lità delle membra - Si applicò poi col vigore di- prima a loftener gl’ tn- 
terefii del Re Ferdinando che fi trovava tuttavia in maLv politura , per 
mancanza fpezialmente di pecunia , quantunque si il Papa , che il Du- 
ca pagaffero puntualmente le rate pattuite . 
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Sul principio della (late del prefente anno (a) il Principe di T a - * 
tanto , e Jacopo Piccinino attediarono Giovena2zo , e coH’artiglieria for- (a) Sin i. 
zarono alla rela quella Terra. Coll’ufo della licita forza conquiftarono n i !,rt Y"* 
Tratti e Barletta . Non poterono gii vincere Ariano; e intanto s’ irn •srtn.u 9 i 
pofcefsò il Duca Giovarmi di Manfredonia- , e de’ luoghi circonvicini , Tom. n. 
per lo che le di lui genti continuarono le fcorrerie e i Taccheggi per ^tediali» 
la Puglia , finattantochè unitoli il Re Ferdinando con Altjfandro Sfor- 
ma condottiere dell’ armi Sforzefche. , andò coll’ efercito fuo ad accatti* 
pari! un miglio lungi da Troia . Quivi ancora dando a fronte le Ar- 
mate nemiche, nel dì i8.d’ A golfo fi venne ad un generai fatto d’ ar- 
mi . Dalle tredici ore fino alle diciannove durò l' afpro combattimento e 
in fine rovefeiati gli Angioini fi diedero precipitolamente alla fuga . Per 
loro fu un gran lulfidio la vicina Citta di Troia. , dove i piò fi rifu- 

S iarono . Non fi potò frenare la cupidigia de vincitori foldati , che non 
sbandalTero e correflero a- fpogliare il campo e i tefori delle tende ne- 
miche ; il che oflervato dal Piccinino, che dava Culle mura di Troia,, 
prefe animo per ufeir di nuovo contro i difperfi bottinatori , riunendo- 
gli di ricuperar molti: de’ prigioni , e di uccidere , o mettere in. fuga 
aflaiflìmi. de’ nemici. Piò avrebbe fatto, fe il Re Ferdinando ed Alef. 
landra , raunate alcune lquadre di cavalleria non 1’ aveflero refpinto en- 
tro la Cittk . Tuttavia reftò così indebolito per quella rbtta X efercito- 
Angioino , che Giovanni d’ Angiò e il Piccinino nella feguente notte , 
lafciato un buon prefidio in Troia , fi ritirarono a Nocera , Manfredo- 
nia , e Trani .. Venne pofeia in potere di Ferdinando Orfara ; e la Cit- 
tà di. Troia per ripiego trovato fi diede ad Ippolita -, e non gii ad Ifot- 
t» y come ha il Gobellino (F) , figliuola del Duca di Milano , deftinata ((,) GMi. 
moglie d’ Alfonfo figlio del Re . Trovo® in eflà abbondante mafia di Commini. 
roba , lafciata da i fughivi nemici , e fbrono prefi cinquecento cavalli J ,b ' I0 * 
loggia, S. Severo ,. Alcoli,. ed altre Terre tornarono all’ ubbidienza del 
Re .. Maggiormente ancora fi abbafsò da lì innanzi lo (lato del Duca 
d’ Angiò ; (r) imperocché l’accorto Re Ferdinando poco (lette a fpedir , 
metti al vecchio Principe di Taranto fuo zio , cioè a Gian-Antonio Or-\i smI 
fino ,. che con umili parole e protette di non mai interrotto affetto il ifl. Bnfc. 
pregarono di pace ,. ben conofcendo il Re , che fe fi- fiaccava dal Duca 
d’ Angiò quello potonte Signore ,. il qual fok) co’ fuoi danari tenea in 
buona lena il contrario partito-, non poteano durarla lungo tempo i fuoi 
nemici .. Tanto feppero dire que’ metti , che fi- ridufiè il Principe nel dì- 
13. di Settembre (d) ad abbracciare dal canto- fuo- la pace col Papa ,<d}Cr»Wf* 
col Re ,. e col Dnca di Milano .. Rapportati fi veggono dal Gobellmo di Btlogm 
gli articoli di quella capitolazione . Per effa quanto migliorò la- fortu- 
na e crebbe 1 ’ allegrezza del Re Ferdinando , altrettanto rimafero 
sbigottiti il Duca d Angiò- ,, J «topo Piccinino , e Sigismondo Ma~ 
late fi a . 

Ed 
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Ed appunto il Malate fla ci chiama ad accennar ciò, che gli av- 
venne nell’ anno corrente . Aveva egli raunato un bel corpo d’ Armata 
con penfiero di trasferirli in Abbruzzo per le continue i danze del Du- 

(a) Cefali, ca d’ Angiò e del Piccinino . (a) Si mile anche in viaggio , ed era per- 
Cr'aìn "'' venut0 nc ^ a Marca a Monte Olmo , quando due nuove il fecero tor- 
^ nare indietro . L' una fu , che Federigo Conte di Montefeltro e d’ Ur- 
bino , Napolione Orftno , e Matteo da Capoa , Capitani del Papa , ve- 
nivano con affai gente a’ danni de’ fuoi Stati . L’ altra , che da alcuni 
traditori gli fi prometteva 1 ’ acquilto di Sinigaglia , qualora fi foffe pre» 
Tentato colla Tua Armata lotto quella Città . In fatti corfe egli a Sini- 

(b) Creniea gaglia (b) , e cominciò a batterla colle artiglierie ; e quantunque colà 
di Belerà giugnefse anche 1 ’ elercito Pontifizio , ed aflicuralfe que’ cittadini del foc- 
T r™ I talie corl ° » P ure mane Sg‘° de’ congiurati non meno la Città , che la 

‘ Rocca fi diedero a Sigilmondo . Ma non volendo egli efTere quivi affe- 
diato, nella notte precedente a di 14. d’ A godo ne ulci colle lue gen- 
ti , per ridurfi a Mondolfo lulle fue Terre . Non fu si occulto il fuo 
movimento , che noi lapefTero i Capitani Papalini , i quali meffe in ar- 
mi le lor lòldatefche , lui far del giorno gli diedero addofTo , e lo feon- 
fiffero , infeguendolo fin lulle porte di Mandolfo , e facendo prigionie- 
ri circa mille e cinquecento cavalli , e fra gli altri Gian Francesco Pico 
dalla Mirandola , che era ito ad unirfi ad effo Malatella con ottocen- 
to cavalli . Si prevalfero di quella vittoria i Capitani del Pontefice , per- 
chè non pafsò il mele di Settembre , che prcicro 1 ’ intero Vicariato di 
Fano , o fia Mondavio , Mondamo , S. Arcangelo , Verucchio , ed altre 
affaiflime Terre ; in una parola quali tutto il Contado di Rimini . Se 
n andò Sigifmondo per mare in Abbruzzo a chiedere loccorfo al Duca 
Giovanni , e a Jacopo Piccinino ; ma ritrovò , eh’ elfi abbifognavano an- 
che più di lui di loccorfo ; e però beffato dell’ efpettazione fua , fe ne ri- 
tornò a provvedere il meglio che potè a’ proprj bifogni . In Venezia 
diede fine in quell’ anno al vivere fuo il Doge Pafquale de' Malipicri 

(c) ^ 5. di Maggio (e) , e venne da li a pochi giorni , cioè nel dà 12. 
Ijler. di in fua vece eletto Doge Crijloforo Moro , che era proccurator di S. Mar- 
Tcm^^i 1 co ’ ”P fa C° rnet0 « Cività Vecchia in quell’ anno nelle montagne del- 
Rtùtaiu. 1 » Tolfa fu feoperta una miniera di Alume di Rocca , da cui venne da 

là innanzi un gran profitto alla Camera Pontifizia . Vaghi fempre in 

(d) Ciufli- addietro i Genove!! di mutar governo, e Tempre fra loro difeordi , (d) 
Gemna^' e bkc ro ne H’ anno prelente delle novità . Lodovico da Campofregofo Do- 
ub. 5. ge fu cacciato dal trono, e dalla Città, e nel dà 14. di Maggio Pao- 
lo Fregofo , ambiziofo Arcivelcovo di quella Città , fi fece proclamar 
Doge ; ma non giunfe al fine d’ effo mefe , che fu detronizzato . Per 
la terza volta nel dà 8. di Giugno tornò ad edere Doge Lodovico Fre- 
gofo . A tutti quelli movimenti (lava attento Francefco Sforma Duca di 
Milano , uomo di fina accortezza ; e ficcome egli amoreggiava da gran 

. tempo 
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tempo quella ricca e potente Città , cominciò di buon’ ora a prepara- )£'*• 
re i mezzi per ottenerne il fine . Il primo palio fu quello di non ir- 
ritare Luigi XI. Re di Francia , che manteneva le fue pretenzioni fo- 
pra Genova . Tanto fi maneggiò , che ottenne da eflo Re la rinunzia 
di quelle ragioni in favor fuo : nella qual’ occafione fi efibì di far pren- 
dere in moglie a Galeazzo Maria fuo primogenito una PrincipefTa di 
foddisfazione del Re (*) , Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga Mar- (nyCrtmta 
chefe di Mantova quello trattato , fe ne chiamò molto offefo , perchè ^j**!** 
elfendo già feguiti gli fponfali fra una fua figliuola , ed elfo Galeazzo Rcr.uòuì. 
Maria , fi trovava afpramente burlato dal Duca . Da ciò venne , eh’ 
egli s’ unì co’ Veneziani , da’ quali fu prefo per lor Generale di Terra 
ferma . 



Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi. 

di Pio II. Papa 6 . il 

di Federigo III. Imferadore 12. 

E Rasi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia il Duca Giovanni £ 

Angib in molte anguftie per mancanza di danaro (è) > nè / aco/>o (b) CobtlU 
Piccinino , che faceva bensì la figura di fuo Capitano „ ma era in fatti fi™™*' 
padrone del medefimo Duca , fapea come fornire al bifogno . Inforfe li- 
te fra Rogerotto Conte di Celano , e Cobella fua madre . Ricorlè il pri- 
mo al Piccinino , che non tardò a pattare colle fue armi colà . Il frut- 
/ to , che ne riportò lo fconfigliato Rogerotto , fu , che il Piccinino pre- 
fe Celano , e tutto lo mife a facco , con far ivi grotto bottino di vali 
d’ oro e d’ argento e di pietre preziofe , e di gran quantità di grani e 
di pecore , con che riftorò 1’ Armata fua . Pofcia durante il verno af- 
fediò Sulmona , e fe ne impadronì , con farfi pagare da que’ cittadini 
cinque mila ducati d’ oro . Era anche andato il Re Ferdinando ■ a met- 
tere 1’ attedio ad un Cartello di Marino Principe di Rollano e Duca di 
Setta . Venne a quella volta il Piccinino' , e il Re fu obbligato a riti- 
rarli a Capoa : tutte azioni , che fecero riforgere in alto il credito del 
Piccinino , che dianzi s era molto abballato . Si riduflè egli dipoi co i 
Caldbrefchi in Abbruzzo , dove andò a trovarlo colle milizie Alejjan- 
dro Signor di Pefaro , fratello del Duca di Milano , e in faccia di lui 
s’accampò. Trovavafi molto ftretto il Piccinino , quand’ ecco nel dì io» 

d’ Agolìoi (e) mandò a chiedere falvocondotto ad Alertàndro per poter- (c )Cronic» \ 

fi abboccare cou lui . L’ abboccamento fu di pace , o tregua , e dopo ài Bologna 

molto dibattimento fi conchiufè , ch’egli abbandonato il Duca d’ An- ^ 

giò , patterebbe al fervigio del Re Ferdinando colla fua gente , riterreb- 
be Sulmona y ed altre Terre da lui occupate , e gli farebbono per un 
anno pagati novanta mila ducati d’ oro per la fua condotta , cioè tren- 
ta mila ducati dal Re , altrettanti dal Papa , ed altrettanti dal Duca 
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f. ». voi*, di filano . Cosi cefsò egli di far guerra a Ferdinando . Tardi ufcito 
1411 in campagna elfo Re Ferdinando colle fue genti, andòa.far guerra all’ 
oftinato Duca di Seda Marino Marcano . Diede il guado al .fuo paefe , 
ed avendolo trovato i foldati pieno di vettovaglie e di roba , itutti em- 
pierono le borie. Prefe varie lue Cartella e Torri ; diede anche, una rot- 
ta alle genti di lui ; ma non potè per allora fare di più . Dopo la pace, 
o tregua fìabilita col Piccinino , pacarono 1' armi Sforzefche addoifo a 
gli Aquilani . Aveano efli la porte in cala , e -quella ficea ftrage . Ve- 
nuto a trovarli 1’ altro flagello della guerra , prefero la rifoluzione di 
trattar d’ accordo ; e però con buona capitolazione tornarono all' ubbi- 
dienza del Re Ferdinando . Inumo Marino Duca di Seda., mirando in 
che bell’ afccndente oramai fodero gli affari di Ferdinando , fi folleeità 
ad implorar perdono ed accordo . Il Re , a cui premeva di guadagnar 
quello polfente Barone , e tanto più perchè il Duca d’ Angiò s’ era an- 
nidato nelle di lui Terre , gH fece -buoni patti , fe non che volle in 
•ortaggio alcune fortezze di lui . E per maggiormente adefcarlo , promi- 
se Beatrice fua figliuola per moglie a Giambatijl a Marcano figliuolo di 
edo Marino . Fu dunque forzato Giovanni Duca ài Angiò ad allontanar- 
fi -da Seda ; nè dopo la perdita di unti aderenti avendo egli luogo mi- 
gliore da adicurarvifi , paisò a dimorar ncllTfola dTfchia , mettendo- 
li con fidanza in mano di Pietro Toriglia , famofo Corfaro , che quan- 
tunque Catalano , avea feguitato il di lui partito , ed occupava quelf 
Ilota . Riteneva 1' Angioino pochi altri luoghi nel Segno alla fua di- 
vozione ; ma in quelli tempi il Governatore del Cartello dell’ Uovo vi- 
cino a Napoli , Catalano anch’ elfo e traditore , diede quella fortezza al 
medefimo Duca d' Angiò - 

La guerra, che Federigo Conte d’ Urbino facea a Sigifmondo Mo- 
latela Signor di Rimini , e luo antico nemico , al primo buon tempo 
fi rilvegliò più vigorola che mai . (a) Andò egli a mettere il campo 
netta Vit. terra intorno a Fano , e nello rtefiò tempo Jacopo Cardinal di Tia~ 
„ SftrT’/ì'o no per mare con uno duolo di navi concorie alla ftefla imprefa . Alla 
Tom’. 11 . difela di quella Città dava Roberto figliuolo d’ erto Sigifmondo , che per 
Ret.ltaht. ,j 0 jp az j 0 di .quattro mefi fi loflenne valorofamentc -contro gli additi. 
Cornanti le mine > c le cannonate dell’ elercito nemico , nè volea udir parola di 
hi. u. renderfi . Eranfi talmente inoltrati lotto le mura gli aggreffori , che già 
A b'7‘.“ imminente fi lcorgea la loro entrata, e il lacco della Città- Allora i 
Tem. Tg. cittadini legatamente fpedirono al campo a trattar d’accordo, ed ot- 
Rer.hahc. tenutolo aprirono le porte al Conte d’ Urbino , da cui ebbero buon trat- 
tamento - Alla caduta di quella Città fucceduta nel di 2 6 . di Settem- 
(b yCriJìaf- bre (è) , tenne dietro quella di Smigaglia , di Gradata , della Pergola, 
da Siidt. e d’ altre Terre , di maniera che fu ridotto Sigifmondo al portello del- 
Tief 'li la fol* Città di Rimini c d’ alcuni pochi Cartelletti . MeflTo cosi in ca- 
Rnlltaiìc . micia c difperato , fi rivolfc al patrocinio della Signoria di Venezia , 
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che gii in fegreto 1 ’ andava aiutando . Erano i Veneziani padroni di y^- 
Ravenna , ed anche nel mefe di Maggio aveano comperata da Malate - 
fla de MalateJH la Cittì di Cervia , acquiflo d’ importanza per le Sa- 
line , dalle quali fi ricava un utile non lieve ; ma acqui/lo , che era 
fommamente difpiaciuto al Papa , perchè fatto lenza licenza l'uà , e per- 
chè troppo datinolo riufeiva alla Ghiefa 1 ’ andar le lue Terre in mano 
d’ una si potente Repubblica . Secondo il Sanuto (a) , la compera di (a) Sanar» 
Cervia accadde nel di 4. di Luglio dell’ anno ièguente : il che le vero .<*»’ 
follè , non apparterrebbe a’ tempi di Pio II. Comunque fia , convenne 
al Papa di fofferir tutto fui rifleflo del biiogno delle forze Venete per RtrAtalh. 
la meditata guerra col Turco . Mandarono 1 Veneziani ad elfo Ponte- 
fice Ambafciatori pregandolo di perdonare a Sigiimondo pentito de’fuoi 
falli ; ma feppe ben loro negarlo il Papa , troppo mal lòddisfiuto di lui. 
Contuttociò avendo lo fteflò Sigifmondo inviati alcuni de’ fuoi a fuppli- 
carlo di pace e di perdono colle maggiori umiliazioni , e con ampio 
mandato di accettar qualunque legge , che la Santità iua gl’ imponelfe: 

Pio condifcefe finalmente nel mele d’ Ottobre a rimetterlo in iua gra- 
zia , ma con dure condizioni , cioè lenza rcliituirgli un palmo di quan- 
to gli avea tolto , e con permettere bensì , eh’ egli ntenelTc la Cittì 
di Rimini , ma con fole cinque miglia di Contado , ed obbligazion di 
pagare annualmente il ccnlo di mille ducati d’ oro alla Camera Apo- 
llolica . Nel di 4. di Giugno, per attellato del Gobellino (b) , a cui (b) GMl. 
fi dee maggior fede , che all’ Autore de gli Annali di Forlì (e) il qua- Commcnt. 
le lcrive nel di 24. di Giugno , diede fine al fuo vivere Blando Flavio ‘ c i 
da Forlì , rinomato Scrittore delle cofe d’ Italia , che lungo tempo avea Fmtiv. 
faticato nella Segreteria Pontifizia . Mancò eziandio di vita Gian- Anto- *?• 
tiìo Orftno Principe di Taranto in etì affai avanzata , e fu detto di mor- 
te naturale , nel di 1 5. di Novembre (d) ; ma non mancano Storici , ^ cium. 
che il dicono ffrangolato nel Cailello d’ Altamura da due fuoi fervito- NipoUt. 
ri corrotti dal Re Ferdinando . Non fi può negare , Ferdinando in prò- 
mettere e mancar di parola , e in far pace per tradire , non ebbe pa- 
ri ; del che troppe pruove ne fomminifira la Storia . Qualunque non- 
dimeno foffe la morte di quello Principe , certo è , che ii Re Ferdi- 
nando non folamente rimale libero da una pungente fpina , (e) ben la- c )Pcni.n%, 
pendo egli , che fra effo Principe e il Duca d’ Angiò anche dopo la pa- M 6 . 
ce paffava buona intelligenza , ma eziandio avantaggiò mirabilmente il 
tuo fiato . Si trovò ( le pure non fi fabbricò ) un Tellamento , per cui ut. , 

1 ’ Orfino avea iftituito erede de’ fuoi Stati , che erano affaiflìmi , il Re Cri/lof. 
Ferdinando . Però quelli corfe ad impoffeffarfi di Bari , d’ Otranto , di ^ 
Taranto, e de gli altri paefi , e malfimamcnte d’ Altamura , e d’ altri róm. £i\ 
luoghi forti , dove trovò un gran teforo di pecunia , di gioie , e d’ai- Rtr.UtUc. 
tri ricchi arredi , ammaliati in tanti anni dal Principe fuddetto , gran- 
de avaro infieme , c gran mercatante . Fama fu , che afeendeffero al va- 
Tomo IX. H h lor 
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*.*■* yfl'lor d’ un milione : mirabil rugiada, che fervi al Re per divenire ricco 
di povero che era ; e per riftorar le fue truppe , le quali da gran tem- 
po morivano di fete , e in una parola per ridabilire affatto il fuo do- 
minio . Colpo mortale fu quedo per lo contrario a Giovanni Duca d’ 
Angiò , e la depreffion totale del Ilio partito . In quefti tempi ancora 
(a) 57r*0-avea il Re Ferdinando, andando unito con Ale ff maro Sforma, (a) far- 
Fraaciji '/' ** r ‘ tonurc alla f ua divozione Pier Paolo Cantelmo Duca di Sora, ei 
Sfori. t.^o.SanfeverineJcbi , e prefa la ricca Città di Manfredonia , che miferamen- 
Tom. il. te andò tutta a facco . Scorfe ancora nell’ anno prefente la pefte per va- 
Rtt.Uaht. r i e ci t[ ^ jp | u lia , mietendo le vite de gli uomini , de’ quali nella (o~_ 
(h'Crcnica Città di Ferrara perirono quattordici mila (b) . 


di Ferrara 
Tom. 24* 
Re r Atali c. 


Anno di Cristo mcccclxiv. Indizione xii. 
di Paolo II. Papa i. 


di Federigo III. Imperadoae 13. 


C On tutta P anfietà di Pio //. Pontefice di fare una fpedizion me- 
morabile contra de’ Turchi , giunti oramai colle tante loro vitto- 
(c) Ray - rie e conquide a minacciar fino la ftefTa Italia (c) , finqui non avea 
Amai En P° tuto ^ ar compimento all’ardente fua brama per cagion della guerra 
'felicitata nel Regno di Napoli, in cui anch’egli s’ era impegnato . Ora 
che vide afficurato fui Trono 1’ amico fuo Ferdinando , ed atterrato Gio- 
ii) Giorno- vanni Duca d’ Angiò , (d) il quale nell’anno prefente fe ne ritornò a’ 
li Napoli- fuoi paefi in povero dato , ma con fama di valorolò Signore e dabbe- 
/Cr Itiìi'r nc r f* applicò con tutto vigore a promuovere il difegno di far grandi 
'imprefe in Oriente. Nel di 1 8 . di Giugno mode da Roma, ed inviof- 
fì alla volta d’ Ancona , Città allora afflitta dalla pede , dove fecondo 
i concerti fatti s’ aveano a raunar tutte le genti e navi dedinate a pro- 
cedere contra de’ Turchi » e che da tutte le parti della Cridianità colà 
concorrevano . Lo deffo Pontefice protedava e 6ceva fapere dapertutto 
di voler egli in perdona montar fulla Flotta per afiidere ed animare i 
(e> Simo- campioni CrifHani (r) . Non mancarono maliziofi , i quali credettero tal 
netto Vit. voce un colpo di politica fellamente , per tirar gente a quell’ Armata . 
SC r T’/“o Aggiungono , eh’ egli meditava di navigar fedamente fino a Brindifi , e 
Tomi IT. di quivi trovar precedo di malattia , o di disunione , per tornarle ne , 
Rer. Italie, finito che foflè il verno, a Roma . Ma il Cardinal di Pavia Jacopo Am— 
Palienfis* > che feco era , e deferive il fuo viaggio , ci afficura (/) , ef- 
Comment . fere dato vcriflimo il proponimento del Pontefice . Arrivato effo Papa 
Ub. 1 . ad Ancona , malconcio di fallite , fi fermò ad afpettar la Flotta Vene- 
ta , che dovea giugnere col Doge deflb , cioè con Crijloforo Moro - S’a- 
vea anche certezza , che Filippo Duca di Borgogna era per venire in 
perfona . Giunfe in oltre gran gente Crocefegnara per imbarcarli • ma. 
tra il tardare ed arrivar fe navi , c il non veder effe Capitana alcuno 
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di grido , eletto per comandar l’Armata , molti/fimi fe ne tornarono 
alle lor cale . Pure non oliarne l’ infermità del corpo , l’ intrepido Pon- 
tefice follecitava l’ imprefa . Crefcendo intanto i fuoi malori , nel gior- 
no fleffo 14. d’ Agofto , in cui giunfe ad Ancona la Flotta de’ Venezia- 
ni , peggiorò talmente Papa Pio li. che nella feguente notte rendè lo 
fpirito a Dio (a) fra le lagrime de’ Porporati , che 1 ’ aveano feguitato, (»)Piatina 
e di tutti i fuoi familiari . Chi vuol conofcere il maravigliofo ingegno 
di quello Pontefice , legga ciò , che ne lafciò fcritto un altro infigne 
ingegno, cioè il Cardinal di Pavia fuddetto nelle lettere fue (è) ; o pur(b)/«o 4 «t 
legga 1 ’ Opere ed Epiltole del medefimo Pio IL o fia d’ Enea Silvio . ^a en ^ u 
Per la morte fua.reftò dipoi troppo llurbata l’ imprefa della Crociata , 47 ’ 49 . 4 ' 
e feguitarono perciò ad andare alla peggio le cofe de’ Crilliani in Orien- 
te . Col corpo del defunto Pontefice fi trasferirono a Roma i Cardina- 
li , ed entrati in Conclave nel di ji.d’ Agofto, come ha il Platina (c),(c)PUt.ia 
o pure nel di 30. come Icrivono l’ Infefliira (d ) , e l’Autore della Cro-f^'^/*' 
nica di Bologna (e) , elclfcro Papa Pietro Barbo Cardinale di S. Marco, f„ia Di.U 
che era in concetto di gran politico, e le cui azioni fi veggono deferir - p - II - T -l- 
te da Michele Cannefio nella Vita di lui . Quelli prefe il nome di Pao- 

10 IL e fu poi coronato nel di 16. di Settembre . S’ applicò ben torto di e Augna 

11 novello Papa a continuare i dilegni del fuo Predecelfore per la guer-^ c,B . J 3 - 
ra contra del Turco , con poco fucceflo nondimeno , andando a finir ™ ' ' ,f ‘ 
tutte le promeffe de’ Principi in belle parole , e pochi latti . 

Francefco Sforma Duca di Milano , che quantunque efibilfe delle 
truppe , pure meno de gli altri fi fentiva voglia di accudire a guerreg- 
giar contro a i Turchi , e lembra che fi ridelfe de i preparamenti già 
fatti da Pio II. (/), perchè pentiva unicamente a ciò, che era d’ inte- 
relfe fuo proprio : giunfe in quell’ anno a compiere la tela fua ordita netta Vit. 
per infignorirfi di Genova . Era tuttavia in potere di Luigi XI. Re di 
Francia la Città di Savona , che altro non gli fruttava fe non della fpe- rim. i?‘. 
fa per la guarnigione occorrente ad erta , e a tre fortezze ivi efiftenti. Ree. Italie. 
Co fuoi maneggi il follevò da quello pelo 1 ’ avveduto Duca di Milano, 
avendone ottenuto da lui il pofleffo , al qual fine inviò colà un corpo ' 
di gente . Non pafsò gran tempo , che Albenga , e tutta la Riviera Oc-* 4 - 5- 
cidentale del Genovefato , venne ,• fenza adoperar la forza , alle Tue ma- 
ri • Quello primo palio facilitò i feguenti . Trovavafi la Città di Ge- 
nova da incredibili dilfenfioni de’ cittadini lacerata . Infin gli (ledi Fre- 
goli , uno de’ quali , cioè Paolo Arcivefcovo , era anche Doge , non 
Nerbavano fra loro migliore armonia che gli altri : tutti bei preparamen- 
ti per fare riufeire il cambiamento delle cofe a feconda de i defiderj del 
Duca di Milano . De i nobili difguftati di quello sfaldato governo , o 
pure de i banditi dalla patria , non pochi fi accollarono allo Sforza , 
pregandolo di liberar la loro Città dalla tirannia dell’ Arcivefcovo . Trai- 
le egli inoltre nel fuo partito con promeffe larghe , e con affai lufin- 
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AjuiI ghe Ibleto dal Fiefco , Spineta Frego/o , e Pro/pero Adorno Ciò fit- 
to , fpedi verfo Genova molte brigate di fua gente , che unite coll’ al- 
tre raccolte da i fuorufciti r fi prefentarono fotto quella . Di più non 
occorfe , perchè 1’ Arcivefcovo Paolo co’ fuoi aderenti , dopo aver ben 
prefidiato il Caftelletto , fi ritirafle per mare fuori della Città . Pochi 
giorni pacarono , che per opera fpezialmente d’ Ibleto , entrarono 1’ ar- 
mi Sforzefche nella Città , fu acclamato per loro Signore il Duca di 
Milano , e da là a non molto anche il Caftelletto gli apri le porte . 
Allorché comparvero a Milano gli Ambafciatori di Genova , fi ftudiò 
il Duca di riceverli con iftraordinaria magnificenza , e li rimandò ben 
conienti . Cosi egli coll’ acquifto di quella pofli-nte Città- accrebbe di 
molto la potenza fua , e nella (Iella Città tornò la quiete e la giudi- 
zia , che da gran tempo ne erano sbandite . 

Già’ fi accennò la corrotta fede di Ferdinando Re di Napoli : in 
quell’ anno ancora fe ne provarono i mali effetti . Grandiffim» Signore 
era Marino Marcano , perchè pofledeva il Principato di Rodano , il Du- 
cato di Seda , ed altre Città e Terre , riferite dall’ Autore de’ Giorna- 
li Gian, li di Napoli (a) . Per la pace fatta nel precedente anno con Ferdinan» 
ne vivea affai quieto . Ma Ferdinaudo y che non lapea per* 
Rar. Unite, donare a chi 1’ avea offelo , e nulla curava i giuramenti da se fatti , 
(b)Croji/>.i fingendo nel principio di Giugno dell’ anno prelente ( b ) d’ andare a cac- 
Tom!°* i8. Cìi > quando fu a i confini di Seda , mollrò defiderio grande d’ abbrac- 
Bxr'ltalit, ciare il Duca e il figliuolo , a cui già avea proinc-ffa in moglie Bea- 
trice fua figliuola , cioè quella , che divenne poi Regina d’ Ungheria^ 
Andato il Duca , fu prefo , e pollo fenza (peroni fopra una moietta , 
e condotto alle prigioni di Napoli. Occupò il Re tutti i di lui Stati, 
ed imprigionò anche i di lui figliuoli, non fenza grave taccia del Du- 
ca di Milano , e di Alcjfandro Sforma , perchè fidandoli di loro ed 
avendo dati loro in ortaggio tre liioi Cartelli , s’ era erto Duca indotto 
al precedente accordo , accorgendofi troppo tardi d’ clferc (lato tradito 
anche da loro . Grande apprenfione e timore concepirono per quella in- 
fedeltà di Ferdinando Jacopo ■ Piccinino e i Caldorefcbi , troppo chiaro 
_ . Gonofcendo , che poco capitale potea ferii delle parole e della, fede di 
ìji. eh Fi- quello Re. In fatti egli pelò polcia non poco elfi Gaidorefchi-, e loro 
rena Ub. tolfc molti Stati, che godeano in Abbruzzo . Del Piccinino* parleremo 
; . all’ anno fogliente .. Degno è intanto Co fimo de’ Medici , che f» face la 
Vaiate™.' menzione di Ina morte , accaduta nel di primo d’ Agollo dell! anno pro- 
li/>. j. lente , (r) pere h’ egli- fu uno de’ più accreditati perlonaggi- di quello Se- 
faSXUar- c°l° ,' e n P l,lato fei i privati cittadini il maggiore e più ricco d’ Ita<- 
gio Ifior. lia .. Colla fua faviezza e dellrezza gran rempo governò ed aggirò , co- 
del Mon- me a lui- piacque la- Repubblica Fiorentina , e lafciò indliraabili ric- 
Tm z; chezze a Pietro fuo figliuolo, ma non già il fuo lenno- .. Venne anche 
Rer.ltahe. a morte in quell’ ann o nel di ip. di Gunnaio (d) in Calale Giovanni 
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IV. Marche/* di Monferrato fenza prole , e però gli fuccedette Gugliel- J- “ 
ino fuo fratello , di cui più volte abbiam parlato di fopra . 

Anno di Cristo mcccclxv. Indizione xnr. 
di Paolo II.. Papa 2. 
di Federico IIL Imperadore 14. 

G Rande inquietudine avea. data ne gli anni addietro a i Papi e 
a Roma il Conte d’ Anguillara , cioè Everfo de gli Orfini , ma 
nemico de gli altri Orfini . Per cagion fua non erano in verun tempo 
fi cu re le ftrade , perchè facendo il meftiere de’ masnadieri , alTaffinava i 
pellegrini-. Sotto il fuo comando fi contavano o per erediti o per oc- 
cupazione Carbognano , Caprarola , Ronciglione , Vetralla , e nove al- 
tre belle Cartella e Terre . (*) Appena creato fu Papa Paolo II. eh eU)Jamhir 
quell' uomo malvagio andò a rendere conto delle azioni fue al tribù- 
naie di Dio, rertando fuoi eredi due fuoi figliuoli Ftancefco e Deifobo.ni,. lm 
Avvezzi amendue alla vita del padre , cominciarono torto anch’ elfi a Gww/w»- 
ricalcitrare a gli ordini del Pontefice , che li volea aftrignere a rendere 
il maltolto. Perciò Papa- Paolo all’ improvvifo fpinfe loro addotto le lue p.u. r. j. 
armi col rinforzo d’altre ottenute dal Re Ferdinando ; e in poco tem- Rcr, Italie. 
po , e fenza molta fatica li fpogliò di tutti i. loro Stati , ed elfi confi- 
nò nelle carceri Romane . Niccolò Forteguerra Cardinale Legato fu ado- 
perato in quella imprefa , e benché parelfero inefpugnabili le Rocche lo- 
ro , pure in breve le ridufie all’ ubbidienza del Papa . {b'),MjilateJht A r o-(b) /«oW- 
•vello de’ Malatefii , fratello di Sigtfmondo , godeva in fua porzione le 
Città di Ceiena e di Bertinoro . Durante la. guerra fatta da Papa Pio II. 
a Sigifmondo ,. perchè impiegò 1’ armi fue in favor del fratello , incor- 
re nella disgrazia di quel Pontefice . Abbandonato anch’ egli dalla for- 
tuna , ricorfe alla clemenza di Pio , ed ottenne grazia , con obbligo non- 
dimeno , che dopo fua morte lenza figliuoli quel dominio tornalfe alla 
fanta Sade . Per ficurezza di quelli, patti prertarorto folenne giuramento 
a i miniflri del. Papa i popoli di quella Città . Avvenne appunto nel 
prefcnte anno la. morte d’ elfo Malatefla ,. Era in quelli tempi ito Si— 
gifntondo Signor di Rimini al fcrvigio de’ Veneziani e militava in Le- v 
vante centra de’ Turchi . Robereo fuo - figliuolo bartardo che nella lon- 
tananza del padre governava. Rimini , corfe immantenente a Cefena e 
a- Bertinoro pretendendo 1’ eredità dello zio di modo che arrivati i 
miniftri Pontifiz^ per prenderne il polferto trovarono chi s’ era levato- 
più di buon’ ora ,, che erti -Tuttavia da là. ad alcuni giorni accorto- 
li Roberto ,, che i cittadini di Cefena voleano. mantener, la parola 
data al Papa ,,fe n’ andò con Dio ,.e quella Città tornò in potere 
della: (anta Siede >; e non. andò molto che anche Bertinoro fece lo 

fleflò .. 
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Rcr.lt alle, 
Simo- 
netta Vita 
Fratte i/ci 



Rer. Italie. 

Crijlo • 
foro daS al- 
do , Jjlor. 
Tcm. eod. 
ed altri. 

(b ^Cronica 
di Ferrara 

T cm. 24. 
Rer. Italie. 
( c)C rùnica 
di Bologna 
T ora. 1 8. 
Rer. Italie. 


(d) Criflof. 
da Sfido 
IJl. Bre/c. 
Tom. 21» 
Rer. Italie. 
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I n grande anfieù ed irrefoluzione fi trovava nell’ anno addietro , 
ficcome accennai , il Conte J scopo Piccinino (a) , perchè il funelto efem- 
pio del Duca di Setta gii facea leggete nel cuore del Re Ferdinando , 
benché in apparenza amico , de’ torbidi penfieri anche contra di lui , 
per eflergli fiato nimico . Ne fcrific a Francefco Sforza Duca di Mila- 
no , e quelli colle più belle parole del mondo non (blamente 1’ affidò , 
ma anche fi inoltrò tutto per lui ; anzi l’ invitò a Milano , per unire 
finalmente (eco Drufana fua figliuola , a lui tanto tempo prima promet- 
ta in moglie . Tuttavia nè pur fi fidava il Piccinino di Francelco Sfor- 
za , ben lapendo egli , che con tutto il bel dire di Giovanni Simonet- 
ta nella di lui Vita , alle occorrenze lo Sforza , fomigliante ad altri fuoi 
pari , non fi ficea fcrupolo di anteporre 1’ utile all’ onefto . Era il Pic- 
cinino per quelli tempi (b) in lòmmo credito di valore e di perizia nell’ 
armi ; avea lotto le fue bandiere non poche fquadre di bravi combat- 
tenti ; per privilegio portava il cognome delle Cale di Aragona e Vi- 
feonte ; (e) pofledeva Sulmona , Civitì» di Penna , Francavilla , Civita 
di S. Angelo , il Contado di Campobaffo , ed altre Terre da lui occu- 
pate nel Regno di Napoli . Però di lui folo avea apprenfione o paura 
il Re Ferdinando , e non ne era privo io ftelfo Duca di Milano . Se 
non s’ inganna Criftoforo da Soldo , Scrittore di quelli tempi , i Fio- 
rentini e Bologne!» 1’ afficurarono , che andattfe a Milano . Andò nel me- 
le d’ Agofto dell' antecedente anno , e in fatti ricevè fonimi onori e ca- 
rezze da Francefco Sforza , e quivi fposò la di lui figliuola Drufiana . 
Tante finezze , e si bel parentado il fecero in fine cader nella rete . L’an- 
dava affigliando il Duca Francefco (d) di pafTare a Napoli , per figli- 
la! la buona amidi col Re Ferdinando ; e benché il cuor gli dicerie , 
che gliene avverrebbe del male , e ripugnalfe gran tempo , e tanto più 
perchè il Duca Borfo Signor di Ferrara , fuo grande amico , gli anda- 
va lcrivendo di non fidarli : pure tante promette e fpcranze gli furono 
cacciate in corpo , che fi lalciò indurre al viaggio di Napoli . Partirti 
egli da Milano nel mele di Maggio , accompagnato fempre da Pietro 
Pofttrìa Segretario del Duca di Milano , ed arrivato a Napoli col fal- 
vocondotto del Re , fel vide venire incontro lui (tettò , che con forn- 
irla allegrezza 1’ accolfe , ed introdulfe nella fua Corte , dove per ven- 
tilette giorni il trattenne . Pofcia nel dì 24. di Giugno , feda di S. Gio- 
vanni Batifta , lotto pretefto di volergli inoltrare il fuo teforo , feco il 
condulfe nel Cafiello , e quivi il fece mettere in prigione . Furono fva- 
ligiati i luoi foldati , preio ancora Francefco di lui figliuolo ; e il Re 
mandò tolto a prendere la tenuta di tutte le di lui Terre , che il mi- 
fero avea confegnato , durante la fua lontananza , a Tommafo Tebaldi 
Bolognefe , Ufiziale del Duca di Milano . Da lì a non molto fu firan- 
goiato in carcere il Piccinino per ordine del Re , il quale fece dargli 
onorevole lepoltura , e fpargere voce , che nel voler egli falire ad uri 
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alta (indirà , per veder le navi Regie , che tornavano con trionfo , ca- &* * 
duto s’ era rotto 1 ’ offo del collo . Gran mormorazione per cotal tradi- 
mento fu per tutta l’ Italia , e n’ ebbe incredibil vituperio non meno 
Ferdinando , che Francefco Sforza , non li potendo cavar di teda alla 
gente , che anche lo (ledo Sforza avelie tenuta mano al tradimento ; 
laonde li dicea dapertutto , che il Duca 1 ’ avea mandato alla becche- 
ria , ed edere il Re flato il fuo boia . Tornoflene poi l’ infelice Druft. fi- 
na nell’ Ottobre dall’ Abbruzzo alla cala paterna , dopo avere fervito di 
zimbello alla rovina del conforte . 

Nell’ Aprile di quefto medefimo anno era venuto a Milano Don 
Federigo d’ Aragona , fpedito coli dal Re Ferdinando fuo padre , con 
accompagnamento di molta nobiltà , e di quattrocento cavalli (a) , per (a) Simo- 
condurre a Napoli Ippolita legittima figliuola di Francefco Duca di * r!,a 
Milano , da molto tempo deftinata in moglie di Alfon/o Duca di Ca- sfart. 
lab ria , primogenito del Re . Nel di a 5. d’ Aprile arrivò a Bologna >Tom. n. 
e vi tornò colla fpofa fuddetta nel di 17. di Giugno, e con una comi- R ’ !r c ,, f,'S' 
tiva fplendida di più di mille pcrfone . Giunta che fu quefta nobil bri-^ sdUa 
gata a Siena , perchè s’ ebbe nuova della prigionia del Conte Jacoporsm. toi. 
Piccinino , quivi fi fermò fino al fine d’ Agofto , per intendere le rifo- 
luzioni del Duca di Milano , il quale non mancò di far delie fraanie 
per 1’ accidente contro la fede occorfo a chi era fuo genero ; ma in fine 
fi lafciò paffar la collera , e ordinò alla figliuola Ippolita di continuare 
il viaggio . Pervenne efia a Napoli nel di 14. di Settembre » giorno 
in cui fu 1 ’ Ecliffi del Sole , e furono fatte per molti di folenniffime 
fede , gioftre , e bagordi ( b ) . Filippo Maria Sforma , fratello della Du-{!>) l/l ma 
chcffa Ippolita, che l’avea accompagnata colà, ne ebbe in ricorapen-£ty’fc f - 
la il Ducato di Bari . Riufel al Re Ferdinando nel di 2 6. di Giugno Ruttatici 
dell’ anno prelente (e) , dopo alcuni giorni d’ affedio , di ridurre allaM Gian,. 
Ina divozione l’ Ifola d’ Ilchia. Fu quefto l’ultimo anno della vira dij?^’ , *' [ 
Lodovico Duca di Savoia, Principe di gran nome, elfendo flato rapi. Rtr.itahè. 
to dalla morte nel di 29. di Gennaio (d) . Lafciò una numerofa kghvto-'àiGuicht- 
lanza di mafchi , il primogenito de’ quali Amedeo IX. gli fuccedctte nel“' I ^^ J, ‘ 
Ducal dominio , ficcome ancora di femmine , fra le quali- Carlotta fu m „ f 0 n He 
moglie di Luigi XI. Re di Francia , e Bona divenne moglie di Galca^^J 1 ' 

■%j> Maria Sforma- Duca- di Milano - Mori parimente in quell’ anno 1 
Lorenzo Falla , celebre letterato r oriondo di. Piacenza y nata in Ro- 
ma , e nobile Romano - 
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anno di Cristo mcccclxvi. indizione xiv, 
di Paolo II. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 15. 

C On fomma tranquilliti palliava in quelli tempi Tua vita Frano 
fco Sforma Duca di Milano . (*) Per le molte obbligazioni , eli’ 
mua Vita e g[, profeflava a Luigi XI. Re di Francia , il quale trovandofi allora 
Sfor 7 .‘l“i. involto in una pericolola guerra , a lui moda dal Duca di Borgogna , 
Tom. 21. C da altri Principi del Sangue Reale , faceva in vigor della lega con 
Rtr. Italie. j 0 sforza i danza d’ aiuti , gl’ inviò Ga!cazjc° Maria Conte di Pavia fuo 
primogenito in foccorfo con quattro migliaia di cavalli , e due mila 
Criflo. finti (f) > che fecero conofcerc in quelle parti non vano il credito dei- 
fin da la milizia Sforzelca . Per attediato di Triltano Caracciolo , dopo 1 ’ ac- 
Sc/do ljkr. q U if}° di Milano egli vide fempre inquieto pel timore, che i Franzeft 
<m ' venidero coll’ armi a far valere le lor pretenfioni fopra quel Ducato ; 
e però fi ftudiò fempre di tenerfeli amici . Ma ecco la morte venire 
a metter fine al governo , e alla vita del Duca di Milano nel di 8. 

•di Marzo . Quanto più fi rifletterò alle azioni di quello invitto Prin- 
cipe , tanto più fi cor.ofcerò non infudiilentc la credenza d’ alcuni , che 
da moltrflimi Secoli in quò non avea 1 ’ Italia prodotto un Eroe si glo- 
riofo , come fu Francefco Sforma , in cui fi uni mirabil valore , e utt 
rariflimo fenno . in ventidue battaglie , che diede , fempre ne ufcl vin- 
citore , nè mai fu vinto da alcuno - Di badidimo dato cominciò Sfor- 
za Attendalo fuo padre la fortuna della propria cafa , ma il figliuolo 
Francelco con palli gigantelchi la conddfle si innanzi , che giunfe in 
fine a fìgnoreggiare il nobilillìmo Ducato di Milano, e la fuperba Cit- 
tà di Genova colla Corfica , c a confeguir tal fama , che certo meri- 
ta d’ edere medio in confronto co i più gran Capitani dell’ antichità , 
e annoverato fra i perfonaggi più illuflri nella Storia d' Italia . Giovan- 
ni Simonetta , che ne fetide dififufamente la Vita , ci lalciò ancora una 
dipintura de’ fuoi collumi , c delle maniere del fuo governo , ina con 
dimenticar nella penna gli eccedi della fua ludùria , ed altri fuoi difet- 
ti . Lafciò dopo di se una figliolanza numerala , a lui procreata da 
Bianca Visconte ; cioè Galeazjo Maria primogenito , Filippo Maria , 
Sforzino , Lodovico , Ottaviano , ed Afcanìo , oltre alle femmine, e a 
varj ballardi . Ma niun di que’ figliuoli ereditò il giudizio, e le buone 
doti del padre ; e però un si ben piantato dominio cominciò in breve 
a traballare , e tutto in fine precipitò „ Trovavali allora in Francia 
Galeazzo Maria fuo fticceflor nel Ducato , ed avvifato con corrieri 
della morte del padre, fi mife rado in viaggio verfo l’Italia, ma tra- 
vedilo , perchè non mancavano Signorotti in quedo Secolo , che facea- 
no la caccia a i gran Signori , fallanti per le Igr Terre , e bilògnava , 
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che fi rifcattaffe chi v’ era colto . Niccoli III. Marcbeje Ettenfe e Si- r -* **»'*• 
gnor di Ferrara , ficcome dicemmo , volendo nell’anno 1414. paffare K **' 
in Francia -, fu ritenuto da uno di que’ nobili alTalfini , cioè da uno de’ 

Marchelì del Carretto , e molto vi volle a liberarlo . Corlè un fomi- 
gliante pericolo anche Galeazzo Maria alla Badia della Novalefa , ma 
ebbe la fortuna di falvarfi , e di arrivar fano fui Novarefe , con far 
poi la Tua folenne entrata in Milano come Duca nel di 20. di Mar- 
zo . Per la buona provvifion di fua madre non iegui tumulto alcuna 
interno nel Ducato ; nè movimento in contrario fecero le vicine Po- 
tenze , ancorché fi dubitaffc non poco de’ Veneziani . A quella quiete 
contribuì ancora il Pontefice Paolo II. con lettere efortatorie a i Prin- 
cipi , acciocché non turbalTero la pace d’ Italia . Concorfero poi a Mi- 
lano le ambafcierie de’ Principi Italiani , e del Re di Francia ; ma non 
fi vide , fecondo alcuni , comparir quella de’ Veneziani . Marino Sanu- 
to nondimeno attefta ( a ) , che vi mandarono ; ed è poi certo avere il ( a ) Sanm» 
novello Duca inviati loro i fuoi Ambafciatori per raccomandare a quel- IflorAi Ve- 
la potente Repubblica i fuoi Stati , e n’ ebbe dolci e buone parole . ”-p ia 
Fu in quell’ anno afflitto il Regno di Napoli di’ Tremuoti . (b) R^'n^iu. 
Avea ben perdonato il Re Ferdinando colla bocca , ma non col cuo- tt>) Viaria 
re , cuore in cui bollivano Tempre penfieri di vendetta , ad Antonio f Nll>cli 
Mantiglia Marchefe di Cotronc e Conte di Catanzaro , flato fuo ribel- CUr.luhc. 
lo nella guerra paffata . Nell’ anno prefente a di 2 6 . di Gennaio il fe- 
ce imprigionare , maggiormente con ciò dando a conofcere , che ba- 
lorderia era il fìdarfi di lui dopo averlo offefo . S’ era cominciata a 
guadar’ in Firenze la buona armonia fra i cittadini dopo la morte del 
magnifico Cof,mo de Medici . (c) Fra gli altri Luca de' Pitti potente ( c ) /<.«*■» 
cittadino , 0 per invidia del ricco e felice flato della Cafa de’ Medici Papìeifit 
0 P«re per zelo, parendogli pregiudiziale alla libertà della Repubblica S'”’"*’" - 
la prepotenza de’ Medici , formò una fazione , per abbattere Pietro Ammh. 
figliuolo d’ effo Coli mo , e giunfe anche a tramar infidie contro la di l ^ rU d < 
lui vita . Per tali fconcerti fu qualche movimento d’armi in Italia . ut”™ 
Galeazzo Maria Duca di Milano prefe la protezione di Pietro de 'Me- ‘ 
dici , ed avea in Romagna più di due mila cavalli pronti al bifogno . 

Era all’ incontro affittito il Pitti dal Duca Borfo Eltenfe , Signor di 
Ferrara , il quale avea fpedito a’ confini di Pifloia Ercole EJìenfe fio 
fratello con mille e trecento cavalli , e molta fanteria (d) . Ma in(d)C-Wr« 
queft’ anno nulla di più accadde per conto della guerra - In Firenze Mogia 
bensì prevalle la fazione de’ Medici in guifa tale , che Luca de’ Pitti an- Giulie 
dò a baffo . Niccoli Sederini , Dioti/alvt Neroni , Angelo Acciainoli , ed ' ’ 

altri partigiani de’ Pitti , furono mandati a’ confini ; e cosi per ora reitò 
non già eltinto, ma fopito quel fuoco - Attefe in quelli tempi il Pon- 
tefice Paolo a riformare alcuni de gli abufi della facra fua Corte , fpe-V^",^ 
zialmente con levare molti traffichi Simoniaci (e). E perchè 1 ’ ufizio deZl.Eifur. 

Tomo IX. l i E li 
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a ***. uc«'. gl‘ Abbrevia tori era (ereditato per le efazioni eforbitanti , che vi fi com- 
mettevano , lo abolì : il che fece montare in collera Bartolomeo Socchi 
Cremonefe , cognominato il Platina , perchè nato in Piadena , l’erra 
del Cretti onde , Scrittor celebre , che era uno de gli defli Abbreviato- 
ri . Scriffe egli perciò un’ infoiente lettera al Papa , e ne di (Te poi quan- 
to male Teppe nelle Vite de’ Romani Pontefici . Un gran flagello delle 
Provincie Criftiane , e mafiimamente delle Chiefe e de’ Monilìerj , era- 
no da gran tempo i Legati A popolici , che bottinavano a più non pof- 
fo , dovunque fi (tendeva la lor giurisdizione . Con falutevol Bolla mife 
il Pontefice quel freno e rimedio , che "potè , a sì fatto fcandalo , ed 
invecchiato difordine . Avvenne ancora , che nel dì a8. di Gennaio dell’ 
(a)Crm<»anno prefente {a) da alcuni congiurati fu prefo Cecco de gli Ordelaffi 
S*8 nor di Forlì , odiato da i più per le molte fue ribalderie; e ciò fa t- 
Rer.Itohc. to , fu fubito chiamato a quella Signoria Pino de gli Ordelaffi , fratel- 
li 1 ) Ami. io d’ elfo Cecco . Ne gli Annali di Forlì (£) (blamente fi legge , che 
7 m "22. Cecct) dopo lunga infermiti morì nel dì aa. d’ Aprile . Cominciarono 
Rcrjialic. in quelli tempi de i gravi di (fa pori fra Papa Paolo IL e il Re Ferdi- 
nando . S’ era meffo in teda 1 ’ ultimo di voler , eh’ e(To Pontefice gli fmi- 
nuifle il cenfo di Napoli . Trovò una teda forte , che non volle punto 
condifcendere a i di lui voleri . 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indizione xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore 16. 

S Alto’ fuori in qued’ anno una guerra inafpettata , che per buona 
fortuna non fu di lunga durata . (r) I fuorufeiti Fiorentini , ricche 
Firènu e potenti perfone , s’ erano in buona parte ridotti ne gli Stati della Re- 
Uè, 13. pubblica Veneta . Fecero fpezialmente capo a Bartolomeo Coltone Bcr- 
A Boi"'nà g ama fc° > Generale allora delle milizie Venete, e l’attizzarono a vole- 
Tm. te dar loro aiuto . Comunicò Bartolomeo le lor propofizioni al Senato 
Rci.haiic. Veneto , e quede non difpiacquero . Ma per moflrar di non rompere i 
capitoli della pace, fecero vida di licenziare Bartolomeo lor Generale, 
Commini, e che egli, come da se , volefle aiutare i fuorufeiti Fiorentini. Niuno 
Uè- i- nondimeno v’ era , che non ifcorgefiè fatta d’ ordine loro e co i lor da- 
nari la mafia di gente , che ne’ loro Stati andava facendo il Coleone , 
perfonaggio per quedi tempi creduto uno de’ piu valorofi e fperti Ca- 
pitani di guerra . Con efio lui s’ andarono ad unire A leffiandro Sforma 
Signore di Pefaro , c Cojlanxo fuo figliuolo colle lor brigate , Ercole 
E fl e fratelI ° dcl DuCa Bor f° (d) , Pino de gli Ordelaffi Signor di For- 
Tom. 24. lì , Marco e Lionello de' Pii Signori di Carpi , Galeotta Pico Signor 
Rfr./raf/r.della Mirandola , ed altri Capitani , che formarono un’ Armata di quafit 
quindici mila perfone . Abbondava in quefto Secolo l’ Italia di valenti 
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éondotticri cT armi . L’ Autore della Cronica di Bologna (a) lotto il pre- 
fente anno ci lafciò il catalogo de i più rinomati dal 1401. fino a que- (*)Crcfj|/CJ 
(li giorni. Imperciocché in uio era , che 1 nobili piu qualificati e po-d^V** 
tenti facefièro e tenefiero in piedi molte compagnie d’ armati a cavai- {{”'[, J t ? c l 
lo e a piedi , per prendere poi lervigio > dove tornava loro il conto , 
come venturieri . Aftorre de Manfredi Signor di Faenza , dopo aver pre- 
fo foldo da i Fiorentini , allettato dalle maggiori offerte de’ Veneziani, 
alzò le loro bandiere. Ora i Fiorentini, che Scoprirono torto da chi ve- 
niva , e dove tendeva quello temporale , fi mifero aneh’ effi lollecita- 
mente in arnefe ; c fatta lega col Re Ferdinando , e con Galeazza 
Maria Dura di Milano , eleffero per lor Generale il prode Conte d’Ur- 
bino Federigo , e lo rpedironó colle lor genti in Romagna . Aitra gen- 
te venne colà fpedita dal Re di Napoli , e fei mila combattenti man- 
dò ad unirfi con loro Galeazzo Maria , e poi comparve egli fteffo al 
campo . Non fidandofi i Fiorentini , che quello giovinetto Principe di 
cervello alquanto bizzarro non tiraffe a far qualche falto pregiudiziale al 
lor faggio Generale , moflrarono gran voglia di vederlo in Firenze , ed 
egli v’ andò . In quello tempo effendo venuto col fuo fiorito elèrcito 
Bartolomeo Coleone in Romagna , ed avendo occupate alcune poche Ca- 
Bella de’ Fiorentini , da che fi vide all’ incontro un pari efercuo della 
lega , fi ritirò fui Bolognefe alla Molinella , e gli tennero dietro gli 
altri. Quivi poi nel di 15. di Luglio, fella di S. Jacopo , vennero alle 
mani quelle due Armate , e la battaglia durò dalle ledici ore fino alla 
nera notte con gran valore d’ entrambe le patti . A niuna d’ effe toccò 
la vittoria ; molti cavalli furono sbudellati , e morte o ferite più di mil- 
le perfone . Fra gli ultimi fi contò Ercole Eftenfe , che dopo aver per 
più ore vllorofamente combattuto , malamente ferito in un piede , flet- 
te poi gran tempo in pericolo della vita , ma guarito che fu , rimale 
zoppo fino che ville . 

Niun’ altra azion di rilievo fecero poi quefli due eferciti , fe non 
di divorare il diflretto di Bologna , di Ravenna , e di Faenza . Termi- 
narono cosi tutte le bravure di Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato do- 
po il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo Maria , perchè il Conte 
d’ Urbino non 1 ’ avelie afpettato al fatto d’ armi , ed inficine affrettato 
da Guglielmo Marcbefe di Monferrato fuo Collegato, al quale in quelli 
giorni avea rnoffa guerra Filippo fratello del Duca di Savoia , le ne 
tornò con due mila cavalli a Milano . Ma fu rifìorata in breve quella Fatine. ' 
mancanza dall’ arrivo d’ Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Re Cerio 
Ferdinando , con molte fquadre di genti d’ armi . Si venne poi in chia- 
ro , che le mire de’ Veneziani , fe camminavano ben le faccende di Bar- ( c) c™'kf. 
Tolomeo lor Generale , erano di affalire il Ducato di Milano ( b) . A da Soldo 
quello fine con ottanta mila ducati d’oro aveano indotto Amedeo Duca di 
Savoia ad inviar Filippo fuo fratello , fe crediamo a Criftoforo da Soldo (r), Rn.Uaik. 

• I i a con 
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con parecchie migliaia d’ armati contra dei Marchefe di Monferrato col- 
legato del Duca di Milano . Ma interpofiofi il Re di Francia , fegui pa- 
ce nel di 14. di Novembre fra elfi Duchi e .il Marchefe. PreJTo Benve- 
nuto da S. Giorgio (a) fe ne legge lo Strumento-. Fecero anche i Ve- 
neziani nello Hefiò tempo rompere guerra a i Genovefi da Uberto del 
Fie/co : con fuo danno nondimeno , perchè gli furono tolte tutte le fue 
Casella . Intanto Borfa Eftenfe Duca trattava forte di pace , e a Fer- 
rara per quello andarono i Deputati delle Potenze guerreggianti . Pafsò 
il prefente anno , lenza che fi venifle a concordia . Vi pofe poi le mi- 
ni il Papa , e ficcome dirò , la conchiufe egli nell’ anno feguente . Si 
ridulfero intaato le Armate a quartieri d’ inverno , e niuno ebbe occa- 
fion di ridere , fuorché i ladroni foldati , che fi andarono a goder le it- 
tiche delle loro unghie . 

Anno di Cristo mcccclxviii. Indizione i. 
di Paolo II. Papa 5. 
di Federigo III. Impbradore 17. 

t 

G iacche’ con tutto il fuo buon volere , e con fatica ed applica- 
cazione continua , non veniva fatto al Duca Borfo Signor di Fer- 
rara d’ introdur pace fra le Potenze nemiche , s applicò a quella inv- 
prefa il Pontefice Hello » e ne trattò caldamente co’ miniftri de' Princi- 
pi fuddetti . (b) Anch’egli vi trovò de gli oftacoli fenza fine. Prefe per- 
ciò un ripiego , che parve Urano e nuovo a non pochi . Cioè formò 
egli Hello gli articoli della pace, come parve al giudizio fuo ,. e nel di- 
delfe* Purificazion della Vergine, giorno- due di Febbraio , imperiolamen- 
te li pubblicò , con intimar la feomunrea riferbata a se Heffo per chi 
non gli accettaffe . Per erti articoli principalmente fi ordinava , che fi 
reflituilfe 1 ’ occupato nella prefente guerra ; e fi dichiarava Bartolomeo 
Coltone Generale della facra lega contro a i Turchi ,- coll’ alligno an- 
nuo di cento mila ducati d'oro, da pagarfegli da i Collegati, fecondo 
la rafia e ripartizione del pefo ivi determinata . Non tardarono i Vene- 
•spiani a fottolcrivere quegli articoli ; ma il Re Ferdinando , il Duca di 
Milano r e i Fiorentini rigettarono concordemente ciò ,. che riguardava 
il Goleone ,- maravigliandoli forte, che il Papa il qual poco fa avea 
tanto detefiata la di lui moda , turbatrice ingiuHa della pace d' Italia, 
in vece di gafiigarlo , ora volefle premiarlo , e colle borfe altrui . At- 
tribuivano erti queflo procedere del Papa all’ efier egli Veneziano , . e al 
volere perciò far fervigio a i. Veneziani , e ad un luddito loro . E di 
un uomo tale- come mai poteano fidarli gli altri Principi ? Nè parca lo- 
ro giufio di aver da mantenere alla Repubblica Veneta un Capitano , 
anzi , come elfi diceano , un pubblico ladrone . Impontò il Papa a vo- 
ler foflenerc il fuo decreto , e non men gli altri a rigettarlo , con pre- 
pararli 
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pararti ad appellare al futuro Concilio . Mi mitigato il Pontefice dal **,*'"[$ 
Duca Borio , lafciata andare la pretenfione del Generalato di Bartolo- 
meo , nel di 25 -d’ Aprile , pubblicò foleanementc la pace , e quella ven- 
ne abbracciata da ognuno , e tornò la quiete in Italia per quel ,. che 
riguarda la guerra grande ; perciocché ne inforfe una picciola tra il Papa 
e il Re Ferdinando a cagione del Ducato di Sora . Quello nella prece- , 
dente guerra del Regno di Napoli era venuto in mano di Papa Pio li. 
con cena connivenza di Ferdinando, che in quelle necelfitk nulla fa pea 
negare al Pontefice fu© gran protettore . Ma da che egli fi trovò libe- 
ro da gl’ impacci del Duca d’ Angiò , e forte in fella , pretefe la refli- 
tuzion di quello Stato , come dipendenza del fuo Regno . Ordinò anco- 
ra ad Al fon Jo Duca di Calabria fuo figliuolo , che nel ritornar dalla To- 
fcana colle fue milizie mettefle prefidio nella Rocca della Tolla ; e fu 
ubbidito . Mode in oltre 1' armi , per ifpoflTelTar la Cliiefa del Ducato 
di Sora ; ma fi ritenne , contentandofi dipoi , che 1’ affare folfe venti- 
lato e riconofciuto per giuftizia , con accufarlo intanto d’ ingratitudine 
la Corte Romana , la quale colla fpefa di più di novecento mila feudi 
d’ oro gli avea mantenuta la Corona fui capo . 

All’ anno prefente appartiene una belliflìma lettera , fcritta da 
Jacopo Ammanati Cardinal di Pavia, uomo di gran fapere e faviezia, 
al Cardinale Franccfco Gonzaga , ( a ) dove tratta de i doveri de' Ro- ( 4 ) Rr.j. 
mani Pontefici e de’ Cardinali ,. con una lettera allo HelTo Papa Paolo 11. £ 

in cui riprtiova come indecenti i giuochi e gli fpetucoli Carnevalefchi 
dati dal Papa medefimo al popolo Romano , e va toccando con lieve Papìenjit 
mano la di lui vanagloria in varie azioni . Nel di io. di Dicembre dell’ 
anno corrente (4) giunfe a Ferrara con circa fecento cavalli Federigo IH. (b yCnme» 
Jmperadore y accolto con. fommo onore e magnificenza dal Duca BorJo,^ , . Ftrr ‘' ra 
e nel di 12 . continuò il viaggio alla volta di Roma , dove pervenne la 
notte della vigilia del Natale del Signore .. Portatoti a dirittura alla Ba- 
tilica Vaticana-, dove il Papa avea già cominciato il divino «tizio ,- fu 
da lui ricevuto co i foliti onori , ed affilfè alla pia funzione , trattato 
poi magnificamente ne’ feguenti giorni . Chi dille ,. efierfi egli trasferito 
colli per compiere un voto (e) r © chi per far confermare dal Pontefi-(c)Tr;rif- 
ce la fua fuccelfione ne i Regni d’Ungheria e di Boemia. Parlolti aro- _ 
cora non poco della guerra centra de’ Turchi ,. nè il Papa lafciò indie- [ t \„ r . j-‘° 
tro finezza alcuna , eh’ egli non ulaffe verfo di quello piiffimo Principe, Milano . 
fuo grande amico.. Nel di 6. di Luglio- , come vuole il Corio (d) , 0 ^^' 
pure nel mefe d* Agollo , come Icrive Crilloforo da Soldo (e) ( Il Sa- ;/;. 
nuto (/-) mette quello fatto - all’ anno feguente ) Galeazza Maria Sfor- Tcm. i r. 
Z* Duca di Milano celebrò le fue nozze con Bona foreUa del regna n- 
te. allora Amedeo Duco di Savoia , ma contro -la. volontà d’ efl'o A-me- j 
deo , e ài Filippo di Savoia fuo fratello . Trovavali quella Principeffa rtnnia 
alla Corte di, Luigi XI. Re di Francia. „ colla forella Garlotta moglie 

d’ effo 
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Rc » c i! beil ° fu » chc il me< feI>mo Re non folo raccordò egli al Duca 
di Milano , ma formò anche i capitoli nuzziali , concedendole in dote 
la Città di Vercelli , fe il Duca 1 ' acqui ftartc coll’ armi , difponendo in 
quella maniera della roba altrui . Ma fomiglianti efempli fi fon anche 
veduti a i noftri di . Fondato poi su cosi vano titolo Galeazzo , nel 
Settembre alleili l’ armi lue per andare addorto a Vercelli . Conolciura 
la di lui intenzione , il Duca di Savoia , o fia la Reggenza fua , fece 
Lofio lega co i Veneziani , i quali nel mele d’ Ottobre intefo , che le 
milizie di 'lui erano in moto contro Vercelli, gli fpcdirono un lor Can- 
celliere ad intimargli la guerra , fe non defifteva dall’ offendere gli Sta- 
ti del Duca di Savoia lor collegato . Ballò quello , perché Galeazzo 
mettclle giù i falli e rimandaffe a’ quartieri la fua gente . Non par mol- 
to da lodare il Guichenone (a ) , che francamente alferifce ingannato il 
Cor 0 » allorc]lè accenna quelta briga (è) infona fra i due Duchi . Il 
di ì«Ty” Cono era aliora vivente, e quello latto viene anche confermato da Cri- 
Tcmo i. floforo da Soldo (c) , il qual diede fine nel prelente anno alla fua Sto- 
liti C ° r Ji r ‘ a ' Vuolc inoltre * l Guichenone, che sbaglialfe il Platina (d) fcriven- 
c!o i che il Duca di Milano non volle comprendere nella pace conchiu- 
(t) Crijhf.fi da Papa Paolo il Duca di Savoia e Filippo luo fratello, ed aver ga- 
% $ Bnfc. fl ^ at0 dl P°‘ 11 f “0 miniftro per aver ceduto su quello punto . Ma co- 
7>m. i, .'me mai ne vuol fapere di più d’ uno Storico, vivente allora in Roma, 
Rrr. Italie, il Guichenone si lontano da quelli tempi , e niuno argomento in con- 
mVit PaH. trar *° ^ducendo , le non il filenzio de gli Scrittori Savoiardi ? Che te- 
U ù.Papt. Ha lòfie quella del fuddetto Duca Calcalo , fi conobbe torto dopo la 
morte del padre , perchè abbafsò tutti i di lui faggi miniftri , eoe pre- 
fe de’ nuovi cattivi ; ma fpezialmente fi cotnprele in quell’ anno da un 
(«) Cer» jlrro fuo fatto . (e) Le obbligazioni fue verio la Ducheffa Bianca Vi- 
mano! f conte niadre erano grandi , si per li motivi , che concorrono in 
tutti i figliuoli , c si perchè principalmente da lei doveva egli ricono- 
feere 1 ’ acquillo di quel fioritirtimo dominio . Contuttociò cominciò a 
maltrattarla , e crebbe tanto la difeordia , e lo fdegno fra loro , che 
Bianca Principe!!» favia , limofiniera , ed amata da tutti i popoli , fi ri- 
tirò a Cremona fua Città dotale , cosi nondimeno alterata , che fe il 
figliuolo le averte recati maggiori difiurbi , era dilpofta a darli a’ Ve- 
neziani . In Cremona poi per tanti disgulli cadde erta inferma , ed an- 
dò tanto innanzi il male , che nel di ip. d’ Ottobre , come vuoi Cri- 
fioforo da Soldo, o piuttofto nel di 23. d’ erto mele, come ha il Co- 
(f yCrcwea rio , diede fine al fuo vivere . L’ Autore della Cronica di Bologna (/) 
dà Bidaftia dice , eh’ erta Bucherta mori nel di 24. d’ Ottobre. Ne inoltrò Galeaz- 
Rn'uòuc. 20 Mar ' a almeno in apparenza gran dilpiacere , e fatto condurre a Mi- 
lano il luo corpo , con folenni funerali gli fece dar fcpoltura . Corfe 
allora un’ orrida voce , che di veleno ella moriHe . Quando ciò forte ve- 
ro , chi pofliam noi dubitare , che commetteffe si nero misfatto ? Ma 

verifi- 
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verifimilmente fu quella una diceria di perfone maligne. Parimente man- ^”'5* 
cò di vita in quell’ anno Sigifmondo Malatefta Signore di Rimini nel 
di 22. d’ Ottobre , come fcrive il Corio. Ne gli Annali di Forlì (#) £ (») Anni. 
fcritto il di 13. d’eflb mele . -Errar de’ copifti fari o nell’uno , o pur Foroiìv. 
nell’ altro tello . Vanno concordi gli Storici Pontifizj , 1 ’ Ammirati , e ^ j,aUc. 
1 ’ Autore della Cronica di Bologna nel dire , che 1 ’ alterigia > la laici- 
via , le trufferie , la crudeltà deformarono di troppo la di lui vita , ol- 
tre all’ erefia , di cui dicono eh’ egli fu macchiato . S’ era quello ini- 
quifftmo uomo , come dicemmo , ridotto al dominio della fola Città 
di Rimini , e quella anche priva del meglio del fuo territorio . Lafciò 
dopo di se due figliuoli ballardi Roberto e Salluftio . Ifotta dianzi fua 
concubina , poi moglie , reità per allora al governo di Rimini . Rober- 
to prefe la Rocca di Cefena , ma poi la rilafciò a i miniftri del Papa , 
con paffare a i fervigi del medefimo Pontefice . Cefsò ancora di vive- 
re nel di 2. di Maggio Aflorre de' Manfredi Signor di Faenza , a cui 
fuccedette nella fignoria di quella Città Carlo fuo figliuolo . Pofcia ver- 
te il fine di Luglio Imola alzò le bandiere di S. Marco . Diedero tali 
mutazioni nella Romagna motivo a varj torbidi , de’ quali fi parlerà all’ 
anno feguente . Abbiamo ancora da Marino Sanuto (b) , che in quelt’W *»»«« 
anno il celebre Cardinal Bejfar'tone Greco di nafeita fece dono dell’in- ‘ 
figne fua libreria di manuferitti alla Repubblica Veneta • dono, che an-rom. coJ, 
che oggidì farebbe d’ immenfo prezzo , e molto più fu in quelli tem- 
pi , ne v quali appena era nata la ftampa . Il catalogo d’ elfi codici è ul- 
timamente fiato dato alle fiampe . 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione ii. 
di Paolo II. Papa 6 . 
di Federigo III. Imperadore 18. 

D O po aver 1 ’ Impcrador Federigo foddisiàtto alla fua divozione in 
Roma , e fmaltiti i tuoi affari col Pontefice , nel di <?. di Gen- 
naio (c) congedatoli da lui fi rimile in viaggio alla volta della Ger- (e) R“y- 
mania. Giunte a Ferrara (d) nel di 27.de! medefimo mefe , e il rf Frr 

ca Borfo con fontina magnificenza 1 ’ alloggiò . Fu in quella Città gran {Aycnnìca 
concorlò di Principi > d’ Ambafciatori , e di nobiltà si del paefe , come 
foreftiera . Fra gli altri Ambafciatori fi contò quello del Re Ferdinand 
ilo di Napoli , che da Roma fino a Ferrara non avea potuto ottenere 
udienza da effo Imperadore . Quivi fi prefentò a lui con gran profun- 
zione e poca riverenza ; e poi lenza effere invitato andò a porli a fe- 
dere a lato- del medefimo Augufto : del che mormorò tutta 1 ’ alTem- 
blea . Nota 1 ” Autore della Cronica di Ferrara r che fterminata fu la 
folla di coloro , che fi fecero- crear Conti Palatini r Cavalieri y Dotto- 
ri j e Notai,, con facoltà di conferire ad altri i medefimi onorifici ti- 
toli , 
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w££ toli > e di legittimare baftardi e fpurj , e di ridurre al primo fato di 
buona fama i falfarj ed infami . Non fi può dire , quanto fcialacqua- 
mento faceffero allora di si fatti privilegi gl’ Imperadori : tutto per em- 
piere la borfa . Il Cancelliere di quello Auguflo fapea ben vendere ca- 
ro quella mercatanzia di fumo ; ed avrebbe voluto , fe foflc fato pof- 
fibile , fcorticar que’ corrivi , parte de’ quali gli tennero anche dietro 
fino a Venezia . Nel di due di Febbraio s’ inviò I’ Auguflo Federigo 
alla volta di Padova , dove ricevè ineltimabili onori dalla Signoria di 
Venezia . Era l’ Imperadore vecchio , c con pochi denti in bocca , ma 
dementiamo , cortele , e fpezialmente dotato di religione e pietà 
pregio ereditario dell’ Auguftiflìma Cafa d’ Aullria . Si lconvollè ancora 
MJfetiu in quell’anno la quiete d’Italia per cagione di Rimini . (a) Ne era 
cZml'L do P° la raorte di Sigismondo Malate fi 4 rimafa in pofTeflo I fotta , di 
lih. J. bada donna e concubina divenuta fua moglie . Roberto bafardo d’ ef. 
Zl"aT fo Rorido, giovane, fecondo 1 ’ Ammirati (b), di mirabil talento^ 
Lenze P ieno d ‘ valore » e d altre belle doti ornato , in una parola , affatto 
1,6. 23. diffonde dal padre malvagio , fi trovava allora a i fervigi del Pontefice 
filile frontiere dello Stato Ecclefialtico verfo il Regno di Napoli Ifot- 
ta non credendofi abile a follenere il fuo dominio in Rimini benché 
non annaffi: Roberto a guila dell’ altre matrigne , pure defiderò d' aver- 
lo a parie nel governo . Allora Roberto volò a Roma , e fatto crede- 
re al Papa, che ottenuto il pofleffo di Rimini, lo rimetterebbe tofl» 
alle fiie mani , con ricavarne altri fuoi vantaggi , impetrò licenza di 
venire . Giunto a Rimini , mandò a filar la matrigna , e conciliatoli 
l’amore di tutti, per fortificarfi meglio coll’ aderenza di Federigo Con- 
te d’ Urbino , prefe una di lui figliuola per moglie . 

Stavano i minillri del Papa afpettando a bocca aperta , che 
Roberto di dì in dì confegnaffe loro la Città , quand’ ecco con fa’r pri- 
gione un fuo confidente , che veniva da Napoli , portando gran font- 
ina di danaro , fcuopron® , aver egli fatta lega col Re Ferdinando . Se 
ne turbò a maraviglia il Pontefice , ed irritato non men contra di lui 
che contra del Re , nel dì 18. di Maggio fece lega offenfiva e difenili 
va co’ Veneziani , e torto fi accinfe a far guerra al medefimo Rober- 
to , non volendo (offerire , che una Città della Chiefa fenza titolo ve- 
nirti: da lui occupata . Scelle per Generale dell’ Armi fue Aleìfandro 
Sforma , valorofo Signor di Perirò , che volentieri affunfe quell’ impie- 
go per ifperanza , prendendo Rimini , d’ impetrarne il Vicariato dal Pa- 
pa . Spedite dunque le milizie Ponufizie , e venuti rinforzi di cavalle- 
ria c finteria dallo Stato Veneto, condotti da Pino de gli Ordelaffi Si. 
gnore di Forlì, Aleflandro coll’ Arci veicovo di Spalatro nel mele di Lu- 
glio fi portò fono Rimini , e filile prime per inganno s’ impadronì ck 
«no di que’ Borghi - Roberto virilmente fi difèfe^ fperava anche di far 
cofe più grandi . Intanto i Fiorentini ripendo , o pure fingendo di f a - 

pere , 
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pere , che il Papa Veneziano avea premeffo a i Veneziani poco loro *.?„**”,* 
amici , di lafciarli erarare in poffeffo di Bologna , Gittà allora governà- 
ta da i Bentivogli : Spedirono in krflidio del Malateiìa Roberto ianfigue- 
riva lor Capitano con un corpo di gente . In pedona ancorarvi accorr . 
fe Federigo Conte d’ Urbino , che non volea lafciar perire il genero . 

Venne in oltre inviato dal Duca di Milano in aiuto di lui Triftano Sfor- 
zo con fecento cavalli . Quel che è più , arrivò Aifonfo Duca di Ca- 
labria inviato dal Re tuo padre con cinque mila cavalli , Jue mila fanti, 
e quattrocento balellrieri poflente- rinforzo al Malatella , ma che ac- 
quiltò al Re Ferdinando un grave, reato d’ ingratitudine jtel cuore ih 
Papa Paolo. Nel di a 3 . d’ Agollo (a) fi venne ad un latto d! armi fra 'frenica 
quelle due Armate , e tutti menarono ben le mani. In fine fe «’àndò Bologna 
lconfitto il campo della Chielà , ma con uccifione di pochi , perché in x r '”/tj,c'. 
quelli tempi gl’ italiani faceano la guerra non da Barbari , ma da Cri- fanku 
liiani , e davano quartiere a chiunque non potendo refi(tere fi rendeva. 

Tre mila furono i prigionieri^; venne meflò a lacco tutto il bagaglio , ' 

e prefo infieme con alcuni cannoni il carriaggio de’ vinti , e di aliai 
mercatanti , che feguitavano 1’ Armata . Arrivò beasi , ma troppo tardi. 

Ercole Effenfe , ipedito da' Veneziani con molte«fquadre , ed almeno 
fervi a fortificare, ed aificurar il campo de’ Pontifizj , che s’ andò a po- 
co a poco rimettendo in piedi , Roberto Maiattjìa colle fue brigate riac- 
quifiò più di quaranta . Callella nel diflretto di Rimini, e in quello di 
Fano . Fu creduto a Roma , che a! Veneziani non piacelfe nè la rovi- 
na del Malatella , nè il maggiore ingrandimento della Ciiicfa in Ro- 
magna , Provincia da elfi amoreggiata . 

Portata la nuova di quello infelice combattimento a Roma, 
riempiè d' aliamo 1' animo del Pontefice ; ma non potè punto abbatte- 
re il di lui coraggio , nè la Iperanza di vendicarli del Malatella e dei 
Re Férdinando , raailimamente dappoiché ebbe ricevuto delle magnifi- 
che promelfe di aflilìenza dal Senato Veneto . Cominciò allora un trat- 
tato per far ritornare in Italia contra di Ferdinando Gìonanni Duca d’ 

Angiò , figliuolo del Re Renato , e Principe di gran valore , ma di po- 
ca fortuna , Signore allora della Provenza , ed anche eletto per loro So- 
vrano da i Catalani . Ma quello Principe mancò di vita nell' anno te- 
gnente , e intanto i Turchi più che mai divenivano orgogliofi e po- 
tenti per le continue loro conquiile : tutti accidenti , che honcertarono 
le mifure del Papa , e il collrinlero in fine ad accettar quelle leggi , che 
vollero dargli i vincitori . Venne a morte nel di 3 . di Settembre deli’ 
anno prelente ( b ) Pietro de' Medici figliuolo di Cofwio il Magnifico . , 

ir 1 f f J , \' ì ) '.WttJir. 

che fortunatamente avea loltenuta hnqtu la tua primaria autorità nella W. di 
Repubblica Fiorentina , con rellare di lui due figliuoli , cioè Giuliano e hlr ‘ 
Lorenzo; l’ultimo de’ quali , perfonaggio di maravigliolo ingegno , e di 2J ’ 
uobilillimo genio , accrebbe di molto la gloria delia Caia de’ Medici . 

Tomo IX. K k Tal 
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Tal p°lfo d’amici e aderenti in quella Repubblica ebbero quelli due fra- 
- - «Ili , che non il mutò punto il governo ; e refi andò in auge la lor fa- 
zione , quella de’ fuorufciti vide andar deluie le fue fperanze di rientra- 
re con tal occafione nella lor patria . 

Anno di Cristo mcccclxx. Indizione hi. 

• di Paolo II. Papa 7. 

di Federigo III. Imperadore ip. 

P Asso’ tutto l'anno prefente lènza rumori di guerra ; quiete fi pro- 
vò dapertutto . Pure piò che in altri tempi fu piena erta d’ affan- 
ni , a cagion de’ felici progredì dell’ armi di Maometto 11 . Imperadore 
(») Ra/- de’ Turchi , le quali riempierono di terrore tutte-le contrade Italiane . (a) 
"jfaùaiEc Avea 8* urat0 quefto barbaro di non voler mai pofa , finché non avefle 
"w»«*ft*nninati i Crìftiani , ed abolita la noflra fanta Religione . Però con 
Iflor. di immenfo efercito pafsò in perfona all' Ifola di Negroponte , fottopofta 
Tmr" M n. a ^ ora * 11 ’ inclita Repubblica di Venezia , ed imprefe 1 ’ affedio della Cit- 
Rerùtélit. ti capitale nel mefe di Giugno . Molti e fcrociffimi furono gli- affai ti , 
perchè era Citta forriffima , e tenuta per inefpugnabile , fenza curare 
il Sultano , fe fagrifkava le vite di parecchie migliaia de' fuoi , per la 
grande anzieti di far quell’ acquiflo . Soccorfo non venne mai all’ op- 
prellà Cuti , o perchè non poteano competere colle tante forze de’ Mao- 
mettani quelle della fola Repubblica Veneta , o perchè avendo efTa in 
<i>)Cnmica mare una bella Flotta , troppo tardi quella corfe in aiuto . (è) Fu an- 
Tmb. ° S t». c ^ e tacciato Niccoli Canale General de Veneziani di non aver ben prov- 
Ret. Italie, veduta di prefìdio quell’ importante Citti , e di non avere o impedito* 
o rotto ( con fupporre che agevolmente fi poreflè ) il ponte fabbrica- 
to da’ Turchi per paffare nell Ifola . Comunque fta , fu prefa per affat- 
to la Citti di Negroponte nel di 12. di Luglio con grande morclliti di 
Turchi , ma con edere poi meda a fii di fpada la maggior parte de’ 
foldati ed abitanti Criiliani . Quello gran colpo fiuto dal comune ni- 
mico con danno e vergogna del Criflianefimo , mifè il cervello a par- 
tito al Pontefice Paolo , che lafciata andare la briga di Rimini e la col- 
lera contra dei Re Ferdinando , cominciò a trattar caldamente con lui 
e con gli altri Principi d’ Italia per rinovare ed affodar la lega fitcra . Meglio 
ferebbe flato il provvedere , quand’ era tempo , acciocché non cadeffe Co- 
ftantìnopoli in man di que’ cani ; e dopo anche la fua caduta piò pro- 
to) Jty- p*io farebbe flato 1 ’ impiegar in Levante 1 ’ armi Criflianc contra de’Tur- 
!a(W/ Re . c ^' » e 00,1 ’ n contra de gli altri Criiliani . Ma il male è 

Som- vecchio , e quello dura ancora , anzi è crefciuto , e la mia penna non 
/» ìfii’r. 0 f a (jj re jij . Si conchiufe. dunque nel di 22. di Dicembre (r) una 
7'' io " iT. lega f ra *1 Papa , il Re Ferdinando , Calcalo Maria Duca di M ila- 
Rar. Italie. no * e i Fiorentini * effendo anche entrati in ella come principali 

con- 
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contraenti Borii Due a di Modena , Signor di Ferrara , cd^ altri Prm- ? * * v ‘*« 
cipi e Gomunita.’ : •• • 

Fu circa quelli tempi , che in Roma venne illituita un’ Accade- 
mia d’ uomini dotti . (a) Di quelli abbondava anche, allora quella gran (,)Pht. i» 
Città . Imperocché fpezialmente .nel prelente Secolo gl’ ingegni Italiani l ' n - 
s’ applicarono a far rifiorire le lirtgue Greca e Latina , e 1’ erudizione , ' 11 “**' 
nè folo in Roma , Città Tempre afilo di chi fi. dillinfe nella letteratu- 
ra , ma anche in Napoli, Venezia Milano , Firenze , Ferrara , Bre- 
feia , e in non poche altre Città , nelle quali fi trovavano valentuomi- 
ni , e fra efti molti nobili > che fecero e “fan tuttavia grande onore all’ 

Italia , Gramarici , Poeti , Oratori , Storici Scc. Applicaronfi in oltre al- 
cuni a coltivar meglio di prima la filosofia , chi illultrando Arinotele , 
e chi refufeitando gl’ infegnamenti di Piatone ; fra’ quali aitimi lai! in 
fommo credito per la fingolar fua indullria Marfilio Fìcìno Fiorentina 
Nell’ Accademia' Romana , in cui fi contavano Pomponio Leto , il Pla- 
tina , e motti altri cofpicui letterati , fi cominciò ancora a lludiare ex 
prò fello 1’ erudizione Romana , le Antichità , le medaglie , e particolar- 
mente la filoiofia Platonica . Ma infodero tolto timori , che .Audio tale 
tendefle a rifvegliare la filòfofia de gli Accademici , non quella , che 
propriamente vien da Socrate e da Platone , ma la fulfeguente , che in- 
legnava a dubitare di tutto . Nacquero in oltre fofpetti , che fi tramali- 
fero infidie ^tlla vita. del medefimo Pontefice; e però di que’ letterati chi 
fuggi , e chi pollo in prigione non andò efente da i tormenti . Anche 
a Bartolomeo Platina toccò la mede li ma disavventura , e. dopo il pati- 
mento di varj mefi di carcere , per interpofizionc di Francefco Gonza* 
ga Cardinale di Mantova fù liberato (b) . Reltano tuttavia le lue do- fòjmir. 
glianze nella Vita del medefimo Pontefice Paolo II. il quale perciò non 
fu creduto , che coqtafiè fra’ fuoi pregj quello d’ amare c favorire chi 
amava e coltivava le buone lettere . Corte pericolo in quell’ anno an- 
cora la Lombardia , che fi accendere nuovo incendio di guerra , perchè 
Galeazzo Maria Duca di Milano , ldegnato contra de’ Signori di Cor- 
reggio , raccomandati de’ Veneziani , avea già molle 1’ armi contra di 
loro , ed era venuto per quello a Parma . Il faggio Duca Borfo Eften- 
fe , gloriole anche pel titolo d’ eflTerè fiato il paciere d’ Italia , (c) cor- / c \Cnmca 
fe rollo a Parma , e tanto fi adoperò , che fi placò il di lui fdegno , dìF?mra 
e fi depofero 1’ armi . Z° m : **• 


Rer.Itahc. 


Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione iv. 
di Sisto IV. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore zo. 


Rande era la Aima , che profetava il Pontefice Paolo 11. alla 
perfona e al raro merito del fuddetto Duca Borfo ; fra loro an- 

K k i cora 
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}£,* ì*n! cora partiva flrctta amftizia . Volle il Papa in quell’ anno accordare a 
lui una grazia , ‘che Pio II. non gli avea voluto concedere . Non por- 
tava Borio le non il titolo di Duca di Modena e di Reggio , e Con- 
te di. Rovigo i dignità a lui conlèrita , ficcome già dirti., da Federigo 
HI. Imperatore , come Sovrano di quagli Stati . Defiderava egli -anco- 
ra di poterli intitolare Duca di Ferrara , nè il Pontefice Sovrano d'erti 
(aj/»/sg!<r.(]ittà Teppe negargli tal grazia . {a) Morte dunque Borio da Ferrara nel 
y'it T ’ 13. di Marzo alla volta di Roma con accompagnamento d’ incredi-. 

Rtr.ltàlìr. bil magnificenza. Cento trentaotto muli', parte coperti di velluto , par- 
C'.cmia je di panno di varj colori alla fua divifa , portavano i Tuoi ricchi e 
a, ^ , "‘ ,r ‘ , 'prcziofi arredi. Nobiltà a folla, cento ftadìeri , ed altri familiari n e 
guardie , 1 - accompagnavano a centinaia con tale fontuofità , che Roma, 
della , benché, avvezza a cofe- grandi , ebbe di che maravigliarli . Di 
molti onori e finezze ricevette egli dal facro Senato de’ Porporati , e 
non mene dal Pontefice rteflo , da cui nel di 14. d’ Aprile , giorno tan- 
to di Pafqua y nella Bafilica Vaticana fu (biennemente creato Duca di 
Ferrara colle formalità lolite a praticarli in fiatili congiunture . Colmo 
di favori e di grazie fe ne tornò, pofcia a Ferrara , ed arrivò colà nel 
41 18. di Maggio con lbmma allegrezza del popolo (uo , ma allegrezza y 
che da li a non molto andò a finire in pianto. Portò egli feco da Ro- 
ma certe febbri , che diedero fofpetti di tento veleno . Quel che è fuor 
di dubbio,' nel di 17. del mefe fuddetto egli terminò il cordo di fua vi- 
(b) Antith. ta . Delle maravigliofe doti di quello. Principe ho io favellato altrove (b) y 
Ejicn. F.z. voglio ripetere il già detto . Ballerà fapere , che laddove altri 

fere/i®. attendono ad acqtiiftarc i paefi altrui con fornaio aggravio de’ proprj , (r) 
Tom. 12. Borfo altra applicazione non ebbe, che quella, di conquiftar il cuore de! 
Rit. Italie. ( u01 fediti con tutte le virtù e maniere neceflarie per quello , e di far- 
li amare e riipettare da tutti i Principi dell’ Italia : il che gli riufci : 
tanto età a fiali rie f protetto* della giullizia , fomnumente magnifico in 
tutte le lue azioni e pieno d' amorevolezza e clemenza ; di modo che 
il bivio e loaviifimo foo governo palsò in proverbio e dura tuttavia 
in quelle c in altre contrade , dove fi dice : Che non h piu il tempo 
del Duca Borfo . E’ da vedere il nobilifiimo elogio fatto a quello gir- 
nolo Principe dal vivente allora Jacopo Filippo Storico Bergamafco (d). 
Phiiippm Spelava Niccoli et EJÌc , figliuolo legittimo del fu. batlardo Marcbefe Lio- 
cSc. o , di lncceder egli nella fignoria di Ferrara . Pii», diligente ed arti?- 
Aito anche dal popolo di Ferrara fu Ercole d’ EJlc , fratello di Borio Y 
ma legittimo, perchè nato da Ricc iarda di Salu^ZP-i moglie del Mar- 
chile Niccoli III. Signor di Ferrara.. Si rnife egli in portello prontamen- 
te di Ferrara , e quello derapi» fi tirò ancora dietro l! altre Città , che 
■fiibito il proclamarono per loro Signore . Ruirortì Niccolò a Mantova , 
afpenandto miglior tempo per far valere le lue ptetenfioni . Cosi da gl’ 
illegittimi tornò ne' legittimi Principi della Cala d‘ Elle il dominio di. 

Fe» 
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Ferrara , e de gli altri Stari , ed Ercole I. Duca fi diede a governar 
con giudizi» , liberalità ed amore i fuoi popoli , guardandofi nondime- 
no dalle infidie del fuddetto Niccolò fuo nipote . Imperocché non Itilo 
il Marchefe di Mantova Lodovico , ma anche Galeazzo Muri a Duca di 
Milano aveano prela la protezione di lui » ed era dopo la morte di Bor- 
io venuto lui Parmigiano ! efercito di elfo Duca con brutta dirpofi2tone 
d'intorbidar la fucceflione.del Duca Ercole, le non fotte avvenuto , che 
anche i Veneziani modero le lor armi irctfavore' d’ Ercole : il che ve- 
duto dal Duca di Milano , inoltrò di ave* per tutt’ altro fatta quella , 
molla di -gente . * 

Poco llette a mancare di vita anche il Pontefice Paolo II; Go- 
deva egli buona lenità , avea anche allegramente cenato : pure» nella 
notte del di 25. venendo il di 16. di Luglio f\, trovò morto in letto per 
accidente iT apopleffia „ Pochi in quelli tempi erano i Principi , malli- 
inamente de i rapiti da fubitanea morte , che non fodero fuggetti alle Venezia 
dicerie del volgo , quafi che violento *folfc dato il lor palfaggio all’ al- 
tra vita . Non mancò dunque , chi folpettalfe tolto quello Pontefice dal {\”pi, u 'na 
mondo col veleno, e giunlcro fino a dire, eh’ egli mori llrangolato (a) : Vii. Pat- 
tuiti vani giudizj , e lenza buon fondamento lpacciati da chi ferie non/' 
amava quello Vicario di Crifto , Pontefice, al qual certo non perdona-,;/^, 
rodo le penne d’ alcuni , e mafiimamente del Platina (b) , deli Autore r om. \s. 
della Cronica di Bologna (r) , del Corio (d) > e dell Ammirati (*}.» 

Ma fon da vedere i di lui pregi nella vita, che ne corti pofe Marco Can- ifar. di 
Delio (/) , e nelle Epìllole del Filelfo (j), e predo altri Autori . So- Milita, 
pra tutto è data abbondantemente difefa. da varie imputazioni la me- 
moria di queda Pontefice dal vivente infigne e chiarilfimo Cardinale Firenze 
Angelo Maria Querini , Velcovo di Brefcia , e Bibliotecario della (anta *'*•*.?• 
Romana Cbida la cui erudita penna nel dare alla luce la Vita ferir- 
ta dal fuddetto Cannello , ci ha anche provveduti di una nobile A pò- h li. 
Logia del medefimo Pontefice , ed ha medi in chiaro i pregi , che in 
lui. fi odervarono .. Quel folo , che forfè non fi può negare , per tclti-^ phiUl- 
monianza di Jacopo Filippo da Bergamo (i>) , egli mori amato da po-/>»»f in 
chi , e odiato quafi da tutti, fenza che ne apparifea alcuna patente ra-f^y*^’ 
gione .. Succedor fuo nel Pontificato fu Francesco dalla Rovere , Cardi-}»*, 
naie di S. Pietro in Vincula , già dato Generale dell’ Ordine di S. Eran- in, 

cefco , badamente nato in una Villa del territorio di Savona , ma vcr-^'/""'^ 
(atidìmo nella Teologia e ne’ fieri Canoni. Se a quello. gran fa pere cor-p;,,; ur. 
rifpondedèro pofeia i fatti, non tarderemo a vederlo. Eletto nel di p..P- 11 -T.ì-. 
d’Agofto,. (i) prete il nome di Siilo //''Le nel. di 2 5..d' efio mele- fu Rfr '/^^ 
coronato ; ma in quella magnifica funzione tal tumulto inforfe nella pie-/-*,, a», 
be , eh’ egli andò a. pericolo della vita , e gli- toccarono anche molte end: 
fallate „ Si ftelé la cattiva influenza, di quell’ anno anche a Crifloforo 
ro , Doge di Venezia , perchè nel. di p. di Novemhre compiè il corlb iv. P.tpj. 

" del 
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£»» del ^ uo v ‘ vere oon cattiva fama d’ ipocrita , di vendicativo , di doppio, 
ed avaro, come iarlcià ferino Marino Sanato (a). Fu pofeia eletto Do- 

(») Saluto ge Niccolò Ttvn , uomo ricco , liberale , e di grand’ animo . 

jjhr. di Col pretefto d’ un voto volle in quell’ anno fui principio di Mar- 
Tonu^ji. (fi) Galeaago Maria Sforza Duca di Milano fare un viaggio a Fi- 
R (r .Mie. reme colla Dofbcjfa Bona fui conforte . La ftraordinaria pompa con 
WC rcui e g|i arK jò ( matta pompa , perché fitta lenza neceffith veruna ) vien 
Milano. ‘ delcritta dal Corio. Baifera fapere , che oltre all’ immenfa comitiva di 
nobili , cortigiani , ftafficri , e guardie , tutti fuperbamente vediti , afeen- 
dente al numero di due mila cavalli , e di dugento muli da carico , 
egli fi fece condur dietro anche cinquecento coppie' di cani di diverfe 
maniere , e grandilfimo numero di falconi e fparvieri . Spefe in quedo 
boriolo apparato dugento mila ducati d’ oro , Gli onori a lui fatti da’ 

(c ) Ammìr. Fiorentini parve che anda(Tero anch’ erti all’ eccedo . (c) Tre funtuofif- 

Hrc'aze * ^ irn ' fp«ttacoli furono in tal’ occafione fatti in Firenze , che riempiero» 
hi. 13. no d’ ammirazione i Lombardi . "Sopra tutti sfoggiò allora nella magni- 
ficenza Lorenzo de Medici , nel cui palazzo prelero alloggio il Duca e 
la Dnchefla . Servi queda vifira a drignere maggiormente 1 ’ amicizia tra 
erto Duca e Lorenzo . Strana cofa è , come il Corio feriva , che men- 
tre allora foggiornava il Duca in Firenze , accadde la battaglia della 
Molinella tra Bartolomeo Coleone e i Collegati . Abbiam veduto , che 
tal fatto d’ armi avvenne nell’ anno 14Ò7. ed edere diverfa queda an- 
data da quella . Pafsò dipoi il Duca di Milano a Lucca , dove da quel- 
la Repubblica ricevette riguardevoli onori e geodi regali . E di li fi 

(d) Ciafli- trasferì a Genova (d ) . Non mancò quella nobil Città di accogliere eoa 
Genova .^' tutt * * kg™ d* onorcvolezza e decoro il fuo Principe , e il regalò arv- 

‘jntm. cera | ma o.fta che i regali e gli onori paredero a lui molto meno, 
Gali. Co m- che i ricevuti da chi non era fuo fuddito , o pure che gli deflè ne gli 
r'm i occ * 1 * *' aJwrig» 3 di quel popolo : certo è , eh’ egli modrò poco gradi- 
R'r '.ltMic. mento del loro operare , e da lì innanzi parve , che odiade , o almen 
poco amaflè i Gcnovefi . Però appena fermatoft ivi per tre giorni , all’ 
improvvidi quafi fuggendo fe ne tornò \ Milano , e cominciò poi ad 
accrefcere le fortificazioni al Cartelletto , e all’ altre fortezze di quella 
Città , con difpiaeere e mormorazione di que’ cittadini . Colà producef- 
fe un tal contegno , non (daremo molto a vederlo . 

Anno di Cristo mcocclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa 2. 
di Federigo III. Imperadore 21. 


"K T On modrò minor zelo de’ predecedori il Pontefice Sifio per op- 
naìdui m i. N porfi a gli fmoderati progredì dell’ armi Turchefche in Levan- 
Aanal . Ecc.ie . [ e ) A quello fine intimò le Decime a gli Ecclefurtici in varj Re- 
gni > 
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gni , e fpecft Legati per raccogliere la pecunia . Uno di quelli fu il Car-'®“ ^°V 
dinal Rodrigo Borgia Vefcovo di Valenza ( pofcia Àlcjjandro PI. Papi ) 
che in ricompenfa d’ avere co’ fuoi maneggi aiutato Siilo a conlegujre 
il Papato , ottenne d’ andar Legato in Ifpagna , dove per teflimoman- 
za del Cardinal di Pavia (a) fece un gran bottino per se ., con aggra- o ) jaectn 
vio de gli Spagnuoli , e lenza profitto della, guerra contra del Turco . 

Armò dunque il Papa tremaquattro Galee , c ne diede il comando al ^ 
Cardinale Oliviero Caraffa . Cinquanta al ite ne mifero in mare i Ve- 
neziani , e ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando . Saccheggiò varj 
paefi de’ Turchi , prefe , e mife a facco , e poi diede alle fiamme la 
Cittì» di Smirne ; e qui terminarono tutte le prodezze , che certo non 
guadarono punto gli affari del Tiranno d’ Oriente , al quale con più 
fortunati fuccefli -fece ne gli fleff» tempi guerra IJfumcaffano Re di Per- 
da . Contuttociò tornato a R orna nel Gennaio feguente elfo Cardinale, 
vi fece la fua entrata come trionfante con venticinque Turchi prigio- 
ni , t dodici camelli , che portavano le fpoglie de’ nemici . In mezzo ' 
a quedi penfieri militari non ommetteva Papa Si fio quello d’ ingrandi- 
re i fuoi nipoti , baffamente nati , che quella era la principal cura de 
i Papi d’ allora . Creò Prefetto di Roma Leonardo dalla Rovere , figliuolo 
di un fuo fratello , e gli proccurò un riguardevole accafamento , cioè 
una figliuola badarda del Re Ferdinando . Diede parimente la facra Por- 
pora a Giuliano figliuolo anch’ cfib di un fuo fratello ,• il qual poi fu 
Papa Giulio II. Ma fpezialmente inclinava il fuo amore a due altri fuoi 
nipoti, cioè a Pietro , e Girolamo RiarJ con tale eccedo , che fu cre- 
duto effer eglino piuttodo figliuoli , che nipoti fuoi . Pietro di vii Fra- 
ticello Francifcano , che era , divenne ampliflimo Cardinale del Titolo 
di S. Sido , Patriarca di Codantinopoli , e poi A rc i ve fcovo di Firenze. 

Come in fine efaltafTe F alrro nipote Girolamo , lo vedremo a fuo tem- 
po- . Seppe ben profittare il Re Ferdinando del foverchio genio di que- 
llo Papa verfo i nipoti , perchè col mezzo del fopraddetto matrimonio 
ricuperò da lui il Ducato di Sor* , (b) ed ottenne non folamente la re- Ilitm 
miffion de’ Ceni! non pagati in addietro pel Regno di Napoli , ma ah- ibidem. 
che 1’ efenzione dal pagar Cenfo in avvenire fua vira naturai durante z^fidnalit 
il che diede occafione di non poche doglianze a i Cardinali zelanti . 

Per cagione d’ una miniera d’ Alume di fiocca (coperta circa quelli Rajmud. 
tempi nel territorio di Volterra , nacque non lieve difcordia nell’ anno'* rf ^* rf * 
prefente fra la Repubblica Fiorentina padrona di quella Cittì , e il ( C ) Anton. 

r ipoio della, medefima , (e) pretederido non men gli uni che gli altri Hyv’t. 

utile di quella feoperta - Vennero per quello litigio i Volterrani atla^’^ wr * f ’ 
ribellione : laonde i Fiorentini y prefo per loro Generale Federigo Coro- R c .i, a i,è. 
te di Urbino , inviarono il campo intorno a Volterra , da ogni parte 
bloccandola - Anche il Papa vi mandò molte delle fue milizie per ti - ' 
more , che quello picciolo fuoco creJcendo producefle un incendio mag- ub. , 3 . 

gioie . 


4 


Annali d I t a l r a-, 


ff * A Volf. 

U7*- 


giore . Ne ebbero ancora dal D ica di Milano . Per alcun tempo fu an- 
guillaia quella Cittì» in maniera", che non apparendo lperanza di fòc- 
corlo , furono'-obbligati i cittadini a fottometterfi . I Capitoli dell’ ac- 
cordo erano già 'fondermi , e dovea reftar falva la Città ; ma uno 
Reiterato Veneziano , per nome Giovanni , di nafeoito v’ introdotte i 
loldari , e gli animò al lacco . Reità» la mifera Città preda di quella 
fregolata gente , contuttoché il- Conte d’ Urbino faceffe ogni sforzo per 
frenare tanta iniquità , e faceffe poi impiccare quel Veneziano . Cos'i 
tornò Volterra alle mani de’ Fiorentini , e laddove effa dianzi fi pre- 
tender piuttoilo collegata che fuddita loro , perde tutti i fuoi privile- 
gi , e lì vide pria mare addoflò una fortezza capace di tenerla in freno 
(a)GWrfc--da li innanzi . Palsò a miglior vita nel di 28. di Marzo (a) vigilia di 
mnHijtJc pafqua , Amedeo JX. Duca di Savoia in età di fòli trentalette anni . 
‘dt b'i & J0rn * lai vlta f u e gfi afflitto dal mal caduco, o fu dall’ 

Temi . Epilcffia ; ma egli ficcome pieno delle raaffime fante del Vangelo, ri- 
Sinif- ccve va quella afflizione col medefimo volto , con cui altri riceve le fe- 
’flTmHc! liciti' di quella vita . Inefpiicabil era il Juo amore , e la fua liberali- 
sfert. tà verlo de’ poveri ; in una parola , tali furono le fue virtù , e malli- 
'‘balli mamente ^ religione e pietà , che meritò da' fuoi popoli il. titolo di Bea- 
‘ r Cono r» ; e fu anche detto , che alla tua tomba 'erano per virtù divina luc- 
Jfo, rii cedute varie miracololè guarigioni . A lui fuccedctte nel Ducato di Sa- 
Mtisno. y0 | a £ p rl ncipato di Piemonte Filiberto Ino figliuolo primogenito. 


anno di Cripto mcccclxxiii. indizione vi. 
di Sisto IV. Papa 3. 
di Federigo 111. Imperatore 22. 

* * f .* t , . ’ * . " . 

I N queft’ anno ancora la Flotta dell 1 armi Criftkne , comporta di 
Galee Pomifizie , Veneziane, e Napoletane , pafsò a’ danni de’ T or- 
chi , ma lenza che fi poffa contare impreia alcuna degna di memoria , 
Quel che è peggio , i Turchi vennero fino 11% Friuli , e recarono a 
. quel paele indicibili danni {b) . Già vedemmo , che Ercole EJlenfe , 

jjìvhM figlio legittimo e naturale di Niccolò 111. Marchefe di Ferrara , e non 
Venezia già folamente naturale , come qualche disattento Storico lalciò ferino , 

"kct balie cra ^ at0 ne ®ico di Ferdinando Re di Napoli , ed avea militato con- 

’ tra di lui in favore del Duca d’ Angiò . Ora da che egli fu creato Du- 
ca di Ferrara , ravvivò 1 ’ antica amicizia con effo Re , e nell’ anno 

precedente fi accordò di prendere in moglie Leonora d Aragona , fi- 
(c)CromM gliuola- legittima e naturale del medefimo Re . (c) Con funtuofo ac- 
7-* tC * T1 P a g nanient0 ne l mele di "Giugno fi parti da Napoli quella Rcal 
jùr.ìtaile. Principeffa , condotta da Don Sigismondo d EJlc fratello del Duca Er- 
cole , e giunfe a Roma . Che j>ràndiofi fpettacoli e magnifiche felle fi. 
I faccffero quivi per onorarla , s’ 10 voleffi ridirlo , non la finirei si to- 
rto . 
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fio .Se n’ha nn’ ampia defcrizione nella Storia del Gorio (<j) , e nc J** vw *' 
gli Annali Piacentini del Rivalla (b) . Ne parla anche 1 ' Infcflura (c), (^ Cor/# ' 
oltre altri Autori , e n’ ho parlato anch’ io neila Parte II. delle Anti- Ijlj. ° T J* 
chità Eftcnfi . Di Angolari finezze ed onori le fece il Papa ; ma il Gar- Milano. 
dinal Pietro Ri ario Ìlio nipote diede in tali sfoggi di magnificenza , 
che fe non fuperò , certo uguagliò i più iplcndidi Monarchi de gli Tom. zò. 
antichi Secoli . Per ordine fuo fu coperta di velami tutta la piazza de’ Rer. Italie. 
SS. Apolidi , alzato in elTa un fuperbo palagio di legname con tre Sa- 0)^ "* r ‘ 
le foftenute da colonne mede a oro, e ornate con Iregi mirabili , fon -■p.iLT.t, 
tane , credenze piene di vafi d’ oro e d’ argento , dove varie 
lerwazioni fi fecero . Tralascio 


rappre- Rer.Uaiìc. 

— i • Cardinali s 


ifcio il refto • In un folo convito fu creduto , p^pienfì/ 
ch’egli fpendeffe venti mila ducati d’ oro : cole tutte applaudite fom- Eoijì. <58. 
riamente dalla gente mondana , ma che con ribrezzo fi miravano da *«- 
i più faggi , non fapendo digerire , che quello Cardinale , riputato un p jf T , 
altro Papa , logora (Tc in tante vanità i telori della Chiela (d) . Arrivò Rcr.Uaiie. 
pofeia a Ferrara quella Principefla nel di 3. di Luglio , (e) e quivi an- M) bottai. 
cora con funtuofilfime felle di molti giorni furono lolennizzate le ubi‘fùprà. 
nozze . . '■' ■■■ ' • • ‘ / '(e)Jotielf. 

Non viATe oltre a quell’anno Niccoli Tron Doge di Venezia , ef - 
fendo fucceduta la morte fua nel dì 28. di Luglio (/) , di cui fu fuc-(f j Sman 
celfore Niccolò Marcello eletto Doge nel dì 13. d’ A gol lo uomo degno Ijtor.M Ve- 
per le lue buone qualità di quel Trono. Parimente nel prefente anno!^*’ 
andando a Venezia Alejf andrò Sforzai Signor di Pefaro , fratello del Rir.UaliL 
fu celebre France/co I. Duca di> Milano , infermatofi in una olleria 
per viaggio, quivi fece fine a i fuoi giorni (g) fui principio d’ Aprile (g)CWr« 
eoa la le lare dopo di se un’ illullre memoria d’ edere fiato uno de’ più 
magnifici e prodi Capifàni del tempo fuo . Pervenne il dominio di Pe- R^haiiT. 
faro a Cojlanzo Sforza i ito figliuolo. Non contento il Cardinal Pietra Amai. 
Ri ario fuddetto delle lmoderate Ipefe fatte in Roma pel ricevimento di F r^' v 11 _ 
Leonora d Aragona , volle in oltre , che la Lombardia co’ fuoi occhi Reriltahe. 
imparalfe , fin dove fapea giugnere la pazza fua magnificenza . Pertan- 
to dal Papa fuo zio , o padre , il quale nulla fapea negargli , ottenu- 
to il titolo di Legato di tutta l’Italia , ( b ) venne a vifiiare il Duca <h)PI*tlna 
di Milano, e nel dì 12. di Settembre pervenne a quella Città . Tal *" 

era la comitiva fua , che di più non avrebbe fatto il Pontefice llelfo . E P.II.T.j. 
fu anche sì onorevolmente accolto , trattato , e regalato dal Duca , qua- Rer.Uahc. 
fi come folfe un Papa . La voce , che corle allora , per attellato del p/aeeZul.' 
Corio (») , fu, edere ne’ lunghi e fcambicvoli ragionamenti loro con- 7 V-i. io. 
venuti , che il Cardinale farebbe creare Galeazzo Maria Re di Lom- R^ Ucitc. 
bardia , con aiutarlo ad acquiilar quelle Città e Terre , che conveni- j'f 
vano a tal dignità , e che il Duca all' incontro akitsrtbbe il Cardina- Milano. 
le con danari e genti -d’armi a fuccedere nel Papato . Certamente di 
gran digredito alla lacra Corte di Roma doveano cflere quelle eccef- 

Tomo IX. L 1 fi ve 
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a*>* M 74. f ,ve pompe e fpefe di un Cardinale nipote del Pontefice, e i fuoi paf- 
fi , che davano campo a tali dicerie probabilmente falle de' politici d' 
allora . Ma vedremo pretto , che Dio vi provvide . Secondo il Platt- 
(»)PUtìm ina. ( j), allora fu, che il medefimo Cardinale per quaranta mila duca- 
ViM' Six- u QrQ com pe r à i a cùtà. d' Imola da Taddeo Manfredi , cacciatta di 
‘ * là per una (edizione della moglie e del figliuolo . Di quefta fimilmen- 
te col confcnfo del Papa fece un dono a Girolamo Riaria fuo fratello. 

Se n- andò palei a il Cardinale a Venezia , ma contro il parere del Du- 
ca di Milano . Quantunque gli fotte (lato fatto ogni pottìbil onore in 
quella Città , nulladimeno comune credenza fu , che i Veneziani in fe- 
greto il miraflero di mal occhio , attelà la ftretta fratellanza oflervata 
fra lui , e il Duca di Milano » 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione vii. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Imferadoke 23. 

T Ornato che fu da Venezia a Roma il fopra mentovato Pietro 
Riaria Cardinale di S. Silfo , e Vefcovo di più Chiefe , gravemen- 
te il ammalò , e nel di 5. di Gennaio terminò colle fue grandezze la 
(t>)Pbfarfr.vita (ò) . L’ eccetto de’ piaceri , a’ quali s' era abbandonato , probabilmen- 
ranmi.il. te gli abbreviarono i giorni. Contuttociò comunemente fu creduto , che 
P UT]. ^ ve l en ® 1* avelie tolto dal mondo nel più bel fiore dell’ età fua , fòr- 
Rer.b* tic* fe a lui fatto dare da chi noi potea (offerire cosi onnipotente pretto lo 
<0 e™* zio Papa , « diflìpatore fcandalofo dell’ erario Ponti fizio (c) . Comun- 
huitmt. tt ue » venne egli meno , e reftò folamente una memoria troppo fvan- 

taggiofa di lui pretto i faggi ; poiché per contò del popolo e della prò- • 
digiofa copia de* fuoi cortigiani , ficcome tutti godevano della di lui pro- 
digalità „ cosi ancora tutti deplorarono l’ immatura fua morte . Il favia 
Cardinal di Pavia Jacopo Ammanati (d) ci lafciò la deferizione de’ co- 
Ptpiettfis ft um i e delle azioni fue , tutte ridondanti in biafimo del Pontefice zio, 

P'i -54 • p er( j uto ne |p amore de’ fuoi nipoti . Mancò di vita in queft'anno in Fer- 
faCnnii* rara ne f di I<s. d’ Agofto (e) Ricci arda figliuola del Marchefe di Saluz- 
di Ferrimi zo » già moglie di Niccoià III . d’ Ette Marchefe di Ferrara , e madre 
"l^rjtaui ^ Ercole /. Duca di Ferrara . Ed in quella arrivò nel di 4. di Dicem- 
'r t Li.i.ic. ^e Q on fgjgyigQ figliuolo del Re Ferdinando , e fratello della Duc 6 eJfo 
Leonora , che dopo aver quivi ricevuto grande onore , pafsò alla Corte 
di Milano . Probabilmente fu egli mandato dal padre colà , per aver 
(f) penetrato il maneggio, che fi .fàcea di una lega fra i Veneziani , Fio- 
ijlJiFene. rentini , e Duca di Milano (/) . Ma non dovette arrivare a tempo per 
Uliltidic ditturbare il trattato, perchè etti lega fu coachiufa nel dà 20. di No- 
(3)' Cono vembre (g) , con tettarne etchifo lo (letto Re Ferdinando . Se P ebbe 
«4» fupr*. egli fomuaamcntc a male , e ne nacque non lieve fdegno contra deL Du- 
ca. di 
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ca di Milano , il quale avendo Sempre in addietro avuti per nemici * J; 
Veneziani , fi folle ora unito con loro , abbandonando il vecchio amico, 
e chi era padre d Jllfonfo Duca di Calabria , cioè del marito d’ Ippoli- 
ta forella d’ elio Duca Galeazzo Maria (4) . Però tuttoché folle in quel- (a )Ammir. 
la lega lafciato luogo d’ entrarvi al medefimo Ferdinando , e a Papa 
Siilo , niun d’ elh vi volle aver luogo . La lomma intrinfichezza , che 
palfava fra elfo Papa e ii Re , quella appunto fu , che molfe i Fiorert- Armai. 
tini a proccurar quella lega . Planano.. 

F u in quell’ anno obbligato il Pontefice a muovere le fue armi , (b) 
perchè in Todi nacque una pericolola fedizione fra i cittadini per le (b) Viti 
fazioni Guelfa e Ghibellina. Accorlero gli Spoletini in foccorfo de’Ghi- j/*" 
bellini , ed era per accenderfi un gran fuoco per tutto quel Ducato, Rtt.Itàlfe. 
le non folTe giunto colle fue brigate Giuliano dalla Rovere Cardinale, 
che cominciò a fare il noviziato dell’ armi , e ad afliimere Spiriti guer- 
rieri , continuato poi , quand’ anche alcelo al Pontificato prele il nome 
di Giulio II. Egli pacificò Todi , ed obbligò il popolo di Spoleti a rcn- 
derfi ubbidiente a’ fuoi cenni. Ma perchè non prei'e ben le fue precau- 
zioni , gl’ iniqui Soldati contro ii di lui volere entrati in efla Città di 
Spoleti , barbaricamente la mifero tutta a tacco Portolfi dipoi il Car- 
dinal Giuliano a Città di Caflello per isloggiarne Niccolò Vitelli Tiran- 
no della medefima , che per un jiezzo gagliardamente fi difefe , e die- 
de' anche delle buone pere olle all Armata Pontifizia . Ottenne in oltre 
elfo Vitelli foccorfO dal Duca di Milano , e. da’ Fiorentini j e pure in 
fine atterrito dalla venuta di Federigo Conte d’ Urbino , Principe di 
molto’ valore , che circa quelli tempi ottenne dal Papa il titolo di Du- 
ca , capitolò la refa della Città . Poco tempio godè della fua dignità 
Niccolò Marcello Doge di Venezia , perchè nell’ anno prefente al primo 
dì di Dicembre (r) fu chiamato da Dio a piò felice vita . In luogo fuo M Samitt 
fu pioli o Pietro Moeenigo , Signor valorofo , che in quello medefimo an- ^ 
no avea fatto levare a i Turchi l’aflcdio da Scutari . Conchiufe in quell’ t 0 m. **. 
anno il Re Ferdinando il matrimonio di Beatrice fua figliuola col fa- Rer.lulie. 
molo Mattia Re d’ Ungheria ; ma 1 ’ efecuzione fua la vedremo folamen- 
te all’ anno 1470. Venne ancora in quell’anno per Lombardia , ed an- 
dolTene a Roma Crijlierno Re di Danimarca , al quale non mancò Pa- 
pa Sijlo di far godere molti onori e regali , in guifà che il rimandò 
contento alle fue contrade. 

Anno di Cristo mccccljcxv. Indizione viii. t 
di Sisto IV. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 24. 

L Anno prefente fu anno di pace per f Italia , e in Roma fu anno ^ ^ 

di Giubileo . (d) Papa Sijlo , che voglia avea di far quella fun- Amdt.Ecc. 

L 1 2 zione , 
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a*V! '47'! zione , c defidcrava nello fletto tempo di foddisfare alla divozion de' p©a 
poli > coll' accorciare gli anni del (acro Giubileo , quegli fu , che lo ri* 
dulie a venticinque anni, come tuttavia fi colinola. Non fi ofTervò gran 
concorfo a Roma in tal congiuntura, perchè la Francia, l’ Inghilterra, 
la Spagna, l’Ungheria, e la Polonia fi trovarono in guerra. Vi andò 
bensì nel di 6. di Gennaio Ferdinando Re di Napoli ; ma colla fua di* 
vozione , fecondo il lolito de’ Principi , erano milchiati de ^li affari po- 
Wlif'ffur. litici (a) . Sopra tutto a lui premeva di guadar la lega de’ Veneziani 
p'* r ' T , col Duca di Milano , e co’ Fiorentini , ficcome poi gli venne fatto . Di* 
RarbaJc. cono in oltre , che avendolo o prima , o allora efentato il Papa dal 
pagar Genio pel Regno di Napoli , comincialTe in quell’ anno 1 ’ ufo di 
prefentar la Chinea in luogo di cenfo nella vigilia della fella di S. Pie- 
tro , in ricognizione della Sovranità Pontifizia fopra quel Regno ; il che 
tuttavia è in ufo , ma colla giunta alla Chinea d’ alcune migliaia di 
ducati . V’ andò anche Carlotta Regina di Cipri , fcacciata da quel Re- 
gno , per cagion del quale infodero graviffime liti . Ne rimafe in fine 
padrona la Repubblica di Venezia , la quale in quell’ anno fi difgullò 
col Re Ferdinando , perchè fi fcopri a lei contrario nell’ affare di Ci* 
(h)MJrta pri ; (£) e ritirò anche il fuo Ambalciatore da Roma , trovandofi bur- 
l ata Pontefice , perchè dopo aver egli tratto tanto danaro dalle bor- 
JaT.23.ft Crifliane , non fi prendeva penfiero di foccorrere elfi Veneziani nell* 
Rtr. hatu. infintila guerra co' T urchi . E riufcl ben deplorabile nell’ anno prefente 
1 ’ acquiflo fatto da que’ Barbari dell’ importante Città di Gaffa nella Gru, 
mea , polfeduta per -tanti anni da’ Genovefi . Cosi per negligenza di chi 
dovea accudirvi , ogni di più crefccva la potenza de gli Ottomani , e 
calava quella della Criilianità . , ' 

Ma le Papa Sijìo fiprendea poca cura de’ progrerti dell’ armi Tur- 
chefche , avea pen a cuore 1 ’ efaltazion de’ proprj nipoti . Abbiamo dal 
F?;* SU- Patina (r) , che in qucfl’ anno egli proccurò da Federigo Duca d’ Ur- 
ti IK bino Giovanna fua figliuola per moglie di Giovanni dalia Ro vere fuo ni* 
» Il i ^ P°te , e fratello del Cardinal Giuliano , cioè di citi fu poi Papa Giu* 
er. ta ir. pareva indecente , che la figliuola d’ un Principe forte 

maritata con chi non polfedeva Stati : Siilo vi trovò il ripiego , e fu quel- 
lo di concedere al nipote in Vicariato la Città Sinigaglia , colla bella Ter- 
(d) Corion e diflretto di Mondavio : al che fi oppofero fulle prime i Cardina* 
Utolinn ^ > ma con C ' ar ' a v ‘ nta * n fi ne all’ autorità del Papa , e alle preghiere 
Sanino d’ elfo Cardinal Giuliano . Per tal maritaggio pervenne col tempo il 
Piar, iti Ducato d’ Urbino alla Cafa dalla Rovere. Nel Novembre di quell’anno 
Tom '*!! rapito dalla morte Leonardo nipote del Papa e Prefetto di Roma . 
Rcr.baitc. Succedette in cflà dignità l’altro fuo nipote , cioè il fuddetto Gio-jan- 
Navaftr « „j . Mori ancora ned’ Ottobre di quell’ anno Bartolomeo Calcane da Ber- 
To»> « fi amo (d) , rinomato Generale de’ .Veneziani , con lalciar erede de’ luci 
Rei. batic . beni lo fleflb Senato Veneto , che ne ebbe in foli danari pìùdidugen- 
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"to mila ducati d’ oro , oltre ad alcune belle Terre . Gli fu alzata in l ‘J* y°_ ! £ 
Venezia lui Piazzale della Chic-fa de’ SS. Giovanni e Paolo una ftatua 
equcllre di bronzo , alla quale fi trovò una mattina , che era (lata po- 
Ita in mano una lcopa » e al collo un facco : Satira , che rincrebbe af- 
foilfimo a quel faggio Senato,. 

Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione ix. , 
di Sisto IV. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore 25 . 

F Iera inondazione del Tevere nel Gennaio di quell’ anno , cagi<> 
nata dalle drabocchevoli pioggie allagò molta parte di Roma , e 
recò graviflìmi danni a quegli abitanti (a). O fia , che la pelle venif- 
le altronde portata in quella Città , o pure , come è più probabile , 
s’ infettalfe 1’ aria nel difleccarfi quell’ acque corrotte , una micidiale Epi- Epifl.6\i. 
demia alfali ne’ meli feguenti il popolo Romano , con farne molta llra- 
ge (l>) . Per isfuggire i pericoli di quello malore , il Pontefice Sijìo fe 
n’ andò alla buon’ aria di Campagnano . Succedette nel d'i primo di Set- p'"' T 
tembre una gran turbolenza nella Città di Ferrara . (r) Se ne (lava in r,,. halle. 
Mantova Niccolò d EJìc nipote d’ Ercole I. Duca di Ferrara, meditati- MCromca 
do lempre le maniere di levar la Signoria ad elio fuo zio . Se l’ intefe 
con Calcalo Maria Duca di Milano , Principe di perverfa politica , ed Rjr.haUe. 
ebbe anche braccio da Lodovico Manbtfe di Mantova luo parente . Per- 
tanto nella mattina del di (uddetto con cinque navi cariche d' armati 
giunfe a Ferrara , in tempo appunto che il Duca era ito alla nobil fua 
villa di Belriguardo ; e ficcome egli avea delle intelligenze con alcuni 
fuoi aderenti in quella Città , non gli fu difficile 1’ entrarvi per un por- 
tello . A dirittura andato alla piazza l’occupò , gridando i^luoi Vela , 

Vela , e fece rompere tutte le carceri . A quello impenlato accidente La 
Due beffa Leonora , e Don Sigifmondo d' EJìe fuo cognato fe ne fuggi- 
rono in Cadetto vecchio , dove nè pur era provvifion di viveri per un 
giorno . Si credeva Niccolò , che il popolo s’ avelie a lollevare in fuo 
favore ; ma niuno fi mode , amando tutti il prefente legittimo gover- 
no . Portato con tutta fretta si digudolo avvilo al Duca Ercole , todo 
montò a cavallo per venire a Ferrara ; ma per via fattogli credere , che 
Niccolò era venuto con quattordici mila perlone , ed edere perduta la 
Città : mutato cammino s’ inviò alla volta d’ Argenta , e andò a forti- 
carfi a Lugo . Intanto accortoli Niccolò , che non batteano i conti da 
lui fatti lbpra il popolo , e che anzi cominciavano i cittadini a pren- 
dere 1’ armi contra di lui , ed era ulcito Don Sigifmondo con gente per 
venirgli addotto , ulci frettololàmente di Città , e pallata il Po con par- 
te de’ fuoi , fe ne fuggi pel territorio del Bondeno . Ma que’ contadini, 
già informati dell’ ailare , tatuo l’ inlcguiroao ammazzando quanti cade- 
vano 
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a'» ^4-V van0 Tle H e l° r mani, che fecero prigione lui, ed alcuni de’ Tuoi Capi- 
' 4 ' ‘tani . Fu condotto' l’ infelice Niccolò a Ferrara , dove nel giorno feguen- 
te arrivato il Duca Ercole , ed accolto con fe itole acclamazioni dal po- ' 
polo , nel caldo del fuo Idegno fece tagliare la tetta a lui , ed impic- 
care per la gola alcuni de i di lui feguaci rimarti prigioni . Tale fu il 
fine di quefta 'breve Tragedia. Avea il Duca nel di 21. di Luglio avu- 
ta la contolazione delia nalcita d’ un figliuolo a lui partorito da Leo- 
nora d’ Aragona fua moglie , al quale in memoria del Re Alfonfo avo- 
lo fuo materno fu porto il nome d’ Alfonfo . Quelli poi col tempo riu- 
fc'i uno de’ più prodi e celebri Principi d’ Italia . 

Era da molto tempo Itabiliro il matrimonio di Beatrice figliuo- 
la di Ferdinando Re di Napoli , e forella della fuddetta Leonora Dnchef* 
U) Gian. fa di Ferrara, coll’ infigne Re d’Ungheria Mattia Corvino, (a) Se gli 
Naptlct. diede effetto nel di 1 5. di Settembre dell’ anno prefente , in cui que- 
£^;fta Principcffa fu fpoiata in Napoli, e coronata Regina d’ Ungheria dal 
Cardinale Olivieri Caraffa . S’imbarcò ella nel di due d’Ottobre a 
Manfredonia con quattro Galee e molti altri legni , per paffare in Un- 
gheria : pure certo è, che la medeli ma pervenne a Ferrara nel di 1 6. 
d’Ottobre, dove con grande onore fu - ricevuta dal Duca fuo cognato , 
e fi fecero molte 'felle , finché nel di 21. fi rimile in viaggio . Avea 
finqui Galenico Maria Sforma Duca di Milano governati i luoi popo- 
li , non giù lecondo le laggie martime di Francèjco fuo padre , ma con 
(h) Cono quelle , che gli dettava il iuo capriccioiò e tirannico genio ( b ) . Ben- 
Iflor. ili c | J( i non gjj rnancaffero delle belle qualità , pure 1’ eccedo della fua am- 
MiUno. jjjj,j one ? libidine , e crudeltà , produffe il frutto ordinario de’ vizj , 
cioè 1 ’ odio quafi univerial della gente . Per motivi particolari di fdegno 
contra di lui congiurarono infieme Gian-Andrea JLampugnano , Girola- 
mo Olgiato , e Carlo Visconte , nobili Milanefi , di levarlo di vita , ed 
afpettarono a fare il colpo nel di 26. di Dicembre , in cui effo Duca 

(c) Crcnha ledeva portarli alla Bafilica di S. Stefano, (c) Giunto colà il Duca col- 
dì Ferrara le fue guardie , e con una fiorita Corte , i tre congiurati in mezzo a 
Tom. 24. q Ue ii a gran truppa arditamente fe gli avventarono addoffo , e con più 

t R 'patta ferite lo ftefero mono a terra . In quel fiero mifcuglio intricatofi nel 
Amai, fuggire fra le gonnelle delle donne il Lampugnano , reftò anch’ etto uo 
Phctnun. c jj 0 _ Ebbero f Olgiato e il Visconte la fortuna di trapelar per la gente , 
Rtr.haìic. e di correre a nalconderfi ; ma feoperti , furono confegnati alla Giudi- 
zia , c poi fquartati vivi . AH’ Olgiato giovine di gran fuoco non vi 

(d) AnKa. f u maniera di far conofcere il fallo luo , non ifeufabile davanti a Dio , (d) 
Cnrmne nr* Attenendo egli fempre , anzi pregiandoli d’ aver fatto un facrifizio , di 
Tom. 25. cui dovea alpettarfi premio da Dio e da gli uomini. Cosi terminò fua 
Rer.UaUc. vita q ue i Principe , e la morte fua fu principio di non poche calami- 
tà , che afiliffero dipoi la mifera Italia , avendo egli lafciato dopo di 
se Gian-Galeagpcp Maria fuo primogenito di età di foli otto anni , e 
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però incapace del governo > che fa bensì quietamente proclamato Da- ! 
ca , ma con pervenire la Reggenza di quegli Stati alla Ducbejfa Bona 
di Savoia fua madre . Trovolli torto quella faggia Principe (Ti attornia- 
ta e battuta da Sforma Duca di Bari , e Lodovico , Af canto , ed Ot- 
taviano fratelli dell' uccifo Duca , e dianzi banditi , che non. tardarono 
a fconvolgere tutta la lor cala e il Ducato di Milano , ficcome vedre- 
mo . Andarono da tutte le parti Ambafciatori a condolerfi colla Du- 
cheffa dell’ atroce cafo , e ad efibir foccorfi ; ma cominciò nel cuore 
fteflo della famiglia Sforza a formarfi un tarlo , i cui perniciort effetti 
compariranno in breve . Nel dì 23. di Febbraio di queft’ anno (a) ef-( 
fendo mancato di vita Pietro Mocenigo Doge di Venezia , in luogo 1 
fuo fu fuftituito Andrea Vendramino . . 


Anno di Cristo mcccclxxvii. Indizione x. 
di Sisto IV. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 2<f. 


E Ra rertato vedovo Ferdinando Re di Napoli , e tuttoché avelie 
figliuoli grandi , e il primogenito Alfonfo Duca di Calabria fi tro- 
va (Te arricchito aneli erto di prole : pure pensò ad accafarfi di nuovo . 

Sembra , che la politica il conducefle a quello . Il non aver mai il Re 
d' Aragona e Sicilia Giovanni approvato , che forte pervenuto al baftar- 
do Re Ferdinando il Regno di Napoli , Regno conquiftato col fangue- 
e col danaro de' fuoi popoli , cagion fu , che mala corrifpondenza fin- 
qui durafle fra loro, (b) Diede il Re Giovanni nell' anno predente al®*”"* 
Re Ferdinando Giovanna fua figliuola in moglie . Per tal via fra quefìi 
Principi tornò la buona armonia . Nel Settembre del predente anno con Rcr.Ualics 
magnifica folennitk furono celebrate corali nozze ; ed eflendo per tale 
eccafione flato fpedito colli il Cardinale Rodrigo Borgia con titolo 
di Legato , egli fu > che coronò la nuova Regina . Ferdinando per le- 
var di teda ad Alfonfo Duca di Calabria fuo primogenito qualunque 
gelofia , che gli potefle nalcere per cagion di tali ncore , nel dì 20, 
del fuddetto Settembre gli fece giurare ommaggio da tutti i Baroni , 
come ad immediato fuccertòr della Corona dopo fua morte . Nel dì 
2 o. di Dicembre di queft’ anno (r) Papa Sifto fece la promozione dì (c) R*y- 
alcuni nuovi Cardinali . Uno d’ erti fu Giovanni d Aragona figliuolo 
del medefirao Re Ferdinando . Due altri fuoi nipoti ornò Siilo delia "ZftjZ'. ' 
lacra Porpora . Si può ben credere , che ciò non piacefie a gli altri/)/». 
Porporati ; e maflìraamente a chi difepprovava gli eccedi del nepoti-£*^£ 
srao . In quelli tempi Carlo da Montone , figlio naturale di quel Brac- ' ' 
ciò , che gii vedemmo sì fàmofo. Capitano , effondo gii avvezzo all’ 
armi , c condottiere d’ alcune (quadre concepì fperanza di alfugget- 
tatiì Perugia x ficcome avea fitto il padre ; e a tal fine afioldau mol- 
ta 
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et. voi*. ta g ente ^indirizzò a quelle parti (a). Gli andò fallito il colpo, prr- 
elle trovò frcur.\ qdella Cittì» per una lega nuovamente fatta co’ Fro- 
Jjìorìa di r entini . Si volle dunque addofl'o a i Sanefi , e trovandoli fprovveduri , 
LaT?. fece ' oro g ran danno , e più n’ avrebbe fatto , fe i Sanefi ricorfi a’ Fio- 
J rentini , non aveffero ottenuto il lor patrocinio , per cui fu d’ uopo , 

che Carlo ceflafTe dall’ offenderli . 

Ciò’, che maggior rumore fece nell’ anno prefcnte , fu la rivo- 
fb) Cerio hizione di Genova . (i) Quel popolo , oltre al fuo genio portato fem- 
ljion* Ap rea lj a novità , e a mutar padrone e governo , era da gran tempo mal 
‘Jnwèiui foddisfatto dell’ «(finto Duca di Milano Galeazgo Maria . Spezialmente 
Gallar in i Fiefcbi per danni ricevuti grande odio nudrivano contro la Cafa Sfor- 
Cimmcnt. za _ c |, e dunque fu morto effo Duca , Matteo dal Fiefco fece maf- 

KeUtalr.h di gente, e con intelligenza di var) cittadini nel di id. di Marzo (c) 

(c) GtuJU- entrò di notte con una fcalata in Genova , gridando Libertà . Tutto 
”g'Z!- L ' J ‘ popolo fu P er lui > n armi • Sopravennero pok'u Obietto e Ginn-Luigi 
ui^y fratelli del Fielco , che maggiormente animarono i cittadini alla ribel- 
lione , e fecero tornare in Città i Fregofi . Ma il Caftelletro rollava jn 
tnano del Duca , e queflo con grotta e fedel guarnigione , il quale co- 
minciò colle artiglierie a far guerra alla Città . All’ avvifo di tal fedi- 
zione la Duchejfa Bona mife torto in ordine circa dodici mila armati, 
la maggior parte fanteria , e la fpedi a quella volta fono il comando 
di Roberto da Sanfeverino , Capitano di gran credito in quelli di . So- 
co erano Lodovico il Moro , ed Ottaviano , zii del picciolo Duca , e 

in olrre Pro/pero Adorno , il quale già confinato io Milano , con dolci 

parole e larghe promefle fu in quella occalione condotto ad imprende- 
re anch’ egli 1’ affamo di ridurre di nuovo la patria all’ ubbidienza del 
Duca . Mirabilmente fervi la prefenza ed indultria dell’ Adorno per cal- 
mare gli animi fedizioft di quel popolo , in maniera che dopo alquan- 
te calde fcaramuccie fi trattò di pace , e tornò Genova nel di ultimo 
d’ Aprile a riconofcere per fuo Signore il Duca di Milano , con aver 
poi tutti nel di j>. di Maggio predato il giuramento di fedeltà . Rellò 
ivi per Governatore a nome del Duca il luddetto Profpero Adorno . Era 
allora il principal miniftro di Bona Ducheffa di Milano Cecco Simonet- 
ta Calabrefe , perfbnaggio d’ infigne attività , fedeltà , ed accortezza ; e 
perchè tale , promoffo a i principali onori da Francefco Sforza , otti- 
mo difeemitore dell’ altrui abilità . Avea per fratello quel Giovanni Si- 
monetta , che ci diede la Via d’ erto Duca Francefco , fcritta elegan- 
te) Anton. temente in latino. ( d ) Ma cotanta fua autorità gli tirò addoflò l’odio 
uil‘% « moltiffimi , e xnaflimamente de i nobili della fazion Ghibellina . Più 
14 frpaiZà nondimeno de gli altri il miravano con occhio bieco i Principi zii del 
AmM. Duca , cioè Sforza Duca di Bari , Lodovico , Ottaviano , ed Afcanio , 
P erc hè da lui tenuti ftretti , non volendo egli , che si pericolofi ftru- 
Rtrùtaiic. menti , s’ ingeriflèro nel governo . Perciò cominciarono -a cercar le vie di 
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abbatterlo, e tirarono nel loro partito Roberto da Sanfevcrino , voglio- 
lò anch’ efso di metter mano ne gli affari dello Stato . Non dormiva 
il Simonetta ; e però nel dì *5. di Maggio fece , che la Duchcfsa , chia- 
mato nel Cartello Donato del Conte , che era il principal manipolato- 
re della congiura , il ritenne prigione , e mandollo nelle carceri di Mon- 

. za . Diedero per quello all’ armi i fratelli Sforzelcbi j nè le voleaoo 

deporre lenza vedere rimeiso in liberti Donato - Si quetarono in 
/ fine ; ma non andò molto , che Roberto da Sanfevcrino , accortoli , 

che a lui fi faceva la caccia , perchè creduto mantice di quel fuoco . 

prefe la fuga , ed avendo accortamente delufo chi gli tenea dietro con 
armati per prenderlo , fi ritirò poi ad Arti . Non ebbe così favorevo- 
le la fortuna Ottaviano Sforma , che parimente fe ne fuggì , percioc- 
ché infeguito , nel voler pafsare a guazzo il fiume Adda , quivi anne- 
gato lalciò la vita . Furono apprefso relegati gli altri ‘due fratelli Sfor- 
za , cioè Sforza Duca di Bari al fuo Ducato in Regno di Napoli , Lo- 
dovico a Pifa , ed Afcanio a Perugia : con che torno in Milano la quie- 
te , ma per durarvi poco . Era Hata occupata la fignoria di Faenza a 
Galeotto de’ Manfredi da Carlo fuo fratello . (a) Ebbe ordine Giovanni W Cmurm 
Benrivogli dalla Duchcfsa di Milano di prcftare aiuto a Galeotto ; e in 
fatti fi trovò obbligato Carlo a dimettere la preda . Se n' andò egli a 
Napoli , ma fu malveduto dal Re Ferdinando . Abbiamo dal Diario di 
Parma, che fui fine di Ottobre dell'anno prelcnre (b) circa trenta mi-(b)D/irr. 
la Turchi a cavallo dalla Boffina all' improvvifo comparvero nel Friuli 
fin prelso ad Udine , i quali dopo avere fconfitto un corpo di gente 
mandato contra d’ effi da’ Veneziani , Taccheggiarono e milero a fuoco 
cento cinquanta Ville , uccidendo i vecchi e le donne , e ritenendo i 
fanciulli . Gran paura fu in Venezia , e gran preparamento di gente vi 
fi fece ; ma i Barbari fopravenuto il verno , le ne ritornarono in Bof- 
fina . 

Anno di Cristo mcccclxxviii. Indizione xi. 
di- Si sto IV. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 27. 


N O n lieve ftrepito in quell’ anno , maffimamente in Italia , fece 

la congiura de’ Pazzi . (c) Potente Cala era quella in Firenze , (e )Ammir. 
ma accecata dall’ invidia non fapea fofferire 1’ autorità fuperiore , che ‘‘‘ 
godeano in quella Repubblica i due fratelli Giuliano e Lorenzo de Me- ub. 24. > 
dici , perfonaggi di lomma ricchezza , ed indente di credito lìngolare An'tìn 
anche fuori d’ Italia. Trovandofi allora Franccfco de' Pazzi Teloriere 
del Papa , quegli fu , in cui cuore nacque il defiderio di atterrar la for- 
tuna de’ Medici : cofa non creduta praticabile , fe non con levar loro 
la vita . Favorevole fe gli fcoprì all' indegna imprefa il Conte Girolamo 
Tomo IX. M m Ri ario 
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a«V. Riario nipóte di Papa Sijio , il qual fu Tempre un mal arnefe , e pre- 
giudicò di molto alla fama del Pontefice zio . Odiava coltili a dismifu- 
ra Lorenzo de’ Medici , perchè 1 ’ avea trovato contrario a i fuoi ingran- 
dimenti , allorché divenne Signor d’ Imola > e più paventava di lui do- 
po la morte di Siilo . Per quanto fi potè dedurre da ciò , che pofcia 
avvenne , fi lafciò il vecchio Papa mifchiare da quello mal uomo nel 
è/«r^* r nero riifegno de’ P azz * (<*) > tanto più , che non men egli , che il Re 
fjlt. 3. Ferdinando , erano difguftati di Lorenzo de’ Medici per ia lega fatta fen- 
Ker. Italie - za di loro co’ Veneziani , e col Duca dì Milano; ed amenduc fpera va- 
no , che cadendo i Medici , e prevalendo i Pazzi , Firenze s’ unirebbe 
con loro . Ebbe Francefco de' Pazzi dalla fua anche Francefco Salviati 
Arcivefcovo di Pifa , gib nemico di Lorenzo , che appolla venne a Fi- 
renze per dar mgno al fatto , lenza metterli fcrupolo , fe ad un par 
fuo convenire un si fatto melliere . D’ ordine eziandio del Papa da Pi- 
fa pafsò alla medefima Cittb Rafaello Riario Cardinale con titolo di Le- 
gato , ed ordine di far ciò , che gli direbbe elfo Arcivefcovo di Pifa . 
Finalmente fu data commeflione a Gian-Francefco da Tolentino Capi- 
tano del Pana di accollarli a Firenze con due mila fanti per follenere 
occorrendo 1 congiurati . Fu feelto il giorno 26. d' Aprile ad efeguir la 
meditata imprefa , e feelta la fiefia Cattedrale di Firenze , e il tempo 
dello flelfo Tanto Sagrifizio > cioè quando fi alzava la facratiflìma Olirà, 
P cr cotn P ierc cosi infame opera (è). Fu dunque da Francefco de'Pazzi 
Gcttgr, in quel tempo e luogo uccifo Giuliano de' Medici , che col fratello era 
l 'n 5 p ' to *d accompagnar colb il Cardinal Riario . Ma Lorenzo de’ Medici , 
mig-T.tx. ricevuta una fola leggier ferita nella gola , quafi miracolofamente fcam- 
Mer. Italie, pò nella Sagriltia , dove , ferrate le porte , reftò in ficuro , e poi fi ri- 
duflè a cafa . Si riempiè di tumulto e di grida il Tempio tutto ; il po- 
polo a gara corfe alf armi in favor de’ Medici . Era gib ito 1 ’ Arcive- 
fcovo di Pifa avanti il fatto con molti de’ fuoi al palazzo de’ Signori 
per impadronirfene , udita che avelie la morte de i Medici . Ma altri- 
menti pafsò la faccenda . Prefo dalla gente del Gonfaloniere , cosi caldo 
Caldo con un capeflro alla gola fu impiccato alle fìnellre del palazzo 
medefimo ; e feco Jacopo Salviati , e Jacopo figliuolo dello Storico Pog- 
gio , Prefo anche Francefco de' Pazji non fi tardò punto ad impiccar- 
<0 lo a canto dell’ Arcivefcovo . La medefima pena toccò a Jacopo , e ad 
Gtmta della Cafa de’ Pazzi , e a parecchi loro aderenti , elfendo afeefo il 

Ut, y numero de’ morti a fettanta . (e) Sotto buona guardia fu ritenuto il gio- 
Cardinal Riario , che afleriva di non eflère punto flato confa- 
pevole del trattato r e verifimilmente diceva il vero . Nondimeno fcri- 
Tm. tj. vono altri (d ) , eh* egli fu maltrattato in quel furore di popolo . Certa è, 
che venne poi rimeflo in libertà. , per non irritare maggiormente il Papa . 
waiJw "m Riferita a Roma la riufeita di quell’orrido fatto, (e) il Pon- 
Juml. Et. tcfice , trovandola diverfa da quel che defiderava e fperava , montò for- 
te in 
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te in collera contra de’ Fiorentini ; e prefo il pretefto , che Lorenzo de’ e» * Voi*. 
Medici e i Magiflrati di Firenze avellerò commeflò un troppo enorme ’ 

delitto con levar la vita ad un Arcivelcovo , e con ritener prigione un 
Cardinale Legato ; ed avellerò dianzi preiiato aiuto a i nemici della 
Chiela : fulminò contra d’ elfi tutte le fcomuniche e maledizioni del cie- 
lo, e l’ Interdetto alla loro Città . Nè quello badò . (a) Si fervirono(a) Din. 
tanto egli , quanto il Re Ferdinando di quella occaftone per occupar tut- 
ti i danari e beni de gl’innocenti Fiorentini , che fi trovarono in Ro- 
ma , e in Regno di Napoli , e per muovere guerra alla Repubblica Fio- 
rentina . Nella lor lega fi lafciarono indurre ancora i Sancii . Scapitò di 
molto per tali fatti la fama del Pontefice Sijìo , nè pafsò moljo , che 
fi dichiararono contra di lui e in favore di Lorenzo de’ Medici e de' 
Fiorentini , Lodovico XI. Re di Francia , la Reggenza di Milano , i 
Veneziani , Ercole Duca di Ferrara , Roberto Malatejla Signor di Ri- 
mini , ed altri . Anzi il Re di Francia parlò alto contra d’ eflb Papa . 

Anche l ’ Imperador Federigo , e Mattia Corvina Re d’ Ungheria fpedi- 
rono Oratori al Pontefice , pregandolo di dcliltere dalla guerra contra 
de’ Fiorentini , e di volgere le lue armi , e il danaro della Chiefa in 
difcla della Criflianità ogni di più oppreflà da’ Turchi . Parlarono ad un 
lordo ; più potè nel cuore del Papa 1 ’ ambiziola politica del Conte GL 
talamo fuo nipote , e del Re Ferdinando , che ogni altro rifleffo con- 
veniente al facro fuo minillero . Per quello , e per altri motivi i Ve- 
neziani (b) il meglio che poterono, conchiufero la pace co’ Turchi : ilfl>) Sanati 
che produce altri maggiori difallri alle Terre de’ Cntliani , e rendè più </*"’« 
fuperbo e potente l’ Imperadore Ottomano . Altri (concerti originati da 
quello bialìmevol impegno di Papa Siilo fi vedranno in breve , efiendo Rcr.Uahc. 
entrati in guerra a cagion di ciò tutti i Principi d’ Italia . Ed ecco do- 
ve fi lafciavano trafportare allora i Papi per cagion di quel nepotifmo, 
da cui finalmente abbiam veduto efenti a i di nollri alcuni faggi Pon- 
tefici , e da cui fpezialmente alieno rimiriamo il gloriole Pontificato del 
regnante Papa BENEDETTO XIV. 

Spedirono intanto si il Pontefice Siilo , come il Re Ferdinando 
le loro milizie in Tofcana addoflò a i Fiorentini , che fi trovavano al- 
lora mal provveduti di genti d’ armi , e lenza Capitan Generale . Una 
delle applicazioni di Ferdinando , e d’ elfo Papa Genovele , per ditlor- 
re Bona Due beffa di Milano dal foccorrere Firenze , fu quella di proc- 
urare una nuova rivoluzione in Genova . (r) Prof pero Adorno , pollo (c) Amen. 
ivi per Governatore dalla Duchefla , dimentico deila Aia fede , preltò 
volentieri orecchio al trattato . Gli vennero in foccorfo da Napoli al- Tom”’ Ti. 
cune navi armate ; (d) ed allorché per ordine della Duchefla arrivò a Rcr.ludie. 
Genova il Velcovo di Como per deporre 1 ’ Adorno , e prendere il go- 
verno della Città , cioè nel dì 25. di Giugno , i Genovefi fecero una MUm». 
rivolta , e coflrinfero i Milanefi a ridurli nel Calielletto . Roberto da 
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Rer.lulie. prevedevano , o pur fapevano , che s’ andava alleftendo per portare foc- 
corio al Caflelletto , e riacquillar la Città . In fatti fi ipiccò da Mila- 
no un poderofo efercito , ma condotto da un Capitano inefperto , cioè 
da Sforza Vifcontc battardo , a cui fu dato per conigliere Pier Fran- 
eefco J'ifconte . Valicato l’ A pennino , calò queff Armata alia volta di Geno* 
va . Il Sanfcverino oltre ali’ aver fatte molte fortificazioni fuori di Ge» 
nova , finfe una lettera ferina da Milano al Vefcovo di Como , ed in- 
tercetta , da cui appariva prometto il facco di Genova a i foldati , e 
che fi levarebbe ogni privilegio a i cittadini . Letta quella in pubblico, 
fece diventar come tanti Lioni i per altro bellicofi e bravi Genovefi . 
Però con quello ardore ufeiti contra dell’ efercito Duchefco nel di 7. di 
Agofto , lo mifero ir» rotta, e fecero una llerminata copia di prigioni. 
Al vedere come difperato il cafo di Genova , fu pre£a in Milano un? 
altra rifoluzione , cioè di fpedire colli Baeijìino Fregofo , e cedendo a 
lui le fortezze , di aiutarlo a divenir Doge della lua patria . Così fi* 
fatto . Entrato in Genova il Fregolo , vi trovò la diflenfione fra i capi: 
il che facilitò a lui la maniera di cacciar fuori della Città Profpero Ador- 
no e Roberto da Sanfeverino , e di farli proclamar Doge . Ma quafi tut» 
ta la Riviera di Levante reflò all’ ubbidienza dell’ Adorno e del Sanfe- 
verino , il qual ultimo dopo aver fallito quello colpo , fi diede a fab- 
bricar altre macchine contro al governo di Milano . Oltre a ciò il Pa- 
pa e il Re Ferdinando moffero un altra tempefta addotto a i Milane- 
fi con fare , che gli Svizzeri gente bellicofa e fiera , attoluti dal Papa 
dal giuramento , che aveano di non offendere lo Stato di Milano , co- 
(b) Dm. minciaffero- contra d' etto Stato la guerra . (è) Coftoro dopo eflerfi ira- 
Tom^ padroniti di varie Caflella poltro 1 attedio a Lugano nel mefe di No- 
Rtr.ltdic. vembre . Poco vi fi fermarono , perchè fpedito colà Federigo . novello 
'Marcitele di Mantova con un buon nerbo di gente , meglio filmarono 
di ritirarli . E gli affari avrebbono in quelle parti prefa miglior piega, 
fe il grotto prefidio di Belinzona non avefle temerariamente voluto in- 
calzare gli Svizzeri nella lcr ritirata per afpre montagne . Imperocché 
i Milanefi tra per Ir fatti rotolati giù da i nemici , e per la fuga di un 
mulo impaurito , furono sì fattamente prefi da timor panico , che più 
di ottocento pedane o annegate od uccile vi. reflarono e gli altri vi 
perderono armi e bagaglio.. 

Erano già, ficcome ditti , entrate in Tofana nel mefe di Lu- 
glio 1 ' armi del Papa e del Re Ferdinando , comandate da Aifonfo Du- 
ca di Calabria , e da Federigo Duca d’ Urbino .. Fu loro facile l’ im- 
potteflarfi. d.’ alcune Callclla ,. perchè i Fiorentini andavano ben tannan- 
do 


(a) Ripulì, chiamato non so fe dal Re Ferdinando , o pur da Genovefì ; ( a ) ed 
Armai entrato in Genova nel dì 16. di Luglio, artefe ad ammaflar gente in- 
Tiacentm. geme con Profpero Adorno per opporli all’ Armata Milanefe , che già 
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do gente , facendone venir di Lombardia , ma non ne aveano tante da y^’’* 
poter contraffare in campagna col nemico efercito . Si applicò Alfonfo 
Duca all’ attedio della Caffellina , e nel di 14. d’ Agoffo l’ebbe a pat- 
ti , con feguitar pofeia a prendere altre Terre . Volendo intanto i Fio- 
rentini , e la Duchefla di Milano provvederli di un Capitan Generale, 
parve loro più a propofito d’ ogni altro Ercole Duca di Ferrara ; e il 
conduttero ancorché forte genero del Re Ferdinando . ( a ) Giunfe quello (a \Ammir. 
Principe a Firenze nel di 8. di Settembre , ed ufeito in campagna raf- 
frenò i nemici , e portò gran danno a i Saneft collegati con loro . Co- 
si pafsò 1 ’ anno prefente ; relfando nondimeno i Fiorentini in male fla- 
to , perchè v’ era difeordia nel campo loro , e pochi erano i furtidj man- 
dati dal Re di Francia , dalla Duchefla di Milano , e da’ Veneziani . 

Prefero eglino in oltre al loro foldo Roberto Malate/la Signor di Pela- 
lo . Anche Giovanni Bentivoglio , arbitro allora del governo di Bolo- 
gna , fu in loro aiuto . In Venezia nell’ anno prefente a di 6 . di Magr 
gio (è) terminò lua vita Andrea Vendramino Doge di quella Repubbli- (b) Simun 
ca , a cui fuccedette in quella dignità Giovanni Mocenigo nel di 1 8. Vi- 
ti erto mefe ; e poco flette ad entrare in quella Città, la pelle , che por- 21t 

tò al fcpolcro migliaia di petlòne e molti nobili , con ettere durata fino Rtr.halìc. 
al Novembre . Parimente in quell’ anno nel mefe di Giugno (r) paliò (c) Diar. 
all’ altra vita Lodovico Gonzaga Marchefe di Mantova con che per- 
venne il dominio di quello Stato a Federigo fuo primogenito , il quale 
fu condotto al fuo foldo dalla Duchefla di Milapo . Nel Mantovano 
giunterò in quefli tempi nuvoli di locufle , che occuparono circa trenta 
miglia di lunghezza verfo il Brefciano , e quattro miglia di larghezza . 
Diflruttero tutte 1 ’ erbe e foglie di quella contrada , e fattane per ordi- 
ne del Marchele con poco garbo grande flrage fenza feppellirle , iufet- 
tarano poi l’aria, cagionando una micidiale Epidemia ne’ corpi umani.. 

In quei!' anno parimente la pefle infierì non follmente nelle Armate ne- 
miche guerreggiami in Tofcana , ma anche in Roma , Bologna , Man*- 
tflva , Modena , Brefcia , Bergamo e nella Romagna .. 

Anno di Cristo mcOcclxxix. Indizione xtr* 
di Sisto IV. Papa $>. 
di Federigo III. Ihieradorb 28- 

P Er quanto fi adoperartelo i Fiorentini, c gli Ambafciatori fpediti 
dal Re di Francia , e da. altri Potentati per indurre il Pontefice- 
Sifio a dar pace a i Fiorentini in tempo che la Criflianitò veniva 
conculcata dal comune nemico : nulla fi potè ottenere . (d) Perfifleva egli 
in pretendere , che i Fiorentini non fidamente fcacciaffero Lorenzo de' AnaalSec.. 
Medici , ma che gliel dettero nelle mani : cofa die non mai fi volle ac- 
cordare , perchè egli era flato l’ offefo , nè per colpa o ordine fuo l’ Ar- 
ci ve- 
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a»V y***’ c * ve f covo di Pi& avea perduta la vita . Più ftrana cofa fembrava , ebe 
' 47 ’" intanto il Pontefice andava inviando Legati in Germania , Ungheria , 
Boemia , e Polonia , per follecitare i Principi a far guerra al Turco , 
quand’ egli poi fi perdeva in farla contro de’ Criftiani , e vibrava feo- 
muniche a furia contra d’ Ercole Duca di Ferrara , e contra de’ Signo- 
ri di Rimini , Pefaro , e Faenza , perchè non lafciavano divorar vivi da 
lui i Fiorentini . Seguitò dunque la guerra in Tofcana , e vi fi frami- 
fchiarono tanti altri imbrogli per li maneggi di Roberto Sanfeverino , che 
fu in grave pericolo quella Repubblica . Dirò io in breve ciò , che al- 
(,i)Arnmh. tri diffufamente lafciò fcritto (a) . EfTendo in Tofcana Ercole Duca di 
Ijtoria di Ferrara, e Federigo Marchefe di Mantova , non male s incamminava- 
n0 “ditari azioni contTa dell’ efercito Pontifizio e Napoletano . Riu- 
fcì ancora a Roberto Malatefta lor condottiere di dare una rotta a Mat~ 
teo da Capoa , allorché conduceva un grofio corpo di gente al campo 
(b) Dim. del Duca di Calabria . Ma ecco che Roberto Sanfeverino ( b ) , accor- 
T'CTB ,f ”j2 d al °f‘ con Lodovico il Moro , e con Sforma Duca di Bari zii paterni 
Rcr.li ai ". picciolo Duca di Milano , e formato un efercito , dalla Lunigiana 
paisà anch’ egli alla volta di Pifa unito con Obietto e Gian-Luigi del 
Fiefco : ficchè da due parti fi videro affatiti i Fiorentini . Contra del 
Sanfeverino marciò il Duca di Ferrara , e il fece ritirare fin di Ih dal- 
la Magra ; ma il fuoco da quella parte e (tinto , andò da lì a qualche 

tempo a sboccare fopra una più lontana e pericolofa parte . Cioè fi ven- 
ne a fapere -, che effo Sanfeverino con Lodovico Sforza fopranominato 
il Moro { giacché in quelli dì fui Genovefato morì Sforma Duca di Bari 
fuo fratello , ficcome fu creduto , di veleno ) per afpre montagne era 
(0 Cono nel dì io. d’ Agofto (c) calato lui Tortonefe , e che l’infedele Gover- 
J Vui m‘ nafor di Tortona gli avea data quella Cittk . Diffufamente narrati fi 

(d) “oiar. leggono quelli avvenimenti nel Diario di Parma (d) . Avea Lodovico 

Parmca/. intelligenza col Caftellano del Cartello di Milano , e però lafciato 1 ’ c- 
uii {apra. f erc ; t0 cura del Sanfeverino , ito con poca gente a Milano entrò 
in elfo Cartello . Configliato il Duca Gian-G oleato Maria e la Duchejfa 
Bona dalla fazione de’ Ghibellini a riconciliarfi con lui , ammifero Lo- 
dovico alla loro udienza , e il trattarono con grande umanità : il che 
cagionò un giubilo univerlàle nel baffo popolo di Milano , figurandoli 
ognuno riftabilita la concordia e la quiete . Ma Lodovico Sforza , che 
altro penfier non avea in teda , fe non quello di comandar le felle , e 
di andar fin dove fi poteffe per foddisfare a quella fua potente partìone, 
la prima cola che fitee , quella fu , di tevarfi da gli occhi il troppo 
potente ed odiato minirtro della Duchelfa , cioè Cecco Simonetta . Or- 
dinata dunque una (edizione co i capi de’ Ghibellini , fu prefo Cecco , 
e mandato alle carceri di Pavia , dove poi alpramente tormentato e 
proeelfato ebbe la teda tagliata nei dì 30. d’ Ottobre dell’ anno fe- 
guente . 

Allor- 
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Allorché’ fi udì caduta Tortona in mano di Lodovico il Mo- * “ y® 1 *- 
ro , fcrifle torto la Duchelft ad Ercole Duca di Ferrara , che fi trova- 4 * 
va all’ Armata in Tofcana , di venire in fuo aiuto . Venne egli , ma 
non giunfe a tempo d’ impedire le novità fuccedute in Milano ; e la 
fua partenza dalla Tofcana riufcì di notabil pregiudizio a i Fiorenti- 
ni . Imperocché lafciato al comando delle fue genti Sigismondo <t Effe 
fuo fratello , al cui parere prevallè quello di Cojìanzo Sforza Signore 
di Pelare , oflinato in non voler muovere il campo da Poggio Impe- 
riale : nel dì 7 . di Settembre (a) venne 1’ efercito del Duca di Calabria MJmmir. 
ad affalixli , e fenza gran fatica in poco di tempo li mife in fuga : v“ r - di 
disavventura , che portò la cofternazionc in Firenze . Da ciò feguiro- 
no non pochi progredì dell’ armi Pontifizie e Napoletane , perche pre- 
fero Poggibonzi , Colle, ed altre Terre, con ridurre lémpre più Firen- 
ze alle li rette . Quivi oramai mormorava non poco il popolo , perchè 
fi provadero tanti guai , e fi mettede la Repubblica in pericolo di ro- 
vina per cagione d’ un fol cittadino . Nè fi potea più far capitale de i 
foccorfi del Duca di Milano , dappoiché Lodovico il Moro , divenuto 
Governatore di quello Stato , fe 1’ intendeva col Re Ferdinando , da cui 
pofcia ottenne anche il Ducato di Bari . Fu allora , che Lorenzo de 
Medici , effendofi ridotte a quartieri d’ inverno le Armate , confideran- 
do la fianchezza della fua Città per quella arrabbiata guerra , e i pe- 
ricoli maggiori , fe non vi fi ritrovava rimedio : prefe nel di 5 . di Di- 
cembre una rifoluzione , che quantunque venifiè da un uomo di gran 
fenno , pure fu da moltilfimi tenuta per troppo ardita . Cioè determi- 
nò di portarli in perfona a Napoli , per tentar di placare 1’ animo del 
Re Ferdinando . Non v’era , chi non fi ricordale di quanto dicemmo avve- 
nuto al Conte Jacopo Piccinino , e ad altri in quella Corte . Tuttavia 
è da credere , che non fi farebbe cosi facilmente azzardato Lorenzo ad 
un tal tentativo , fe non avelfe avuto fondamenti baftevoli di fperame 
buona riufcita . Forfè egli , come fu creduto , avea preventivamente con 
danari guadagnata la grazia de i più poilènti predo di Ferdinando . Fors’ 
anche lo Hello Lodovico il Moro , che non fi vedea ficuro in fella , 
perchè a’ Veneziani era difpiaciuta la fua entrata per le fineftre nel go- 
verno di Milano , e che perciò defiderava la pace , s’ interpofe col Re 
Ferdinando . Finalmente fappiamo dalla Cronica di Ferrara (ir) , efferectyOWr* 
flato configliato Lorenzo dal Dica Ercole genero del Re di andare a* 
Napoli ; ne è da credere > che il configlio fòfce venuto da chi prima 
non (aperte , che T andare era fenza pericolo . Appena fii partito il Me- 
dici , che i Fregoli occuparono Saraana , polfeduta allora da i Fiorenti- 
ni , contuttoché duraffe una tregua ftabilita fra quelle Potenze guer- 
reggiami : il qual tradimento incredibil rammarico cagionò in Firenze . 
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Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xm. 

, di Sisto IV. Papa io. 

di Federigo III. Imperadore 2?. 

L A rifoluzion prefa da Lorenzo di Medici di andartene a Napoli a 
trovare il nemico Re Ferdinando , parve , ficcome accennai , an- 
che a gli uomini iavj , pericolofa ed ardita , contuttoché fecondo la te- 
(a) ZWfiimonianza dell’ Autore del Diario di Parma (a) , egli andaife armato 
Forme»/. a lm en o di un falvocondotto ; pure ella ebbe poi un felice tucceflò . (b) 
£”/»«//>; Cosi ben Teppe egli lavorare coll’ eloquenza lua ne gli orecchi de’ mi- 
nifiri , e del Re medeiìmo ; cosi ben ricevuta fu 1’ umiliazione l'uà dal 
Jji. di f»-R e } anz i gradita la fidanza , eh’ egli moftrò della clemenza Regale : 
w!*z 4 . che la nemicizia fi converti in piena amicizia . Contribuì ancora non 
poco a far , che Ferdinando cangialfe mafltma , f edere arrivato in 
Tofcana il Duca di Lorena , cioè il pretendente del Regno di Napoli . 
Fu pertanto fpedito ordine alle milizie Napoletane di non più molclla- 
re i Fiorentini ; e pace , anzi lega fegiù fra il Re ed elfi , fottoferitta 
nel di 6. di Marzo . S’ alterò forte il Pontefice Sifio all’ udire quella 
concordia , intavolata ed anche conchiufa lenza participazione fua , o al- 
meno fenza fuo confentimento . Tuttavia conòfcendo egli di non poter 
folo continuare la guerra , e tanto più , perchè immenfo efercito di Tur- 
chi alfediava e combatteva alla dilperata la Città di Rodi , polfeduta 
allora da i cavalieri , oggidì appellati di Malta : per necelTità tacque , 
e fi diede ad ordir altre tele . Intanto il turbolento animo del Conte 
Girolamo Riario luo nipote , e Signor d’ Imola , dalla Tolcana , cui non 
potea più offendere per cagion di quella pace , portò dipoi la guerra in 
Romagna , dove fomma anfietà avea df fabbricarli un buon nido , fin- 
ché vivea il Papa , che fecondava tutte le voglie di lui . Cominciò dun- 
que ad i niellare Coflanzp Sforza Signor di Pelaro , fiato finora colle fue 
genti al Servigio de’ Fiorentini. Si loftenne lo Sforza coll’ appoggio del 
Re Ferdinando . Avvenne in quelli tempi , che mori Pino de gli Or- 
(c) Jacobui del affi Signore di Forli e benemerito di quella Città , (r) lenza lalciar 
Pkiiippus jppQ sc p ro | c legittima . Dichiarò egli fuccelTore in_ quel dominio Si- 
fì'jur.'"' nibaldo fuo figliuolo fpuno di poca età lotto la tutela della moglie . Ma 
Sinton-Maria , e Francefco Maria de gli Ordelaffi , figliuoli legittimi di 
un fratello d’ elfo Pino , aiutato da Galeotto de' Manfredi Signor di Faen- 
za loro zio , e protetti dal Re Ferdinando , modero guerra a Sinibal- 
do e alla tutrice . Traile a quello rumore il Conte Girolamo coll’ ar- 
mi Pontifizie ; e tra perchè i guai , de’ quali parlerò fra poco , obbli- 
garono il Re fuddetto a cercar aiuti dal Papa , c a dimettere la pro- 
(i) Dior. tezion de gli Ordelaffi (d) ; e perchè il Conte Girolamo affittito da Fe - 
ub”) upra. derigo Duca d’ Urbino ebbe 1’ entrata in Fotlì , e con gran danaro ot- 
tenne 
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tenne anche la Rocca dalla vedova di Pino : di quella Città elfo Con- 
te divenne padrone , e ne riportò fenza molta fatica 1’ Inveftitura dal 
Pontefice zio . Cosi venne a perdere il dominio la nobil Cafa de gli 
Ordclaffi , che avea in addietro per circa cento cinquanta anni fignoreg- 
giata in quella Città . Antonio Maria pafiò poi a Venezia , ed ebbe 
provvifione da quella Repubblica . 

S e è vero ciò , che fcrive il Corio (a) , non tardò il Papa ad en- r») Ceri» 
trar nella lega contratta da Ferdinando Re di Napoli co’ Fiorentini , e & 
con Gian-Galeaigp Duca di Milano . Narra egli , che quella lega , nel- " ,Un *' 
la quale il primo era lo Hello Pontefice , fu pubblicata* nel di 15 . di 
Marzo in Milano , e che ne reftarono efclufi i Veneziani . Ma o non 
fuflille tal lega , o pure convien dire ( e lo dice in fatti 1’ Ammira- 
ti ( b ) ) , che il Papa le ne pentilTe ben predo ; giacché fecondo il Sa- (b )Ammir, 
nuto (r) , nel di 16. o pure 26. d’ Aprile egli ftabili un’altra lega co’ I l i ° na & 
Veneziani , nella quale furono nominati molti Principi e Signori , ma “ 
non già il Re Ferdinando , nè il Duca di Milano , nè i Fiorentini . (c) S»»»t» 
Capitano di queda lega fu dichiarato il Conte Girolamo nipote del Pa- , d or - * 
pa , e fu creato Gonfalonier della Chiefa Federigo Duca d’ Urbino . Per- forn!“it. 
mile Dio, che nel medefimo prelènte anno quedo Papa , si poco cu- RtrJtnih, 
rante di far teda a i Turchi , e fidamente portato ad imbrogliar l’Ita- 
lia per le fuggedioni del predominante nipote , provaffe gli effetti del 
fuo poco zelo in favore della Cridianità . Aveano gloriolamente i cava- 
lieri di Rodi difela la lor Città , ed obbligato il grande efercito di Mao* 
metto II. Signor de’ Turchi a levarne 1’ aflèdio . Cooperarono a quedo 
buon fucceffo due navi piene di gente valorofa , che lpedl in loro aiu- 
to il Re Ferdinando . Ma ecco nel mefe di Luglio giugnere in Puglia 
la potentiffima Flotta de gli delli Turchi , ed imprendere 1’ affedio di 
Otranto , il quale refidè alle forze e a gli affalti Turchefchi fino al di 
ai. d’ Agodo , in cui fu prefo a forza d’ armi (d) . Le crudeltà com- (d) Sum- 
meffe in tal congiuntura da que’ cani , fanno orrore . L’ Arcivefcovo 
Stefano Pendinello , i Canonici, i Preti , e i Frati , vittime del loro'* a ^*'‘ 
furore furono decapitati ; le facrc Vergini abbandonate alla lor libidi- 


ne ; 


fpogliati e profanati i facri Templi ; ed uccifi circa dieci mila di 
quegi’ infelici cittadini , e difcnl'ori . Dopo di che fi fortificarono in quella 
Città i barbari vincitori . Portò la disgrazia d’ Otranto un incredibile 
fpavento per tutta l’Italia , e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor 
del Pontefice , talmente che fu creduto da alcuni , eh’ egli già meditaf- 
fe di fuggirlene in Francia . Oh allora si eh’ egli cominciò daddovero 
a penlare al riparo contro 1’ oramai derminata potenza de’ Turchi , e 
diedefi a lcrivere lettere lacrimevoli a tutte le Potenze d’ Italia e Ol- 
tramontane , racco mandandofi vivamente alla lor pietà per loccorfi , va- 
levoli a reprimere 1’ orgogliolo perlecutor de’ Cridiani . V’ ha de gli Sto- 
rici , che mettono la liberazion d’ Otranto lotto qued’ anno . Certamen- 
Tomo IX. N n te fi 
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te fi fono ingannati . All’ infaullo avvifo di quello barbarico attentata 
Alfonfo Duca di Calabria , che tuttavia era in Tofcana , rparciò fpedi- 
tamente colla fua Armata verfo il Regno paterno per opporfi almeno 
a’ maggiori progredì di sì potente nemico . Prima nondimeno di partir- 
li , egli avea fatto un colpo , convenevole alla di lui ecceftiva ambizio- 
ne . Cioè la ricompenfa , eh’ egli diede a’ Sanefi , da’ quali nella guerra 
fuddetta avea ricevuto ogni a (Ti (lenza e favore contra de’Fiorentini ; quel- 
la fu di fpogliarli della lor libertà . Imperciocché proccurò , che e dì li- 
berartelo dal bando i fuorufeiti , e col favore pofeia di quelli fi fece 
proclamar Signore di Siena . La paura de’ Turchi , e il bifogno dell’ 
aiuto di tutti , innanzi che 1’ anno terminarti: , induflero il Papa a ri- 
mettere in fua grazia i Fiorentini , i quali con ifpedire a Roma dodi- 
ci loro Ambafciatori ad umiliarli , e a chiedere perdono , nel dì 3 . di 
Dicembre confeguirono 1’ a deduzione de’ loro misfatti . Segno è ben que- 
fto , che non era dianzi feguita lega alcuna fra elso Papa e i fuddetti 
Fiorentini . In quelli tempi (a) Lodovico Sforma il Moro , che non ama- 
va d’ aver compagni nel governo di Milano , feppe ben predo trovar 
le vie d’ ottenere il fuo intento . Era tornato a Milano Afcanio Sforma 
fuo fratello e Vefcovo di Pavia. Vero, o falfo che fofse , chi' egli fa- 
vorifse la fàzion Ghibellina , fi fervi di quella ragione 1’ ambiziofo Lo- 
dovico , per farlo ritenere in Cartello fui (irte di Febbraio , dopo di che 
il mandò a’ confini a Ferrara . In oltre tolfe da’ fianchi della Ducbejfa 
Bona di Savoia Antonio T ajftni Ferrarefe , uomo , che tenendo un gran 
predominio nell* animo d’ efsa , avea accumulato di grandi ricchezze . 
Finalmente léce , che il Duca Gian-Galeaxjo Maria , benché di età di 
anni dodici , nel dì 7 . d’ Ottobre afsumefse il governo , e facefse inten- 
dere alla Duchefsa fua madre di attendere da lì innanzi alle fue divo 
zioni . Per tali trattamenti troppo disgufta’ta la Duchefsa , nel dì due 
di Novembre ufeita da Milano , fi trasferì a Vercelli , e venne pofeia 
a mettere la fua danza ad Abbiate . Guerra civile fu nell’ ultimo me- 
le di quell’ anno in Genova fra Batijìino da Campo frego fo , ed Obiet- 
to del Fiefco , efsendo quel volubil popolo divifo in due fazioni . Nel 
dì del fanto Natale vennero alle mani , ed efsendo toccata la peggio 
colla morte di molti ad Obietto , urli e pianti non mancarono in quel- 
la Citta . 

Anno di Cristo MccccLirxr. Indizione xtv. 

. di Sisto IV. Papa ii. 

di Federigo III. Imperadore 30 . 

f | n Anto il Pontefice Siilo , che il Re Ferdinando atte fero a far gran- 
naidus in -L di preparamenti , per togliere dalle mani de’ Turchi 1’ occupata 
Armai. Ecc. Città d’ Otranto . ( b ) Ad altre Città ancora di que’ contorni s’ era Ue- 
fa U 
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fa la potenza di coftoro . Formofli dunque una gran lega per quella im» E * * Vo „ I » 
portante imprefa , e v’entrarono il Papa col Re Ferdinando , Matti» 

Corvino Re d’ Ungheria , il Duca di Milano , il Duca di Ferrara , i 
Matcbffi di Mantova , e di Monferrato , i Fiorentini , Genoveji , Sa- 
nefi , Lucchesi , Bologneji . Chi promile danaro , chi gente , chi Galee 
armate . Anche i Re d’ Aragona , e Portogallo s’ impegnarono di man- 
dare gagliardi foccorfi . Nulla fi potè ottenere da’ Veneziani . Ma forfè 
tutto quefto grandiofo apparato avrebbe lervito a poco , le la milericor» 
dia di Dio non avelfe. per altro verfo provveduto al bifogno delia Cri» 
ftianità . Venne a morte nel di 31. di Maggio Maometto IL Imperador 
de’ Turchi , cioè colui , che tante Provincie avea tolte in lua vita a’ 

Criftiani , chi dille per veleno , e chi per un tumore . inforlè allora una 
fierifiìma guerra fra due fuoi figliuoli , cioè fra Baiazctte e Zizim , pre- 
tendendo cadaun di loro l’ Imperio , e a cagion d’ cita il Balsà Acmet 
fu richiamato in Levante . Quefto fu la falute del Re Ferdinando . Avea 
Jllfonfo Duca di Calabria cinta di forte attedio la iuddetta Città d’ Q- 
tranto per terra , tormentandola colle artiglierie , colle mine , e con Ire» 
quenii affalti , ma con poco profitto per la gagliarda reliftenza de’ ne- 
mici . Da che giunfero colà le Flotte del Re luo padre , del Papa , e 
de’ Genovefi , anche per mare fu ftretta , e combattuta la Città . Si fe- 
ce ancora battaglia co i legni Turchefchi , e ne riportarono vittoria i 
Criftiani . La nuova della mone di Maometto , e della dilcordia nata 
fra i due figliuoli di lui , e la fperanza perduta , che ventilerò dalla Vai- 
lona venti mila Turchi quivi preparati per far vela in foccorlo de gli 
affediati : furono le cagioni , che Otranto in fine fi rendè per trattato 
nel di 1 o. di Settembre al Duca di Calabria ; la qual nuova lparla per 
Italia riempiè di confolazioné tutti i popoli, (a) In vigor delia capito- 
lazione fu permeilo a i Turchi d' andartene ; ma il Duca fervendoli del VoUttmm. 
pretefto , o della ragione , eh’ efli menaflèro con loro alcune giovani 
Criftiane , li Ivaligiò , e lattine prigioni circa a mille e cinquecento , Rn'lulte. 
li preie poi al fuo fervigio , con valertene nelle guerre , che fra poco Summonte 
infodero in Italia . Dopo tal vittoria trovavafi il Re Ferdinando in gran- 
di forze e in fomma voglia di continuar la guerra co’ Turchi . Belli dì- Smuro 
ma era la congiuntura di far riguardevoli progredì , mentre i figliuoli Ift-d'V?"'- 
del defunto Maometto gareggiavano allora 1 ’ un contra 1 ’ altro , e i fol- 
dati gridavano la maggior parte , a Cojìantinopoli . ( 'b ) Ma non men (b) Raf- 
ia Flotta del Pontefice, quanto quella de’ Genovefi , le ne tornarono to- n J 1L ; 
fto indietro , lamentandoli , che il Duca di Calabria fi folle impadroni- "jtniut 
to di tutte le artiglierie ed armi, fenza farne loro parte alcuna , c fen- Polmerro». 
za regalarli , ed avea anche lafciato mancar loro la vettovaglia . Per f“P ra - 
quanto fi -affaticane in Cività Vecchia , dove era il Papa , 1 ’ Ambafcia- 
tore del Re Ferdinando , con rapprefentare , edere quefto il tempo di 
fiaccare le corna al Tiranno d’ Oriente , giacché erano giunte anche le 
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A»«* Flotte aulitane di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona ; e di Al fon. 
fo Re di Portogallo , nulla di più potè ottenere . 11 Conte Girolamo 
Riario nipote del Papa , avea gii de gli altri difegni , che fi (copriro- 
no poi nell 1 anno feguente . Di grolla conti avrà avuto quello Pontefice 
nel Tribunale di Dio. 

Generale dell’ armi del Duca di Milano, ed -uno de’ fuoi con- 
iì‘l ^ r " fl P lieri ’ * n q ue ff' tempi era Roberto Sanfeverino . (a) Se per propria 
MUno. col P > 0 di Lodovico il Moro , egli fi disgullaffe , non bene apparifce. 
Quel che è certo , egli dicea di non fi fidare del Moro - Inforfe anco- 
ra una fiera riffa fra’ fuoi fervido» e quei del Moro nel mefe di Feb- 
braio . Cominciò egli adunque a pretendere maggior foldo per la fua con- 
dotta : il che ricufandofi dal Duca , o fia da effo Lodovico , difpetto- 
famente fi parti da Milano , e ritirofli a Callelnuovo di Tortona . Po- 
trebbe effere, ch’egli fe l’ intendeffe già co’ Veneziani , i quali aveano 
gran prurito di far guerra ; almeno dovette Roberto cominciar le fue 
mene con loro , ficcome uomo avvezzo a pefcare nel torbido . Dal Re 
Ferdinando e da’ Fiorentini furono lpedite perfone per ritenerlo al fer- 
vigio dello Stato di Milano , ma niun frutto portò la loro ambafciata. 
Il perchè Lodovico il Moro fece i danza a Firenze di avere Coflanzo 
Sforma Signore di Pelàro per Generale dell’ armi Milanefi ; e quelli a 
lui conceduto arrivò a Milano nel di 1 8 . d’ Ottobre . Che già la Re- 
pubblica Veneta aveffe voglia di romperla con Ercole Duca di Ferrara, 
(b ) Jocolxi ce ne aflìcura Jacopo Volaterrano con dire , (4) che i Veneziani pian- 
D/^ Cr ™" tarono ‘ n *l ue ^’ ann0 una Baffi* nel diftretto di Ferrara , pretendendo 
Tom. tj. effere di lor ragione quel fito . Il Duca dopo avere indarno reclamato 
Rtr, Italie, ricorfe al Re Ferdinando, al Duca di Milano, e. a’ Fiorentini ; e que- 
lli per mezzo de 1 loro Ambafciatori ne fecero doglianza al Papa lui prin- 
cipio di Dicembre . Il Papa , quantunque fi trattaffe d’ un Principe fuo 
vaffallo , niuna cura fi prefe di rimediare al fatto , ficcome venduto a’ 
Veneziani per le fuggeffioni del Conte Girolamo Riar'n , a cui troppo 
poco parea 1’ effere divenuto Signore d' Imola e di Forlì, e fperava di 
(fendere maggiormente le fimbrie colla fpoRda de’ Veneziani . Si portò 
egli appunto a Venezia nell’ Agofto dell’ anno prefente , per ordire la 
trama , anche prima che foffe liberato Otranto dal giogo Turchefco ; » 
trattato fu da que’ Signori con onori tali , che poco meno fi farebbe 
fatto ad un Re . Mori in quell’ anno Francefco Filelfo , uno de’ più 
intigni letterati , che fi aveffe allora l’ Italia dotto non meno nelle La- 
tine , che nelle Greche lettere , ma penna fatirica .. Secondo Jacopo 
pìlt^fu F1| ÌPP° ff* Bergamo (c) , ebbe il Filelfo Ancona per patria , ma era 
Btr.-orn. oriondo da Tolentino . Non men celebre di lui fu Bartolomeo Piati . 
Bijtor. na r che tale era il fito nome , e non già quello di Batifta , na- 
tivo della Terra di Pladena del Cremonde . Ebbe varj impieghi in 
Roma , e cullode della Biblioteca Vaticana mori (privi nell’ anno pre- 
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fente , prefo dalla pelle , che fece ivi allora grande flrage diJ^TiSt 
molta gente . 

Anno di Cristo mcccclxxiii. Indizione xv. 
di Sisto IV. Papa iz. 
di Federigo III. Imperadore 31. 

D iedero principio in quell’ anno i Veneziani ad una fiera guer- 
ra contra di Èrcole J. Duca di Ferrara : guerra , che fconvolfe 
1 ’ Italia tutta . Incolpavano elfi il Duca di non aver mantenuto i ca- 
pitoli delle paci flabilite fra elfi , e la Cala d’ Elle ; e il Duca all’ in- 
contro follencva , che la cagione di tal rottura veniva da’ pretelli fida- 
tati dal continuo loro defio di accrefcere la già grande loro potenza col- 
lo fpoglio de’ vicini , e dall’ odio , che profeflàvano al Re Ferdinando , 
giacche dopo avere il Duca di Ferrara prelà in moglie una figliuola di 
«fio Re , quella alleanza fù fempre mirata di mal occhio in Venezia . 

Io non mi fermerò qui ad allegar le ragioni de’ Veneziani , nè quelle 
del Duca , avendone io afifai favellato altrove (a) , e potendof» leggere {ì)AmUb. 
intorno a ciò, quanto lafciò ferino Pietro Cimeo Scrittore Corfo in un E ì i ‘" p - 1 ‘ 
fuo Opufcolo , da me dato alia luce (è). Egli’ è fiior di dubbio , aver (b) p e ttus 
Ercole Duca tentata ogni via per impedir quella guerra , avendo fpe- Cj/mus 
dito più volte Ambalciatori a Venezia con tutte le giuftificazioni ed efi-^.°” mf * t l ' 
bizioni più umili. Tutto in vano: era fidò il chiodo , guerra fi volc- RerMalitc 
va , perchè parea certo il guadagno . Era collegato de’ Veneziani Papa 
Sifio . Egli in vece d’ interporfi , come padre comune per fraflornare 
quello movimento d’ armi , e malfimamente tmttandofi d’ un Principe 
fuo vafiàllo , vi faltò dentro a piè pari , ledono , come fi può credere, 
dal Conte Girolamo fuo nipote , che , ficcome accennammo di fopra , 
nell’ anno precedente era fiato a preparar le pive in Venezia per que- 
lla danza . Non è mai probabile , che Siilo IV. violette permettere la ca- 
duta di Ferrara in mani si potenti, come era la Repubblica Veneta. 

La fella dovea effere fatta pel nipote . Ln quelli tempi Obietto del Fie- 
fto infettava lo Stato di Milano , ed ebbe poi una rotta da Cajlanzp. 

Sforza Signor di Pefaro » Parimente Lodovico il Moro Duca di Bari ,, 
e Governator di Milano , dichiarandofi favorevole alla fazion Pallavici- 
na di Parma , perleguitava la fazion de’ Rotti r cioè Pier-Maria Conte 
di S. Secondo , e Signore d’ altre Caftella . Anche il Conte Pietro del' 

Verme era incorfo nella disgrazia d’ etto Lodovico - Pertanto con quelli 
nemici dello Stato di Milano fi uni Roberto Sanfcverino e trattando 
nello fletto tempo co’ Veneziani , fu prefo da etti per loro Capitan Ge- 
nerale di Terra ferma . Roberto Malatefla Signor di Rimini andò an- 
ch’ egli ab loro fervigio .. Con etti parimente fi collegarono i Gcnovcft .. 

In aiuto del Duca di Ferrara fi. mollerò il Re Ferdinando Lodovico il 
. Moro „ 
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Federigo Marcbefe di Mantova, i Fiorentini , e Giovanni Ben- 
tivoglio . Capitan Generale d’ ella lega fu fcelto Federigo Duca d’ Ur- 
bino , Principe di gran credito e valore . 

(a) Stnutc Nel Maggio adunque dell’ anno prefénte (a) fi diede fiato alle trom- 
IjtorM Ve- be , e cominciolfi da i Veneziani con poderofo e lerci to per terra , e con 
T«a.' ii. gagliardo lluolo di vele per Po, a far guerra al Duca di Ferrara; in- 
Rcr.ltalìc. feriore troppo di forze per refiftere a quello torrente , benché non man- 
ii Ferrar» ca ^ ero * Collegati di provvederlo d’ aiuti . Imperocché in quello fteflo 

tempo elfendofi morto Alfonfo Duca di Calabria, pervenire in foccor- 

Rer.ltahc. lo del Duca luo cognato , perchè feopri il Papa nemico , fu obbligato 
a fermarli nello Stato della ’Chiefa , dove prele Terracina , Trevi , ed 
- altri luoghi _, e fi diede ad anguftiare Roma ftefla (b) . I Colonneft 
Dior.’ erano con lui , gli Orfmi col Papa . Gravi danni furono recati a que’ 
p. i. T. j. contorni , c varie fcaramuccie accaddero fra le genti nemiche . Guerra 
Pir.UtUc. cz ia n di 0 fu nel Parmigiano , per avere Lodovico il Moro- mandato il 
campo addofio a i Roflì . Anche i Fiorentini mollerò guerra al Papa 
in Tofcana , e colle lor armi aiutarono . Niccolò Vitello ad impadrontr- 
fi di Citili di Caflello . Detratti in quella maniera i Collegati , comin- 
ciarono a prendere cattiva piega gli affari di Ercole Duca di Ferrara, 

da piò parti incalzato dall’ armi Venete . Prefero i Veneziani Rovigo 
con tutto il fuo Polefine; s’impadronirono di Comacchio , di Lendena- 
ra , della Badia, d’ Adria , e d’ altri luoghi . Lungamente attediato e 
(c) D/ari'odifefo Figheruolo, in fine fu. forzato alla refa. (r) Loro fi arrenderono 
th Ferrara altre Terre e Cartella del Ferrarele , di modo che le foldatefche Ve- 
j^J+ nete co i Taccheggi arrivarono fin predo Ferrara , Città allora man- 
(À)jacvbus carne ancora di vettovaglia . Male ftava il Duca , e alle fue difavven- 
VUourran. ture s’ aggiunfe eziandio in tanto bifogno una pericolofa malattia , che 
T™ u il tenne per molte fettimanc oppreO'o . Ma nè pure il Papa fi fentiva 
R tr u„iìc. allegro , per li progrefii , che ogni di più andava facendo il Duca di 
/n/f/Jiir. Calabria nelle lue parti. La paura di peggio f mdufle a richiedere da 
Diar.Rcm. i veneziani Roberto Malatejla lor Capitano , il quale con molte fqua- 
Rer.iuhc. dre s’ inviò alla volta di Roma . Giunto colà , ed unitofi col Conte Gì- 
Samna ro l amo Capitano del Papa , andò a metterfi a fronte di Alfonfo Duca 
plZrja’ di Calabria . Nel di' ai. d’ Agofto (d) a Campomorto su quel di Vel- 
Tem. ii. letri vennero alle mani quelle due Armate . Per fei ore con diremo va- 
Jier Italie. j ore f u Jifputata la vittoria , e quella in fine fi dichiarò in favore dell’ 
armi Pontifizie, colla prigionia di trecento uomini d’ armi , e difper- 
uti fuga, fione di tutto 1’ efercito nemico . Si falvò con foli cento cavalli il Du- 
n!r/iT ca Calabria in Terracina, o pure a Nettuno . Non pochi furono i 
’jKrr. Italie, luoghi , che per cosi felice fuccèffò tornarono all’ ubbidienza del Pontc- 
jlmmit. fice ; ma poco godè di tanta gloria il prode Roberto de’ Malaterti , per- 
chè venuto a Róma a vifitare il Papa, nel di io. o pure n. di Set- 
j. tembre di difenteria fe ne morì in età di Ioli quaranta anni (e) . Fu 
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fparfa voce da i maligni , eh’ egli folTe morto di veleno datogli dal Con-^^y^*- 
te Girolamo , o per invidia , o per ifperanza di acquiftar Rimini , giac- 
ché non recarono figliuoli legittimi di lui . Confefla Iacopo da Volter- 
ra (*) , che in Roma fi ebbe piacere di fua morte . (b) Lafciò egli ere- (a) Jacubut 
de del fuo Stato Pandolfo fuo figliuolo naturale , che imitando non il 
generofo e virtuofo padre , ma- 1 avolo Sigi/mondo pieno di vizp, effen- 
do divenuto per conceffione del Papa Signor di Rimini , sfregiò dipòi 
fommamente la si accreditata Cafa de’ Malafedi . _ PMipput 

Con queda feliciti camminavano gli affari de’ Veneziani e del Pon-M/jj,™ 
tefice , al che fi aggiunfe allora la morte fopravvenuta al Valorofo Duca 
d’ Urbino Federigo , Generale della lega , nel di io. di Settembre , a 
cui fuccedette in quel Ducato Guidubaldo fuo figliuolo: (e) quando non («0 Ditte. 
meno i faggi Cardinali , i quali non fapeano fofTerire , che Ferrara ve- 
nifle in potere de’ Veneziani , quanto gli Ambafciatori della lega , che RerMaitc. 
fi trovavano in Roma , modero tutta la lor facondia per far ravvede* 
re l’ ingannato Papa dalla fua fconfigliata guerra . Nulla nondimeno fi 
farebbe fatto , fe la maggior batteria non fi folfe adoperata col Conte 
Girolamo , in cui mano era il cuore del Papa . Tanto fecero fperare , 
tanto promifero a lui (d ) , forfè modrandogli di condurlo al podedò di >*g. 
Rimini e Faenza', e fors’ anche di Ravenna e di Cervia, che il trade-^^"'* 
ro ad affaporar la pace ; e queda nel di 1 2. di Dicembre dell’anno pre- Rtr.lìaltc. 
fente fu conchiufa fra il Papa , il Re Ferdinando , e gli altri Collega- 
ti , con idupore ed allegrezza d’ ognuno , fuorché de’ Veneziani , al ve- 
der tanta mutazione in un fubito . Spedito a Ferrara il Cardinal Gon- 
zaga Legato di Bologna , recò un’ immenfa confolazione a quel popo- 
lo nel di 24. di Dicembre. Arrivò nel di 26. d’ effo mele (e) a RomaCell"^"» 
JSlfonfo Duca di Calabria per baciare i piedi al Pontefice ; e ricevute- 
ne molte finezze , (eco concertò i mezzi per far guerra unitamente a i 
Veneziani , a’ quali furono bene (crine da Sido lettere efficaci per ri- 
muoverli dalla guerra contra del Duca di Ferrara , ma lenza che elfi 
ne facedcro conto alcuno * A vele gonfie andavano , non fi fentivano 
voglia di dare indietro. L’ anno fu quedo , (/) in cui Filiberto Duetti )Gmchc> 
di Savoia pafsò all’altro mondo nel di 22. d’ Aprile. Carlo fuo fratel-* 0 " ’Hjhi* 
lo gli fuccedette nel dominio. Mori ancora nell’anno prefente (g) Pier- de 
Maria de’ Redi Conte di S. Secondo nel Parmigiano per li molti affari- Wyt . 
ui lofferti in vederli (fogliato di quali tutte le lue Terre dall’ efercito 
del Duca di Milano. Guido fuo primogenito per qualche tempo (ode- 
nutoG , venne finalmente ad un accordo , e fu rimeflb in grazia del Du- D/<»r. 
ca ; ma nell’anno feguente ripigliate Tarmi per le fuggedioni de Ve-^" 1 '’^ 
neziani , fini di giocare il redo delle fue Terre. All’ incontro A [canto ^i, a Uc\ 
Maria Sferza , che era dato mandato a i confini da Lodo-vico il Moro 
fuo fratello , dopo aver trattato co’ Veneziani di far muovere fedizioni 
nello Stato di Milano , fen venne fui Brelciano . Avvedutoli Lodovico 
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i di lui difegni , mandò fegretamente a trattar feco di pace , 
l48, ‘ ed accortamente trauolo a Milano , il rimile in pofleflo de’ primi 
onori . 

a nn o di Cristo mcccclxxxiii. indizione l 
di Sisto IV. Papa ij. 
di Federigo III. Imperadore 32. 

U N 1 R 0 n s 1 in quell’ anno quafi tutti i Potentati d’ Italia contra 
de’ Veneziani per obbligarli a defiitere dalle offefe di Ercole EJÌen- 
fe Duca di Ferrara. Ma per quanto vedremo , ad altro non fervirono 
i loro sforzi , che a far maggiormente conofcere , qual folle allora la 
potenza della Repubblica Veneta , la qual fola a tanti nemici fece fron- 
te con giugnere in fine a formare una pace di fuo gran decoro e van- 
taggio . Erano i Collegati il Papa , il Re Ferdinando , il Duca di Mi- 
lano , i Fiorentini , il Duca di Ferrara , il Duca dì Urbino , il Marche- 
se di Mantova , i Signori di Faenza , Fori} , Pefaro , Carpi &c. Ci 
(1) Cori» iafeiò il Corio (a) la lilla della lor quota di combattenti . Nello dello 
mele di Gennaio a di 15. arrivò a Ferrara Alfonjo Duca di Calabria, 
1 aao ' menando feco alcune fquadre d’ uomini d’ armi , e circa cinquecento 
di que’ Turchi , eh’ egli avea prefo , e poi tolto al fuo fervigio dopo la 
liberazione d’ Otranto . Ma non andò molto , che cento cinquanta di 
codoro defertarono al campo de’ Veneziani . Colà fimilmente giunfero 
le milizie del Papa : laonde Ferrara , alle cui porte continuavano tut- 
tavia ad arrivar le feorrerie de’ nemici , cominciò a refpirare . Ad Ar- 
genta e a Malfa di Fifcaglia ebbero due feonfitte elfi Veneziani colla 
prigionia di moltiUimi , a’ quali fecondo la confuetudine de gl' Italiani 
fu data la libertà. Altre non poche fcaramuocie fuccederono ; e percioc- 
ché niun frutto aveano prodotto lettere ed efortazioni Pontifizie per 
mettere fine alle odilità de’ Veneziani contrò Ferrara , il Papa nel dì 
(b) Sarm-' 1 5 ‘ Maggio ( b ) nel Concidoro fulminò le fcomuniche contra di lo- 
ro JJtór. ro , e fottopoie all’ Interdetto tutte le lor Città e Terre , reclamando 
di Venezia j n( j arn0 jj[ Cardinal Barbo Patriarca d' Aquilea , perchè fi facelfe ora ua 
j£r.Italu.è rAn peccato e facrilegio ciò , che dianzi non folo per pubblico confen- 
timento del Papa , ma anche per fuo ordine , era tenuto per giudilfimo 
■e ben fatto . Da tale fentenza appellarono i Veneziani al futuro Conci- 
lio , nè Infoiarono per quedo di feguitar la guerra ; anzi maggiormente 
fi acceferò ad ella , e condulfero al loro foldo Renato Duca di Lorena , 
pretendente al Regno di Napoli , con mille e cinquecento cavalli e mil- 
le fanti . Marino Sanuto ci lalciò la ferie di tutti i lor condottieri d' 
armi , e de’ combattenti non men dell’ Armata della lega , che di quel- 
la de Veneziani . Intanto riufeì a Lodovico il Moro di dar fine alla guer- 
ra da lui latta a i Rodi nel Parmigiano. 

Ma 
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Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più foftenere la guer- “ J™*- 
ra , e fecondo la politica militare $’ ha da far la guerra , le mai fi 
può , in cafa de’ nemici , e non nella propria : (a) lu rifoluto , che lo (a) Cor» 
Stato di Milano la romperte dal canto luo co’ Veneziani ; e tanto più di 
per non trovarfi altra via migliore da falvar Ferrara , che quella d’ una >tm ' 
potente diverGone . Perciò il Duca di Milano , e il Marchefc di Man- 
tova dichiararono la guerra a i Veneziani nel naefe di Maggio . Cojìan- 
Sforma Signor di Pelaro , lafciato in quelli tempi il Generalato de’ 
Fiorentini , pafsò al foldo de’ Veneziani ; ma per poco tèmpo (b) , per 
chè nel mele di Luglio fu rapito dalla morte , con lafciar dopo di se Philipp ut 
nome di valorolo Capitano, e di fplendidiflimo Signore , ficcome anco-^’/ 01 "' 
ra un figliuolo baftardo legittimato di poca età-, nominato Giovanni , ‘ J ° r ' 
che per conceffione del Pontefice gli luccedette in quel dominio . Da 
che io Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani , Roberto Sanfeverino 
lor Generale , determinò di partir l’ Adda , ed entrar nel Milanefe , do- 
ve gli era fatta lperare una lollevazion de’ popoli . Palsò nel di 1 5. di 
Luglio ; ma chiarito , che niun movimento fi facea , tornolfene lenza 
far altro indietro . Allora sllfonfo Duca di Calabria , creato Capitan Ge- 
nerale della lega , fpinle 1 ’ elercito Ino nel mele d’ Agodo lui Bergami» 
lco e Brelciano , e dipoi venne lui Veronefe con Federigo Marcbefe di 
Mantova . Molttfiìme Terre e Cartella di que' territorj furono prefe . 

Aiolà alfediata nel Settembre , e bcrfagliata con molte artiglierie , in 
fine capitolò la rela , e fu conlégnata ad erto Marcbefe . Il Duca di 
Ferrara ne ripigliò aneli’ egli moite delle lue , e in varj fiti ebbero 
delle percorte i Veneziani , fuggendo fempre 1 ’ accorto lor Generale Ro- 
berto le occafioni d’ una giornata campale . Ma con tutto quello fi co- 
minciò a vedere lina gran languidezza nell’ operare del Duca di Cala- 
bria , che niuna imprela conduceva a fine ; nè per quante illanze fa- 
certe il Duca di Ferrara d’ ertere aiutato a ripigliare Rovigo e 1 ’ altre 
Terre di quel Poleftne , e le confinanti , nulla mai potè ottenere ; di 
maniera che terminò con tante belle apparenze 1’ anno prefente in aver 
Taccheggiato un ampio paefe , ma lenza alcun fodo vantaggio di quella 
lega appellata lantirtìma , perchè era comprelo in erta il Pontefice • Nell’ 
ultimo di di Febbraio di quell' anno (c) diede fine al luo vivere Gu- (c) Bcm. 
gliclmo Marchefc di Monferrato , e perchè non reitò di lui prole ma- 
lchile , ebbe per Succelfore nella Signoria Bonifacio luo fratello mino- 
re. Furono novità in Genova nel di 25. di Novembre (d) . Paolo F re- T »»>. i;. 
gofo Cardinale ed ambiziofo Arcivcfcovo di quella Città , congiurato con %' T J !tI t ! f* 
altri della fua famiglia , afpettò , che Batijìino Frcgofo Doge di quel- „ :!m iiji.Ji 
la Repubblica venirte a vilitarlo . Venne , e il ritenne prigione nelle Genova 
flanze dell' Arcivelcovato ; ed avendolo colle minacce della vita coftrctto tl!l ' ■ 
a dargli le fortezze , fi fece poi egli in quel giorno proclamar Doge , i[hr. di 
c rinovò la lega co i Veneziani . Milano. 

Tomo IX. O o Anno 
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Eh Volgi 
Anx. 1484. 

Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione ii. 
d’ Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 33. 

P I u’ d' un Configlio tenuto fu in quell’ anno da i Principi Collega- 
ti , per iftabilire i mezzi da continuar la guerra contra de’ Vene- 
{*\Ammìr. ziani . (a) Una congiura fi fcoprl in Milano contra di Lodovico Sforma, 
Firenze' tr3mata da chi volea rimettere il governo in mano della vedova Du- 
Ub. 24. c beffa Bona . Gli autori provarono i rigori della giuftizia . Tardi ufc* 
J (or C °d'° * n cam P a 8 na 1 * «fenato d' elfi Collegati , lenza che operalTe cofa alcuna 
‘ degna di memoria . In quello mentre a di 15. di Luglio terminò di 
morte naturale i fuoi giorni Federigo valente Marchefe di Mantova , e 
Generale del Duca di Milano , in mezzo alle concepute fperanze d’ in» 
grandimento . Al primogenito fuo per nome Gian-Francejco II. perven- 
ne quella fignoria , quantunque per 1’ età non folle afiai abile al gover- 
no . Cominciarono poi ad inforgere femi di difcordia fra Lodovico il 
Moro , ed Alfonfo Duca di Calabria . Lamentavafi il primo , che da- 
„ naro ed altri aiuti non venirtelo da Napoli . Si doleva 1 ’ altro , che Lo- 
dovico fi forte ufurpata in Milano piìt autorità di quel , che conveniva 
fovra il giovinetto Duca Gian-Galeazgo Maria fuo nipote , giacché ad 
erto era fiata promerta in moglie una figlinola del medefimo Duca di 
Calabria . Penetrati all’ orecchio de’ Veneziani quelli diflapori , feppero 
ben erti prevalerfene con far fegretamente proporre a Lodovico il Moro 
la loro amicizia , da cui farebbe foflenuto contro gli attentati del Re 
di Napoli , anzi aiutato a divenir Duca di Milano . Ed ecco raffred- 
darfi Lodovico nella guerra 7 e far conofcere , che non gli difpiacereb- 
(b) Aiutai, be la pace . Dall’ altro canto nel Maggio di quell’anno (b) avendo > 
^ enezian * fpedita una Flotta di Galee contra del Regno di Napoli , s’im- 
RerMahc. padronirono di Gallipoli , Nardò , Monopoli , e d’ altri luoghi , e mi- 
Sa&eUicusy fero anche 1 ’ artedio alla Città di Taranto . Concepì il Re Ferdinando 
1 v a w"n non P oca g e ^°^ ia dì quello intuito , per timore , che un tal incendio 
■è,- ali/, non venirti: a maggiormente crefcere in quelle parti : laonde anch’ egli 
cominciò a fofpirar la pace . Siccome dirò fra poco , nè pur mancaro- 
no in Roma de i torbidi , per li quali il Papa approvava il mettere 
fine alla guerra di Lombardia . Concorfèro adunque 1 Deputati delle Po- 
tenze guerreggianti a Bagnolo , e quivi nel di 7. d’ Agofio refiò fotto- 
fcritta la pace , come vollero i Veneziani , benché fi trovaflero inferio- 
ri di forze , ed averterò anche avute delle percofle in quell’ anno . Fu- 
rono da’ Veneziani abbandonati i Rolfi di Parma ; e Lodovico il Moro 
per gl’ interefli fuoi particolari , e Alfonfo Duca di Calabria per fua 
malignità abbandonarono non folo il Marchefe di Mantova , a cui nul- 
la rcflò dell’ acquiftato , ma ancora Ercole Duca di Ferrara , avendo erti 
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permeilo , che in mano de’ Veneziani , oltre alla reflituzion di tutte le | 

Terre loro tolte , rdlafTe la Città di Rovigo con tutte le Terre , e 
Cafiella di quel Polefine , ricchiflimo paefe . E’ da (tupire , che 1' Am- 
mirato , Scrittore accurato nel narrare le fiere doglianze del Duca di 
Ferrara per quello tradimento de’ Collegati contro i patti della lega , 
fecondo la quale non fi dovea far pace fenza conlentimento fuo co i 
Veneziani , abbia lafciato fcritto , che il Polefine di Rovigo gli fu re- 
llituito . Leggonfi nella Storia di Marino Sanino (a) e nel Corpo Di- (a) 
plomatico del Signor Dunionte (/>') i capitoli della pace fuddetta . {■V- 

Sotto il Pontificato di Sijìo IV. gli Orfini , perchè fempre ade- 7,,,,. 21> 
renti al Conte Girolamo Ri ario , fembravano fra quelle tllullri famiglie Rn. Italie. 
i Beniamini del Papa, (c) All’incontro i Colonnejì erano tenuti d’ oc- ^«CYr» 
chio , come di fede fofpetta verfo il Pontefice , ficcome emuli antichi Diplomili.' 
de gli Orfini . Nel di 2 p. di Maggio (d) gran commozione fu fatta da (<; 
erti Orfini in Roma uniti col Conte Girolamo contra di Lodovico Co- ff 
lonna Protonotaio. Parea lite privata fra elfi; ma fi venne a feorgere, 
che vi avea mano anche il Papa. Fu aflediato in cafa Ina il Protono- ^'“ r - 
taio ; prefa dipoi la cafa fu data alle fiamme con altre apprelfo , ed al- ^ cr .ifiu. 
cune di quei della Valle , e quella del Cardinal Colonna . Reflò dopo Diar. 
una battaglia prefo lo (ledo Protonotaio , e fu condotto a palazzo , do- , 

ve più volte afpramente tormentato ebbe in fine mozzo il capo . Fu 1 <im ' ” ’ 
di quello un gran dire per Roma . Intanto mandò il Pontefice a pren- 
dere la Cava , ed altre Terre de’ Colonnefi ; e fu melTo 1’ aflfedio a Ma- 
rino , che non potè tener forte , con altre militari imprefe , che fi veg- 
gono deferitte ne i Diarj Romani da me dati alla luce . Durava quella 
guerra , e Roma tutta era folTopra , quando venne ad infermarli Papa 
Si/lo con s\ grave malattia , che nel di 12 . d’ Agodo troncò la morte 
il filo al fuo Pontificato e alla fua vita (e). Era egli malconcio di feb-( e )R„^„j 
bre , e maltrattato dalla gotte : tuttavia comune credenza fu , che gli ; 'olatcrr.& 
accelerafie la morte 1’ arrivo de i capitoli della pace , poco fa (labilità 
in Bagnolo , non già , che difpiacelTe a lui la pace , ma perchè la tro - 
vò fatta con vergognofe condizioni per la lega , che fuperiore di forze Rer.hahe. 
a i Veneziani , pur quafi vinta fi dimoflrò , e contro il decoro della 
fanta Sede ; giacché prima s’ erano efibiti i Veneziani di farla con lui , ubi' fu prò. 
ed eziandio con condizioni migliori ; nel che reflò poi burlato , con far- 
la fenza di lui . Delle azioni di queflo Pontefice molto svantaggiofamen- 
te parla 1’ Infefliira . Tuttavia lafciò egli delle belle memorie in Ro- 
ma (f) , che gli è obbligata per molti fuoi ornamenti ; e fi farebbe (0 Piati». 
anche per altre fue doti e virtù guadagnato il titolo di buon Pontefice, 
le 1’ eforbitante amore de’ fuoi , e mafiimamente del Conte Girolamo jacoiui 
Riario fuo nipote, o figliuolo, e il bilogno di danaro per far guerra , VtUttnt». 
non 1’ avellerò condotto ad, azioni , che delirarono non poco la memo- 
ria di lui , e fecero , che i buoni folpiraffero di non avere mai piu di 
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Ii‘ '^sj' fomiglìanti Pontefici, benché poi ne vennero anche de’ peggiori . Spira- 
to eh’ egli fu , inforfero i Romani contra del Conte Girolamo . Polcia 
(a) R.iy- al debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali, (a) dettero Papa 
* ^ concorde volere nel di 2p. d’ Agofto , Giam-Batirta Cibò , Cardinale 

di S. Cecilia , di patria Genovefe , che attutile il nome d ’ Innocenzo Vili. 
perlonaggio creduto alieno dall’ umor guerriero del Predecettòre , ed in- 
fli) IWmrio dinaro alla pace , e di collumi l’oavi , ( b ) fuo padre era flato Senato- 
btma di re <]j Roma a’ tempi di Papa Callijlo III. Lo fletto Papa Innocenzo , 
Tom^n. P nma di metterfi nella via Ecclefiattica , avea avuti alcuni figliuoli , che 
Rcr. lutile erano tuttavia viventi. Nel di 12. di Settembre fu egli con lieta folen- 
coronato . Intanto per la morte di Papa Siilo rifodero gli abbate 
r. i.T. j. turi Colonnefi , e Savelli . Capranica , Marino , ed altre Terre perdute 
Rtr.W/t. ritornarono alla loro ubbidienza. Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, 
che afflitte di molto la Lombardia , in quell’ anno anche il flagello del- 
^Pitznnl care ^’ a e della pelle in Venezia , ed in altre Città (c) , di modo tal* 
lem. 10. che giorni cattivi furono nominati i prefenti in Italia . 

Re,\l:sìic. 

Anno di Cristo mcccclxxxv. Indizione ih. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 2. 

. pi Federigo III. Imperadore 34. 

L E cure del novello Sommo Pontefice Innocenzo Vili, furono fo- 
llo (d) per rintuzzare 1 ’ orgoglio di Baiazetto Imperador de’ Tur- 
chi , dalle cui poderofe forze veniva minacciata la Sicilia , e l’ Italia 
tutta . Premurofe clonazioni fpedi egli a tutti i Principi e Comuni non 
lolo dell’ Italia , ma anche di Oltramonte , per formare una lega facra 
contra di quegl’ Infedeli . Tafcò ancora quella rata di danaro che do- 
vea cadaun d' etti contribuire . Andarono tutte quelle diligenze fra po« 
co in un falcio , perchè inforfero delle turbolenze nel Regno di Napoli; 
e il Pontefice r tenuto dianzi per s\ defidcrofo della pace , fi lafciò in- 
(clnftjfur. tricar nella guerra. Racconta 1 ’ Infcflura (e) , che nel Giugno di quell’ 
Pmr. anno fi rinovellò la guerra fra r Colonnefi e gli Orfini nelle vicinanze 
Rer haUc d* Roma , colla prela di alcune Cartella , e con varj combattimenti fra 
$ ) jfnony- quelle due nobili e potenti Cale . (/) S’ interpofe il Papa per accon- 

mus Diar. ciar quelle differenze , e volle in fua mano Frafclti , Gcnazzano , ed 

1un!'"cod. a ^ tre Terre occupate da’ Colonnefi . Ubbidirono in fatti i Colonnefi ,. 
ma non £& gli Orfini , perchè poco fi fidavano del Papa inclinato in 
favore de r lor nemici ; e però al rovefeio del precedente Pontificato , In- 
nocenzo fi dichiarò per li Colonnefi , e caddero gli Orfini dalla grazia 
di lui _ Picciole nondimeno furono quelle brighe in paragon dell’ altra 
Allertata da Ferdinando Re di Napoli » Tornato dalla guerra di Ferra- 
ra Alfonfo Duca di Calabria fuo primogenito , ficcome uoinò , che per 

la. lua crudeltà e lufluria fi iacea univerlaimentc odiare , volle col padre, 
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per voglia d'accumular tefori , imporre nuove gravezze a i Baroni del ***_ yjj* 
Regno . (a) S’ era anche più volte lafciato fcappar di bocca delle mi- ^ j./ m , 
nacce contra d’ elfi . Cominciarono quelli a ricalcitrare , e a formar de Ji Napoli 
i trattati per loro difefa . 11 principio della loro rottura fu il feguente. 

Portatofi il Duca di Calabria a Cività di Ghieti , quivi fece prigione 
il Conte di Molitorio nella Vigilia di S. Pietro di Giugno , e mandollo 
co’ figliuoli prigione a Napoli . Scrivono altri , che quelli chiamato a 
Napoli , fu cacciato in quelle carceri . Altrettanto avvenne a i figliuoli 
del Duca tf Afcoli Conte di Nola » Allora fi ribellarono i Principi di 
Altamura , e di Bifign'ano , i Comi di Tur fi , XJ gente , Lauri a , Me li- 
te , e quali tutti gli altri Baroni del Regno , e portarono le loro doglianze 
a Papa Innocenzo contra del Re . Il Pontefice , che giù fi forniva al- 
terato contra di Ferdinando , perchè il cenfo del Regno di Napoli fot- 
to il fuo Anteeelfore folle flato ridotto ad una femplice Chinea ( indul- 
genza , eh’ egli non voleva fofferire ) abbracciò tollo quella occafione y 
per procedere contra di Ferdinando , e per citarlo a Roma . Il Re man- 
dò colà il Cardinal Giovanni fuo figliuolo per dedurre le fue ragioni ; 
ma quelli nel di 1 7. d’ Ottobre fini di vivere in Roma , e fu creduto, 
fecondo 1 ’ Info (fura ( b ) per veleno datogli un mefe prima in Salerno 
Antonello Sanfeverino , Principe di quella Città . Secondo'altri miglio- p, j/.r -, 
ri Storici (r) , non fu il Cardinal Giovanni , ma bensi Don Federigo Rn.Itaiìe. 
fuo fratello , che andò a Salerno , e vi fu per qualche tempo ritenu 
to . Credendo ad una falla voce , fcrilfe il medefimo Infeffura , che il Roman. 


Re fece tagliare il capo al Conte di Montorio già imprigionato ; ma r ° ,n ■ «d, 
egli dello dipoi eel dà vivente ; cd abbiamo anche dalla Storia Napo- 
letana , che egli fu liberato : il che vien confermato dal Rinaldi (d) . Oh R*p 
Fuor di dubbio è intanto, che tutti i Baroni, a riferva del Conte di^j^j! 
Fondi , del Duca di Melfi , e del Principe di Taranto , lcopertamente 
prefero 1 ’ armi contra del Re Ferdinando . (e) Egli per pacificarli fi por- ( e ) j a *- 
tò in perfona nel di io. di Settembre ad un luogo , dove la maggior 
parte d’ elfi era raunata , nè vi fu cola chieda da loro, che non accor-^' rfj - 
dalle . Ma non ebbe effetto alcuno f abboccamento , perchè que’Signo- 
ri non fapeano fidarfi di un Principe , il quale in addietro avea aliai 
dato a conofcere , quanto gli folle familiare la bugia e la frode , e che 
nulla gli collava il tradire fotto la parola . Ribelfoffi anche a Ferdinan- 
do nei mefe d’ Ottobre la ricca Città dell’ Aquila , e ricorfe alla prò- 
tezion del Pontefice ,. offerendogli il dominio della lor Città , ne ebbe 
Papa Innocenzo difficultà d’ accettarlo . Si veggono ancora monete deli’' 

Aquila IlelTa colla tella- d’ elfo Pontefice .. DI qui venne aperta guerra 
fra Innocenzo , e Ferdinando . 

A quello ballo immantenente tralforo malli da Ferdinando i Fio- 
rentini , e Gian-Galeazgo Duca di Milano , o Ila più rollo Lodovico il 
Moro } come fuoi Collegati .. Palfarono anche nel tuo partito gli Or fai (/). F„tnu. 

1 Ve- 
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a*»* ^ Veneziani e i Genoveft fi accodarono al Papa , e i primi permifero, 

che Roberto da Sanfeverino pafiafle a i di lui fervigi con titolo di Gon- 
faloniere , o fia di Generale dell’ armi della Chiefa . Menò egli con le- 

(a) Corio co fecento uomini d’ armi . (a) E ficcome i Veneziani Spedirono cin- 

d ‘ quecento cavalli , e due mila fanti in aiuto del Papa , cosi i Fioren- 

* m ' tini , e Lodovico Sforza inviarono , ma ben lentamente , la lor quota 

di gente in rinforzo a Ferdinando . Venne il Duca di Calabria con un 
picciolo efercito in Campagna di Roma , e cominciò ad infeltar le vi- 
cinanze di Roma ftefTa . Era guerra fra il Re , e i Baroni di Napoli , 
Guerra parimente fi facea fin lotto le porte di Roma , Città , che in 
quelli tempi fi trovò piena di Ipaventi , e d’ interni tumulti , abbon- 
dando chi dilapprovava l’ impegno prefo dal Papa , Arrivato poi che fu 
Roberto Sanfeverino colle lue genti , relpirarono i Romani . Narra il 
fl>) Som- Summonte (b) , che su quel di Velletri iegui una fiera battaglia di quat- 
tro ore fra Alfonfo Duca di Calabria e il Sanfeverino , colla rotta to- 
tale del primo , ed edere poi morto pochi di dopo Roberto Sanseveri- 
no , e fatti tre verfi in onor fuo , cioè : 

Roberto io fon , che venni , vidi , e vinft &c. 

Ma il Summonte , Scrittore fpeflc volte poco accurato , non ci ha 
data una Stòria degna della nobilifiima Città di Napoli . Qui ancora 
prefe egli abbaglio , confondendo Roberto Malatejìa e la fua vittoria , di cui 
parlammo all’anno 1483. con Roberto Sanfeverino . Niuna imprefa , che 
meriti particolar memoria , fece , eh’ io lappia , il Sanfeverino , fuor- 
ché 1 ’ avere ricuperato il ponte a Lamentana , dove Fracajfo fuo figlino- 
lo fu colto in bocca da una palla di fpingardello , che gli portò via 
molti denti -, e il fece dare in pericolo della vita . Io taccio il redo , 
perchè 1 ’ idituto mio non porta di pafeere il Lettore col racconto di 
fole feorrerie , taccheggi > e battagliole . In quedi tempi Lodovico Sfor • 
<c) Cono >1 Moro (c), che credea se Hello la più gran teda dell’ univerfo , e 
Jftor. di tutto di penfava ad aprirli la drada a divenir Duca di Milano , col ve- 
Milano. j enQ g liberò dal Conte Pietro del Verme , e gli tolle tutte le lite Ter- 
re e Caltella ; mancò di fede a i cittadini , che aveano predati danari 
per la guerra ; fufeitò difeordia fra i fratelli Vitaliano e Giovanni Coh- 
ti Borrotjjei . Nella notte del di 4. venendo il di 3. di Novembre dell’ 
(à) Simulo anno prefente (d) mancò di vita Giovanni Mocenigo Doge di Venezia, 
zL a cu ‘ f u Hi tu > 10 Marco Barbarigo . La pede , che facea grande drage in 
RtT.ltalic. Venezia , quella fu , che rapi dal mondo il medefimo Doge Mocenigo . 
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Anno di'Cristo mcccclxxxvi. Indizione iv. 
d Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 35. 

E Rasl finquì affaticato non poco Federico III. Imperadore Anflria- 
co , ma fenza frutto , per far dichiarare Re de’ Romani Majpmi- 
liano fuo figliuolo . ( a ) Nel di 1 6. di Febbraio dell’anno prefente ot-W 7 " r " e * 
tenne finalmente il luo intento , con averlo la maggior parte de gl 'nmcUtus- 
Elettori promoffo a quella dignità , continuata poi fino a di noflri nell’ Lmgiut , 
Auguflilfima Cafa d’ Auflria . Andò ancora ne’ primi fei mefi di quetl’*' - * t “- 
anno (b) continuando la guerra ne’ contorni di Roma con gravi da nni^)H f iJ“ r< 
del paele , ma fenza azione alcuna memorabile . In quello mentre fi p'.n.T.i, 
andò trattando di pace . (r) Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona e Rcr. Italie. 
di Sicilia per mezzo d’ alcuni fuoi Deputati , e 1 ’ accorto Lorenzo de’ 

Medici per altra via la fecero proporre al Papa , con indorargli si ben Tom [ 
la pillola , che gliela fecero in fine inghiottire . Vi fi adoperò non po (0 
co il Cardinale Jlfcanio Sforma , fratello di Lodovico il Moro . Trova- £* 
vali Papa Innocenzo Vili, colla guerra in cafa , freddamente' affittito da’ " 
fuoi Collegati , ingannato da tutti , e con Roma piena di tradimenti , 
di fconcerti , e di timori, in guifa tale che nel di 21. di Gennaio per 
voce fparfa , che gli Orfini erano entrati in quella Città , mirabil fu 
lo fcompiglio di tutti i cittadini . Molto più bramava il Re Ferdinarw 
do , che fi mcttefTe fine a tal briga al fapere , che il Papa avea corn- 
ino fTo Carlo Vili. Re di Francia a fpedire in Italia Renato Duca di 
Lorena con affai forze , per farlo entrare nel Regno di Napoli , dove 
egli fi potea promettere molto del partito Angioino . In oltre andava 
più toflo crefcendo , che Remando la ribellion de’ Baroni . Se riufeiva a 
Ferdinando di placare il Papa , e d’ indurlo a flaccarfi da’ fuoi ribelli , 
non farebbono poi mancate maniere a lui di far vendetta x e di taglia- 
re i papaveri del Regno fuo. Cosi appunto avvenne . Lafciofli il Pon- 
tefice menare all’ accordo ; niuna difficoltà ebbe Ferdinando ad accordar 
qualunque condizione gli fu richiefla dal Papa . Promife una piena re- 
miffion delle ofTefe a i Baroni , difobbligandoli anche dal venire a Na- 
poli , e diede per ficurtà di quello fuo perdono il fuddetto Ferdinando 
Re d’ Aragona , il Duca di Milano , e Lorenzo - de’ Medici . Promife di 
pagare f annuo cenfo del Regno di Napoli , come fi faceva ne’ pafTati 
tempi , con altre belle promelfe , ch’egli in fuo cuore non intendeva 
di voler poi efeguire . Pertanto nel di 11. d’ Agoflo fii fottoferitra la pace.- 
pace non comunicata a i Cardinali , e dalla maggior parte di loro di- 
sapprovata , (d) e l'opra tutto dal Cardinale B alita FraQzefe , il quale 
un dì trattandotene in Con fi fi oro , vi fi oppofe forte; e perchè Rodri- p'Yi.T 
go Borgia Cardinale , che fu poi Papa Alcffandro VI. il trattò da ub- Rct.ìuUc 

briaco- 
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Lv. T«8i kriacone , egli Rrapazzò il Borgia con affai ignominiofe ingiurie di mo- 
do "che furono vicini a metterfi le mani addoffo tanto era allora di- 
fordinato quel sì venerabil Collegio . 

Fatta che fu la pace, licenziò il Pontefice le fue genti d'arme; 
e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de’ lor procuratori a giu- 
rar fedeltà al Re Ferdinando . Ma egli non tardò a sfogar la fua colle, 
ra cóntro di chi gii potè venir nelle mani . Imperocché nel dì 1 3. d’ 
(a) Iflmn Agoflo (a) fece proditoriamente prendere Francefce Coppola Conte di 
^* rno > -Antonello d Averfa con due fuoi figliuoli , Conti -di Carinola 
RerJtaiic . e Policaflro , Anello d Arcamene Conte di Borello , ed altri fuoi cor- 
tigiani ; e tàttili procedure , imputando loro , che aveffero avute intel- 
ligenze co’ nemici , ad alcuni fece mozzare il capo ; a tutti gli altri 
tolte roba e Feudi di fommo valore . Furono anche imprigionati jl 
Come di Morcone , e Fabrizio Spinello . Dovea fecondo i patti re (Lire 
(h) Dìaj-. in libertà la Città dell’Aquila . ih) Nel dì 12. d’Ottobre v’ entrò il 
, Conte di Montorio colle milizie del Duca di Calabria , ed uccifò l’ Ar- 
Rtr.ltaìac. cidiacòno , che ivi era pel Papa con promeffa d’ edere creato Cardina- 
. lajrjjm. le , fece tornare quella Città all’ubbidienza del Re: con che redò mag- 
f0 dormente delufo il Pontefice. Anche Roberto sSanfeverino fi trovò mal 
(c) Ciri- pagato ; (r) perchè venendo colle fue genti d’armi verfo il Veneziano , 
JV?or. di e d ìnfeguito dal Duca di Calabria , allorché fu fui Bolognefe , fu forza- 
Milauo. {0 ^ fuggirtene con foli cento cavalli , e il redo di Ina gente andò di- 
lperfa . Avea il Pontefice conchiufa pace ancora fra i Genovefi e i Fio- 
(i'Ammir fintini ( rf ) > con obbligare i primi a cedere Pietra Santa a i Fiorenti- 
lltor. di' ni, che 1 ’ aveano prela , e i Fiorentini a' cedere Sarzana , e Sarzanel- 
Fin***, lo a i Genovefi . Ma i Fiorentini , a’ quali era (lata tolta Sarzana , fep- 
nìaraljùi P tro trovar de’ pretedi , per non effettuar quello accordo , perchè 

Genova, parca loro non difficile il ripigliar Sarzana , ficcome vedremo fatto nell’ 
anno tegnente . Talmente in quedi tempi crebbe il furor della pede in 
(0 Corio Milano (e) che per attedato del Corio, più di cinquanta mila perfone 
Milano.' ne rimafero édinte in quella Città fino al fine di Luglio . In oltre gli 
Svizzeri odilmente entrati nel Milanelè , una gran preda vi fecero . Po- 
(f) Sanato co durò il governo di Marco Barbarico Doge di Venezia , imperciocché 
jjlor. dt p>j 0 jj chiamò all’altra vita nel dì 1 4. d’ Agodo (f) . In luogo tuo fu 
Tm?. ' ji. pofeia eletto Agojìtno Barbarico tuo fratello . Similmente Boccalino cit- 
Rer.haiic. tadino privato d' Ofimo ribellò nell’ anno prefente quellà Città al Pa- 
P a > (?) e ^ diede a forticarla . Fu fpedito colle milizie Pontifizie colà 
P ll.T. 3. il Cardinal Giuliano dalla Rovere , che poi fu Papa Giulio II. quedi 
Rcr.ltaUc. vi mite il campo , e la tenne affediata per più mefi . 
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Anno di Cristo mcocclzxlvk. Indiziane v r 

d’ Innocenzo Vili. Pana 4.. • » 

di Federigo III. Iuiexadoke x 6, i, 

P ersisteva Boccolino ufurpator <T Ofimo nella fua ribellione , m 
durava 1 ’ afledio polio a quella Città dal Cardinal Giuliano dalla 
Rovere . Per quanto facefle il Papa a fin di ridurre coltili ali’ ubbidien- 
za con intenzione di perdonargli , non potè mai frnuoverlo . (a) Anzi (0 £*»** 
quello mal uomo piuttodo che redimire al Pontefice la Città , fu det- " 
to , che avea fpedito r. Baiazetto Imperador de’ Turchi , ed edere Ila- r<m. ». 
to in accordo con lui di conkgnarli Ofimo . Ora fu interpello dal Papa Her.iulie. 
Lorenzo de Medici , il quale si deliramente maneggiò quello affare , che 
1 ’ indufie a cedere quella Città collo sborfo d’ alcune migliaia di ducati 
* d' oro . (è) E chiamatolo a Firenze , gli usò di motte finezze con inviar- (b) Raf- 
ia poi per fua maggior ficurezza a Milano . La ficurczza fu , che Lo- aa1,1 - 
dovico il Moro il fece impiccar per la gola . Mode in quell’ anno (c) 
guerra a i Veneziani Sigismondo Duca d’ Audria „ L’ efercito fuo venuto m , 
addoffo a Rovereto , Terra allora de' Veneziani , le ne impadronì . Co- • 
drinfe anche la Rocca a renderfi , e vi reftò prigióne Niccolò de Pria- ( * r 
li , ivi Podellà per la Repubblica . Furono inviar^ Roberto, Sanfeverino , 
e Giulio Parano Signor di Camerino colle Lor genti per opporli a iTe- 
defehi . Trovò il Sanfeverino abbandonato Rovereto , (d\ e venuto alle <d) Cari» 
mani co i nemici nel di 3. di Luglio , ebbe la peggio , con celiarvi pri- 
gioniere Antonio Maria fuo figliuolo . Pofcia da che egli fi vide rin- i^fcjfur. 
forzato da molte migliaia di combattenti venuti da Venezia , .fabbricò Dior. 
un ponte full’ Adige , con difegno d’andar a mettere 1 ’ adedio a Tren- £'/ 
to . Ma pallate che furono nel di 9. d’ Agofto dilordinatamenie le fue 
genti , ecco i Tedcfchi arrivar loro addoflò con gran furia , ed attac- 
car la battaglia . Atrociffimo fu fi combattimento , ed era in forfè la 
vittoria , quando fopragiunlero mille Tedeschi j già podi in aguato , che 
urtarono si fieramente le fchiere ’dc’ Veneziani _■> che le mifero in rotta. 

Parte fu uccilà , parte fi annegò fuggendo nell’ Adige, effendòfi perla* 
troppo folla rotto e fommerfo il ponte . Roberto Sanfeverino combat- 
tendo valorofamente , e trafitto da più colpi , lafciò ivi la vita . Tro- 
. vato il filo corjjo , pompoiamente gli fu data fepokura in Trento , e... 
per cura poi de’ fuoi figliuoli fu condotto a Milano . Quella disavven- , 
ventura fervi di dimoio a i faggi Veneziani di : proccurar la pace col 
Duca d’ Audria . I capitoli d’ ella , fottolcritti nel di 13. di Novembre, 
fon riferiti da Marino Sanuto (e) . - ^ Smuro 

Tolta fu ne gli anni addietro la Città di Sarzana a i Fioren- W”-ài fi- 
tini , a’ quali riufei di tener forte Sarzanello , Rocca fabbricata da Ca- 
druccio , e che fervi ne’ tempi addietro a tenere in freno la Città me- Rm.lmUo. 
T omo IX. - P p defi- 
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defima . (a) Non aveano elfi Fiorentini mai dimetto il penficro di ri- 
cuperar quella Cittì ; e giacché faceano preparamenti per quello , i Ge- 
aioveft li prevennero coll’ inviar le loro foldatcfche all’ attedio di Sarza- 
nello lotto il comando di Gian Luigi del Fitfco . Ebbe ordine Nicco- 
lò Orjìno Conte di Pitigliano e Generale de’ Fiorentini di foccorrere quel- 
la Rocca . Fu cosi ben condotta l’ imprefa nel dì 15 . d’ Aprile , che non 
folamente furono obbligati i Genovefi a feiogliere quell’ attedio , ma fu 
anche feonfitto 1* eferciro loro dal Conte , con rodarvi prigioniere lo 
fletto Fiefco , ed Orlandino fuo nipote figliuolo d’ Obietto . Ciò fatto 
I* Armata Fiorentina fi flrinfe intorno a Sarzana , e ricevuti nuovi rin- 
forzi di gente , gii fi preparava a dare un generale affatto , quando gli 
attediati per prevenire l’imminente pericolo, nel d'i 12 . di Giugno efpo- 
fero bandiera bianca , e capitolarono la refa . Per la ricuperazione di 
quella Cittì fomma fu la confolazione de Fiorentini , e non minore la 
gloria di Lorenzo de' Medici , perchè in perfona attiflè a quella impre- 
fa . Per lo contrario in Genova una tal disavventura , e il timore , che 
i Fiorentini penfaflero a maggiori progredì , furono cagione , ( b ) che 
Patrio Fregofa Cardinale Doge di quella Cittì prefe la rifoluzione di ri- 
mettere Genova fono 1’ alto dominio del Duca di Milano , con rite- 
nerne egli il governo . Ottenutone il confenfo da’ primarj cittadini , e 
mandato a trattarne a Milano con Lodovico Sforza , rellò ben torto il 
Fregofo confolato . Pertanto alzate in Genova le bandiere del Duca Gìan- 
Galea^go , i Fiorentini non penfarono da 11 innanzi a moleftare il Ge- 
novefato . Maggiormente in quell’ anno fi diede a conofcere la mala fe- 
, de di Ferdinando Re di Napoli . (c) Cioè contro a i patti chiariffimi 
della pace ftabilita col Papa , più che mai fi rivolle a perieguiiarc i Ba- 
roni del fuo Regno > e a negare il cenfo pattuito ad etto Papa pel Re- 
gno di Napoli. Nel dì IO. di Giugno fece egli imprigionare Pietro del 
Balzo , Principe d‘ Altamura , Girolamo Sanfeverino Principe di Bifigna- 
no , Giovanni Caracciolo Duca di Melfi, il Duca di Nardò , i Conti di 
Lauda , d' Ugento , di Melito , ed altri Signori (d) . Mandò Papa In- 
nocenza Fili, il Vefcovo di Celena a Napoli a dolerfi di tanta perfidia. 
Il Re sbrigò il Nunzio con poche parole, e meno rifpetto di chi l’in- 
viava . Il buon Pontefice , che amava la pace , nè voleva imbrogliare 
1* Italia in una nuòva guerra , non palsò oltre a più gravi rifentimenri; 
e intanto per atteflato del Summonte (e) , il crudeliflìmo Re con diver- 
titi di morti levò di vita tutti quegl’ infelici Baroni , acquali aggiunfe 
ancora Marino Marzano Duca di Setta . Si credette pofeia di poter giii- 
flificare ne gli occhi del mondo tanta innumaniiì , con dare alle lfam- 
pc i loro proccfli , e mandarli a tutte le Corti , quafi che fi dovette 
frettar fède a i proceffi d” un Re , che non area fedfc , e non fotte ma- 
niftfla cofa , T aver egli contravenuto a gli articoli della pace fìtta col 
Papa . Dio noh paga tèmpre in quefto mondo , e fono occulti i giu- 
dizi 
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dizj fuoi . Ma fe è mai permeilo d’ interpretarli , è allora che fi gatta*» 1 
del gafiigo della crudeltà . In fatti vedremo , die Dio non differì mal- ** ' 
to il privar lui di vita , e tutta la lua prolapia del Regno . Certo non 
farà giammai degno di reggere i popoli , chi non sa mai perdonare . 

E (Tendo in quelli mede fi mi tempi inforte liti .fra Carlo Duca di Savtv 
ia , e Lodovico Marcbefe di Saluzzo.(«J , quelt’ ultimo rcftò fpogliato {Cfinhbt- 
di tutti i fuoi Stati. S' interpofe Cado Vili. Re di Francia , e proc- ’»» HiJUi- 
curò , che quegli Stati foffero depofitati in terza mano , finché fi cono <U 
fceffe quel, che efigeffe la giuiìizia . Non era men de gli altri Pontd>Wo/«. 
ci di que’ tempi defiderofo Innocenzo d’ ingrandire Francefcberto Cibi 
fùo figliuolo ; e però gli proccurò in quell' anno T accasamento con Mad- 
dalena figliuola di Lorenzo de Medici , e nipote di Virginio Orfino : per 
qual parentado gli Orfini non folo rientrarono in grazia del Pontefice , 
ma diventarono de’ fuoi principali confidenti . 

Anno di Cristo mcccclxxxvhi. Indizione vi. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 37. , „• 

L E novità della Romagna quelle fono., che fonami nirtrano argomen» 
to alla Storia di quell’ anno . Signore di Forlì e d’ Imola eia il 
Conte Girolamo Ri ario , già da noi Veduto nipote di Papa S1JÌ0 IV. ed 
arbitro della Corte Romana fotto quel Pontificato. Aveva egli nobilita 
te le Suddette due Città con molte fàbbriche ed ornamenti (i) . Con- (b) ]acobu S 
tuttociò co’ malvagi fuoi coffumi fi era tirato addoffo ? odio delia mag- 
gior parte de’ cittadini di Torli . Però formata cantra di lui una con- wjfZ”' 
giura , nel di 15. d’ Aprile ( 1 * Infeffura (c) dice nel di 7. e la Croni- 
ca di Siena (d) nel di 1 4. , e così par che foffe , aderendolo anche Una a‘ fr ' T 
Cronica di Bologna (e) -} fu da molti , c fpeziaìmente da alcuni mag* 
giormente beneficati da lui , ucciTo , ignominiolàmente firafeinato il fub (d) MU- 
cadavero , e prefa Caterina Sforma , forella del Duca di Milano e mo-C'"'P i<r- 

S ilo fua , co’ figliuoli . S’ impadronirono i congiurati della Città , ma non Tarn. 

ella Rocca . Era Caterina d’ animo grande e Sagace . Minaccia» di Rtr.ìitin. 
morte , fe non facea rendere la fortezza , ottenne di potervi entrare per 
indurre quel Cartellano alla relà. Ma entrata , virilmente cominciò , ai- 
zate le bandiere del Duca di Milano, a far guerra alla. Città , mina c-iahimìa 
dando a gli uccifori del marito 1’ ultimo eccidio , fe offefi averterò i 1 
fuoi figliuoli , dante il foccorfo , che s afpcuava da Milano . Secondo 
la fuddetta Cronica Bolognefe , comporta da Autore contemporaneo 7 ' al- 
lora fii , che prefentatifi i malfattori alle mura della Rocca , e prepa- 
rate le forche , inoltrarono di voler impiccare i di lei figliuoli , s «Ila 
non fi arrendeva . Ma rifpofe loro quella forte femmina , che fe avef- 
fero fatti perir que’ figliuoli , reftavàno a lei le forme per farne de gli 

P p 3 altri . 
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ajw! iVss! « ltr i • Non efeguirono il crudel difegno que micidiali ; ed incanto ar- 
rivò fotto Fori) Giovanni Bentivoglio con più di tre mila tra cavalli 
e fanti ; e da li a non molto giunfe ancora un altro rinforzo di folda- 
tefche fpedite con fomma fretta da Milano fotto il comando di Gian- 
Galeazzo Sanfcvcrino . Stretti cosi da ogni lato i cittadini , nè veden- 
do comparire i foccorfì , che fperavano dal Papa , dimandarono di ca- 
pitolare : laonde nel di 2p. d’ Aprile fu riconofciuto e proclamato Signo- 
(»' Sar.utt re di Forlì Ottaviano Riario primogenito dell’ uccifo Conte Girolamo . (a) 
finta * 1 cret * ut0 da alcuni , che fi facefle quella Tragedia , per dar quelle 
lem. 21. Ter re a Francefcbetto Cibò figliuolo del Papa; ma quando ciò foffe fta- 
Rtr.ltaitt. | 0 , altre mifure avrebbe preio il Papa , affinchè 1 ’ imprefà riufcifTe a 
tenore de* - fuoi defiderj . 

Poco flette ad udirfi un’altra feena in Romagna. Nel di ji.di 
Maggio elfendo andato Galeotto de' Manfredi Signor di Faenza a vifi- 
tare in Aia camera Franccfca fua moglie, figliuola di Giovanni Benti- 
voglio , che era , o fingeva d’ effere inferma : reflò quivi uccifo , con 
perfuafione univcrfale , che ciò feguilfe per ordine della flelTa moglie , 
da cui era fieramente a cagione di alcuni di lui amorazzi odiato . Fu 
in armi la Cittk ,• c preflamentc code colli il Bentivoglio con alcune, 
genti d’ armi per proccurar di quetare il rumore , e di afficurare il do- 
minio ad Adorre figliuolo dell’ uccifo , e nipote fuo . Ma i Fiorentini 
ficcome coloro , che fofpettavano fatto quel colpo dal Bentivoglio con 
difegno di ufurpar quella Citili ( il che "non è credibile per riguardo che 
la figliuola avea fucceffione ) o pure per timore che il Duca di Mila- 
no vi mettelfe i piedi , attizzarono i villani di Val di Lanione e il po- 
polo , con rapprefentar loro mal intenzionato e complice del ^delitto il 
Bentivoglio . Fecefi pertanto una generai follevazione contra di lui , in 
guifa tale , che poco mancò , che don rimanete vittima del loro furo- 
re . Reflò nondimeno prefo , e condotto a Modigliana nelle forze de 
Fiorentini . Ma perchè il Re Ferdinando , e il Duca di Milano parte 
con preghiere c parte con minacce di guerra , fecero calde iflanze per 
(b)Cr«wf« la di hù liberazione , ( 4 ) nel di 13. di Giugno fu rilanciato , e del di 
MSia di fedente fano e falvo arrivò a Bologna ; dove dianzi appena fu udita 
irrhgn*. ^ ^ j u - f c he più di quindici mila Bolognefi armati corfero 

. a Cartel Bolognefe con difegno di far guerra a Faenza ; e 1 ’ avrebbono 
fatta, fé non era in altra maniera provveduto alla di lurfalvezzat Suc- 
cedette dunque nella fignoria di Faenza Aflorre de' Manfredi , in ed di 
foli tre anni. Francefca fua madre ebbe H comiato , e fe ne ritornò a 
(0 Cari* Bologna . 

Bhr. dì Parve poco a Lodovico Sforma fa dedizione fatta. nel precedente 

" t,L * 7 *ir 30,10 ' Genovefi della lóro Citili al Duca Gien-Galcazgo fuo nipo- 

mmi ljàr. rc »•(*) O fi» eh' egli col volere di più accendeffe nuovo fuoco in quel- 
dadeiuva. la Citd , o pure che queflo naturalmente nafte ffe in un popolo tempre 
. . . - incli- 
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inclinato all* mutazioni e alle novità: certo è, che nel mofe d' Ago- R * * 
fio Obietto del Fie/co entrò con gente armata in Genova , e dipoi cor- 4 
le a quel rumore anche Battjìa Fregofo f cadaun d’ elfi contra del Car- 
dinal Paolo Frego/o , Governatore allora della Città . Si ritirò il Car- 
dinale nel Calìelletto ; a quello fu melfo 1 ’ afiedio . Era grande la di- 
1 cord ia fra i cittadini ; chi inclinava a darli al Re di Francia ( e fu 
anche fpedito per quello a lui ) chi al Duca di Milano , e chi a ri- 
pigliare l’antica libertà. Dopo molti dibattimenti efiTcndofì accordati in- 
terne gli Adorni e i Fiefchi , e giunto colà Gian-Francefco Sanf eviri- 
no con molte brigate d’ armati , fu determinato di cedere di nuovo co 
i patti e privileg) confueti il dominio di Genova a Gian-Gafeag^o Du- 
ca di Milano . Spedirono perciò fui fine d’ Ottobre ledici Ambalciatori 
a Milano , a' quali fu data 1 ’ udienza nel giorno creduto propizio fecon- 
do 1 ’ ora Allrologica : che di quelle pazze fantafie era attentiamo 
ollervatore anche Lodovico il Moro , ed altri non pochi infatuati 
di quel Secolo e de’ precedenti . Al Cardinal Fregolo fu promcf- 
fa una penfione annua di lei mila ducati , e cedette il Calìelletto . Ago- 
Jì ino Adorno per dieci anni ebbe il governo della Città a nome del Du- 
ca . Ottenne in quell’anno Papa Innocenzo FUI, dà Pietro tf AubiiJfon x 
Gran Maltro de’ Cavalieri , oggidì chiamati di Malta , Zem , o fta 
Zizjm fratello di Batazetto Imperador de’ Turchi (a) t il quale era ne Sitimi* 
gli anni addietro caduto prigione nelle mani de’ cavalieri biadetti . Sco- Wor- <*» 
prilli in Bologna fui fine di Novembre (b) una gran congiura contro la 
vita di Giovanni di Bentivogli .e de’ luoi figliuoli . Scoperta clic fu } co- Rtr.Italic. 
ftò la vita a molti , che non poterono fuggire . 

I • • " -* - •••• 

Anno i>t Cristo mcccclixxix. Indizione vii, 
d’ Innocenzo Vili. Papa- 6. ' 

di Federigo III. Imperadoee, 38. 

N El di 1^. di Marzo dell'anno prefente fece la fua entrata in Ro- 
ma Zem , o fia Zizjm , fratello del Sultano Baiazetto x . ed uo- 
mo di gran credito fra i Turchi (e) . Gran gplofìa di collui avea e fio (n)!nfr!fur. 
Baiazette- per timore , ch’egli tornaflè un di a dilpuraegli 1 ’ Imperio , Oiy- 
ben fapendo , che non gli mancava numero!® partito fra i Maometti 
ni . Volle Papa Innocenzo Vili, che coftui foffe- ricevuto con diflinto ono- Dhr.R<>0, 
Te , e gli mandò incontro Ftancefcbetto Cibò fuo figliuolo con. affai cor - Tom ' 
tigiani . Nel di frguente fa condotto ai lacro Conciitoro ,.e per quan- 
to egli folle flato ben ammacArato delle genufleflioni , che dovea fare 
al Papa , e di andare a baciargli H piede r cedui fenaa voler nè pure 
piegare il capo % fe n’andò ritto ritto al Trono Ponti tìzio , ed unica- 
mente baciò in una fpalla il Pontefice . Gli & poi adeguato un quanto 
nel palazzo Apellolko , ma fotto buona guardia - Trova vafi alloca in 
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5 “ Zi Ron1a ^ Ambafciatore del Sultano d’ Egitto , minacciato di guerra dal 
Turco Baiazetto . Fece coltili grandi iltanze , ed incredibili offerte e pro- 
mette al Papa , fe voleva dargli Zizim , per metterlo alla teda d' un* 
Armata contra d’ elfo Baiazetto ; ma per motivi politici nulla potè ot- 
tenere . Fece poco appreffo il Pontefice una promozion di Cardinali, 
con alzare a tal dignità il gran Mallro di Rodi in ncompenfa del Prin- 
cipe Turco a lui rilafciato . Con raro efemplo ancora fu allora creato 
Cardinale Giovanni de Medici * figliuolo di Lorenzo , ancorché foffe in 
età di foli quattordici anni . Quelti col tempo fu poi Papa Leone X. 
Ma perchè il Re Ferdinando tutta via fi burlava del Papa , lenza vo- 
ler pagare il cenfo pattuito pel Regno di Napoli , e per altre cagioni, 
Innocenzo nella fella di S. Pietro di Giugno lo lcomunicò ; e niun ef- 
fetto facendo le cenfure , arrivò a privarlo del Regno nel di 1 1. di Set- 
tembre . Ferdinando appellò al futuro Concilio, FeccG poi preparamen- 
to di guerra dall’ una parte c daff altra ; ma il Pontefice , amator del- 
la pace , non bramò , o pur non osò di proceder oltre ; e perciò du- 
rò il fereno , benché framezzato da molte nebbie , non meno in Ro- 
ma , che nel Regno di Napoli . Gran tempo era corfo , da che fegui- 
rono gli fponfali fra il giovinetto Gtan-G oleato Sforza Duca di Mi- 
lano , ed Ifabella figliuola di Alfonfo Duca di Calabria , primogenito 
(») Corro del Re Ferdinando : (a) folamenre nell’ anno prefente fi effettuò quel 
matrimonio . Venne per mare a Genova quefta Principeffa , e colà sbar- 
cò nel di 17. di Febbraio. Giunte pofeia a Milano , ma fenza pompa 
fi celebrarono quelle nozze , perchè tre . mefi prima era mancata di vi- 
ta la madre della fpolà , Con quello maritaggio univerfalmente fi farà 
creduto aflìcurato lo Stato di Milano al Duca Gian Galeazza , e Lodo, 
vico il Moro premurofo per li di lui vantaggi . Non pafsò molto , che 
ben diverfo dovette ettere il giudizio del pubblico . Intanto fotto varj 
pretefli -, e con ingannare lo lleffo Duchino , s’ impadroni Lodovico del 
Cartello di Milano , e di Trezzo , e d’ ogni altra fortezza di quel do- 
minio , levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al Duca , mettendo vene 
de gli altri di fua confidenza , e mutando i prefidj a fuo piacimento. 
Tutto fingea di fare per miglior bene e Scurezza del nipote . Nel di 
(b)< w/^r 1 3 * di Marz0 del1 ’ anno Polente (b) in età di foli ventun anno diede 
UMn.fon finc al luo vivere Car!o Duca di Savoia 1 Principe per varie fue im- 
it Savo/f, prefe fatte in si corto tempo di fua vita già divenuto gloriofo . Reilò 
di lui un folo figliuolo malchio , che era ancor nelle falce , nato nel 
precedente anno , e nominato anche erto Carlo . Quelli fu fuo Succef- 
fore; ma gran difputa nacque per la Reggenza . Finalmente quefta fu 
accordata a Bianca figliuola di Guglielmo Marcbefe di Monferrato , ma- 
{pjorobu , ^re lua, Principeffa di raro fenno, e di fomma vini», il cui elo°io fi 

Borea T* P 00 lc &8 <re nella s ' oria di Jacopo Filippo da Bergamo (c) , Scrittore 
6r. vivente in quelli tempi . , 
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' Anno di Cristo m<Scccxc. Indizione vui. , . ■ 

d’ Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 39. 

* li - s ' ,l * w '-' 1 •*. *- 8 * . .*> 4 v 

G Odendo in quelli ttìnpi 1 * Italia un’ invidiabil pace ,, niun riguar» 
devole avvenimento fomminiftrò alla Storia . Tutu ancora la Cri- 
ftiamtk fi trovava efente dalla perfecuzione Turchefca , perché il fiero 
Baiaxfftò mirava fempre con apprenfione il fratello Zizjm , detenuto 
in Roma , come un mantice di follevazioni e rivoluzioni ne’ ludi Suri , 
qualora gli fofle permeffo di comparire alla teda d’ un' Armata contri 
di lui (a) . Nè mancò a Papa Innocenzo Vili, il penderò di prevalerli di tal 
congiuntura . Cercò egli in fatti di muovere tutti i Principi Criftiani alla "1, “,] f* 
guerra contri de’ Turchi , rapprefentando ad ognuno , qual gran vantaggio 
li poteffe trarre dall' ottimo mezzo fe linimento , cn egli aveva in lua 
mano . Ma nè pur un fi trovò , che volefTe impacciarfene , premendo a tut- 
ti più i lor prtvati interrili , che il pubblico bene . Di quell’ animo del 
Papa forfè fu informato , o pure fe 1 * immaginò Baiazetto » Capitò a 
Cofitminopoii nell’anno precedente Crijìoforo , o fia Marint Cafiagna , 
nobile della Marca d’ Ancona , inviperito per rifagli flato tolto un fuo 
Caftello da gli Ufiziali del Papa (è >) . Si e (ibi coftui a Baiazetto di le-fli 
var di vita Zizim fuo frarello col veleno : offèrta lommamente gradita T 
dal Tiranno » che perciò di alcune migliaia di ducati d’ oro il regalò p rr 
in più volte ; gli donò anche delle ricche vefti , e un diamante di va- 
lore di mille ducati d’ oro . Dicono inolrre , avergli promefia la Cittk 
di Negroponte a negozio finito . Venuto coftui a Roma fu carcerato , 
probabilmente perche fi penetrò , rifa egli (lato a Collantinopoli , e 
ne’ tormenti confdsò tutto il fuo reo trattato . Il perchè nel di 7. di 
Maggio ricevette dalla Romana giuilizia un premio differente da quello , 
che gli avea fatto fperare il Turco . Arrivò pofcia a Roma nel d'i 30. 
di Settembre un Ambalciatore fpedito da Baiazetto , che fu con grande 
onore ricevuto . Le cotnmeflìoni fue erano dì pregare il Papa di ritener 
fotto buona cuflodia Zizim , promettendo per tal cura di pagare annual- 
mente al Pontefice quaranta mila ducati a oro , e di dar pace e li- 
bero commerzio a’ Criftiani . Fu d'etto , che l’ Ambafciatore del Sultano 
d’ Egitto avea all’ incontro efibito al Pontefice r fe gli volea dare tn 
mano Zizim , per potere far guerra con e fio a Baiazetto y un regalo di 
quattrocento mila ducati , c la editorie della Cittb di Gerulàìemme ; 
c che inoltre tutto ciò r che s’ acquiftaffe de’ paefi del Turco y quaad’ 
anche foflè Collantinopoli y fi rellituirebbe alla Chiria Romana ed a i 
Criftiam . Troppo valle, e non merito credibil fono tali slargate di pro- 
ìWrife ; nè Zizim vi avrebbe mai : confetttito . Quel che è certo , nulla 
fi conchiufe coll'Egiziano , c pare , thè foffe latamente accettata 1 ’ ap- 
• 1 '»■'?* nua 
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nua efibizione fatta dal gran Signore . Dimandò pofeia T Ambafeiator 
Turco udienza da Zizira , che gliela diede con maeftola formalità ; c 
gli prefentò lettere e regali da pane del fratello Baiazerto. Mori nell’ 
Aprile di quell’ anno Mattia Corvino celebre Re d’ Ungheria , e fi fufei- 
tarono de i graviflimi torbidi in quel Regno , giacché egli non lafciò 
figliuolo alcuno legittimo . Però tanto meno fr pensò a pigliar 1' armi 
contra de’ Turchi . Lodovico Sforma , Reggente dello Stato di Milano , 
concimile in quell' anno il luo maritaggio con Beatrice figliuola d’ Er- 
cole Efltnfe Duca di Ferrara . (a) Si parti quella Principedà da Ferra- 
ra nel di ap. di Dicembre , accompagnat i dalla Ducheffa lua madre Leonora 
d' jlrapona , e luntuole furono poi le nozze celebrate in Milano . Un' 
altra figliuola d' elfo Duca di Ferrara per nome Ifabella , nel Febbra- 
io di quello medefimo anno era pallata a Mantova ad unirfi in matri- 
monio con Gian-Francefco Gonzaga Marcitele di quella Città , il qual 
tenne Corte bandita per più giorni- , e sloggiò ibrte in lolazzi e Ipet- 
tacoli per tali nozze ,_{b) V’ intervennero quali tutti gli Oratori de’ Po- 
tentati d’ Italia . In quelli tempi ancora , perche Carlo Fili. Re di 
Francia era ldegnato forte col Duca di Milano a cagion di Genova , 
Lodovico il Moro fi (indiò di placarlo . Ne ieguì poi la concordia con 
avere il Duca riconofciuta dal Re in Feudo quella Città . Altrettanto 
avea fatto ne gli anni addietro il Duca Francefco Sforza padre d’ effij 
Lodovico « 


Anno 01 Cristo mccccxci. Indizione ix. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. 

P Asso’ parimente 1’ anno preferite fenza azioni degne di memoria 
in Italia , perchè durò in effa la pace univerfale . (c) Ma guerra 
dùt in ^» in Ungheria fu fra i . Principi pretendi di quel Regno. Non potè con- 
nai.Euitj. teaer p, Baiazctto dal profittar di cosi propizia congiuntura . Fece delle 
(correrie in Ungheria , prefe alcune Citta , e diede il lacco ad una 
grande eflenfion di dominio . Non lalciò il Pontefice di fpronar di nuo- 
vo i Principi Crifliani , acciocché -umifero le lor armi contra il comu- 
ne nimico . Mandò ancora le talTe di quanto avea ognuno da contribui- 
re , e le mandò indarno . Sculolfi ognuno , e terminò tutto quello tran- 
tato a far la guerra non al Turco , ma bensì alle borfe de gli Eccle- 
fi aitici , con cflèrfi ricavate per via delle Decime , tornine grandi di 
danaro , che a turi’ altro furono impiegate , fuorché alla guerra co’ Tur- 
(4)IiffeJJur . c hi • Per attdlato dell’ Inléflùra (d) , in quelt’ anno fi vide in Roma 
Dmr. un uomo ( non fi ieppe di qual paefe ) veltito da pezzente , e tenuto 
Rer iuùie P" matt0 > c ^ e penando in mano una Croce di legno , andò facendo 
'““ per le piazze delle prediche al popolo, prediche contenenti moka elo- 
quenza 
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qiifnza e dottrina , nelle quali diceva elTere imminente all’ Italia delle 
rribulazioni gravtflime , .0 nominatamente a Firenze , Milano , e Vene- 
zia . Ma perch' egli dtfl'e dover ciò avvenire nel prclente anno , c nc’ 
due fulTeguenti , con aggiugnere in oltre , che dovea venire un Pallore 
Angelico , il quale unicamente avrebbe a cuore la vita Ipiritual delle 
anime; al che non qorrtlpolero gli effetti : maggiormente li confermi 
la credenza , eh’ egli ‘fòlle un pazzo . Prepotente era in quelli tempi la 
laeion de’ Buglioni in Perugia , nè voleva ammettere in Città la con- 
traria de gli Oddi , da molto tempo bandita . Avendo fatto gli ultimi 
ricorlo al Papa , nc ebbero Icmpre di belle parole , ma non mai latti. 

La dilperazionc li eonfigliò a tentare di rientrarvi per forza , ed otte- * 
nuto un rinforzo d’ armati dal Duca d’ Urbino , nella notte della fei di 
Giugno , fcalate le mura , s’ impadronirono de’ luoghi forti della Città, 
lenza che in favor loro li movelfc , fitcome tperavano , alcuno de’ cit- 
tadini amici . AlzolTi bensì contra d’ elfi tutto il partito contrario , e per 
forza li cacciò *4uori della Città. Quanti caddero nelle lor mani, tutti 
limale ro barbaramente uccifi , o impiccati ; e furono più di cento cin- 
quanta , fra’ quali Fabrizio e Ridolfo , amenduc Prelati della Corte Ro- 
mana , condottieri dell' infelice brigata . Spedi tolto, il Papa colà il Con- 
te di Pitigliano Generale della Ciucia , acciocché non luccedcfTe di peg- 
gio . Intanto in Milano (a) ■ la matta ambizione fece nalccr delle gare (») 0 - 7 » 
fra Ifatclla d Aragona- Duchelfa di Milano, e Beatrice d EJÌt moglie *’ 
di Lodovico Sforma il Moro . Volea cadauna d’ elfc fopraflare all’ altra 
ne gli ornamenti, e ne’ pubblio luoghi . Da quella fcmminil diicordia 
quanti malanni prendelTero origine per la -rovina d' Italia , non tardere- 
mo, molto a vederlo. Nel di 12 . di Febbraio giunfe a Ferrara (l>) , (b)c-w« 
ria Sforma , lorella di Gian-Gateozjo Duca allora di Milano , prela in di Ferrar» 
moglie da Alfonfo d Eflc , primogenito d’ Ercole I. Duca di Ferrara , if" 1 '. 
nella qual occafione abbondarono in quella Città felle e luutuoli follazzi. rr 
' ' 

anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Al-éssandro VI. Papa i. 

- - di Federigo 111. Imperadore 41 . 

D I mirabil allegrezza fi riempiè in quell’ anno 1’ Italia , anzi tutta 

la* C rifila nità per la conquida di Granata (r) , fatta da Ferdinan - ^ 
do il Cattolico , e da 1J abella , Re di Cartiglia e d’ Aragona ; retta ndo- «.'<*-> in 
con ciò snidati una vola' i Mori Maomettani da ogni fignóril dominio Annal £<r - 
della Spagna , dopo aver ivi tenuto il piede per ottocento anni . Fin- 
qui Lorenzo de’ Medici avea non già con 'titolo alcuno di Signore , ma 
bensì coll’ autorità fua tenuto in pugno il governo della Repubblica Fio- 
rentina (d) , • in cui facea e disfàcea , tua con tal fenuo ed amore alla j/T /- 
patria , con tal magnificenza c liberalità , che non nacn Firenze fi trovò reme. 
Tomo IX. ‘ Q q felice 
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*»». u>*’. {otto di lui , che egli fletto celebrato e (limato ih tutte le Cor- 
ti de' Principi Criiliani , ed anche predo' il gran Turco , e predo il Sni- 

dano d’ Egitto . Era egli pervenuto all’ età di quaranta quattro anni , 
quando il chiamò Dio all’ altra vita nel di 7. d* Aprile dell’ anno pre- 
(•■>) Du rr. lente (a) » Reftarono di lui tre figliuoli , Pietro , che fu confermato ne 
^ / 7 ”r - Sj* onori del padre dalla Repubblica , Giovanni Cardinal giovinetto , che 
Rcr.luiu. ÌU poi Papa Leone X. e Giulivo . Fra 1 ’ altre lodi , che a gara diede- 
ro gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo , fingolar fu quella del 
filo amore non men verfo le lettere , che verfo i letterati . Segui vcrfo 
(b) Rkjh il fine di Gennaio , fe crediamo al Rinaldi (b) , o più torto di Maggio, 

"ÀnnJi. Et. comc vuoi 1 ' Infeffura (r) , accordo fra Papa Innocenzo , e il Re Fer- 

(c)Inftjfur. dittando . Probabilmente la paura ottenne ciò-,, che la ragione non avea 
Pur ^ n< l ul potuto confeguire . Sapeva il Re , quanto la fua crudeltà averte 
Rtr.iuUc. al’^Ato da lui 1 ’ animo della fua Baronia , e ftar erta colle mani giùn- 
te alpettando , dii venirti: alla conquida di quel Regno . Non era igno- 
to , che vi pretepdea. Carlo Vili. Re di Francia per le ragioni ( non 
cerco , fe fondate 0 no ) a lui cedute da Renato Duca di Lorena . Aita 
dava in oltre crefcendo del rancore tra Ferdinando , e Lodovico il Mo- 
ro . Però venne il tempo di pacificare il Papa , per averlo' alle occafio- 
ni non nemico , ma favorevole - Si concimile dunque 1 ’ accordo , aven- 
do il Re promeflo di pagar F annuo cenfo , come avea pattuito il Re 
Alfonfo Tuo padre . Ferdinando il Cattolico quegli fu , che trattò l’ affa- 
re . In fegno- della rinomata buona amiftà entrò in Roma nel dì 27. di 
Maggio Ferdinando Principe di Capoa* primogenito d’ Alfonjo Duca di 
Calabria , e nipote del predetto Re Ferdinando , il quale diede 1 ’ ulti- 
ma mano a quella pace - Sfoggio di magnificenza tale fece il Cardina- 
le Afe mio Sforma accogliendo nel fuo palazzo quello Principe , che l’In- 
fefiura non fi attentò a darne la relazione per timore , che forte credu- 
ta un’ efagerazrone o fola . E i buoni. Napoletani , non conrcnti di sì 
nobil trattamento , nell’ andarfene portarono (eco per memoria anche gli 
apparati delle danze , i panni lini , e tutto quadro poterono dal palaz- 
zo d érto Cardinale- 

Sul principio di Luglio cadde gravemente inférmo Papa Innocen- 
zo Vili, e da che fece temer di fua vita i Cardinali, mifero in Cartel- 
fd) Din. lo S. Angelo Zizjnr fratello del gran Signore (d) . Nella notte poi del 
Ri.man. <fì 25. d’ erto Diefc , venendo- il dì 2tf. terminò il Pontefice le' grahdris- 
***■ ze umane con gran compunzione di cuore , per comparire al tribunale 
di Dio . L’ edere egli flato uomo manftiero , ed amator della pace , c 
F aver fatto di belle fàbbriche in Roma , cagion- fu , eh’ egli, lafciiflfe 
più torto dopo di se un buono che un cattivo nome . Pel defiderio 
violento , comune ad altri Papi di que’ tempi ,. d’ - arricchire il figlio fno 
Francejcketto Cibi , diede occafione di mormorare a non- pochi . Tut- 
tavia non imitò egli alcuno de’ Prcdeceflòri , nè fiorile fu ad altri de 
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Succeflorì, che &’ immerfero in guerre, « logorarono 1 tefori della Chic ?;* 
fa , col legreto principal motivo d’ ingrandire le lor tale , e di proc- 
urare Stati principefchi a i loro nipoti - Rimale veramente ricco Fran- 
cefchetto , ma non di tuagmfichi Siati j e que pochi incora, che avea, 
cioè la Contea d’ Anguillara , Cerveteri , ed altre picciole Cartella , le 
vendè egli nel Febbraio dell’ anno leguente quafi tutti a Virginio Orfi- 
co , urtando (blamente Conte di Ferentillo . Giurie dipoi la nobil Ca- 
la Cibò , ma molto dopo la morte del Pontefice Innocenzo , e coll’aiu- 
to della Cala de’ Medici > ad acquiftare il Marchelato , -oggidì Ducato 
di Malia e Carrara , mediante il matrimonio di Francelchetto con Ric- 
ci arti n Malafpina erede di quegli Stati . Nel di 1 1 . d’ Agofto (a) fu elet- 
to Papa Roderigo , o fia Rodrigo Bargia , Cardinale, Vcfcovo di Por- p'.]ùr.}. 


to , e Vicecancelliere della Cincia Romana , nativo di Valenza in Ilpa- Rt rJmlu. 
gna. Genitori Tuoi furono Goff redo LenzoQ , ed I labella Borgia , fo- 
rella di CalliJIo 111. Papa . Prete il nome di Ah fiandra PI. e nel di & ahi. 


2 6 . d’ Agofto fu con gran folenniù coronato , e concorfero le Amba- 
feerie di tutti i Principi Crirtiani a predargli ubbidienza . Non v’ ha 
Scrittore ( e non ne eccettuo gli tirili Anna lidi lucri ) che non detefti, 
o non deplori 1' alfunzione al Trono Pontificale di un uomo tale , pub- 
blicamente icteditato per la fua licenziola ed impudica vita , e che co- 
munemente fu creduto , aver impiegate le adunate fue ricchezze e le 
promette di Stati c di dignità , per comperare le chiavi di S. Pietro. 

Certo è , che i Porporati d’ allora in vece di eleggere il migliore , co- 
me portava il loro dovere , elelTero.il peggiore, a feconda dell’ umana 
cupidità : colpa de’ malvagi riempii , e della corruzione allora dominan- 
te , per cui guinfcro alcuni Papi , fino a gloriarli d’ aver de’ figliuoli . 

E quattro appunto quefti ne avea , notiflimi a tutta Roma , e più an- 
cora noti da li innanzi , cioè Giovanni , à cui il padre ottenne in Ifpa- 
gna il Ducato di Gandia , Ce/are , di cui avremo troppo da parlare , 

Giuffrè , e Lucrezia a lui nati da Vannozia cortigiana famola . Il bc- 
nigmflimo Iddio ha conlervato , e conferverà lempre , fecondo le divi- 
ne fue promelfe , illibata da gli errori la Chiria fua Tanta , nè lafce- 
ran per quello di nalcere in rifa di tanto in tanto de gli fcandali ; ma 
guai a chi reo fu , o farà di -quelli lconcerti nella Cafa del- Signore . 

Creato che fu il nuovo Papa, Giuliano dalla Rovere , Cardinale di S. 

Pietro in Vincola , che fu poi Papa Giulio 11. non fidandoli di quello, 
come egli folea dire , Marano , perchè avea avuto delle gare con lui , 
fino a {Impazzarli villanamente T un 1’ almo , lui fine di quell’ anno fi 
ritirò ad Oftia , e quivi fi fortificò . Credendo poi d’ elferc rimetto in 
grazia d’ AlelTandro , fe ne tornò a Roma ; ma accorrofi d’ eflere in 
pericolo , finalmente andò in Francia , nè più fi lafciò attrappolar da 
promelfe , nè da belle parole . (è) Molti ancora de’ Cardinali , che avea-^ r(J 
no venduti i lor voti e le loro colcienze per far quello Papa, col tem-,i’ /«/,» 

Q_q 2 po 


3®8 Annali d I t a l i a • 

a.'«. i*»'! P° trovarono d’ avere eletto il proprio loro carnefice. L'Italia nel pre- 
lente anno fomminiltrò alla Spagna, cioè al Cattolico Re Ferdinand * e 
alla Regina I fabell a conforti un mirabil uomo , cioè un Tempre memo 
(a face tu t r.indo linimento J per arricchire i loro. Regni . (a) Quelli fu Criftofort 
a/i'mtlhi Colombo , nato in Genova, o per meglio dire in un Villaggio vicino a. 
hijicr. Genova ( altri il fece Savoncfe ) di genitori plebei , ma d’ ingegno no 
v imUd, cu * tanta perfpicacia e la fortuna , che arrivò a lcoprir 

ZiZ-f. ‘ varie llole nell’Oceano Occidentale, ed apri l’adito ad altri di fcopri- 
MariWyTf. la Terra ferma dell’. America , cioè un nuovo mondo, creduto ico- 
no ^-‘ nto finora, ma che lembra effere fiato in qualche guifa accennato , 
(b)Lc,Ùt . 0 predetto da alcuni antichi Scrittori . Rapporta il Leibnizio (b) una 
Rttdnm. lettera di Ferdinando Re di Napoli fcritta nel 1474. a Lodovico XI. 
Tur ^(jenr ‘li Francia, dove fi duple, che fieno fiate prete due lue Galee in- 
camminate in Fiandra da un Colombo luddito d’ e(To Re Luigi . Pensò 
quel valentuomo , che quelli folTe il celebre Crijloforo Colombo : cofa a 
mio credere lontana dal vero per varie ragioni . 

Anno di Cristo mccccxciii. Indizione xi. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano I. Re db’ Romani i.' 

D O po avere 1 ’ Imperador Federigo III. per più di quarant* anni 
polfeduta 1 ’ Imperiai Corona , lenza eh’ egli giovafie , o nocelle 
(0 Tritio- all’ Italia , (r) avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria y 
’cujpinhn .Bpemia , cd in altri luoghi Oltramontani , dille l’ultimo addio alla vi- 
ce alti, ta prefente nel di ip. venendo il di 20. d’ Agollo , in eti di ottant - ali- 
ai : cola in que’ tempi rara fra i Principi . Suo figlio Maffìmiliano A 
giù Re de’ Romani fuccedettè a lui nell’ amminiftrazion del^’ Imperio . 
Fu egli il primo ad intitolarft Impcradore Eletto de' RonianK, con effe- 
re poi andato anche in difillo T aggiunto di Eletto ne’ tempi, luifcgue ri- 
ti . Cominciò in quell’anno ad intorbidarli il lercno dell’Italia . Gli am- 
biziofi diiiegni di Lodovico Sforma , detto il Moro , quei furono , che 
diedero moto alle dilcordie , e pulci a ad atrocillintc guerre , che per 
anni moltifiimi lacerarono il leito di quelle Provmeie . Era gù perve- 
nuto ad età capace di governare i fuor popoli Gtan-Galeasgp Sforma Du- 
ca di Milano : pure continuava elfo Lodovico fu» zio paterno a fare il 
Reggente , e con apparente difpofizione di non voler più deporne que- 
(ì) Carco jj a autorità , (d) dappoiché avea occupato i telori della Cala Sforza , a 
M°Unó.‘ in mano fua r cioè d’ Ufiziali luol confidenti , davano tutte le fortezze 
del Ducato di Milano,. Non potè contenerli Isabella moglie- d’ e(To Du- 
... ca di portar delle querele dt un tal trattamento ad Alfonfo Duca&x Ca- 
labria ino padre ,• (») che fé nc fdegnò fotte , ed operò in maniera v che 
Firma, il Re Ferdinando luo padre fpedr nell’ anno precedente un atnbaJciata 

a Lo- 
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a Lodovico , per con figliarlo dolcemente a rilafciare il governo al Duca ® 
nipote . Lodovico , che non fe ne Sentiva voglia , ed era per altro un 
finiflìmo diflimulatore , rimandò con rifpofle cortefi 1' Ambafciatore ; quin- 
di pieno di livore e di vendetta , fi diede a ruminar le maniere di ab- 
battere il Re Ferdinando , considerandolo per Signore pofTente ad ot- 
tener colla forza ciò , che non fi volea concedere per amore . Il bel ri- 
piego , eh’ egli prefe , fu quello d’ invitare all* imprefa del Regno di Na- 
poli il giovane Cerio Vili. Re di Francia , offerendoli pronto a fevve- 
nirlo con gente e danaro . La lettera fcrittagli a- quello effetto da elfo 
Lodovico , vien rapportata dal Corio ; e il Conte Cerio dì Belgioiofo, 

Oratore di Lodovico in Francia , fu incaricato di promuovere quella in- 
cumbenza . Opera eziandìo fu del medefimo Sforza , che Pape Aleffam 
dro cominciale di buon’ ora ad attaccar liti col Re Ferdinando , con far- 
gli credere , che il Re fomentane Virginio Orfmo , contra del quale era 
in collera Alelfandro , per aver egli lenza licenza Pontifìzia comperato, 
ficcome di lopra accennai , le Cartella di Frencefcbctto Cibi . 

I n Roma il Cardinale Afcanin Sforma , fratello d’ elfo Lodovico,, 
ficcome quegli , che pib.de gli altri avea proccurato 1’ mnalzarnento del 
Papa , e ne avea avuto in ricompensa il grado di Vicecancellière , po- 
lca molto, in quella Corte ; e quegli era , che - attizzava il fuoco con- 
tra del Re Ferdinando . Condnffe anche il Papa a fare una lega parti- 
colare col Paca di Milano e co’ Veneziani nel dì z i. d’ Aprile , la qual 
tu poi lolcnnemente pubblicata nella fella di S. Marco , (<*) fenza «hev,)f^> ( j Kr . 
le ne facerte parola col Suddetto Ferdinando , e co’ Fiorentini , i quali oìer. 
s’ allarmarono non poco per quella diffidenza , quando erti erano in le- 
ga collo fterto Duca di Milano . Ma il (olito di Lodovico Sformo era 
lèmprc di camminar con doppiezze .-Cominciò egli in oltre in quello 
medefimo anno a maneggiarli con Majfmiltano Auguft » , (b) per otre-;b) Cario 
nere il titolo e l’autorità di Difca di Milano ad elclufion del nipote.^/. 

E pure inlìeme trattò , anzi conchiufe il matrimonio di Bianco Maria '' ' ant ' 
Sforga , tortila del vivente allora Gian-Gateaggo- Maria Duca di Mila- 
no , collo rteffo Marffimiliano ; e lo fpofalizio fu poi iolenncmente cele- 
brato .in Milano nel dì primo di Dicembre . Ma intanto- Papa Al cjf an- 
drò andava allellendo e ingroflando le fue foldatefche con- gèlofia non- 
poca del Re Ferdinando . E perciocché una delle primarie applicazioni 
di elfo Pontefice Sempre fu quella dell ingrandimento de’ Suoi figliuoli t 
in quett’ anno gli riufeì di marnar Lucrerà fua figliuola con Giovanni 
Sforma ( e non già con Alertandro , come- ha l’ Infertura ) Signore di 
Pelato * Le nozze con gran Solennità , . ma con poca oneilà , furono ce- 
lebrate nel Pontifizio palazzo- nel dì ir.- di Gnigno del prelente anno . 

Intanto il Re Ferdinando , vedendo quai nuvoli s’ alzalfero^contra dei 
Regno fuo , a- tutto potere fi lludiò di placare , anzi di guadagnare Pa- 
pa AlefTandro , e Lodovico il Moro . Fu adoperato Ercole Duca dii Fer- 
rara , 
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* y^; rara , per rimuovere Lodovico dalia pazza fua rifòiuaiaae di tirar 1 ’ ar- 
mi Franzefe in Italia , nè egli ommife ufizio alcuno per ottener l’ in- 
tento . Ma Lodovico , pka di profunzione , inoltrò ben nelle apparen- 
ze di cedere , ma di fatti fi oltinò nel procedere ino; e tanto pmper- 
chè nel di n.d’ Ottobre col pollare all’ altra vita Leonora Due beffa di 
Ferrara , figliuola del Re Ferdinando , venne a mancare una Principcf- 
(a , che avea non poca autorità nel cuore di Lodovica , ficcoine fuoce- 
ra fua . Per conto del Papa , la maniera di fargli deporre 1 ’ avverfion fu 
al Re Ferdinando , quella - fu di promuovere gli avanzamenti di Giujfrè 
figliuolo d’ effo Pontefice . L* ambiziolo Papa , che defiderava di veder 
la fua prole imparentata colla Reai Caia d' Aragona -, dimandò ed ot- 
tenne , che una figliuola ba (larda di Alfonfa Duca di Calabria, pnmo- 
Wlnftffur. gtrnto di Ferdinando, foffe data in moglie ad effo Giuffrè . (a) Può ef- 
p 'Yi T ^ re > c ' lc quello trattato fi concbiudeffe lolamente nell’ anno fagliente . (J>). 
Rei. Italie . Oltre a ciò Papa Aleffaadro in una promozione, ch’egli fece di Car- 
ibi Me dinali nel di 20. di Settembre , ornò della facra Porpora Cefarc fuo fi- 
ill'sienn' 8^ ,uo ^° » c ^ e P°* cODofciuto fotto nome di Duca Valentino , il qual’ 
era , o poi divenne un mollro d’iniquità: potè Akflàndro gli volle dar 
Rei. Italie, luogo nell’ infigne Ordine de’ Cardinali , quantunque malti di loro il di là 
luadeffero dal farlo , ed airr apertamente ripogosffero . Furoijo in efli 
promozione comprefi Ippolito EJÌenfe , figliuolo del Duca di Ferrara , 
ed Ale]] andrò Farnefe , che fu poi Papa Paolo III. a requifizione di 
Giulia la Bella , forella , o pur parente d’ elfo Alefikndro , che in que- 
lli tempi era molto confidenza in Roma . . 


Anno di Cristo mccccxciv. Indizione zìi. 
di Alessandro VI. Papa 3. 
di Massimiliano Re de' Romani 2. 


'fàhtftffur. _ . 

Diar . ^cominciarono in quell anno i guai dell Italia , guai di lunga 
Rtrulilc V 2 durata , benché fra me zzati da qualche tregua, e guai fuperiori a 
"Àmwìr. quei de gli anni addietro ; perchè laddove trjt di loro ne’ tempi pa flati 
ìfitr. di avear.o guerreggiato i Principi Italiani , ora fi fcatenarono tutti , per 
c *‘ re > rifinì Oltramontane, per venire a fitr qui ima fùneftiflima 
in stimai, danza . Primieramente offendo giunto Ferdinando Re di Napoli all’ età 
Etcltftaft. fettant’aimi (e) , fé gli caricarono addoflo de i gra vidimi affanni per 
(d/jMn- 1* tesnpefla j che cpntra di lui fi preparava in Francia, e non minori 
mmie fatiche per metterli in difelà ; laonde infermatoli fini in pochi giorni di 
<à?‘ v ‘ verc ’ l°d ato P er var ' e ^ ue doti dal Summome (d) , ma certa- 
(c) Wum «unte poco amato , anzi odiato da ognuno per le lue crudeltà . Il Sa- 
Ijloria di nuto (e) Storico Veneziano s’ empie la bocca delle iniquità non men del 
padre , che del figliuolo - Cadde la morte fua nel di 25. di Gennaio 
RnlltMiè. dall’ anno prelente, e a lui luceedette nel Regno Aljonfo Duca di Ca- 
labria , 
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labri» , primogenito fuo , la cui prima cura fu quella di dar 1 ultimi 
mano a i trattari di pace col Papa , per ottener 1’ Inveftitura ; ed in- 
ficine aiuti da lui ne bifogni . In fatti nel feguente Aprile tutto am- 
manfato il Pontefice Alejfandro fpedi il Cardinale di Monreale, cioè 
Giovanni Borgia fuo nipote . a Napoli colle Bolle dell’ Inveftitura , e col- 
la facoltà di coronare Alfonso Re di Napoli . Nel di 7 . di Maggio , 
e (fendo già pervenuto colà elfo Cardinale Legato , fi celebrarono le noz- 
ze di Sància figliuola naturale del Re Alfortfo con Giuffrè figliuolo del 
Papa, di età di tredici anni , e furono fatte gioftre, tornei , ed altre 
fede . Se fofle caro al Pontefice quelfo parentado , fi può raccogliere 
dall’ aver egli efentato Alfonfo dall’ annuo cenfo del Regno , fua vita 
naturai durame (a) . Il regalo farro alla fpofa da Giuffrè in gioie , drap- (a) £«»- 
perie , ed altre robe , fu creduto , che afcendelTe al valore di dugento 
mila ducati d’oro. All’incontro il Re afTegnò per dote alla figliuola il 
Principato di Squillace . Nel Diario di Burcardo , citato dal Rùnaldi , 
è fcritto, avere il Re Alfonfo II. creato Giuffrè Principe di Tricarico, 
e Conte di Chiaramonte , Lamia , e Carinola. Ciò fiuto, Papa Alef- 
fandro , che dianzi entrato nelle fconfigliate maffime di Lodovico il Mo- 
ro avea invitato in Italia Corto TGII. cangiò, ferrtimenti e linguaggio . 

ScrifTe pertanto a quel Re, diffuadendolo dal venire , con rappreientargli 
la carcttia e pede ,. onde Roma era afflitta, (i) ed efTcrvi pericolo, c!ie(b',^;/fjar. 
il Re Alfonfo , moffo dalla diffrazione , chiamafTe in fua dtfefa i Tur- p ‘"- r 
chi: il che farebbe la ruina dell* Italia . Ma il giovane Re di Francia, Rtr. Italie, 
che dopo eflèr mancato il Re Ferdinando , Principe ,. il qual folo pel Con» 
fuo gran fenno avrebbe potuto 'difficoltare i fuoi difegni , s era mag- 
giormente animato all’ imprefa del Regno di Napoli nulla badò a que- 
lle ciance , e feg tritò a fare il fatto fuo . Pér- mezzo di Guglielmi Brif- 
Jonetto primo miniftro proccurò’- il Papa' di ritardare i movimenti del 
Re Carlo; ma in Francia, il Cardinal Giuliano dalla Rovere , fdegn ito- 
forte con tra di Papa AlefTand+o , feppc cosi ben perorare predo. il Re, 
al quale ancora continui im puffi dava Lodòvièo il Mbro , che fi affret- 
tò piò che mar al preparamento dèli’ armi . Spedi il Re in Italia, alcu-- 
ni luci. Ufiziali , fra quali Filippo di Comihes Signore- d Argentone,, 
quel medefimo , che. ci lafciò una. veramente favia , e bella Storia di- 
quedi tempi , per ilcandagliarc gli animi de’ Principi d. Italia . Con-, 
breve , ma faggia. rifpoda ,, che nulla concludeva , fi sbrigarono da'txle: 
ambafeiatar i Veneziani c i Sane fi .. I: Fiorentini, e il Papa fi moft fu- 
rono conrrarj . Ercole Duca di Ferrara ,, e Giovanni Bentivoglh efrbiro»- 
no: buon trattamento alle milizie del Re , ma nulla di piò' .11 folo Z.#- 
dovi co' il Moro- quegli parea che con- Calore a didelfe ^ a i Franzefi . • 

Ora 11 Re Alfonfo non tanto per vendlearfi. di quello Principe ,, 
la cui malignità chiaramente tendeva, alla di lui rovina, quanto anco- 
ra per tener lungi- da se la guerra ,. con farla nel paefe- altrui , invio. 
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«^pertem «Ha Romagna Don Ferdinand « fuo primogenito Duca di Cv 
labria , acciocché la rompe ffe con Lodovico . Parimente nel raefe di Giu- 
gno mandò una Flotta di trentacinque Galee , droctotto navi , ed al- 
fri legni minori , comandata da Don Federigo fuo fratello , per far 
MSemne- qualche- tentativo concra di Genova (a) , fecondato da Obietto del Fie- 
jj de Rrb. j co ^ ,-jjg q r ibeUà a [ Duca di Milano. Ma effendo già calato Lodovico 
Tom,' 14. Duca tV Orleans e Signore d’ AlH in Italia, ed imbarcatoli nella Flot- 
Rtr. Italie, ta Regale , fpedita dal Re Carlo , nel dì £. di Settembre sbarcò a Ri- 
*»">llo , Cartello prefo da 1 Napoletani , e con loro venuto alle mani , 
Veniva 'li feonfifle in maniera, che la Flotta nemica fu obbligata a tornariène 
Tom. 22. vergognofamente a Napoli . Maggior felicità non incontrò dipoi 1 ’ Ar- 
mata terrei! re del Re Alfonfo in Romagna. Nel dì p. o pure ij. di 
«or. eh Settembre giunto ad Adi Carlo Fili, Re di Francia colla fua Arma- 
T ertene, ta (b ) , fu quivi lorprefo dal vaiuolo . Rifanato arrivò a Pavia , dove 
ìflce. Cc Ji° ?°dò delle magnifiche accoglienze fattegli da Lodovico il Moro , ma con 
Milano.' volere per ortaggio della di lui fede in iuo potere quel Cartello , ed ot- 
l j > C ? T' r ' cenere l u ' in preftito dugento mila ducati d’oro. Era nel Cartello 
1,1, ""‘"“medefimo gravemente infermo , e di. malattia creduta incurabile , il gio- 
vane Gian-G*!c*ZjCo Marta Sforyj D.ku di Milano , con opinione urii- 
verfale f che un lento veleno datogli da Lodovico fuo zio , a poco a 
poco il jmenafle a morte . Fu a vili tarlo e conlolarlo il Re Carlo; ed 
Jfabtlla fua moglie gli raccomandò i fuoi piccioli figliuoli . Ma appena 
fu pallaio il Re a Piacenza , ovvero a Parma , che ricevette 1 ’ avvilo 
della morte dell’ infelice Duca, accaduta nel di 22. d’ Ottobre , in età 
di venticinque anni . Fu egli compianto da tutti non meno per l' in- 
nocenza fua , che per elTere Itato vittima dell’ ambizion di fuo zio . Nè 
qui finì la tragedia . Dovea luccedcre nel Ducato il di lui primogenito 
France/co Sforma . Lodovico il Moro già avea cominciato ,. o procura- 
to da Majftmiliano Re de’ Romani , o fia Imperadore eletto , d’ eflfer 
egli creato Duca di Milano per quella ftrana ragione di dover egli ef- 
fe re anteporto al Duca Calcagno Maria , già fuo fratello defunto , e a’ 
di lui figliuoli , perchè Galeazzo Maria era nato da France/co Sforma , 
non peranche Duca di Milano ; laddove elfo Lodovico nacque dal pa- 
dre , già creato Duca . Npn mancarono mai , nè mancheranno pretefti 
all’ ambizione umana , e all’ interelTe , per ufurpare 1' altrui , fe con lo- 
ro il poter fi congiugne . Leggefi il Diploma fpedito da Maffimiliano 
• (c) Coti,, m Ar.verlà nel dì 5. di Settembre di quell’ anno predo il Corio (e) . Il 
Mt'lant * Signor Du-Mont ci da quèfto Diploma al dì 25. di Novembre dell’ an- 
‘ " atx fogliente . Comunque fia , certo è , che fenza affettare il bene piaci, 
(d} Caie - to Cekreo , (/) Lodovico il Moro venuto a Milano , non ancora ter- 
citerJm.yt. minato il funerale del nipote , convocò i Primati della Città per la 
iti. 1. creazione d’ un nuovo Duca , ed avendo ben iftruiti i fuoi partigiani 4 

colioro moUf a/ono , richiedere il pubblico bene , che in tempi sì peri- 

colofi 
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coloE non un fanciullo , ma un uomo artennato prenderti le redini del y* 1 »- 
governo , e forte Duca . Però fenea ciré alcuno olafle di comradire , ' ’* w * 

Lodovico proclamato Duca prefe lo feettro , c fra le grida allegre del- 
lo fconfìgliato popolo cavalcò per Milano . La vedova Due beffa [f abel- 
la co fuoi figliuoiini , lagrimevol efempio deli’ ìncoftanza delle cofe uma- 
ne , fu rinferrata nel Cartello di Pavia . « 

Intanto al Re Carlo nacquero felpe m cantra della ■rteffo Lo- 
dovico , al fapere , che il Papa e i Veneziani laccano de' maneggi per 
illaccarlo da lui , e poco mancò , che non defifteflè dall' impegno prefe 
centra del Regno di Napoli . Ma Lodovico , a cui non mancavano mai 
in bocca le belle parole , ed alcuni avvilì fegreti pervenuti ad elfo Re 
da Firenze , dove il chiamavano i nemici ed «noli di Pieno de' Medici , 

1’ accelero a continuare il viaggio. Parie dell’ elercito luo fotto il coman- 
do del Momp enfierà andò in Romagna (/») , e fece che 1’ Armata di Don (,yCnmea 
Ferdinando Duca di Calabria fi ritirarti: a Celena . Da quella gente fu MS** di 
prcio a forza d’ armi il Cartello di Mordano con altre del dirtretto ,d’ 

Imola , commettendo ivi crudeltà infinite fino ad uccidere i ■bambini': 
il che fece correre f orrore e il terrore per tutta l’ Italia , < indurti 
Faenza , e Forlì ad accordarfi co’ Franzefi . Nell’ ultimo ricufando Don 
Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia , c lentendo la mala piega , 
che prendeano le cofe delia Tofcana , fi avviò alia volta di Napoli , c 
ceda reno i rumori in Romagnù . Partito il Re Carlo per la firada di 
Fontremoli verlo la Tofcana , pofe 1’ artedio alla Rocca di Sarzanelio 
prertò a Sanzana , commettendo le fue genti crudeltà dapertutto ancona i 

con gli amici . In grande agitazione c (pavento fi trovò per quello av- ^ j • 

vicinamente la Citta di Firenze (è) , ficcome quella , che a fiiggeftion ijiwa di 
di Pietro de' Medici $ era finquì mortrata contraria a i difegni de Fran- Fircne. 
zefi ; e però erto Pietro , giacché fi conobbe decaduto dal favore del 
popolo Fiorentino , a fin di placare il Re , fi portò a vili tarlo vicino 
a Sarzana , e quivi di fua teda , e lenza commdfione alcuna della Re- 
pubblica , itabilì un accordo col Re , dandogli per ortaggio della lede 
de’ Fiorentini le fortezze di Sarzana , Sarzanelio t e Pietralanta . Non 
molto dipoi volle il Re Pila e Livorno , e Pietro gliele diede , promet- 
tendo il Re con un pezzo di carta di reftituir tutto , dappoiché averte 
conquidalo il Regno di Napoli . Andando elfo Re a Lucca , oltre f aver 
voluto in lua mano alcune fortezze , volle ancora gran fontina di da-( c ) Guie- 
naro da quel popolo, che nulla osò dinegargli. Era in quello mentre, eirrdin. ifl. 
cioè nel dì 8. di Novembre , ritornato a Firenze Pietro de Medici 
per rendere conto dell’imprudente fuo negoziato; ma nel dì feguente fi ifh,u"di' 
trovò chiufo 1’ adito al palazzo del Pubblico , elfendo iommamente irri- Fmm e. 
tati contra di lui i Magillrati per 1’ accordo fuddetto . (c) Poco flette ja c ^ a jf‘ 
a fbllevarfi il popolo fleflò : laonde Pietro montato a cavallo col Car- Fir^mJ, 
dittai Giovanni , e Giuliano fuoi fratelli, fi fuggì con gran fretta fuori *kri. 

Tomo JX. R r • della 
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a’»'** Jjjj- della Cittì, nè fi fermò , finché giunfe a Bologna. Nel medefimo gior- 
no fu egli dichiarato co’ fratelli ribello , polla taglia contro le loro per- 
fone , e pofcia meffo a facco il ricchiifutio loro palagio . Intanto fece 
il Re di ^rancia l’ entrata fua in Pifa , dove nel di p. di Novembre 
attnippatali quella nobiltà e popolo , ad alte voci dimandarono al Re 
la libertà ; e parendo loro , che le buone parole del Re follerò un chia- 
ro confentimento alle loro dimando , lubitamente corlero la Terra , tac- 
ciando i commeffarj , e disfacendo le infoine della Repubblica Fiorenti- 
na : avvenimento , che trafilTe il cuore de’ Fiorentini . Contuttociò fpe- 
diti Ambafciatori a Pila , cercarono d’ intavolare col Re qualche accora 
(a) Jllt- do . Convien credere , che folTc in buono fiato il maneggio , (a) per- 
i'f'sitÙ '’ ^ ^ -Re Carlo nel dì ìy. di Novembre venuto alia volta di Firenze* 
Tcm. j’j. fo ricevuto in quella Città non folo pacificamente coll’ elercito Ilio , ma 
Rtr.luhc. ancora con tutta magnificenza . Allora fi (coprì meglio , dove porta gii*- 
gnere la non mai fazia ambizion de’ Potenti . Dure ed indifcrete con- 
dizioni cominciò imperiofamente a pretendere il Re da’ Fiorentini , cioè 
fomme immenfe di danaro , la reftituzione di Pietro de’ Medici , e in 
fine il dominio della Città : cofe tutte , che moveano a rabbia chi trat- 
tava di tali affari pér pane de’ Fiorentini . S’ era per venire a qualche 
brutto fpcttAcolo , fe- non forte fiato Pietro Capponi uno de’ Deputati , 
il quale montato "in collera al vedere , che da’ miniftri del Re li dava 
carta d’accordo, come loro piaceva, fen.r. volere far conto alcuno del- 
le ragioni de’ Fiorentini , arditamente in faccia dello fieffo Re ftracciò 
(byArmir. quella carta , (è) e a i Regj miniffri , che aveano accompagnato con 
^Firèn-f a ^ tc minacce lo fcritto , animofatnente rifpofe : Voi darete nelle vojbrc 
GuiceìàrA. trombe , r noi foneremo le nofre campane : il che detto , ufcì torto deU 
ljUr.it Ita- la camera . Quello parlare , che potea facilmente partorir graviflìmi leon- 
celli , Dio volle , che terminaffe in bene . Si riduffero i Rej>j minifiri 
a condizioni più difcrete , e nel dì 2 6. di Novembre fegul 1 * accordo , 
in cui i Fiorentini promifero ai Re cento venti mila feudi , cioè cin- 
quanta mila in termine di quindici dì , e in altre rate il refio . Per lo 
contrario il Re promile la reftituzion delle Terre in tempi determinati. 
Pietro, de ’ Medici reftò in bando . Partitofi poi di Firenze il Re ne! dì 
f aS- del mele fuddetto s’ incamminò verlò Roma , (c) e nel dì 2. di Dt- 

AC-ninf cembre entrò in Siena , dove ancora lèguendo il Re , arrivò nel dì fe» 
Rurih.tr A. guente il Cardinale di S. Pietro in Vincola , cioè Giuliano della Rove - 
m Pi ur. w ^ y j ia pj-j UBO Scrittore affermante , che Papa AleJJ andrò e il 

Re Alfonfo , da che s’ avvidero di non aver forze ballanti ad impedire 
il progrefl'o dell’ Armata Franzefe , la quale unita coll’ altra di Roma- 
gna alcuni faceano afeendere fino a feffanta milaperlone, ma verifimil- 
mente farà fiata ' molto meno , ricorfero per aiuto al Turco , acciocché 
fpediffe un poffente corpo di fua gente alla difefa del Regno di Napo- 
li ; ed aver in fatti Baia^ette preparate alla Vallcna alcune migliaia di 

• coni- 
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combattenti ; ma mtcfi dipoi i profperofi fuccefli de’ Franzefi nel Regno, 
meglio credette di non inimicarti un Re si polente , affinchè la voce, 
eh’ e(To Re Carlo avea fatta correre predò i buoni Critiianelli d’ edere 
venuto in Italia , per andar contro a i Turchi , non gli venidc voglia 
un dì di renderla vera . Dicerie di belli o maligni ingegni verifimilmen- 
te furono quelle . Nel giorno ftedo , in cui Carlo Vili, entrò in Firen- 
ze , mancò di vita in quella (leda Citili Giovanni Pico Signore della Mi- 
randola in età di foli trentatrè anni (a ) , c pur giunto in sì poco tem- (a )Johan». 
po di vita a meritarli il titolo di Fenice de gl’ ingegni : sì grande era 
il fuo fapere , sì maravigliofa la fua perizia nelle lingue Orientali , ac- 
compagnata eziandìo da una rara pietà , ed illibatezza di codutni . Pa- Pm ■ 
rimente nel Settembre di queft’ anno (b) finì i fuoi giorni in Firenze n,) jtvim 
Angelo Polivano in età di quarantanni , anch’ edb uno de’ piò felici*» 
ingegni , che d avede allora 1 ’ Italia- . Nè è men degno di memoria 
Ermolao ( chiamato nel dialetto Veneziano dimori ) Barbaro nobile Ve- 
neto , che pochi pari in fapere ebbe in quelli tempi , come attedano 
i fuoi libri . Anch’ egli nell’ anno prefente in Roma terminò di vivere 
in et'a di quarantun’ anni , e in tempo che era preparata la facra Por- 
pora al merito di lui . 

Anno di Cristo mccccxcv. Indizione ziti. 
di Alessandro VI. Papa 4. 
di Masìimiliano I. Re de’ Romani 3. 

U N o de’ primi a far muovere di Francia il Re Carlo Vili, era da- 
to Papa Al e jf andrò VI. fenza ben penfarne da quel gran politico 
ed aduto uomo che era , le perverfe confeguenze di un tal configlio. 

Ma allorché vide , che entrato con tante forze quedo Re in Italia , c 
pervenuto fino in Tofcana , non v’ era Città o fortezza , che non gli 
portade le chiavi , cominciò a provar de gli affanni e tormenti gravif- 
fimi , perchè confiderato come aperto nemico di un Re , a cui nulla 
refideva . (r) Nel dì p. di Dicembre aveva egli fatto mettere in oneda ( c ) Bur- 
prigione i Cardinali Afe amo Sforma , e Sanfcverino , come parziali de’ tbardat 
Franzefi , e mandati in Cadello S. Angelo Profpero Colonna , e Gir ola- 
mo Tuttavilla . Cominciò poi in lontananza a trattare d’ accordo col 
Re . Quedi fece idanza ne’ preliminari , che fi liberaffero i due Cardi- 
nali ; ed aggiunfe , che avendo il Pontefice lafciato entrare in Roma 
Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue nemiche ( qtiefli poi fi ri- 
tirò , prima che arrivaffero i Franzefi ) anch’egli voleva entrarvi: che 
per altro egli era pronto alla concordia . Nel dì 1 p. del fuddetto Dicem- 
bre fu fpedito dal Papa al Re il Cardinal Sanfcverino , e quedi alme- 
no ottenne , che pacificamente , e falvo 1’ onore delle maedà ed auto- 
rità Pontificia , il Re faceffe la fua entrata in Roma . Nella notte dell’ 
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ultimo di di Dicembre, venendo il dì primo dell'anno prefente , arri, 
vò il Re di Francia a Roma , e v’ enrrò tenendo tutte ie lue genti d’ar- 
mi la lancia fulla cofcia. Dal popolo Romano gli furono prefentate le chiavi 
della Città , ed egli pofcia andò ad alloggiare nei palazzo ben ammobi- 
gliato di S. Marco . Il Pontefice Aleffandro , che non fapea quanto fi 
poterti promettere de’ baldanzofi e fdegnati Franzefi , avea prefo k» fpe- 
diente di ritirarli in Cartello S. Angelo , per trattar con più ficurezza 
(*) Guu- della concordia , c del fuo decoro . (a) E ne trattò per mezzo de’ mi» 
“ccmTjc! nl ^ n del ^- c > conchiudéndo finalmente quell’ accordo , che potè . Non 
mancarono allora Cardinali , e minimamente Giuliana della Rovere , ed 
ì« Amai altri lem ina tori di difcordia , che infinuarono al Re , quello ellcre il 
Fc,l, f tempo d‘ intentare un proceffo contra di Papa Aleffandro , per prova- 
re , eh’ egli rtmoniacamente avea acquiftata la Sedia di S. Pietro , e me- 
nava una vita troppo fcandalofa con evidente danno della ,Religion Cat- 
tolica . Ma il Re badando a i configli del Briffonetto , a cui il Papa 
avea proraeflò il Cappello Cardinalizio , fi aflenne dall’ indurre quello 
Iconcerto nella Gliiefa , lafciando a Dio il gaftigo di chi averte preva- 
ricato , ed attefe a ciò che riguardava i proprj intererti . Fu dunque rta- 
bilito , che U Papa per fei meli concederebbe al Re la perfona di Zirint- 
fratello di Bakzetto , con promefla di redimirlo ; darebbe ad erto He 
11 Inveftitura del Regno di Napoli ; rimetterebbe in fua grazia i Cardi- 
nali aderenti alla Francia ; lafcerebbe nelle mani del Re Terracina , Ci- 
vili Vecchia , Viterbo , e Spoieti , finch’ egli ritornarti: da Napoli ; e da- 
rebbe per ortaggio di fua fede Ce/are Cardinal Valentino fuo figliuolo. 

I n vigore di tal concordia ufeito di Cartello S. Angelo nel dì tòt 
di Gennaio Papa Aleffandro VI. paltò nel giardino dei palazzo Vatica- 
no , e quivi fu ad inchinarlo il Re Carlo , ma lenza baciargli la ma- 
no , non che il piede . Si abbracciarono , fecero i lòr complimenti , e 
iL Re lenza perdere tempo fece irtanza del Cappello Cardinalizio pel fu® 
primo minutro Guglielmo Briffonetto : cofa , che fu con fubita puntua- 
lità efeguka. Tenutoli poi pubblico Conciftoro in S. Pietro nel dì . i 
del mele Suddetto , vi comparve il Re , e fecondo il Rituale foddisfcce 
a tutti gli atti di riverenza verfo il Vicario di Criflo .. Partì pokia il 
Re Cario di Roma nel dì x2. di Gennaio alla volta del Regno di Na- 
poli Parve che il Cielo fecondarti? tutti i llioi parti , perche quel ve» 
no fu così dolce, quieto, e le re no , che lembrava una primavera , in 
guila che -all’ efercito Franztfe non riufeiva d’ incomodo o danno il fvr 
(b) viaggio in quella Ragione .. In quello mentre il Re di Na pioli Alfonfo 
vf'rl'i ^/‘ 0 c ^ e ora conofeeffe 1’- amaro mi giurto frutto delia, partita fua 
Rer. Italie. crudeltà ed avarizia, (è) per cui s’ era tirato addoffol’ odio di tutti i 
tO Sum- Baroni , e del popolo rteflo , nè potea far capitale della lor fede in sì 
Ilio* di pvricolofa contingenza o- pure come vuole il Sun>monte (c) , che «l 
Kapoti. Papa , e il Cardinale Affamo tuo canato a ciò- 1’ eiortaflrro : deter- 
minò 
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minò di rinunztar la Corona a Ferdinando fno primogenito per la fpe-J^* JJJ* 
ranzj , (a) che eflendo egli umverlalmetue amato da i- nobili c daila»^ Gujr 
plebe ‘per le ine lodevoli 'doti , ben diverte dalle paterne , alla ditela di 
lui e del Regno tutti fi unirebbono . Nel dii a j. di Gennaio leguì la ri--* 1 
milizia . Ferdinando II. fu riconofciuto per Re , e il padre tuo Alfonfo [!j, r m / t 
II. imbarcate in cinque Galee le cole più prcziole con danari , afccn- Firc*i-. 
denti a trecento cinquanta mila Scudi , nel di 3» di Febbraio ulti di 
Napoli , e fece vela verfo la Città di Mazara in Sicilia , e quivi an- 
dò a mettere la tua danza in uh Monillero di Monaci Olivetani , con 
darfi tutto ad opere di pietà e di penitenza .* col qual , tenore di vita 
giunte al fine de’ tuoi giorni in età di quarantafette anni nel di ip. di 
Novembre di quefto medefimo anno, e fu poi Seppellito con Reali eie-* 
quie nella maggior Chiela di MeJfina . 

Marc lava, ficcome dilli , il prode Re Carlo Vili, verfo il Re- 
gno di Napoli , quando il turbarono non poco due avventure . Per idra- 
da il confegnato a lui Gem , Zini , o- fia Zizjm , fratello di Baia^etto 
il. forprelo da un fiero feonofeiuto- malore , in poco tempo fini di vi- 
vere . I più attribuirono la di lui morte a veleno , e veleno datogli per 
ordine del Papa.. Col mezzo di codili penfavano i Franzefi di poter fa- 
re grandi imprefe comra de’ Turchi-, e fin fi figuravano d’ impadronirli 
di Godantinopoli . Giunto poi , che fu il Re a Velietri ,.Cefare Car- 
dinal Valentino figliuolo d’ eflo Pontefice,, a lui dato per ortaggio, im- 
provvifamente fe ne fuggi , e tornodene a Roma r- dal che tanto più 
rimale accertato il Re dell’ aduzia e poca fedo del Papa .. Non mi fer- 
merò io- qui a deferivere i. fortunati fucceflì. del Re Carlo nell’ imprefa 
di Napoli , e gl’ infelici del buon Re Ferdinando , o fia Ferrante Ih 
Baderà dire , che per quanto aveffe fatto quedo novello Re , per cat- 
tivarli L popoli , con aver data la libenà a i Baroni imprigionati dal 
padre , redimiti gli Stati a chiunque n’ era dato ingiudamente Spoglia- 
to , e difpenlatc molte grazie alla Città, di Napoli r. pure ninno renno 
forte per lui , ed egli fi. trovò tradito da’ principali fuoi Ufiziali . San 
Germano niuna refidenza fece . . Capoa , f Aquila , Gaeta , ed altre Ter- 
re, fenza sfoderar fpada,.fi arrenderono al vincitore Re Carlo .. Napoli 
fi Sollevò r e mandò incontro a’ Franzefi ,. con offerire pacificamente T 
ubbidienza .. Per quanto faceffe il Re Ferdinando , non potè fermare una . 
fi. gran piena di rivoluzioni e disgrazie;, e però nel di zi. di Febbraio,, 
dopo aver lalciato buon prefidio in Cadcllo Nuovo r e in quello dell’ 

Covo, con quattordici Galee fi ritirò al Cadello d’ Ifchia . Il Cafteila- 
fio Giufte della Caudina. Catalano , che già teneva intelligenza col Re. 
Franzefi: ,. noi volea far entrare . Tanto diffe e pregò lo sfortunato Re , . 
che fu. introdotto folo; ma appena v’ ebbe meflo il piè dentro , che ca- 
vato lo docce , defe. morto a terra T infedel CadelUno e dal qual colpe- 
rimafe si sbalordita la. guarnigione , che non fece alcun movimento-,. e 

falciò . 
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t;.y 4 «> fciò , impoflèrtàrfi di quel Caftello il redo de’ cortigiani e delle guar- 
die del Re Ferdinando . Entrò nel feguente giorno 22 . o pure 24 . di 

(a) Bur- Febbraio (a) il Re Carlo trionfalmente in Napoli . Seco marciavano 
iUtiIhs '«trentotto mila foldati , avendone egli lafciati molti di prefidio in To- 
Raìnaid. kana , nelle Terre della Chiefa , e nelle Città già conquillate del Re- 
gno . Perchè le artiglierie del Cartello Nuovo , alla cui difefa era (lato 
falciato Alftnfo i Avalos Marcitele del Vallo e di Pefcara , faceano 
gran danno alla Città , e al palazzo di Capoana , il Re Carlo ne for- 
mò 1’ aflfedio . Poco durò , perchè avendo gli Svizzeri , che v’ erano di 
guarnigione , tumultuato , fi arrendè quella fortezza nel di 6. o pure 
7 . di Marzo . Intanto il Re volle abboccarli con Don Federigo zio del 
Re Ferdinando 11. con inviargli lalvocondotto ; e gli propole , che le il 
nipote fuo- volerti rinunziare il Regno , gli darebbe il polfeflb d’ una Pro- 
vincia in Francia . Ma lapendo Don Federigo , quanto da ciò forte alie- 
no il nipote i ficcome quegli , che era rrtoluto di voler morire Re , le 
ne tornò , fenza abbracciare il partito , ad Ilchia . Sperava non poco 
1’ abbattuto Re Ferdinando nell’ aiuto di Ferdinando il Cattolico Re d’ 
Aragona e Sicilia , il quale in latti non' (olo avea mandati Ambafciato- 
ri al Re Carlo con procelle di guerra , ogniqualvolta egli volerti mo- 
lertare il Re di Napoli , ma ancora Ipedl appreflo in Sicilia Confalvo 
Ferrando^ di Cordova , chiamato il gran Capitano , con lei mila fanti 
e fecento cavalli, con ordine di vegliare a gli andamenti de’ Franzefi , * 
e di opporli: che non potea già piacere al Re d’ Aragona di avere un 
si potente nemico confinante al luo Regno di Sicilia . 

Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il Re Carlo 
conquiftò il Caftello dell’ Uovo , la Rocca di Gaeta , e quafi interamen- 
te tutto il Regno , portandogli a gara ogni Città e fortezza le chiavi : 
profperità , che sbalordì i Principi Italiani , e generò in -lor cuore non 
lievi fofpetti , che quello Principe , venuto in Italia lotto pretefto di 
portar 1* armi contea de’ Turchi , forte dietro unicamente a mettere il 
giogo a tutti gl’italiani . Perciò Papa Al eJJ andrò VI. , i Venerarti, 
Majpmiliano •/. Imperadore , Ferdinando , ed Ifabella Re di Spagna , e 
Lodovico il Moro Duca di Milano ( che della fua balordagine s era in 
fin ravveduto ) trattarono una lega centra del Re di Francia Carlo Vili. 

(b) fatue Fu creduto, che Lodovico fi dipartine dalla lega ed amicizia de’ Fran- 
ger J/Tt- K f, 1 perchè lufingatofi di poter ottenere dal Re Sarzana , Sarzanello , 

l; Pierrafanta , e Pila , che erano Hate de’ precedenti Signori di Milano , 
Rer'itaUc fi trovò poi beffato , e reftò colle mani piene di mofche ( b ) . Sparfefi 
^lìljiVrnt an °he voce ( c ) > c ^ e Lodovico Duca d’ Orleans , e padrone d’ Arti in 
va VT/. Italia, A falciarti fcappar di bocca , ertere venuto ormai il tempo dì far 
Rer. Italie . valere fopra lo Stato di Milano le ragioni di Valentina Vifconte avola 
* I* er affai pentito Lodovico dell’ imprudente condotta fua, 

Annài.Eic. con&orfe alla lega , trattata e conchiula in Venezia fra i fuddetti Prinl- 
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cipi nel di 31 . di Marzo , col pretedo anch’ella di far guerra al Tur-^Jj^*; 
co , e pubblicata alcuni giorni dappoi dapertutto . Die defi ogrtun de 5 
Collegati ad accrefcere le lue genti d’ armi , e Francefco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova fu dichiarato lor Capitan Generale da i Veneziani. 

In fede , in balli , e in gioflre fi tratteneva il Re Carlo in Napoli , 
quando gli giunfe quella nuova , per cui fmoderatamente cominciò ad 
inquietarli , e a parergli un’ ora mille anni per ddìdcrio di tornare in 
Francia . In effetto fattoli frertolofamente nel di 20 . di Maggio ric'o» 
nofeere con folennità Re di Napoli , e lafciati in quel Regno cinque 
mila cavalli e molta fanteria , da li a poco col redo delia fua Armata , pre» 
fe il cammino alia volta di Roma , leco portando non men egli , che 
i fuoi cortigiani e foldati immenfe fpoglie de’ poveri Regnicoli . Giunto 
a Roma nel di primo di Giugno , trovò che il Papa fe n era fuggito 
colle fue genti d’ armi , e ritirato a Perugia . Continuato il viaggio , i 
Franzefi diedero barbaramente il lacco a Tofcanella , e corfe voce, che 
vi aveffero uccifo circa fecento pedone . Arrivò il Re con gran parte 
dell’ efercito nel di 1 3 . di Giugno a Siena , (n) e quindi mollo , lenza (a) MU- 
entrare in Firenze, che era ben’ armata , prefe la llrada di Pontremoli 
per paffare in Lombardia , nella qual Terra enormi crudeltà commifero rem. ’ij. 

V i fuoi Franzefi . Tale era la fretta del Re , che parea fempre avere i Rtr.Itahc. 
nemici alle (palle; ma il vero motivo fu , perchè egli fperavìa di pre- 
venir la lega e di trovar aperto il paffo per condurli ad Adi . Mentre- 
ciò fuccedea , Lodovico Dura if Orleans ebbe un trattato con alcuni no- 
bili di Novara ( b ) , i quali effendo per varj aggravj fofferti distillati di ((,) Cario 
Lodovico il Movo , introduffero in quella Città cinquecento uomini d’ h ior - àì 
armi , ed otto mila fanti d’ effo Duca d’ Orleans . Da 11 a non molto 
anche la Rocca di Novara capitolò la refa . Per queda perdita rimale- 
si codernato il politicone di Lodovico il Moro , -che già credea , che 
il Cielo gli- avelie a calcare addoffo . Gli fecero animo gli Ambafciaro* 
ri Veneti . Erano raunate le milizie Venete , Sforzelche , e del Papa al 
fiume Taro predo alla collina , afpettando che il Re cabile nella, pia- 
nura del Parmigiano per la valle di Bomovo . Francefco ■ Marcbefe di 
Mantova comandava , fìccome dilli , 1’ armi Venere y che erano il mag- 
gior nerbo dell’ elercito Collegato , nel quale oltre a molti- valenti con- 
dottieri , ben animati erano alla battaglia anche tutti i foldati per la 
fperanza di far un grotto bottino r perchè di molte ricchezze in fatti 
venivano col campo Franzefe . Era di lunga, mano fuperiore all’ eferci- 
to nemico quello de gl’ Italiani y e a manifedo pericolo fi. elponeva il 
Re , venendo a battaglia .. Tuttavia fe effo Re Carlo non vote» lalciar- , 
perire di fame i fuoi , da che fi trovava in mezzo alle montagne , giù 
convenne eleggere la via dell’ armi per udire da quelle anguftie 
. Pertanto nel di 6. di Luglio ordinate le lue fchiere , 1’ animo- 
fa Re Carlo (cele al piano, e coll’ artiglierie di varie forte ben difpo- 
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vcnne ad un &tto à ' armi » &«o cnidcliffimo e fàmofo /che durò 
Solamente due ore . Diverta ne fu la deferitone fecondo 1’ ufàta parzia- 
lirh de gli Storici , avendo 1’ una e 1’ altra parte cantata la vittoria . 
Qnel che e certo , combatterono da Jioni i Franzefi , perché la prden- 
ra del Re , e la dilperazione al loro nativo coraggio ne aggiunfe dd 
(jOAWrQWVO:. 0) Non moltrarono rnen valore gl’italiani', parte nondimeno 
ZZ ! dc ’ 9 uaU *** raaU intelligenza non entrò nella raifehia , ed altri perdu- 
l/l. Vena, ttn » bottinare p facilitarono a gli avverforj 1’ mlaguinar le loro lpade. 
T»«. 11 . La verità dunque è , che fui campo vi retarono più Italiani che Fran- 
CuirlTJrJ 2cf ' > e vi P cr ‘ rono di molti bravi Capitani; ficcome ancora certo è, 
Jftor il ha- ohe il Re Carlo colla ipada alla mano, vcftito da foldato , e valorofa- 
Ita. mente combattendo tl^ tale, code ben pericolo d’ elfere prefo : pure fe- 
Ifler r lkemente f‘ a,sò ’ e fegnitò lpeditaraente co i più de’ fuoi il viaggio ver-’ 
Mìhm. io Piacenza ed Alli • Gran quantità di carriaggi , di artiglierie , di ten- 
de , c di robe preziole rimalcro in mano de gl’ Italiani , a’ quali perciò 
parve di poterli attribuir la vittoria , ma non quale la fpcravano prima» 
Pafsò dipoi 1’ eferpuo Sforzefco , e Veneziano all’. attedio di Novara, e 
s’ ingrolsò talmente il loro campo , che fu creduto dal Corio afeendere 
a quarantacinque mila perfone . Si ridotte quella Città a ftrane milerie 
per la careltia , e per le malattie de’ loldati , ed entro v’ era Lodovico 
Duca d’ Orleans : il che maggiormente affiggeva il Re di Francia per 
timore , die cadette in man de nemici . Pertanto giacché ito il Re Car- 
lo a Torino non avea voglia o forze tali da poter foccorrere Novara , 
cominciò a far proporzioni d’accordo ; e quefto appunto fegui in Ver- 
celli nel dì io. d’ Ottobre , per cui quella Città fu redimita a Lodovi- 
£9 il Moro : e «infognato ad Ercole Duca di Ferrara il Ca (leiletto di 
. Genova per i efocuzione de’ patti , 1 quali fi veggono riferiti dall’ Ar- 
gentone e dal Corio. Dopo di che il Re fc ne" tornò in Francia, la- 
nciando voce di voler ritornare nell’ anno leguence con più potere in 
Itaiia . Se Lodovico il Moro avelie potuto preveder 1’ avvenire , non 
avrebbe sì fàcilmente lafciato ufeir di Novara Lodovico Duca d’ Orleans. 
Vedremo , che fe n’ ebbe ben a penure ; e munto s intrecciavano gli 
affari in maniera , che aveffe poi a cadere il gaftigo fopra quefto Prin- 
(t>) Grufi- ci P e ^ ambiziofo e crudeli vedo il fuo langue . Gran biafimo ancora 
nit». ijldi ebbe egli per quell’ accordo fitto fenza il cualentimento de’ fuoi Col- 

G,n sZ’ u -° le -S ati * 

jflo udT N e’ qui finirono le percoffe date a i Franzefi nell’ anno prefeo- 

Vemtia te . (6) Allorché il Re Carlo tornando da Napoli fu a Pifa , i Fregoli 
JbZitjle. ed alt " fuorufcit * di Genova gli fecero credere affai facile 1’ mfignorirft 
Sttnu'i* della loro patria , trovandoli troppo impegnato in Lombardia Lodovico 
À* Rtb. Duca di Milano . Diede perciò il Re ad elfi un corpo delle fue genti 
7 ™" 00 * Cardinali della Rovere , e Frego/o , Filippo Principe di Savoia , ed 

Un imiti. Obietto del Fie/co , i quali effendofi uniti co’ luorufojti , c formato ua 
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efercito di otto mila pcrfone tra cavalli e fami , andarono ad accatn- 
parfi fotto Genova . Oltre a ciò ebbero i Franzefi in Rapallo dieci Ga- 
lee e due groflìflimi Galeoni , pronti occorrendo a far guerra per mare 
a quella Città . Non fi fgomentarono punto i valorofi Genovdi , fedeli 
tuttavia al Duca di Milano ; e prontamente allertile otto Galee con al- 
tri legni , partirono a Rapallo . Dopo aver felicemente efpugnato quel 
Borgo , diedero addolfo a i legni Franzefi , e tutti li fottomilero con 
farvi un ricco bottino . Grandi fpogli de’ Napoletani fopra quelle Galee 
panavano in Francia . Per quello finiftro colpo fi ritirò con fotnma 
fretta di fotto a Genova l’Armata de’ Franzefi e fuorufeiti . Vegniam» 
al Regno di Napoli , Appena fu partito di là il Re Cari » , che rinvi- 
gorito il Re Ferdinanda li. fi accinte a ricuperare il Regno . Ali’ ubbi- 
dienza tua erano tuttavia Brindili , Gallipoli , ed altri pochi luoghi , 
Ora il gran Capitano Confalva , partito da Mdfina a Regio di Cala- 
bria , prete quella Città , dipoi la Rocca , e cominciò a deridere le fi* 
conquide per la Calabria . Unironfi allora le truppe Franzefi fotto il 
Signore tf Obignì , che fi trovavano, in quelle contrade, per frenare il 
cori© de' Catalani . Non volea già 1’ accorto Confalvo tentar la fortu- 
na con una battaglia ; ma non potendo refifiere all’ anfietà del giova- 
' ne Re Ferdinando , gli convenne venire alle mani con elfi a Monte 
Leone , o fia predò al fiume di Seminata . Reftarono vincitori i Fran- 
zefi , e poco mancò , che b fteflò Re non rimaneflc prigioniere . Tut- 
tavia cominciò a combattere ip favore del Re Ferdinando X odio con- 
ceputo da i Regnicoli cotura de’ Franzefi . Si ere dea no dfi , allorché 
comparve nel Regno il Re di Francia , di godere fotto di lui 1* età 
dell’ oro : vana immaginazion d’ altri popoli , inclinati alla mutazion de’ 
governi . E veramente il Re li folkvò da alcune gravezze . Ma per lo 
contrario i Franzefi d’ allora , mancanti di quella difciplina e modera- 
zione , che fi oficrva in loro oggidì , altro non faceano tuttodì vedere, 
che cccdfi di crudeltà , di lufluria , e di avidità di roba . Poco ci vo- 
lta , perchè elfi maltrattaffero ed uccideffero gli amici , non che i ne- 
mici . Di nulla più anziofi erano , che de i taccheggi , dati a i lor la- 
dronecci ; nè pure perdonavano alle Chiefe ; e ciò che era più lenti bi- 
le , rapivano donzelle e maritate , fenza che fe ne fàceffe giutiizia . Il 
Re medefimo oltre modo abbandonato alla fenfualità , lerviva di pelfi- 
mo riempio a gli altri . In una parola poco dettero i Napoletani a fo- 
fpirar gii Aragonefi , che pure con miao si afpra gli aveano governa- 
ti finora . 

Fu dunque da elfi Napoletani fegretamente chiamata il Re Fer- 
dinando , il quale imbarcatoti con quanti legni potè , ma fenza datóri, 
e appena con due mila foldati , arrivò nelle vicinanze di Napoli . (a) 
Baftò quello , perchè il popolo di quella gran Città prete 1’ armi , e gri- 
dando Aragona , Aragona } aprific le prigioni , e fi lcagliaffe contra di 
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qualunque Franzefe , che fi trovale per quella Citta. Ritirapmfi i Fran- 
zeli nelle fortézze , e nel cfl 7 . di Luglio rientrò il Re Ferdinando II. 
in Napoli fra le incedami acclamazioni di quegli abitanti . Fu pofto Fal- 
le-dio al Cartello Nuovo , e a quello dell’ Uovo , dove Ipeziaimente s’e- 
rano ritirati i Franzefi col. Signore di Mompenfieri Viceré di Napoli., 
il qual fece gagliarda difefa , finché per induftria fua , ovvero per pat- 
ti fi-greti fatti col Re , gli riufù di poterne ulcire , e ritirarli a Saler- 

no . il Marche fe di Pe/cara proditoriamente lotto una di quelle fortez- 
ze fu uccifo . Oltre a Profpero e Fabrizio Colonne fi , che andarono al 
foldo à' elfo Re , il Papa gli mandò altra gente in aiuto . Capoa , Aver- 
la , Noia , ed altri luoghi vicini il riconobbero per loro Signore . Ma 
, il Mornpenfieri , fatttv il maggiore sfotto che potè di fua gente , andò 
fin lotto a Napoli ; e fpediti contra di l'u dal Re Ferdinando il Con- 
te di Matalonrt e il Signore di Camerino , in un fatto d’ armi li feon- 
ftlfe : del che rimale si sbigottito il Re fuddetto , che fu in procinto 

di abbandonar di nuovo Napoli . E 1’ avrebbe forfè fatto , fe il gene- 

rofo Profpero Colonna non 1' avertè, con fargli animo ritenuto . Seguirò- 
no poi altre baruffe ora favorevoli , ora contrarie al Re Ferdinando -, il 
quale nondimeno ricuperò le fortezze di Napoli parte in quello e par- 
te nel tegnente anno . La primaria applicazione de’ Fiorentini nell’ an- 
ta) lmiBiV.no prefenre (a) quella fu di procacciar^ dal Re Carlo la tenuta di Pi- 
FUcme! k ’ p, f traranta » Sarzana , e Sarzanello ; e so quella fperanza non ofa- 
rono mai di muovere un dito contra di lui , anzi fecero tempre quan- 
to a lui parvo, fino ad entrar feco- in lega . Ma il Re gli andava di 
un di in un altro- menando a f parto colle piò beile parole del mondo, 
e tempre lenza fatti. Preio anche per loro Generate il Duca tf Urbino, 
andarono a mettere il -Campo a Pila , confortati da alcuni Ufiziali del 
Re y che v’ entrerebbono ; ma in fine trovando!» delulì , fe ne tornaro- 
no a t lor quartieri . Nè fi dee tacere y che fra gli altri malanni por- 
tati in Italia da' Franzefi in occafion di quelle guerre y fi contò anco- 
ra il morbo y creduto portato dall 1. Indie Occidentali , che tuttavia ri- 
ticn predo di noi il nome della naaion Franzefe , galligo velenolb del- 
la lo zza libidine . Non manca chi pretende dianzi non ignoto all’ Europa 
quello malore, e certo non ne mancano efempli ne’ precedenti Secoli, 
ma erano cole rare . Comunque fi» , fuor di dubbio è > che il mede- 
fimo cominciò in quelli tempi a dilatarli con forare nelle contrade Ita- 
liane , e a rovinar la fanith , ed anche la vita de gl’incontinenti , per- 
chè non fe ne làpeva il rimedio . Oggidì fembra alquanto fnervata la 
forza fua > di cui tuttavia chi ha timor di Dio o ferino , non ne vuol 
fare giamai la pruova . - 
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Anno di Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Pata 5. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 4. 

L A guerra nel Regno di Napoli continuò ancora nell’ anno prefen- 
te . Trovavafi icario di gente e più di pecunia il Re Ferdinan- 
do . Non gli tornava il conto in circoltanze tali di aggravate i popoli . 

Ricorie alt aiuto de’ Veneziani . (e) Da elfi oltre ad una buona Flotta ( 1 ) Sana. 
di legni , ebbe anche un grò fio corpo di combattenti per le imprefe di 
terra . Alla teda d’ efiì fu poi mandato Francefco Gonzaga Marchefe Tempii. 
di Mantova . Riportò ancora il Re da i Veneti un foccorio di danaro Rcr.lulic. 
contante con promeffa di pagar tutto ; ed eglino intanto vollero in pe- 
gno , éd ottennero Brindifi , Trani , Gallipoli , Otranto , ed altre Ter- 
re maritane della Puglia . Mettendo cosi il piede in quelle contrade , 
fi lusingavano effi , e non in vano , che non verrebbe più quel d't in cui 
fe ne ritiraffero . Erano nondimeno forti i Franzefi , perchè con dio 
loro andavano uniti moltiffimi del partito Angioino . Seguirono varie 
vicende di guerra fra elfi c gli Aragoneli . Quella che è più degna di 
memoria , fu f efferfi ritirato il Signore , o fia Duca di Mompenfteri 
nella Città di Atella , affai forte luogo , col meglio delle fue brigate . ( [b ) (b) Gaie 
Efsendofi ingrolfato il Re Ferdinando colle foldatefche inviategli da i Ve- 
neziani , là entro il colfe , c raife 1’ affedio alla Città . I fanti Svizze- s‘n“to t 
ri e Tedefchi in quello tempo , perchè mal pagati , levatifi dal catti- <d altri. 
po Franzefe paffarono a rinforzar quello di Ferdinando . Altro fcampo 
non ebbe allora il Monpenfteri , che di ricorrere all’ Qbignl militante 
in Calabria , acciocché accorreffe in aiuto fuo . Ma fi trovò malato quel 
Signore , e la fua malattia diede campo a Cenfalvo FetnandcT^ d’ infi- 
«norirfi di Cofenza , e d’ altri luoghi . Contuttociò ordinò f Obignt , 
che il Conte di Morc.o , ed liberto da Sanfevcrino con un buon cor- 
po di gente portafTero foccorfo al Monpenfieri l Informato di tal moviA 
mento l’ afluto Confalvo , alla fordina fu loro addofTo , prelè buona 
parte d’ elfi , ed anche i lor condottieri . Il che fatto , andò ad unirfi 
col Re Ferdinando (otto Atella . Ancorché tuttavia circa fette mila ar- 
mati aveffe il Monpenfieri in quella Città , pure per difetto di viveri 
fu coftrctto a trattar di capitolazione . E fi conchiufe una tregua di 
trenta giorni , nel qual tempo fe non foffe giunta Armata capace di fef 
celfare 1 ’ affedio , non folamente quella Città fi renderebbe , ma anche 
tutte 1 ’ altre dipendenti dal Monpenfieri nel Regno di Napoli , a riferi- 
va di Taranto , Gaeta , e Venofa , con altre condizioni , eh’ io trala- 
feio . Paffarono i trenta giorni , lenza che compariffe per mare o per 
terra alcun foccorfo Franzefe; laonde fu pienamente efeguito l’ accordo 
fuddetto dopo la metà d’ Agofto . Trovò il Re Ferdinando de i preto 
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» per non lalciar ufcire del Regno i Franzefi , e mefiti in luoghi 
A' aria ma liana , ciò fu cagione , che la maggior parte il’ erti penile . 
Lo ftefTo Signore di Mompenfieri partecipando di que’ perniciofi itxflufli 
lafciò la vita in Poz2tiolo nel di 5. d’ Ottobre . Infermo® del pari Fra», 
cefco Martbefe di Mantova , laonde poi venne a cercar miglior aria in 
(i) C'-’i-. Lombardia . Nel di 19. d’ Ottobre (a) giònfe a Ferrara . Eflendo in* 
t4nt0 ritornato il grati Capitano Confaho dopo la prefa d’ Atclla in 
Hrr.htdic . Calabria > trovò, che vi avea fatto di molti progredì 1 ’ O tigni . Cosi 
vigorofamenre fi diede egli ad incalzare i Franzefi , che in fine li co* 
ftnnfò A prendere la legge dell’ armi fue vittoriofe ,, di mòdo che effo 
Obign^iHcì del Regno di Napoli e ritiro® in Francia . 

Con quella feliciti pacavano gli affari dei Re Ferdinando IL nel 
qual mentre gli venne in penfiero di Scodarli . La moglie , eh’ egli pre- 
fe , e con difpenfa del Papa , ma non lenza ammirazione , anzi con 
mormorazione de i faggi , fu una fua zia , cioè Giovanna figliuola del 
Re Ferdinando /.avolo (ito paterno, e (creila del Re Alfonso fuo pa- 
dre . Cork voce non mal fondata , che trovandofi egli alquanto infer- 
mo , l’eéj&ffivo ufo del matrimonio gli cagiona®: una tal violenza di 
^ male, che per effo terminaffe il corto di fua vita nel dì 5. d' Ottobre, 

(b) Bht- come ha Bui-cardo ( b) . Di Settembre lafciarono ferino il Nardi (r),e. 
Diar " uà ^ ^ unirrK,n!c 00 - Fu la perdita di quello Principe compianta da tutù 
Ryiufj. P cr k ^ ue amabili qualità . Perch' egli non lafciò figliuoli , Don Federi- 

(c) NarMg» Come di A Ita mura fuo zio paterno, dimorante albra all’ affedio di. 
Fi°cm*‘‘ ^ aeta » cor ^ c 3 Napoli , e fu proclamato Re . Tornò egli dopo quella. 

(d) sùm- funzione fotto Gaeta , e gli ri ulti d’ indurre quella guamigion Franze- 
momel/ìor. fe a capitolare la rtfa . Imbarco® quella in due navi per tornartene in 

di Uaptìu 5' ranc j 1 - 

ma per fortuna di mare quali tutta peri in faccia di Terra- 
. cina . Quindi il novello Re Federigo con rara prudenza ed amorevolez- 
za diede principio al fuo governo , lludiandofi di guadagnar gli Angioi- 
ni , e di pacificar tutti i malcontenti . All’ incontro per la decadenza 
de’ Franzefi nel Regno di Napoli , il Pontefice Alcff andrò diede fuoco 
al fili (degno contra di Firginio e di Paolo Orfini , che aveano finqtii 
militato in favor della Francia lenza curarli de’ divieti dei Papa . In- 
dotto il vivente allora Re Ferdinando IL a violare i patti della capito- 
lazione , li fece imprigionare ; ed egli poi fpedì 1’ efercito contra delle 
loro Cartella nell’ Ottobre deli’ anno preferite , e molte ne occupò me- 
ditanti) gii d’ arricchir colle loro fpoglie i proprj figliuoli . Val orda men- 
te nondimeno refirterono gli aderenti e fudditi de gli Orfini , nè finì 
poi quella guerra a tenore de i defiderj del Papa . Gran bollore dazio- 
ni militari fn eziandìo per quell’ anno nella Tofcana . I Fiorentini , il 
maggior negozio de’ quali era quello di ricuperar Pila > e L’ altre Ter- 
re Toro tolte , tempe (lavano con frequenti aro baicene e lettere Cado 
FUI. Re di Francia , perchè ordina®; al Signore d Entragne * ,, Gover- 
natore 
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rltrrc della Cittadella di Piti, di rimetterla in loro mano . Ordini pref- ^ .•*; 
latiti fpediva il Re di farne la confegna , e con credenza comune ,, eh 
c-'li laceramente li deffe ; ma con provarfi dipoi , che . fooi Ubatali 
non doveano capire fi tenore di quelle lettere . Anzi tutto il contrario 
avvenne. Il Governatore di Sarzana per venticinque mila feudi d oro 
vendè a i Genovefi la Cittì di Sarzana . Striato immantenente .1 da, 
naro , fte prefero i Genovefi con gran fàfto il polfelTo ; e nella della ma- 
nierai ornarono ad impadronirli di Sarzanelb . Aveano efT, trattato an- 
che col Governatore di Pietrafanta ; ma i Lucchefi più diligenti 1 ot- 
tennero effi, non fenza afpre doglianze de’ Genovefi . Per conto di Pi- 
la , il Signore d Eneraghes in vece di cedere quella Cittadella ai Fio- 
rentini , la vendè anch’egli al popolo di Piti il quale non tardò a de- 
molirla . Tante trafitture erano quelle al cuor de Eiorentiru . Perbene 
cominciarono a far guerra a i Piiani , e ad ripugnar alcune loro Ca- 
ftella . Fioccavano intanto le lettere de Pifam al Papa , al Duca di Mi- 
lano , a’ Veneziani , e ad altri Potentati e Signori , per ottener lorze da 
difenderli : offendo chiaro , che non poteano foftenerfi contro, la poten- 
za de’ Fiorentini . Entrarono in quella contefa fpeziarmeute 1 Venezia- 
ni , ficcome quelli., che erano- malcontenti della Repubblica Fiorentina, 
collenata co’ niraici Franzefi , e molto più perchè mnehiandou in que - 
la briga , non mancava loro defiderio e fondamenti di affuggettar Pila 
al loro dominio , anzi ne veniva lor fatta 1’ efibizione - Adunque man- 
darono a Fifa de’ poffenti foccorfi , c ne inviò anche Lodovico Duca di 
Milano, giacché anche a lui davano fpcranza i Piiani di fottometterli, , 
a lui . Con quelli aiuti quel popolo andò pofeia difendendo fcltdlo- 
Non d’altro intanto per tutta Italia fi pafeeva la. curiofitì de gli 
oziofi , che de’ mirabili apparecchi d’ armi , che fi diceano fatti da Cer- 
io Vili. Re dr Francia , per tornare di qui da’ monti , tenendoli per. 

fermo, ch’egli coniincerebbe fi ballo contro a Lodovico il Moro Duca M Sanate 

di Milano , pretendendo. , che quelli aveffe in più forme mancato a 
patti , c delufa la Corte di Francia . Tre eferem doveano calare in Ita- r „ M . 

]ja uno condotto da Cien-J acopo Trivul^io nobil? Milanefe. m che nel Rer.h^ic. 
Reeno di Napoli entrato al. fervigio d' effo- Re s’ era gii acquetato d di 
credito d’ uno de’ più fav.j, e valorofi Capitani Italiani .. Il lecondo lot- (j rnuen f- 
to il comando di Lodovico Duca d’ Orleans , padrone d’ Affi ; e : il terzo Tom. 
maggiore de gli. altri, guidato dal medefimo Re Carlo . In si la«i,rac- CoT , " 
comi gran parte avea- la bugia. IL Colo Trivulzio , venne ad <Aiti per li - jj} vr . di. 
curezza di- quella Cittì. Conttittociò Lodovico Sforza , a cui tremava M, 7,*.^ 
fi cuore , determinò di muovere MaJJimiliano Re de’ Romani , gii, luo ^ } , { . 
collegato a calare in Italia, (a) .. E gli riufci il maneggio .. Venuto 10t-<f Italia.. 
tobre arrivò Maffimiliano per la Valtellina , fcefe nel territorio di 
lano ,. accolto con gran fella e magnificenza da effo Lodovico ; e l 

za toccar Milano ,, continuò il viaggio alla volta di. Genova con dtlor^d wm. 

gno 
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gno ai pattare a Pifa , dove ancora quel popolo con grande iftanza lave* 
chiamato . Non menava feco più di cinquecento cavalli , c di otto ban- 
diere di fanti*. Nel di 25. d’Ottobre arrivò a Genova, e da li a due 
giorni imbarcatoli fe n andò a Ptfa , dove penlando d’ immortalare il 
iuo nome , dopo aver prcio alcuni pochi Callelletti , V accinfe all’ at- 
tedio di Livorno , detenuto allora da’ Fiorentini , Ma quando fi fu per 
dare F ultimo alfalto , inforfe dilfenfione fra lui , e i Gommeffarj de’ 
Veneziani , perchè quelli pretefero di voler elTi quel luogo . Oltre a 
ciò una fiera burafea diflipò tutti i legni, che erano a quell’ attedio. 
Altro perciò non fi fece. Propofe dipoi Mailimiliano di dare il guafto 
al dittretto di Firenze ; ma non vollero i Veneziani ufeir di Pila , per 
paura di Tettarne poi efclufi . In lomma andò a finire la motta di que- 
llo Principe in fole dicerie lvantaggioie al di lui nome . ‘Se ne tornò 
egli fui finire dell’ anno in Germania , portando feco delF amarezza con- 
tra de Veneziani , perchè quelli oltre all' avere llurbati i fuoi dife&ni, 
a verno anche feoperta la di lui intenzione di occupar Pifa come Cit- 
A dell’ Imperio . Erano allora in gran voga etti Veneti , e il loro Lio- 
ne ftcndeva F ali facilmente , dovunque korgeva apertura di dilatar la 
fignoria . In quell’ anno ancora i Franzefi , che erano in Taranto , man- 
darono ad offerir per danari quella Città al Senato Veneto . Benché fot 
te contro i patti , e il He di Napoli protettane contro , non lalciarono 
per quello i Veneziani d’ impoffeflarfi di quell importante luogo . Il pic- 
ciolo Duca di Savoia Carlo Giovanni Amedeo in quell’ anno mancò di 
vita (a) a di 16. d’ Aprile in età di circa otto anni ; e però a lui fuc- 
cedettc Filippo di Savoia tuo gran zio , figliuolo di Lodovico Duca di 
Savoia in età avanzata, perchè nato nell’anno 1438. Ma poco fopra- 
vifle , ficcome vedremo, li Senarega Scrittore di quelli tempi (è) rife* 
rifee la morte d’ etto Duca Carlo all’ anno tegnente . Altrettanto s’ ha 


w. 24. 
r 'Italie. 


da Jacopo Filippo da Bergamo (c) , Scrittor contemporaneo anch’ etto, 
luggetta a qualche dubbio F alferzion del Guichenone . 


laonde può reltare 1 
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♦ Anno di Cristo mccccxcvii. Indizione xv. 
di Alessandro VI. Papa 6 , 
di Massimiliano I.Re de’ Romani <. 


I N quell’ anno mandò Iddio de’ buoni ricordi a Pepa Alejf andrò , de* 
quali nondimeno egli punto non teppe profittare . (d) Era egli vi- 
Ciardi rulje. cino ad ingoiare il retto delle Terre de gli Orfini , per lame poi il fo» 
4 Italia . {pi ra to regalo a i proprj figliuoli ; avea ancora F elercito fuo lotto il 
comando di Guidubaldo Duca d’ Urbino , e del Duca di Gandia <uo 
glio , pollo F afsedio a Bracciano . Non lolamenre convenne loro riti— 
rarfi di là , ma fi venne anche a battaglia nel di 24. di Gennaio colli 
picciola Armata di Catto Orfmo , che unito a Bartolomeo d Alviano 


giova- 
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giovane di grande efpetrazione pel fuo valore, e con Vitellogja Vitelli 
di Città di Cartello Capitano accorto, s affacciò all’ efercito Ponti Tizio ,4,7 ‘ 

fra Buffano e Soriano . Per più ore ferocemente fi combattè , e reità in 
fine sbaragliata Torte del Papa , prigione lo fteiTo- Duca <f Urbino , fe- 
rito leggiermente il Duca di Gandia . Quella percorta fece calar lo (pi- 
rito guerriero al Papa , e 1 ’ indurti: ad afeohar volentieri chi parlò di 
pace . Segui erta, fra poco , e gli Orfinì ricuperarono le lor Terre , an- 
dando a terra tutti i cartelli in aria , che il Pontefice avea dianzi for- 
mato . Venne dipoi per la Quarefima a Roma Confavo ri- 

cevuto con didimi onori , per avere ricuperato Odia alla Gitela , ed 
anche pel grado fuo . Ma perchè Aleffandro gli fece alcune doglianze 
del Re Cattolico , («) Coniaivo gli lavò ben bene il capo fenza fapo- (a) Rap 
ne, ricordandogli le obbligazioni , che avea la fua Cala alla. Reai di ££ 
Aragona , c toccando la icandalofa vita di lui medefimo , troppo bifo- * ’" J " 
gnoia di riforma : a! che il Papa non ieppc che dipendere . Ma perchè 
gli era andato fallito il colpo di accomodare il figliuolo fuo primogeni- 
to Giovanni Duca di Gandia colle Terre de gli Orfini , fi rivolle ad 

un altro partito , cioè a quello di arricchirlo col patrimonio della Chic- 
fa . ( b ) Pertanto nel di 7. di Giugno erefle la Citta di Benevento in ((,) Sur. 

Ducato , e di quella e inficine delle Contee di Terracina e di Ponte- chmrtUts 1» 

corvo , invertì il fudderto fuo figliuolo . A riferva del Cardinal Picco- Dlar - ■ - 
lanini , che ebbe il coraggio nei Concifioro di opporli a quello- fcialac- 
quamemo de gli Stati Pontifizj , tutti gli altri Cardinali confèntirono 
ed applaudirono , per aver poi favorevole il Papa al confeguimemo di 
nuovi Bencfizj , Commende , e Vefcovati .. Ma che ? Nel di 14. di Giu- 
gno dopo una lauta cena latta da erto- Duca , e da Cefare Cardinale fuo 
•fratello alla Vannooge lor madre , il Dura di Gandia , giovane dtiTal et- 
to in amorazzi , nella notte a. cavallo con un folo Ila (fiere andò a follazzar- 
fi non fi sa in qual cafa . Fu egli in quella notte- aerilo * il corpo fuogit- 
tato nei Tevere e. ritrovato fra potiti di, accertò ognuno di quella Tra- 
gedia .. Non fi feppero già gli autori dell’ omicidio r ma comunemente fu 
creduto , che Cefare Cardinale per gclofia , o per altri motivi della fmo- 
dtrata fua ambizione, fperando come in fatti avvenne,, di divenir egli 
folo arbitro del Papa e dei Papato , arrivarti: a quello eccelfo di crudel- 
tà -. Era egli in fatti capace di tutto - S' abbile indicibilmente , farneti- 
cò , ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quello funtrtiffimo colpo ; e 
riconofcendolo in fine dalla mano- di Dio , proruppe nelle piò belle prò., 
raffi? di emendar se rteffo , e dì riformar la Ciucia, di- Dio : profferte, 
nondimeno , che il vento in breve fi portò via . Avvenne finalmente . 
che nati in quelli tempi alcuni disgurtifra Lucrcgta Borgia fua. figliuola e 
Giovanni Sforga Signore di Pefaro fuo conforte , erta da lui fi ritirò ; e il 
Papa dipoi pei cagioni note a se folo dilctolfe quel matrimonio . Corfe. peri- 
colo lo Sforza di perdere in tal congiuntura Pùfaro , ma. dichiaratili per lui 
i Veneziani , celsò il pericolo » Pn- 
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y° ,B - Prima della morte del fratello s’ era gii preparato il Cardinal 
Valentino alla fila Legazione , ficcome deftinato dal Pontefice fuo padre , 
• per portarfi a coronare il nuovo Re di Napoli Don Federigo . Dappoi- 

ché Ili afiicurato , clic non piti vivea elfo fuo fratello , cavalcò con 
ifmifurata magnificenza a Capoa , ed ivi diede la Corona ad effo Re 
Federigo , il quale nel prefente anno attefe a ristorare il defolato fuo 
Regno ; a fchiantarne gli alfaffini e malandrini , che dapmutto com- 
metteano incredibili danni ed omicidj ; e a dare non meno buon ordi- 
ne a gli affari pubblici , che pace a i popoli , con riceverne il premio 
di mille benedizioni . Tuttavia reftavano in quel Regno alcuni Baroni 
pregni d' odio contro la Cafa d’ Aragona , e convenne al Re di far loro 
guerra , con reftare fpezialmente abbattuto il Principe di Salerno . Ma 
<a) Cuit~ intanto non celiava la difcordia in Tofcana per cagion di Pila . (a) An- 
c h e F' etro de' Medici , faputo che ebbe trovarfi Firenze involta in mol- 
jmmir. re calamità per un’ atroce carellia , ed edere entrati in reggimento ai- 
Ijlor. di coni litichi amici della fua Cafa , tentò di ritornar nella patria . Ven- 
AwT/ 7 ne con S ran C0 P‘ a ^ armati fino alle porte di Firenze , ma non uden- 
ti F/iUcr! do alcun movimento favorevole a lui nella Città , più che di fretta fe 
(IO e»» ne ritornò indietro. In Milano (A) nel di 2. di Gennaio mori di parto 
Beatrice EJlenfe moglie del Duca Lodovico Sforza ; del che fi moitrò 
Piar, egli inconfolabilc , e con grande sfoggio di. funerali e limoline onorò la 
di Ferrara ^ memoria - Furono novità nel Genovefato , perchè Giuliano delta 
^RerUaiu. Rovere Cardinale , tutto allora de Franzefi , e Batijlino da Camp afre. 

go/o con molti armati andarono verl'o di Savona , patria d’ elfo Car- 
(c)Navag. di naie , fpcrando d’ infignorirfene (c). Nulla venne lor fatto per le buo- 
ljtarJi Fe- ^ precauzioni prefe da V Genoveft , e dal Duca di Milano . Anche Gian - 
Tom.\od. Giacomo Trivulgio co’ Franzefi ufcici d' Arti infeltò lo Stato di Milano; 
ma fowenuto il Duca da i Veneziani , rendè inutili i di lui sforzi . Po- 
co potè godere di fua fortuna Filippo Duca di Savoia ; imperciocché 
nel di 7. di Novembre terminò la carriera del fuo vivere . A lui fuc-, 
cedette Filiberto IL fuo primogenito in crii di diectiette anni . Cosi 
< iySuiche ferivo io , fidato nell’ autorità del Guichenone (d) . Ma Jacopo Filippo 
no* u, jt.de da Bergamo , Storico , che in quelli tempi fioriva , mette nel Marzo 
**' "/•* dell’ anno prefente il principio del governo Ducale d’ elfo Filippo , fog- 
gnignendo dipoi , eh’ egli needum piene duobus annis regnavit : il che 
meriterebbe riflefCone , fe il Gaicciardino non foiteneffe il racconto del 
Guichenone. Avea finqui Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito il 
Caflelletto di Genova : lo reliitul nell’anno prefente a di 11. di No- 
vembre a Lodovico Sforza Duca di Milano con lumina di lui confola- 
zione . Non potè egli far di meno ; tante furono le iitanze ed anche 
minacce de’ Veneziani , e di Lodovico per disbrogliare Genova , e le 
cagioni del Duca Ercole alia Corte di Francia furono credute legittime . 
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Anno di Cristo mccccxcviii. Indizione u 
di Alessandro VI. Papa 7. 
di Massimiliano I. Re de Romani 6. 

'• * ' ” - . y * 

A Lorche’ 1 ’ Italia fi trovava agitata dall’ opprcffioae , che Carla 
Vili. Re di Francia torti affé a lacerar quelle contrade con forze 
luperiori alle pallate , (0) eccoti giugnere nuove , eh’ egli nel Cartello 
d’ Ambofia era mancato di vita per accidente d'\ apoplcffia nel dì 7. * c ""<* 
d’ Aprile dell’ anno prefente in e ti di ventifette anni e nove mefi . La 
taccia , che a lui fu data , confiftè nello (moderato amor de’ piaceri , e 
nella sfrenata fua libidine , per gli (limoli delia quale andava frequen- 
temente mutando partura . Del rerto egli fu uno de più manfueti , amo- 
revoli e benigni Principi del mondo , nè fapea far male ad alcuno , m 
guifa che tanta fua borni ridondava talvolta in fuo danno , perchè i 
Minirtri ed U fiatali faceano tutti a lor modo per la fidanza di non ef- 
fere mai gartigati . Negli ultimi meft di ina vita fcorgendo , che a po- 
co a poco veniva meno la fua finiti e forza , diede un calcio a i ibl- 
lazzi e piaceri , e maffimameme a i vietati dalla legge fanta di Dio , 
e con opere di pieti e cariti fi difpofe a comparire davanti al Giudi- 
ce de’ vivi e de’ morti . L’ effer egli mancato di vita fenza lafciar fuc- 
cefftone matchile ( giacché un Delfino , nato qualche mefe prima , po» _ ; 
co tempo viffe fopra la terra ) diede luogo a foccedergli a Lodovica De- 
ca d’ Orleans fuo cugino ìr quarto grado , « il primo fra’ Principi del 
Reai (angue d’ allora , che fono i due precedenti Re avea patito di 
molti affanni e contradizioni con pericolo della vita . Fu egli coronato 
Re di Francia a Rems nel dì 17. di Maggio , e portò il nome di Lo- 
dovico XII. Principe di gran mente , abiliti , e coraggio . Si Copriro- 
no ben torto le fue idee, perchè prefe anche il titolo di Duca di Mi- 
lano , e Re delle due Sicilie . La maggior prima fua cura fu di far 
fciogliere il matrimonio da lui contratto molti anni prima con Giovan- 
na figliuola del Re Lodovico XI. sì perchè da erta affai bratta e mal 
lana non avea mai potuto ricavar fucceffione , e sì perchè gli premeva 
di (polare Anna vedova del poco fa defunto Re , ficcome quella , che 
portava in dote 1 ’ importante Ducato della Bretagna , e di cui dicono , 
eh’ egli anche prima era flato innamorato . Ricorfe perciò a Papa Alef- 
fandro VI. e fi trovarono in quegli (concertati tempi delle ragioni per 
dichiarar nullo il primo matrimonio, e dar valore al fecondo. Di que- 
llo affare volle nondimeno far mercato il Papa , e coglierne profitto per 
Cefart fuo figliuolo . Colini non avendo gran genio all’ abito Eccìefia- 
ftico , perchè meditava giù di comandare a popoli , ottenne in quell’ 
anno di poter deporre la facra Porpora , e di ritornare al Secolo , alle- 
gando che contro fua volontà , e per timore del padre , avea dianzi 
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a*». jiJ»VP re ^° *1 Diaconato ; nè vi fu chi ad uomo si dabbene negafle fede . Fu 
fcelto Cefare ip«u|Mrca»e: ii» Francia le Bolle, dettò feingliraenèo del ma- 
li) NWi t limonio del Re, (a) ed infletti e il Cappello • Cardinalizi» a Gregario <£ 
rinvi ^' -dmbofta Arci\<efcovo di Roano. Il fallo con cui egli andò , parea , che 

rene . 4 . ^ j a g rarK l czza delle flelfe Corti Reali . Il Re Lodovico , che per 

Iliadi difcgni lopra 1’ Italia bramava già di guadagnar in tuo favore 
1' anima del Papa , slargò la mapo vcrlò del di lui figli unto , dichiaran- 

dolo Duca di Valenza nel Delfi nato , dandogli una Compagnia di cento 

, uomini d'armi, ed adeguandogli 1 ' annua, penfione -di> venti mila lire di 

1 Francia , con promc-fta ancora di qualche bel Feudo nel Milanese , da 

che V avc-fle conquidalo . Prefe poi eia il Re Lodovico in moglie Anna 
di Bretagna nel Gennaio deli anno feguente , e (kcorae vogliofo al 
maggior fcgno dioconquillaiffn Ducato dt Milanoper le ragioni di Valen- 
tina rij'cenic i^oh lua ( voglia i lui accresciuta dall’ etTere dimorato per 
tanto tempo in Adi , e dall’ aver conofcùlta la bellezza della Lombardia) 
cosi cominciò di buon’ora a difporfi per ottener quello fine . 

I l fuoco acccfo in Tofcana per cagion di Pifa , tuttavia dura- 
ti,) va . (b) Quanto più quell? Gitth veniva anguftiata da’ Fiorentini, «n- 
Jlln.n J.' tq più i Fifoni fi raccomandavano alla potenza"3e’ Veneziani , e quelli 
I "“^ kic . maggiormente s’ infperanzivano di ridurre quella Cittk fotto il loro do- 
tiarlm.iji. mimo » Perciò avendo il Senato Veneto condotti al’ fuo foldo GuidobaL 
à dir Duca d’ Urbino , Aflorre Buglioni Perugino, Bartolomeo d’ Alviano, 

ai, j^prà. Paolo Orfano , ed altri condottieri d’ armi , mifero in viaggio alla vol- 
ta. della Tofcana delle grolle. brigate in aiuto de’ Pifoni con aver mot 
fò anche 1 Mediai ed altri- fttorufoifi ad unirfì alle lor genti . Lo de fio M ar- 
che f e <ii Manfova FranceLo fu poi fpedito anch’ egli con titolo di 'Genera- 
le colà . Per -lo contrario non odiarono j Fiorentini d’ accrefcere le lor 
genti d’ armi , prendendo, al foldo doro i Signori d* Imola e Forlì , ed al- 

S r milizie . Quel che -è .più , -trafléro nel ' lor partito Lodovico Sfof-ga 
uca-di Milano . : Non. potevaoquefti lenza invidia mirare , e lenza grave 
ldcgno (offerire , che i Veneziani fodere dietro ad acerete» la lor già fi», 
mutabile grandezza colf acquilo di Pila ; e però accordatori co’Fiorentini, 

, pensò Sulle prime d aiutarli legfecamente a ricuperar quella Città , ma in. 
Spc apertamente inviò loro de i foccorfi . Capitan Generale dell’eierrfto 
Fiorentino fu fcelto Paolo Vitello , uomo di credito nel meftier della guer- 
ra , a cui fu dato con gran folennità il battone in un giorno dewrminato. 
da gli A Orologi . Quanto collo ro dclfero nel légno ,. in breve fi. Scorgerà .. 
Prefe il Vitelli Buti , Vico-Pilaaó , e Librafatta . Gerle la guerra pel Caténa 
tino , c per altre contrade dei dominio Fiorentino ; (accederono varj-ptea. 
cidi fatti d’ armi ora aduna , ora aliai tra parte favorevoli .. L’ anno poi fu. 
quello , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Girolamo Savonarola Etr- 
rarele dell’ordine di S. Domenico , uomo per 1’ auflfritàdella vka y pel hi a 
raro fapere , e per la lira forza e zelo Ji*t predicare la parola di Dio, 

. ' ■ athmi- 
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ammirato da tutti , c degno di miglior fortuna . Reggevafi la maggior par- 
te del popolo col configli© di lui anche ne’politici affari ; ed egli fu che il 
tenne lungamente faldo nella dipendenza dal Re di Francia . Ma non man- 
cavano a lui nemici , c molti , e potenti nella fletta Gittk di Firenze ; e 
Ipezialmente i Medici fuoruiciti 1 ’ odiavano a morte , perchè direttamente 
oppollo alle loro intenzioni di Ggnoreggiar nella Repubblica . («) Chi gli (a) Ry. 
volea male , 1 ’ accusò alla Corte di Roma , come leduttore , e fcminator’y^'" £ 
di falla dottrina . Però gli fu proibito dal Papa di predicate , e tanto pia 
perchè egli non avea faputo altcnerfi dal toccar nelle lue prediche i vizj Dar. di 
dello Hello regnante Pontefice , troppo per alrro palefi , e i depravati colto- 
nu della Corte Romana . Deprezzò Frate Girolamo i comandamenti del 
Pontefice , « tornò lui pulpito , maggiormente inveendo da lì innanzi con- 
tro la corruttela d’ allora . Fu (comunicato dal Papa , intimate le cenfure a 
chi l’afcolrafTe , il favorilTe ; e mandate finalmente replicare lettere a i Ma- 
giftrati di Firenze , con ordine di mettere le rfiani addotto al Frate , mi- 
nacciando fcomuniche ed interdetti , le non fi ubbidiva . Temeva forte Pa- 
pa AleJJ andrò uno Sciima ; e guai a lui , le perfona d’autori tìt a vette allora 
alzato un dito contra di lui . Non v’ era , chi non deteftalTe un Pallore di 
vira sì contraria al fublimc fuo grado . Ora avvenne , che un Frate France- 
feo dPPuglia dell’Oilervanza di S. Francelco predicò pubblicamente contra 
del Savonarola , impugnando fpezialmente quelle di lui propofizioni: La 
Cbiefa di Dio ba bifogno d' ejjere riformata e purgata . La Cbiefa di 
Dio fard flagellata , e dopo i flagelli farà riformata e rinovata , e tor- 
nerà tu prbjperità . Gl' Infedeli Ji convertiranno a Criflo . Firenze fari 
flagellata , e dopo i flagelli ft rinomerà , e- tornerà in profperità , ed 
altre che tralafcio . • • ' •' » 

C h t teneva , e chi tien tuttavia il Savonarola per uomo di fanta vi- 
ta , e eh’ egli ilpirato da Dio predicefle le cole avvenire, fra non moiri 
anni trovò iltutto avverato . Altre limili predizioni fatte da lui , e nomi- 
natamente a Carlo Vili. Re di Francia , ebbero il loro effetto . Si efibì an- 
cora Frate Francefco di confermare alla pruova del fuoco le falliti delle 
propofizioni (addette ; e all’ incontro Fra Domenico da Pelcia Domenicano 
accettò di foftener gialle e verificabili le medefime , con efibirfi di entrar , 

anch’ egli nel fuoco'. Perchè il Frate Minore trovò maniera di lottrarfi all’ 
impegno preio , per lui lòttentrò un Frate Andrea Rondi netti .* Adunque 
nel dì 17. d’ Aprile per .ordine de’Magiflrati accelo un gran fuoco , venne- 
ro alla prelenza d’ innumcrabil popolo i due contradittori , per provare , ft 
in quella avvampata catalla fi fentilTe frefeo o caldo . Ma non volendo com- 
portare i Frati Minori , che Fra Domenico v’ entrafle veftito con gli abiti 
Saceedotali ; nè eh’ egli porta He in mano il Sacramento dell’ Altare : iti 
loie contele terminò tutto quell’apparato, e nulla fi fece . Scapitò molto 
per quello del fuo buon concetto il Savonarola , e crefceHdo l’ardire della 
fazione a lui contraria , e maflimamente de gli fcapeiiraii , nella feguente 
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L* y°J»; Domenica dell’Olivo fi alzò contra di lui gran rumore , in guifa che i Ma- 
giftrati , timorofi ancora delle tante minacce del Papa , fecero prendere e 
menar nelle carceri il Savonarola . Allora fu , che infierì contra di lui, 
dii gli volea male . Corfe tolto a Firenze un 'Gommelfario del Papa , per 
accendere maggiormente il fuoco , ed accelerar la morte dell’ infelice . 
Si adoperarono i tormenti per fargli confeflàre ciò , che vero non era ; 
e fi pubblicò poi un procedo contenente la confelfione di molti reati , che 
agevolmente ognun riconobbe per inventati e calunniofi . Venuto dunque 
il di 23 . di Maggio Vigilia dell' Afcenfione , alzato un palco nella piazza , 
quivi il Savonarola degradato infieme con due Frati fuoi compagni cioè 
Silveftro e Domenico , fu impiccato , i loro corpi dipoi bruciati , e le ce- 
neri gittate in Amo , per timore , che tanti divoti di quello Religiofo le te- 
ncffero per fante Reliquie . Reftò appredo involta in molte difpute la di lui 
fama , riguardandolo gran copia di gente , cioè tutti i buoni , qual Santo, 
e qual martire del Signore ; ed all’ incontro tutti i cattivi per uomo ambi- 
ziolo e feduttore . Dio ne farb fiato buon giudice . Certo e -, eh’ egli man- 
cò al fuo dovere , difpregiando gli ordini del Papa , i cui perverfi coltomi 
non efiinguevano già in lui 1’ automi delle Oliavi . Parimente lodevole 
non fu nel Savonarola il cotanto miichiarit nel governo Secolare della Re- 
pubblica Fiorentina : cofa poco conveniente al facro fuo abito e miniltero. 
Per altro eli’ egli fofTe d’illibati coftumi , di fingolar piet'a e zelo , tutto vol- 
to al bene fpirituale del popolo , con altre rarilfime doti , indicanti un ve- 
ro fervo di Dio , le cui Opere fiampate contengono una mirabil unzione e 
odore di lamiri : non fi può negare . Ma di quello avendo pienamente trat- 
tato Gian~FranceJc» Pico Conte della Mirandola , dottifiìmo Scrittore luo 
contemporaneo , nella vita ed Apologia del medefimo Savonarola , e Jaco- 
po Nardi Fiorentino , anch’ elfo allora vivente , nella fua Storia di Firen- 
ze : fenza che io ofi di far qui da giudice , rimetto a i loro ferirti il Letto- 
re , che più copiofamente defidcri d’ efierc informato di quella lagrime - 
trol Tragedia. a-, 

-Anno di Cristo mccccxcix. Indizione tt. 

Alessandro VI. Papa 8 . 

(aj C«'rw ■ Dt Massimiliano I. Re de’ Romani 7. 

■ 

4? Unii*. T> Oeliva tuttavia la dtlcordia e guerra di Pifa , quando non meno t 
Khf’”™ -D Veneziani , che Lodovico Duca di Milano , cangiati fendutemi , mo- 
Venni* Ararono genio , che fi trattafie d’ accordo - (a) I Veneziani, ficcome ac- 
Tcm. iì. cennerò fra poco , ad una preda di maggior loro foddisfazionc aveano gih 
«volto il penfiero ; Il Duca di Milano , oramai-prelcntendo u» fiero tema- 
v <U porale che contea di lui fi preparava in Francia r volea penlare a dtfcn- 
defe fe fteflo , e non gib 1’ altrui- con tante inutili Ipeie .. Quanta poi a- i 
. Fiorentini , nulla più deaeravano che la pace , perché troppo fianchi e 
fmunti per cosi lungg e djfpendiofa guerra -• Fu dunqne da- tutti gl’ in» 

.... , v tervi- 




R: 


I 


Annali o’ I t'am a^ jj3 

tereffàti fatto compromefso di quella pendenza in Ertole J. EJknfe Du- ®j“ * 0, *‘ 
ca di Ferrar* . Profferì egli il fno Laudò nel dt 6 % d’ Aprite , decretar*» '*** 
do , che i Fiorentini tornaffero padroni di Pifa , con- rdlarct Pilóni in 
poffeffo delle rendite pubbliche, e delle fortezze ; e che dovettero i Fioren- 
tini pagare a i \feneziÌni in dodici an*i cento e ottanta mila Scudi . L’in- 
••faziabiìità delle perfone cagipn fu , che tutte e tre le parti rimanetfero 
mal contente , anzi disguftate di quei Laudo . Contuttouò i Veneziani j 
febben ricufarono di ratificarlo , pure 1’ effettuarono con ritirar da Pifa le 
'loro milizie . V’acconfentirono anche i Fiorentini • Ma i Pitóni , proto- 
flando di non volerlo accettare , fi accintelo a fottcner foli la guerra : tanta 
era la loro avverfione a tornar lotto il giogo de’ Fiorentini . Perciò eccoci 
ricominciar la guerra . Paolo Vitelli Generale 2’efli Fiorentini ebbe ordine 
di ulcire in campagna , il che efegui nel mele di Giugno ; e dopo la prefa 
d’alcuni luoghi andò nel d'i primo d’ A goffo a mettere il campo intorno a Pi- 
fa . Im padroni lofi da li a dicci giorni della fortezza di Stampace , tal ter- 
rore di«le a 'cittadini , che fu creduta inevitabile la prefa della Città ; ma 
il Vitelli non li feppe lervir deità fortuna ; e quella fpi rato quel di , non 
tornò piò . Fecero i Piiani de i ripari ; ma quel , che piò gli aiutò , fu l’a- 
ria della ftate , madre di si copiolc malattie nell’efcrcito de fiorentini , che 
quando il Vitelli determinò di dare un’affalto generale alla Città , gli con- 
venne defiftere per mancanza di gente . Vennero per quella , e per altre ap- 
parenti ragioni in fofpetto della di lui fede i Fiorentini , e chiamatolo a Fi- 
renze , ancorché ne’freri tormenti a lui dati nulla confefTalFc di pregiudizia- 
le al fuo onore , pure nel di primo di Ottobre fu decapitato , con latriate 
efempio a i'poQeri dell’evidente pericolo , a cui fi ripone chi prende il Ge- 
neralato deti’arn i delle Repubbliche , perchè dove fon tante trite , quivi 
piò facilmente , che altrove la poca fortuna diventa delitto . Vttcllazjo 
foo fratello con piò giudizio fi falvò a tempo , ed entrato ili Pila ,.vi fu ben 
veduto . Cosi per ora vergognplamente ebbe fine la guèrra de’ Fiorentini 
contra de’Pilani , e fi mormorò forte d’effi dapertutto per la mòrte data al 
Vitelli . Nello tirilo giorno , che tolta dicemmo la vita al Vitelli , pagò il 
fuo debito alla natura Marfilio Fìeino Fiorentino , riftoratore in Italia del- 
la Filofofia Platonica , ed uno de’ piò intigni letterati , che s’ abbia, 
avuto l’Italia.. •£ 

Ni un- interrile flava in quelli tempi piò a cuore al' novello Re di 
Trancia Lodovico XII. che la meditata conquida del Ducato di Milano ,.c ! 
del Regno di Napoli , de’quali fi pretendeva egli erede : dell’uno per le ra- (») B-ltaì- 
gioni di Valentina Vifeorttc avola ina ; dell'altro per la ceffonò fattane già « Hffhrr. 
dalla Cala d’ Angiò alla Corona di Francia (a) . Prefc egli le necettàrie mi- 
£ure per tali impixle , facendo pace co i Re di Spagna , e d ’ Inghilterra , e ‘ O"* 

con Majpmiliano Re de’R-omarri , e nello tirilo tempo procacciando d’aver **• 
le Potenze d' Italia a se favorevoli , o almeno non oppolte a- ditegni fuoi . cLlul ( d‘. 
(Colle grazie, compartite a Ce/are Duca Valentino s’, era egli affezionato Po- altri. 
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f.» » Vai*. p e jjJbJJ andrò L7. e più ancora fe nc prometteva , da che eflfo Pontefice', in 
< 4 !>. cuore Cl ,i ii primo mobile era l’ ingrandimenrò de’ proprj figliuoli , non 
avea potuto indurre Federigo Re di Napoli a concedere una fua figliuola 
in moglie del fuddetto Duca Valentino , e il Principato di Taranto in do- 
te ; e però tutte le mire della gramlaeza del figliuolo avea rivolte alta Cor- 
te di Francia . In fatti l’accorto Re Lodovico non ebbe diffieulrù di' prò- ' 
muovere le nozze d’eflò Duca Valentino con una figliuola di Giovanili J Al- 
bret Re di Navarra del Reai fanguc di Francia , con condizione nondimeno, 
che ii Papa la dotaflfe di dugento mila feudi , e promuovefTc'al Cardinalato 
Monfpnore c? Albrct fratello di quella Principefia . In quella maniera tanto 
. il Papa , quanto il Duca fuo figliuolo , diventarono affatto Franteli , e alti 

dieci di Maggio fegui il matrimonio fuddetto : del che fommamente fi ral- 
legrò il Papa . Ma niuno potea maggiormente oliare in Italia alle idee del 
Re Lodovico , che la potenza Veneta . Trovò egli la via di guadagnar an- 
cor quella . Oltre all’ edere i Veneziani mal foddisfatti di Lodovito il Moro , 
•conlidcratp da dii per uomo pieno fcnipre di doppiezze c per traditore", 
malli Riamente pel frcfaJ affare di Pila , il Re gl’invitò ad entrar feco in le- 
ga centra del medefimo I^kIovìgo , con efibirloro Cremona , CutH corno- 
difiima a gli Stati di quelli Repubblica . Per iV vantaggiofa efibiziónepreltò 
volentieri l’orecchio quel Senato alle propofizioni del Re , e fidamente fece 
iftanza-, che a Cremona s’aggiugjielle anche la Ghiaradadda , e il Re libe- 
ralmente accordò quanto vollero , pollando forfè fin d’allora di ripigliarfe- 
(a )Nav*g. la , c con buona derrata , a luo tempo . (a) Fu pubblicata quella lega nel 
Iji.dii'cne- di 2 < 5 . di Marzo , ed in eflà entrò dipoi anche il Papa con patto che il Re 
preda (le aiuto al Duca Valentino, per conquillare Imola , Faenza, For- 
cane li , e Pefaro- 

//i>. Ai Intanto il Re di Francia , effendofi collegato ancora con Ttliber- 
Milano. ^ D uca 5 avo i a ? cominciò a Ipedir foldarefche a<J Alti (orto il comando 
di Gi/tn-Giacomo Trivulgio , fperimentato Capitano, e nemico del Duca 
di Milano , che l’avea lpogliato di tutti i fuoi beni . Mandò ancora il Con- 
te di Lignì , e il Signore if Obigriì con altre genti d’armi ed egli per dar 
più calore alla guerra giù determinata contra d’elfo Duca di Milano , e per 
edere maggiormente a portata per li bifogni occorrenti , fi portò in perfo- 
a Lione . Fra il Trivulzio e i Guelfi del Ducato di Milano pacavano in- 
tt latini . telligenze ed intrinfichezze di molta confeguenza . Lodovico poi per li 
^ ror '" tuoi vecchi peccati , e per le nuove iùe cllorfioni era odiato da i più , «é gl» 
Milane . ”* (conveniva il nome di Tiranno . Fece egli un potente armamento di gente, 
e General d’ ella Gian-G aleuto Sanfeverino genero fuo ; ma còntra di lui 
VeZzi*' era *° Dio - W Nell’Agolto diedero i Franzefi principio 'alla guer- 

f ”j ra . Dopo aver prtfo i due forti Cartelli d’Arazzo ed A none , s‘ impadroni- 
iflerj, Ve. jono di Valenza . Tortona fpon rancamente mandò loto le chiavi , e fenza 
lim 52 vo ' cr afpettare la forza , fi arrenderono Voghera , Cartelnuóvo , e Ponte 
Rn.lteiZ. Corone . Nel medefimo tempo i Veneziani coll’efercito loro entrarono nella 
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Ghiaradadda , e s’impodcdarono di Caravaggio . Paisà 1 ’ efercito Franzefe 
lotto Alelfandria . V era dentro il General dello Sforza , cioè il Sanleyeri- 
no , con una poderofa guarnigione ; raa vera eziandio il Conte di Gai*z? 
luo fratello , Capitano altresì dello Sforza , fegretamente già accordato co 
Franzefi . Lo (ledo Gian-Galeazzo due di dopo l’adedio all’improvvifo fc ne 
luggi d'Aleflandria , con dir poi d’ efsere (lato ingannato da una lettera fin- 
ta lotto nome di Lodovico Sforma Duca di Milano , che gli ordinava di por- 
tarli a Milano : .il che gli lece dubitar della lua teita / Comunque lia 1 certo 
è , che la lua partenza sbigotti si forte il prefidio di quella Città , che mol- 
ti fi diedero alla iiiga , e i Franzefi entrati fpogliarono il refto di que’ folda- 
ti ; e mifero poi a facco l’infelice Città . Morrara , e Pavia nè pur efse fe- 
cero rtlillenza . Tutte quelle disavventure , e in poco tempo Succedute , 
fecero conolcere a Lodovico il Moro , che era venuto il tempo di provar la 
mano di Dio (opra di.se , e lopra la tua famiglia . E però deliberato di ri- 
tirarli in Germania , mandò innanzi i figliuoli , e con loro il telerò , con- 
fluente in dugento quaranta mila leudi d’oro oltre alle gioie e perle . Dopo 
aver deputato alla cuftodia del Caflello di Milano, benché contro il parere 
de’luoi’, Bernardino da Corte con tre mila fanti , e munizioni lenza fine , 
perchè conferva ndofi-quefto , Iperava coll’aiuto dell’ Imperador MaJJimilia- 
no e de gli Svizzeri di ritornare in cala : nel di z. di Settembre ito a Como, 

• palsò dipoi nel Tirolo * Allora il popolo di Milano (pedi A m balda tari al 
campo Franzelc , invitandolo a venire , e reità in breve confidato . Tutte 
l’altre Città del Ducato di Milano predarono aneli clic ubbidienza a i Fran- 
zefi , fuorché Cremona , che fecondo i patti venne in potere de’ Veneziani . 

Succedi tali , e mutazioni si fubttance , accadute lenza quali fpargere una 
filila di (angue , fecero inarcar le ciglia a tutti glTtaliarri, ed empierono di 
terrore Federigo Re di Napoli , il quale nelle disgrazie di Lodovico il Moro 
cominciava già a leggercele proprie» Non padarono dodici giorni dopo la 
fuga del Duca., die il creduto si fedele Bernardino d* Corte lenza alpet- 
tare un colpo d'artiglieria , per gran torama di danaro vendè lo allora ere- ^ 
duro indpugnabil Cartello di Milano, a i FranZcfi -y con tanta infamia- del ,///.<•, 
luo nome , che venne dipoi riguardato come un moftro , e fuggito. ò male- Tom. 24. 
detto da ognuno , e fin da gli (ledi Franzefi , in guifa tale che non potendo 
reggere al dolore e all’obbrobrio , da li a pochi giorni fini di vivere > ijUr"^ 
fe pur non fu aiutato a terminare U vita .. Venni» 

Di cosi prolperofi avvenimenti informato il Re Lodovico , da Lione 
calò in Italia , e fece la lua folcirne entrata in Milano. nel dli&Sf Ottohre , ‘ cori», 
(a) accolto con ifircpitofi Viva da qtiyl popolo , che liberato dall’alpro gi o-.ljlar. M 
go di Lodovico il Moro Iperava giorni più lieti fotto il governo Franzefe . 

E (fendo fiato lalciato in Milano Bronce feo Sforza picciolo figliuolo del tno toyhr.Mu- 
to Duca Gian-Galeazzo colla Due beffa Isabella fua madre , fu poi condot- 
to dal. Re in- Francia , e dedicato alla vita monadica .. llabella nelfàt \ook- 
guente le ne tornò a Napoli ad edere fpettatrice della final rovina della Reai a altri! 
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fua Cafi . Gian-Giacomo Trivulgjo , da cui principalmente riconobbe il 
Re un si predo e felice acquirto del Ducato di Milano , ebbe in dono la no- 
- bil Terra di Vigevano . Nè fu pigra la Città di Genova a fpedire Arabafcia- 
tori , e a darfi con onorevoli condizioni al trionfante Re di Francia . Giun- 
fero a fargli riverenza anche gli Ambafciatori de’ Fiorentini , i quali non 
ottante molta contrarietà conchiufero lega con lui . Intanto afpriffima guer- 
ra a i Veneziani lacca Bai Duetto Imperador de’Turchi non folo in Levante, 
ma fino nel Friuli , dove penetrarono que’Barbari , commettendo innume- 
rabili crudeltà . Perfona non vi fu , che non credere avere Lodovico il Mo- 
ro follecitati quegl’infedeli contra de’ Veneziani per vendicar^ di loro , fic- 
come principal cagione della rovina di fei , e delia felicità de’Franzefi , deb 
la quale nondimeno cominciarono effi Veneziani a pentirfene ben torto , e 
maggiormente poi ebbero a pentirfene ne'primi anni del Secolo fufTeguente. 

Ed ecco darfi principio nc gli ultimi meli di quell’ anno ad un’ altra guerra 
in Romagna . Era tutto lieto Papa Alcjfandro per li progredì dell’ armi 
Francefi in Lombardia , perchè fecondo i patti doveano quelle aiutare 'il 
Duca Valentino fuo figliuolo a conquirtar le Città d’elfa Romagna , deliba- 
ta più d'ogni altra contrada ad edere il magnifico Principato della Cafa 
Borgia . Trovò egli in qucfli tempi delle ragioni di torre alia Cala de’ Gae- 
tani Sermoneta con altre Terre , delle quali immediatamente invertì Lucre- 
xja Borgia fua figliuola , moglie in quelli tempi di Don Alfonfo d’ Aragona • 
Duca di Bifeglia , e dichiarata Governatricc perpetua di Spoleti , e del fuo 
Ducato . Polcia fi diede il Pontefice a fpronare il Re Lodovico , acciocché 
preftaffe la promelfa gagliarda alfiflenza al Duca Valentino per la guerra di- 
fegnata contra de’Signori di Romagna e della Marca , cioè contra de gli 
Sforma di Pefaro , Ac Malatcjìi di Rùmini , de ’ Manfredi di Faenza , d c'Ria- 
rj d imoia e Forlì , de Varani di Camerino , e de’Conti di Montefeltro Du- 
chi dUrbino . Teneano quelli Signori con Bolle Pontifizie le loro Città : 
non importa ; doveano quelle cedere al bilogno di ftabilire la grandezza del- 
la Cafa Borgia ; e premili di fpogliame t padroni non mancavano a chi vo- 
leva alzare un maeftofo edilizio (opra la loro rovina : che quella fu d’ordina- 
rio l’origine e la mira delle guerre fatte da i Pontefici, di que’tempi , non 
mai contenti , finché non alzavano i fuoi figliuoli o nipoti al grado e domi- 
nio Principefco , contradire manifertamente l' intenzione di Dio, e della 
Chiefa nel fublimarli a quella facrolanta dignità . Venuto dunque il Duca 
Valentino , accompagnando fempre il Re Lodovico da Lione a Milano , e 
(tfCnnic» folleggiato da i predanti ufizj del Pontefice , ottenne dal Re un grotto cor- 
JiBoJegna po di gente , che unito colle foldatefche Pontifizie fi trovò capace di efeguir 
f ! li cria P°k' a felicemente i di lui difegni . Dopo un mele di dimora in Milano fe 
Ejtcnft. >a ne tornò il Re in Francia , lafciando il governo dello Stato di Milano nelle 
Piar, mani del valorofo Marefciallo fuo Gian-Giaco»io T nvulgio j (a) ed allora , 
cioè nella metà di Novembre anche ii Duca Valentino con due mila cavalli 
K^LtaOr. e fei mila fanti venne a piantar l’alfedio ad luiola . Poca relìlìenza fece 
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quella Città : la Rocca fi tenne lo Spazio di venti giorni , e poi capitolò. 

Pafsò di là all'afledio di Forlì . Dentro v’era Caterina Sforma , donna d’ani- 
mo vh-ile , vedova del già Conte Girolamo Riario , che vigordanaente fi 
inile alla difefa . Con tali ftrepitofi avvenimenti ebbe fine l’anno prelente - 

Anno di Cristo m d. Indizione ut. 
di Alessandro VI. Papa p. 
di Massimiliano I..Re be’ Romani 8 . 

C ontinuo’ il Duca Valentino fui principio di quell’anno l’ alfedio 

di Fori! . (a) Perduta la Città, Caterina Sforma fi ridalle alia di- (,) Gaie- 
fela della Cittadella e della Rocca , moftrando in ciò non tnen vigilanza e 
bravura , che i più fperti e veterani Ufiziali . Ma per li frequenti colpi del- Crònica 
le artiglierie caduta parte del muro ed aperta ampia breccia , per quel- MU* di 
la entrarono le genti del Valentino con tal preflezza , che raggiunfero i fol- Bologna. 
dati di Caterina nel ritirarfi che faceano nella Rocca ; ed entrati in ella , Yn 
della medefima s’ infignorirono , ammazzando chi venne loro alle mani . AomI.Ecc. 
Caterina rifugiatafi in una Torre, con alcuni pochi fu fatta prigione, e man- 
data dipoi a Roma , e cuftodita in Callello S. Angelo . Ma Ivo tf Allegro , jcm. 14 . 
Capitano delle milizie Franzefi aufiliarie del Duca Valentino , prefo da am- Rar.boUe. 
mirazione del coraggio di quella infigne dama e Principefla , e da com- 
paffione al fuo fedo , ne impetrò da 11 a non molto la liberazione . Di- 
venne poi efla Caterina , o per dir meglio era divenuta, moglie di Gio- 
vanni de' Medici , padre di quel Giovanni , che nel Secolo fuffeguen- 
te fi acquillò la gloria di prode Capitano , e generò Coftmo , che 
fu primo Gran Duca di Tofcana . Le iniquità commefTc da’ Franzefi 
in Forlì furono indicibili . Non potè per allora il Duca Valentino 
profeguir il corfo di fua fortuna , perchè inforte nel Ducato di Mi- V 

lano le novità , delle quali parlerò fra poco, dovette accorrere colà tf 
Signor d’Allegre colle milizie Regie , dopo aver lafciata in Romagna me- 
moria per un pezzo d’immenfe ruberie , difoneftà , ed altre ribalderie da lo- 
ro cominelle . Impadronitofi dunque d’Imola , Cefena , e Forli fe ne tor- 
nò a Roma il Duca Valentino , dove volle far la fua entrata come triorw 
fante con incredibil pompa e corteggio nel di ad. di Febbraio. Era que- 
llo l’anno del Giubileo , in cui fe i Criftiani guadagnarono le Indulgen- 
ze de i loro peccati , anche Papa AlcJJ andrò feppe guadagnare de i gran te- 
fòri , ( b ) perchè concedea per tutta la Criflianità quelle Indulgenze medefi- 'J’j ^‘Z 
me a chi non potea vepirea Roma , purché pagalfero il terzo di ciò chcAaaa/.E*. 
avrebbono (pefo nel Viaggio : alla raccolta del qual danaro furono deputa- 
ti daperturto i Queflori ; e quello danaro colle Decime impelle al Clerq, 
e 1) vigefima a gli Ebrei , dovea poi fervire fecondo i fiditi pretefli per far 
la guerra contro al Turco; ma fervi in fine ad altri ufi . Non oliarne l’anno 
fanto , un lieto Carnovale fi fece in Roma, e il Duca Valentino lafciò in tal 
occafione la briglia al fuo fallo con giuochi e fèlle d’ indicibil magnifi- 
Tamo IX. V v cer.za 


. 33* Annali d’ Italia. 

e fpeià » per le quali nobiiiffime azioni meritò <T efferc dichiara- 
to Gonfaloniere della lama Romana Gliela 4 . 

Pochi mefi erano fòggiornati in Milano > e ireiraltre Città di quel 
Ducato i Franaci! , che la poca difciplina da loro oflèrvata in que’tem- J 
(a) D<ar. pi , c j a sfrenata lor difonefià , di cui molto parlano le Storie (/») , co- 
^--minciò. ad. effere dFtroppo- pefo a que’ popoli , e a farli fofpirar di nuo- 
RrrÀtahe. vo il governo de gli abbattuti loro Principi . Quel che è piu , mal fot 
<U Rtb * 9 Stendo i Ghibellini , potente fazione in quelle contrade ,• che Gian-Gia- 
Genucnf como TàètWsy*. capo de’Guelfi comandalfe le fèlle ,- cominciarono ad ani- 
kuuujrd. mare al ritorno Lodovico il Moro » e il Cordinole Afcanio fuo fratello. 

Iìm db*- Queflt pertanto , giacché andarono loro ben prello fallite le fperanze po* 
fiw. ftc in MaJJimiliano Re de’Romani , Principe negligentiffimo oc’ proprj at 
4 fou M fari , privo Tempre e Tempre fitibondo di danaro , lì rivollero a gli Sviz- 
Ì,T RmL Z£ri con a C°ldarne otto mila, e mifero inlìeme ancora cinquecento uo- 
td lini, 'mini d’arme Borgognoni. Sul fine di Gennaio , fenza perdere tempo, 
calarono effi peli ago di Como a quella Città , che aprì loro le porte. • 
Bafìò quefto, perchè ii popolò di Milano fi leva (Te a rumore, gridan- e 
do Moro j, Moro . Moflefr ancora , perchè Lodovico avea lor fatto cre- 
dere, di' venire con un eferato infinito: il che non fu vero. Si rifugia- 
rono i Franzefi nel Caftello , e ii Trivulzio fi ritirò a Mortara . Sul prin- 
cipio di Febbraio giunfe prima il Cardinale Afcanio , e pofeia Lodovico ; 
a, Milano con fella di quel popolo . Ed amendue fi affrettarono ad af- r 
y fbldar quante genti- darmi poterono. Anche le Città di Pavia e di Par- 
ma. alzarono le bandiere del Moro; altrettanto erano per fare Piacenza " 
e- Lodi , fe chiamati in aiuto i Veneziani da i Franzefi , non vi foficro en- 
trati colle loro milizie J Tornò bensì all'ubbidienza d’ elio Moro Tortona 
ma fopragiunto colà Ivo # Allegre colle foidàtcfche richiamate dalla Roma- 
gna , ed affittito da' i Guelfi r ricuperò quella Città , mettendo dipoi a tac- 
co non meno i Ghibellini- nemici , che. i Guelfi amici . Pafsò Lodovico ìF 
Moro all’afìèdio di Nòvara , ed obbligati i Franzefi a rendere la Città , fi. 
diedfc a berfaglian k fortezza tuttavia refluente . Fu mirabile intanto la lol- 
kcrtuditre tteliìr Lodovico per ifpedire in Lombardia nuove genti- lotto il’, 
«ornando del Signore delta Tremolio , di maniera che fui principio di 
Aprile quefto- Capitano unito col Trivulzjo , e coi Conte di Lignì , ebbe 
in pronto un’Armata di mille e cinquecento lance , dieci mila fanti Sviz- 
zeri , e fet mila Franarli , co’quàli fi apprefsò a Novara . Pure più ne’tradi- 
. 'menti , che nella forza delle lor armi , ripoltro i comandanti Franzefi 

la fperanza di vincere . ’ VP- .. 

0 Gta’ s’erano intefi gli Ufiziali Svizzeri militanti per la Francia con ; 
quei , che erano al fervigio di Lodovico il Moro , promettendo loro una 
gran fomma d’oro ;,,e menarono così accortamente la loro, trama , che 
venne lor fatto di tradire il Duca con eterna infamia del loro nome . Col 
pretefto dunque di non voler combattere co’proprj fratelli , gli Svizzeri Tc- 
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defchi abbandonarono Lodovico il Moro , e con licenza de’Fjanzefiufcir»-®** ^ 
no di Novara , per tornarfene alloro paelè . Per mifeeicordia ottenne Lo» 
dovico di poter fuggire con loro , e tanto egli , come i tre .Sanieveri» 
ni travediti da Svizzeri marciarono colla truppa , per ridurli in falvo , 

Scoperti da i traditori , furono tutti c quattro fermati e latti prigionieri 
nel di io. d’Apriie : fpet tacolo si milerabile , che trafle le lagrime infi- 
no a molti de’pemici . Si sbandò per quella calamità il refto delle trup- 
pe Sforzefche ; e portata la dolomia nuova al Cardinal e A/canio , che 
attendeva in Milano all’aflédio del Cafltllo , torto fi parti anch’egli da 
quella Città , ed invioflt fre t rololamente alla volta del Piacentino per non 
elfere coleo . (a) Ma giunto la notte a Rivolta Cartello del Conte ■Co*’(,)Cnmes 
rado Landò fuo amico , c quivi avendo preio ripolo , trovò quella sforni •di Vinai* 
na , ch’egli andava fuggendo. Imperocché avvifati di ciò Carla Or/mt, 
e Soncinó Benzine , Capitani delle genti Veneziane, che davano in Pia- 
cenza , cavalcarono ^editamente colà , e colla forza obbligarono il Con- 
te Landò ( ingiurtameme acculato da alcuni di tradimento ) a conlegnar 
loro f infelice Porporato , con Ermes Sforma , fratello dei morto Duca 
Gian-Galeazx ? ■> e con altri gentiluomini di lina famiglia . Fu mandato 
a Venezia il Cardinale; ma il Re Lodovico prima colle preghiere , e 
poi colle minacce di guerra , tanto batte , che l’ebbe nelle njani . Fu- 
rono condotti in Francia quefti fventurati Principi . Lodovica il Moro 
confinato nel Cartello di Loches nel Berti in una feura camera lenza li- 
bri , lenza carta ed inchiollro , ebbe quanto tempo voile per potere ri- 
flettere alla caducità delle umane grandezze , e a i frutti della Smode- 
rata lua anibiÉione c vanità , cioè alia cagione delle lue e ideile altrui 
Tovìne , per aver chiamato in Italia l’armi rtraniere , ed aflafiinato il prò- r 
prio nipote , effondo elio Lodovico dopo dieci anni di prigionia manca- 
to poi di vita. Ai Cardinole A/canio , che con intrepidezza aecolfe le 
fue difavventure , fu data per carcere la Torre di Borges , -quella flc-ITà, 
dove il medefimo Re Lodovico, allorché era Duca d’Orleans, tenuto fu 
prigione: tanta è varia e iuggetta a peripezie la Ione de’mortali. Poca 
cura fi prete del Cardinal luddetto Papa Stic fiandra , Ikcome venduto 
al volere de’Franzefi , e però fidamente lotto il Pontefice Giulio //. rieb- 
be Afcanio la lua libertà . ‘ / - 

In grati pericolo di un Tacco fi trovò il popolo di Milano dopo la , 
caduta del Moto ; ma avendo elfi inviata un’ambafeeria al Cardinal di 
Roano , che veniva Ipedito dal Re in Italia per -Governatore , impetra- 
rono , che il galligo fi liduceffe al pagamento -di trecento mila duca» 
d’oro: pena , che loro fu anche per Ja maggior parte rimelfa dalla cle- 
menza del foggio Re Lodovico. Non potè poi -relirtere erto Re alle prò. 
mure di Papa Al e fiandra , che di nuovo gli fece iltanza di gente-, [b] 
affinchè il Loca t alentino tcrniinafié il loipirato conquido -della Roma-»» stanai. 
gna . Quelli erano allora i gran penfieri del Pontefice , il quale poco l 
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profittato di tm indizio dello {degno di Dio contro la di lui per- 
fona, che si malamente corrilpondeva a t doveri del facrofanto fuo mi- 
ni fiero . Imperciocché nella fella di S. Pietro fvegliatoli un terribil ven- 
to con gragnucrla e fulmini rovefciò il più alto cammino del Vaticano 
con tal empito, che il fuo pefo ruppe il tetto, e due travi della dan- 
za fuperiore alla Ponrifizia . Penetrò quella rovina nella ilanza mede fi- 
ma , dove dimorava il Papa, con efferfi rotto un trave . Vi perirono 
Lorenzp C frigi gentiluomo Sanele, e due altre perfone. Lo Iterto Papa 
iì trovò bensì vivo fotto le pietre , ma llordito e lefo ancora in più parti 
del' corpo. Per buona ventura quel trave, che era caduto , fervi a lui 
di riparo . Quello colpo in vece di fervire di paterno avvilo ad Alef- 
fandro per farlo ravvedere, il confermò più torto nella pcrfuafione del- 
la protezion del Cielo; e però dopo un pubblico ringraziamento a Dio, 
che Tavelle prefervato dalla morte , feguitò lo Icandalofo cammino di pri- 
ma. Fu in quelli tempi alfalfinato da alcuni fgherri Don Alfonfo d’ Ara- 
gona marito di Lucregi* Borgia ; e perchè le ferite non furono fufficien- 
ti a privarlo di vita, il veleno diede compimento all’opera. Ne fu cre- 
duto autore il Duca Valentino , il quale divenuto tutto Franzefe , e vo- 
lendo andar unito con quella Corona alla diflruzion de gli Aragonefi , 
giudicò meglio di levar di mezzo un parentado si fatto , ficcome quel- 
lo, che più non fi adattava alle mire prefenti . Impetrato dunque che 
ebbe elfo Dùca Valentino un portente foccorfo di Franzefi , condotto da 
Ivo <t Allegre, nel mefe d’Ottobre ricominciò la guerra in Romagna. 
Non durò fatica ad impolTertarfi di Pefaro, perchè Giovanni Sforga, già 
• di lui cognato, fi ritirò per tempo, non volendo che per cagion fua ri- 
<•> D/W. coverte ro danno immenfo que’cittadini . (a) Anche Pandolfe Malata/la gli 
Tom” i" ca ^ >1 campo , e feccgli aprir le porte di Rimini . La fola Faenza , do* 
R<r.ltah( Ve egli fi trasferì dipoi, fece gagliarda reGftenza , perchè il giovinetto 
adflorrt ile Manfredi, Signor della Terra, fi trovò cosi ben fortenuto dall* 
Boleto*. ’ 3t710re e dalla fedeltà de’luoi fudditi , che rendè per quell’anno inutili i 
6Wr- di lui sfòrzi , benché poi nel feguente gli convenire cedere alla forza -j 
J^Udia^ e re ^ ar P°* vittima della lutturia e della crudeltà del Duca Valentina 
aittì' Guerra ancora fu nell’anno preferite in Tofcana , più che mai ardendo 
di voglia i Fiorentini di ricuperare la Città di Pifa. Ebbero foccorfi dal 
Re di Francia; conduffero ancora al loro foldo qualche migliaio di Sviz- 
zeri, gente, che avea cominciato ad elfere alla moda di quelli tempi. 
Fu porto il campo a quella Cittì», fi venne aU’alTalto; ma eflendofi va- 
lorofamenre difefo quel popolo, fegretamente aiutato da’Genovefi, Sane- 
fi , e LucchcG , ed inforte appretto molte difcordie dalla parte de’Fran- 
2 efi e de gli Svizzeri: a poco a poco fi fcidfe quell’ efercito, altro non 
riportandone i Fiorentini le non vergogna , e iu» incredibil danno al 
proprio erario. Con tali imprefe ebbe fine il Secolo prelente , e fin* 
ancora farò io a quelli racconti . 

. . * CON- 


« 


* 


w 

CoKCCusione deci.' Opera . 


M E co è venuto il Lettore odcrvando i principali avvenimenti dell* Italia per tanti 
pa flati anni . S’egli da per se fin or non ha fatta una rifletti me affai facile , naiu- 

rale , ed importante , gliela ricorderò io prima di congedarmi da lui . Ed è quella , che 
chiunque ora vive , per quel , che riguarda il pubblico flato delle cole , e non gii il pri- 
vato d’ ogni particolare pedona , avrebbe da alzare le mani al Cielo , e ringraziare Iddio 
d’edere nato piuttoflo in quello, che ne’ Secoli da me finora deformi M >n mancarono cer- 
tamente anche ne' lontani tempi alcuni Principi buoni r vi furono talvolta continuati gior- 
ni di pace , magnifici fpettacoli e delizie . Nè fi può negare, che ne gli ultimi predetti Se- »• 
coli, cioè dopo il mille e cento, di gran lunga abbondale piò l'Italia di ricchezze , che v 

oggidì. Tuttavia confiderando all’ingrofl© que* tempi, nulla vede, chi non vede il gran di- 
vario, che patta fra quelli e quelli. Miravanfi allora tanti piò totlo Tiranni , che Princi- 
pi, crudeli fin col proprio fangue , non che verfo i lor fuJJiri : Oggidì si moderati, sì be^ 
nigni , sì clementi troviamo i Regnanti . Per lo piò tutto era allora guerra , e guerra 
lenza legge, andando ordinariamente in groppa con ella i taccheggi , gl’ incendi , ed ogni 
forti di ribalderie . In quello infelice (lato abbiam lafciata poc' anzi 1’ Italia , c per mol- 
iiflimi anni vi continuò efla dipoi . Per lo contrario , fc oggidì guerra fi fa ( e pur trop- 
po fi fa con aggravio di molti paefi ) pochi fon que’ Monarchi c Generali , che fi dimen- 
tichino d'eflere Crifliani , e di guerreggiar con Crifliani. Del redo un’ invidubii tranquil- 
li s'è lungamente goduta, e ne fono flati partecipi anche i giorni nollri : bene tempora- 
le, che non fi può abbaflanza apprezzare. Che terribili , anzi indicibili (concerti e dilatiti* 
poi producete una volta la frenefia delle fazioni Guelfa e Ghibellina , noi può concepire, 
fc non chi legge le Stono particolari delle Città Italiane , c nuova coma fodero frequenti 
nel pubblico c ne’ privati le ncmicrtie, gli omicidi, le prepotenze , gli efilj , e i capcflri.. 

Per mifcricordia di Dio rctlò in fine libera da tante permeiofe pazzie I* Italia, nè più v’ha 
Città, da cui fia per quello bandita la quiete e la pubblica concordia . A cagion delle guer- 
re fuddetre, e della poca cura degl’italiani , francamente una volta s’ introduceva in que- 
fic contrade la pcfliicnza, e portando la defolazione dapcrturro, col penetrare d’ uno io un 
altro paese , era divenuta oramai un malore non men familiare e (labile fra noi , che fia 
fra’ Turchi. Le diligenze, che s’ ulano oggidì, han provveduto a quello flagello ; e (e quelle 
non fi rallenteranno, non ne faran pruova nè pure i poderi nollri . Che fe a talun poco 
pratico le mbraflc talora , che i tempi correnti fi fcopnffero meno nemici della Indurla di 
quel che fodero i già pattati : fappia , eh’ egli travede . Talmente sfrenato era una volta 
queflo vizio, che in paragon d’ allora quali beata fi può^chiamare P età noflra . E molto 
più merita eda queflo nome y da che la pulizia de’ coll ami , e le lettera, cioè le feienze ed 
arti tutte fono ora in tanto auge e fplendore ; laddove rozzi erano ne gli antichi (ecoli i < 

coflurai , e P ignoranza occupava non folamenre i badi , ma anche i più (oblimi (canni. 
Aggiungali a queflo, edere data allora ne ginocchi d’ ognuno la fcorrctra vita dell'uno e 
del P altro Clero, infezione giunta fino a gli (ledi Paltori,cd anche a i primi della Chicfa di Dio, 
c disavventura, che non fi può nafeondere, nè abbaflanza deplorare per f»li leandri i infiniti, 
che ne derivarono . Corrono! già dugento anni , che s*è tolta quella pcttìoi* ruggine dalia 
Q^hitfa di Dio, nè più van pettoruti i via) in trionfo, cfftndo migliorati i co.ìumi , accre- 
sciuta la pietà, e levati molti abufi de* barbarici Secoli : motivi tutti a noi di chiamar fe- 
lice il Secolo noflro in confronto di tant’altri, da noi finquì odcrvati . Nè venga innanzi 
olcuno con dire di trovar egli de' pregi c del buono ne’ Secoli andati ,.e forfe qualche bene, 
di cui ora Gam ozivi ; aggiunga ancora odervarfi tuttavia de’ difetti ne’ governi tanto cecie- * . 

fiattici , che focolari, il ludo di troppo crefciuto, l’effeminatezza ne gli uomini , la libertà 
nelle donne, ed altri si fatò malanni: che gli fi dimanderà, fe fappia, qual cola fia Può- 
mo , e qual fia il mondo prefenre . Ha da ufoire fuor di queflo globo , chi non vuol vedere 
vizi, peccati, difetti, e guai. Intanto a chi bramatte la continuatone della Storia d’ Ita- 
lia , facile farà il trovarla, maneggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Nc ho ancor 
/ io recato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità Eifonfi, già data alla luce; e però 
tanto più mi credo difobbligato dal farne una nuvva dipintura. 
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A ccademia di lettere iflituita in Romai39. 
Agostino Barbarico Doge di Venezia xg6, 
Alberico Conte di Barbiano fa guerra a 
i Bologne!! . & _£• Generale del Duca di Mila- 
no. lo* j*0i dei rapa 14» Fa guerra ad A (torre 
de* Manfredi . xj. Guerra a lui mofTa dal Lega- 
to. 25. 

Alberto Due* d’ Aulhia, creato Re de Romani. 

14?» Immatura fu» mone. 151. 

Alessandro V. Papa. Vedi r tetre ài Canditi, 
Alessandro VI. Papa, fua elezione , e difetti. 
307. Fa lega col Duca di Milano , c co i Ve- 
neziani . 308. Favorite Alfonfo IL Re di Na- 
poli. 510. Non può ritenere Carlo Vili, dal 
calare in Italia zìi. Suoi affanni per la di lui 
venuta. 3T4. e (egu. Si accorda con lui . 915. 
c feg. Sua lega contra di Cario Vili. Suo 
cferciro (confi tto .. 316. Uccifo il Duca dfCan- 
dia fuo figlio . 317. Celare fuo figlio creato Du- 
ca di Valenza . 329. Proccura iin infigne matri- 
monio al Duca' Valentino . 334. Fa guerra a i 
Signori della Romagna . 336. Celebra il Giubi- 
leo . |32i Gorre pericolo dello vita . 339. 
Alessandro Sforza fratello del Conte trance fico , 
fa guerra in Regno di Napoli .. i6t. 167. Sua 
vittoria di Francefco 'Piccinino . 174. Eredita Pe- 
faro . 176. Suo accordo -cui Legato Pontificio» 
179» Si rivolta -contro il Pontefice . 182. I Par- 
migiani fi danno a lui . 297 .Sconfitto da Carlo 
da Montone. 209* £da Jacopo Piccinino. 231. 
234. 237. e feg. 250. Generale del Papa'. 256. 
Fine del fuo vivere . 265. \ ' 

Alfonso Re- d’ Aragona fuccede al padre. 7*1 In- 
darno «(Tedia Bonifazio, ed è adottato dalla Re- 
gina Giovanna. fód. Le manda foccorfi- 8(4. Ar- 
riva a Napoli. 90. Fa guerra alla Regina . 96. 

S* impadronì Ice cU Napoli \» 96/ Dà .il lacco a 
Marlrglia . 96.' Perde Napoli, ioz. Fa pace col 
Duca di Milano, no. ElHngue loScifma. i id. 
Sbarca in Regno di Napoli . 139. Sconfitto, e 
fatto prigione da t Gcnovefi . -t 39. E’ nraeffo 
in libertà dal Duca di Mibno. 140. Comincia 
la guerra in Regno di Napoli . 144. Refta (con- 
fitto ad Averla. 145. Indarno attedia Napoli . 

M 9- Fa guerra al Re Renato. 1-^3. e feg. idi. 
y im padroni Tee di Napoli . 163. E di tatto il 
Regno. cfiA. Sua lega con Papa Eugenio, idfl. 

Fa guerra a Francclco Sforza. 170. c lc£. 17 7. 
Pofcia a i Fiorentini. 190. 194. E a^ 'Venezia- 
ni . 200. Torna a farla co 1 "Fiorentini . 209- £ 
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co’ Gnovefi . *19. Sui di [cordi. con Papi C«- 
lillo. 111. Accanito contro i Gcnovefi. m. 
Dì fine il fuo vivere . nj. 

Alfonso Duca di Cal.br» , figlio del Re Ferdi- 
nando', vi in tino di Roberto M.latert. . 157. 
■Fa guerra ■ i Fiorentini . 17 6. [.oro dì un. 
(confitta . 179. Si fa proclamare Signore di Sie- 
ri* 1 181. Ricupera Ottimo . ì|t. Va in (occor- 
ro del Ducidi Ferrera . i8d. Sconfitto da Ro- 
berto Malatefia . iSA. Generale dell* leg» con- 
tro 1 Veneziani. 289. Sua difcordia con Lodo- 
vico il Moro. 290. Sua crudeltà e iuilurta.il 
fanno odiare. 292. Fa guerra a Roma. 294. 
Succede al padre nel Regno di Napoli 296. Suoi 
affanni per la venuta di Carlo Vili. 29B. Ri- 
nunzia la Corona al figlio . 300- Muore • 301, 

Alfonso Cardinale di Spagna . 

Alfonso I. Principe di Ferrara , fuc nozze con 
Anna Vifcome. 3 03. 

Amedeo Conte di Savoia creato Duca da Sigismon- 
do Celare. 72. Muove guerra al Duca di Mila- 
zio. 109. Fa pace coll’acqmifo di Vercelli . 113. 
123- Sue liti col Marchcfe di Monferrato, lit» 
STntira in un romitaggio. 13 1$. Eletto Antipa- 
pa . 132. ! 00. Creato Cardinale . 293. 

Amedeo IX. Duca di Savoia fa guerra al Mar* 
chefc di Monferrato . 231. Bona , fua fnreila, 
maritata a Galeazzo Maria Duca di Milano . 
23 fr. Termina li corfo di fua vita 264. 

Andrea Vcndrammo Doge di Venezia 271, fua 

morte . 277. 

Angelo Acciainoli Cardinale . lA. 

Angelo Vefeovo d’ Anagni . 81* 

Angelo Poliziano , raro ingegno, fua morte . zie. 

Antonino Santo ArciveTcovo di Firenze, fua mor- 
te . 210. 

Antonio Conte cT Urbino, fua morte. 21/ • 

Antonio degli Ordelaffi Signore di Forlì . ijj. Gli 
è tolta quella Città . 141. La ricupera. 150. Sua 
morte 194- 

Aquila Città attediata 'da Braccio . 97, 100. E' 
liberata. 403. 

Ascanio Sforza, poi Cardinale , relegato dalla Dti- 
chc(Ta Bona . 27 1. S* accorda con Lodovico if 
Moro fuo fratello . 287. 292. Sua magnificenza . 
306. 309. Imprigionato da Papa Àlcflandro . 315. 
catto prigione , e condotto in Francia» 349. 

Astorre Vifconte fi fa proclamare Duca di Mi- 
lano . 56. Sua morte, e Icpultura . 

Astorre de’ Manfredi (pogluto di Faenza, io. II 
Cardinal Coir» gli fa tagliare il cago. 24. 

Astorre JI. de' Manfredi Signor di Faenza . 13®. 

Aston- 
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Asttìcri* de* Manfredi Signor di Faenza . - tp-i» . 

Unno co* Veneziani . 24?. Fine di fua vita . 255. 
Astorre de’ Manfredi fuccedc a! padre ueeifo nella 
Signoria di Faenza . 360. Gli i tolta quella Ot- 
ti dal Duca Valentino. 340. 

B 

B Atazette Sultano de’ Turchi manda Amba- 
ftiarore al Papa . 303. Ta guerra in Unghc- 

ria . 304. 

Baldassàrf Ceffi» Cardinale Legato contri del 
Duca di Milano . ìj. Ricupera Bologna. i£. 
Poi Faenza . 20. Fa guerra ■ i Conti di Barba- 
no. 25. 31. Sortomene ForO - 51. Si dichiara 
contro Papa Greporio . 40. 42. 44- Libera Ro- 
ma ed altre Città dalle mani del Re Ladislao. 
4 y E* «letto Papa. Vedi G'/nwmiXXUL 
Barnaba da Goano Doge di Genova . 68. 
Bartolomeo Capra Arcivcfcovo di Milano. 5 6. 

Governatore di Genova . 1 1 6. 

Bauoiomeo Coltone di una rotta a i Franzefi. 
189- Va al fcrvigio de’ Veneziani . tot. 197 c 
fcg. Sua vittoria de’ Savoiardi . 198 Spogliato di 
tutte le lue truppe da Jacopo Piccinino. 106. Tor- 
na al fervigio de* Veneziani . 214. Da’ quali è 
creato 1 or Omerale. 117. Muove guerra a i Fio- 
rentini. 150. Sua battaglia con erti. 251. 268. 
Fine di fua vita . zd8. 

Pariolomfo Vefcovo di Corneto. 254; 
Battszino FregcfoDoge di Genova. 27 6. Impri- 
gionato e depoflo da) Cardinal Fregolo. 289. 
Beatrice d’ Aragona moglie di Mattia Corvino 
d’ Ungheria . 270. 

Benh-ttio Antipapa làfciato in liberti da gl» 
Avignonefi . Manda Ambafciaiori a Papa Bo- 
nifazio. uL Riconolciuto per Papa da i Geno- 
vefi . il Va a Genova. 2 ,6^ Si ritira a Marit- 
ila . ja. Toma 
unione .. 35. ^ 

2fl . 18. rugge in Ilpflgoa. 40.43* E’ dopqfto,. 
64. Citato dal Concilio di Cortanza 6^. Odi na- 
to in voler foftenere il foo punto. 65. e fcg. 08. 
Condanna emanata contra di lui- 7?. Dà fitte 
alla lua vita, fecondo il Rinaldi. 96. 100. 
Beknardino* da Siena Santo Mifliotuno , fua mor- 
ie- L 75 - 

BtssA rione Cardinale Legato di Bologna . 11 ?. 

Dona 1 fuoi libri alla Repubblica Veneta 
Bianca DocheflTa di Savoia Reggerne di quegli t 
Stati . 302. 

Bo eco uno ufurpator d’ Ofrmo . . 296. e frg? 
Bologna, le fa guerra Alberico Conte di Ràr&ta- 
no. 8. 9. Si dà a Gian Galeazzo, Poca di Mi- 
lano. io. Torna in potere del Papa. 14. Se gli 
ribella ». 53. Toma alf ubbidienza del liTChie fa . . 
57^ Pofcia fi rimette in libertà, fifl. Si fottomct- 
te al Papa . jji 847 Di nuovo fi rivolta. 1 « 5.* 
c fegi E torna all 1 ubbidienza . 1 16. Ivi mwva. 


a a Genova fingendo premura dell* 
1 Franzefi gli' levano P ubhidicn- 


follevazione. no. Tornar all* ubbidienza delPi- 
' pa. 122.' ijji Occupata da Nurcolò Piccini- 
no 149* . 

Bolognesi fi ribellano ai Piccinino . 169. Sedizioa- 
de’ Canedoli m quella Città. 177. 189. Tuo- 
nano all’ubbidienza del Papa. 190» 

Bona di Savoia moglie di Guazzo Maria Dica 
di Milano, 252: Reggente di quel Ducato . 27 1«- 
Deporta da Lodovico il Moro a8z. 

Bonifazio IX. Papa riceve io grazia iColooaefi. 
J. Fa guerra al Duca di Milano 13. c fcg. Ri- 
cupera Bologna .14» Termina il corfo di: fua 
vita. 17. Sopì, difetti. 17. v' . 

Bonifazio Marche fe di Monferrato 289. 

Bo uso Marche fc d’ Erte Signor di Ferrara . 102. 
Creato Duca di Modena da Federigo III. Au- 

f urto. 207. e feg. Accoglimento da lui facto a 
»pa Pio II. izd. Tratta la pace fra 1 «Principi 
d’ Italia 252. c fcg. Creato Duca, di Ferrara 
muore, ado» 

Braccio da Montone, 'principi della fua milizia. 
4 S* Ih Fa guerra a Perugia fua Patria. 57. 
Mette a ferro e fuoco il Contado di Golèna. 67* 
Suo accordo co i Bologne fi . 68. Dà una rotta 
a Carlo Ma latrila . 69. Dmen Signor di Peru- 
gia. 70. S* im pad romice di Roma . Ti- * 
caccialo, da. Sfora». 74. La fa da ra aloidi ut . 
79» Battaglie fra- lui c Sforza . 8 i. Si nconcilia. 
con Papa Martino. 8?. A cui fottomctte Bolo- 

f ;na. 84- Principe di Capo a va in lòccorfo del- 
a Regina di Napoli 89. S* impadromfee di Cit- 
tà di Cartello'. 93. Attedia l’Àquila. 22 Dove 
trova gran refirtenta. 98. 100- Sconficco. e Cento, 
certa di vivere, ro*. S . 

Brescia, tolta da i Veneziani- ai Dùca- di Mi bum. 
109. « Loro »fi rendono ambe le Cittadelle . ito. 
Attedi aia da Niccoli» Pieci pino. 151. Libe- 
rata da Francesco Sforza . 1 1 qfl.. 

Bue ic. aldo Governatore dir Genova, fua rigorofa* 
giufiiziar. 7. e leg. Fa battagli.! navale con Car- 
lo Zeno . 15. Dà aiuto a 1 Balani.. 20. Ac- 
qui ita Sa r zana . 36. Leva la vici- a Gabriello 
Maria Vifcoote . 40. Governo di Milano a*HuI 
dato. 46. Lo perde , . e infame quello di. Ge- 
nova 47. 


C ’Attis-m III.' Papa., fóa elezione. 2 zd. Na- 
fte difeordia fra lui , e il Re Alfbttfo. alt- 
Suo oifordinato amore prfr Ir parenti 114 Chia- 
mato da Dio- all’ altra vita, aaq» L 

Carlo VII. Re di Francia , a lui fi fortometto- 
no l Genovcfi. 212. Che poi fi ribellano. 132. . 
e feg. Sua morie . a? 3. « *- 

Carlo Ville. Rè di- Franata. 294* Dà lui il Du^ 
ca di Milano rieonofee in Feudo - Genova » 304 
Invitato da Ludovico « 1 - Mòro a veri* re in lta- 
lia» 3091 Noi può ritenere il Papa, 3 _i 8* Arri» 

va a 
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va a Pavia . 311. Mette in liberti i Priani . ;ij. 
Suo acconto co 1 Fiorentini . 314. Entra in Ro- 
ma , c li accorda col Papa . 31 y e ( ejt Con fa- 
ciliti acquìfla quali tutto il negno di Napoli . 
3t7. c (eg. Frettolofatncntc fi parte da Napoli. 
31 a. Sua battaglia co i Collegati ai Taro. 310. 
Termina i luoi giorni . 319. 

Canto Duca di Savoia fiiccéde a Filiberto fuo pa- 
dre . 187. Spoglia de’ Tuoi Stali il Marchese di 
Saltavo . 199. Sua morte . 302. 

Carlo Duca di Savoia fuccede a Carlo fuo padre - 
302. Sua immatura morte . 324. 

Carlo Cavalcabb Signor di Cremona . 18 Gli to- 
glie dominio e vita Cabrino Foadolo-. 31. 

Carlo Malatella Signor ili Rimini protegge Papa 
Gregorio XII. 40. Governato! di Milano. 41. 
Se ne ritira . 46. Arriva colle fue genti in S. Gio- 
vanni in Perftceto Generale de’ Veneziani. 
53. 57. Vinto e imprigionato da Braccio 70. 
Sconfitto e fatto prigione dal Duca di Milano . 
104. Che lofio il rimette in 1 /bcrti. 104. Ge- 
nerale d’ cito Duca refla Sconfitto e prigione .113. 

Carlo Duca d’ Orleans ricupera Arti. 189. 

Carlo Gonzaga fratello di Lodovico Marcitele di 
Mantova t, feonfitto da Guglielmo di Monferra- 
to. 1 Ho. Sua prepotenza in Milano. 104. Va 
al foldo de' Veneziani . zod. Imprigionato da 
Francefco Sforza . 204. 

Carlo de' Manfredi Signor di Faenza, 233. 173. 

Carmagnuola ( Framtfit ) fedele a Filippo Ma- 
ria Vilconte.41. Coflngne Monza alia refa. Jd. 

Fa guerra a Pandolfo Malatella . 67. Libera 

Aleffandria . ÒZ; Riduce Piacenza airubbidicnza 
del Duca . 75. E poi Bergamo . 83. Dà una 
rotta a Pandolfo Malatefta . 87. Governato! di 
Genova cade dalla giuia del Duca . 98. Si ri- 
tira da lui, e perde tutto. 105. Creato Capi- 
tan Generale da i Veneziani. to8. Toglie Brc- 
feia al Duca di Milano . 108. e fcg. Varie lue batta- 
glie con fra di effo Duca .Ita. Sconfitto a Soncino . 
11 3. Diffidenze de' Veneziani contra di lui . 114. 
Frefo e fatto morire in Venezia . 128, e fcg. 

Xaterina Sforza donna virile fi difende dalla 
fol levar jon de’ Forlivefi . 299 . e feg. Perde For- 
ila 237. 

Cecco de gli Ordelaffi Signore di Forlì . 12. 194. 
Sua prigionia e morte ... 150. 

Cesare Bolgia creato Cardinale, zio. Fugge dall* 
Armata di Carlo VUL 217. A lui »t tribuna la 
morte del Duca di Candia fuo fratello . 327. Va 
a coronare Federigo Re di Napoli- 327-' Pepo- 
ne il Cappello , ed i creato Duca di V alcnza . 
319. Suo inlìgne matrimonio. 333 . 

Cesare Duca Valentino , Tuoi preparamenti per 


conquillar la Romagna . 334. S' impadronilce di 
tyiaoh e Cclcna . 333. Di Pelato 


Forlì. 


HIz 


e Rimim . 140. 

Cinga ri , lor pruno apparir in Europa 
Colounest procella!! da Papa Eugenio . 
fan guerra. >C2. 


94. 

121 . 
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Concilio di Pifa , in cui i crealo Papa Aleflan- 
dro V. 44. 

Concilio di Coflanza intimato da Papa Giovanni 
XXI IL m. Suo principio, dj. Ivi eletto Papa 
Martino v. 73. 

Concilio di Bafiiea , fuo principo . 12 6. tjt. 
Malmena Papa Eugenio . 133. Atti di Papa Eu- 
genio in contrario . 144. 140. c fcg. Elegge un 
Antipapa. <52. 

Concilio Generale in Ferrara . 14 6. Trafportato 
a Firenze. 151. 

Consalvo Fernandez , chiamato il gran Capita* 
no. 318. Gli danno una rotta i Franzefi. 311. 
Suoi progtclli contra di loro . 323. e feg. Sua ve- 
nuta a Roma . 327. 

Corrado de’ Trinci Signor di Foligno .148. Per- 
de Dato c vita . 106. 

Cosimo de’ Medici il Magnifico fua morte . 244. 

Costa n a ino Psicologo ultimo Imperador de’ Gre- 
ci ■ HXm 

Costantinopoli pref» da’Turchi. in- 

Costanzo Sforza Signore di Pefaro . 265. Scon- 
fitto da Alfonfo Duca di Calabria . 279. 280. Ge- 
nerale del Duca di Milana . 284 183. Va al fer- 
vizio de' Veneziani , c muore . 180. 

Cruolora ( MjnutlU ) accende in Italia Io Audio 
della lingua greca. 4. 

Cristoforo Moro Doge di Venezia . 128. zdi. 

Cristoforo Colombo Tcuoprc le Indie Occidenta- 
li . ,208. 


D Omenico Capranica Cardinale . nd. 

E 

E Nea Silvio Vcfcovo di Siena , che fu poi Pio 
II. Papa . ZOT Sua eloquenza , e dell rezza ne’ 
maneggi . 218. Creato Cardinale . 219. Creato 
Papa . 215. Vedi Pio IL 

Ercole Elicale abbraccia il partito Angioino . ago. 
Va contro 1 Fiorentini . 130 Succede a Borio 
nel Ducato di Ferrara 160- Suo matrimonio con 
Leonora figlia del Re Ferdinando . 1641 Tenta- 
tivo di Niccolò Eiienfc per torgli Ferrara . 169. 
e feg. Generale de' Fiorentini 277. e feg. 

Ercole Duca di Ferrara , guerra a lui moda da i 
Ycncziani . 183. e e feg. 189. Sua pace fvantag- 
giofa con efli. 291. Sue figlie mimate . 304. Suo 
laudo per le controverfie di Pria . 333. 

Ermolao Barbaro mlignc letterato , fua morte. 31 3. 
Eu6EN!o IV. Papa, lua elezione . III. Procella i 
Colonnefi, che gli fan guerra. 122. Di la Co- 
rona Imperiale a Sigifmondo. 131. Gli è tolta 
la Marca da Francefco Sforza. 121. Fugge a Fi- 
renze. 134. Va a Bologna. 14». Intima il Con- 
cilio a Ferrara . 144. 146. Lo trafporta a Firen- 
ze . 131. Creato contra di lui un Antip*pa . tea. 

Toglie 
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Toglie dal mondo il Patriarca Vnellefco. idd. 
Sua Bolla contro di Francelco Sfuria . id8. Tor- 
na a Roma. ió&. Sua lega col Re Alfonfo. 178. 
Ricupera la Marca . 179- e Icg. Giugne al fine di 

fua vita. 18]. 


F Acino Cane uforpa la Signorìa <T Aleffandria. 
18. 11. Muove guerra ad Ottobuono de’ Ter- 
IL. J l ■ S' impaci romice di Piacenza . jj. Sue bat- 
taglie con Ottobuono . jd. Fa guerra al Duca di 
Milano 41» Viene a battaglia con Pandolfo Ma- 
lateiìa . 46. Fa perder Genova a Bucicaldo . 46. 
Sua pace co i Milanefi . 50. Saccheggia Pavia . 
51. Ne divien padrone . 14. formula 1 fuoi gior- 
ni • 55. 

Federico III. Auflriaco eletto Re de' Romani. 
l’jó. Cala in Italia . aoil. Coronato in Roma. 
zoX. Crea Duca di Modena Borfo Eitcnfe . in 3 . 
Torna a Roma . 113 177. Fa eleggare Re de’ 
Romani Maliimiliano fuo tìglio. 195. Termina 
il corfo del fuo vivere • 308. 

Federigo d’ Aragona . zio di Ferdinando II- Re 
di Napoli . 318. Creato Re di Napoli . 328. 
Federigo Duca d’ Auilria protegge Papa Giovanni 
XXIII. 61. E di ricetto a lui fuggito da Co. 
danza . da. e feg. 

Federigo Marche le di Mantova fpedito contro gli 
Svizzeri. 17 6 . Succede a Lodovico fuo padre. 
177. Collegato col Duca di Ferrara contro i Ve- 
neziani i8d. 189. Dii fine a i fuoi giorni . 280. 
Federigo Conte d" Urbino . 172. 175. e feg. 178. 
Va in aiuto de’ Fiorentini . 180. Fa guerra a Si- 
euroondo Malatefla . 111. Continua la guerra con 
fui . 128. Sconfitto da Jacopo Piccinino, ni. 
Prende Fano, ed altri luoghi al Malatelfa. 140. 
Generale de’ Fiorentini . 251. 2Z7- 281, Creato 
Duca da Siilo IV. 267. c feg. Fa guerra a’ Fio- 
rentini . 27 d. Generale della lega contro i Ve- 
neziani .287 Sua morte . 187. 

Ferdinando figlio <f Alfonfo Re d’ Aragona , e 
delle due Sicilie , Duca di Calabria . 1 08. Sue 
nozze 175. Fa guerra a i Fiorentini 109. e fegu. 
219 . 212. Succede al padre nel Regno di Napo- 
li. 223. Suo accordo con Papa Pio II. 229, 
Guerra inforta fra lui , c i Baroni uA. c legu. 
230. Sconfitto da Giovanni d’ Angtb . ni. Sua 
vittoria 237. Per la morte del Principe di Ta- 
ranto fi affoda fai Trono. 241. 

Ferdinando L Re di Napoli manca alla fede 
pubblica col Principe di Rodano, zar, E con 
Jacopo Piccinino . 249 . E con altri . 249. Sua 
lega co i Fiorentini . 2;i. Molto ottiene da Si- 
fio IV. 263. Va al Giubileo di Roma. 298. Sue 
feconde nozze . 281. Muove guerra a i Fioren- 
tini . 27 v e fegu. Fa pace. 280. I Turchi gli 
occupano Otranto . ili. Lo ricupera . 283 Col- 
legato col Duca di Ferrata contro i Veneziani . 
Tomo IX. 


MS 

iti. Fa pace eoa Papi Siilo 287. E co V.u-- 
tuoi . 293. Gli muovono guerra 1 Baroni col 
Papa 495. e fegu. Fa pace con lui. 298. e kg.’ 
Sua mata fede e crudeli! . 298. 302. Scornimi, 
caro dal Papa. lod. Con cui la pace, a od. Pla- 
ca Papa Aleilandro . 309. Cada di vivere .. 330, 

Ferdinando II. primogenito di Alfonfo Duca di 
Calabria va a Roma . jod. Vico coll’ armi in 
Romagna. 322. Creato Re per la crfliooc ad 
padre . 313. Abbandonato da tutti . } ió. Si ritira ad 
Ifchia. 317. Ricupera Napoli . 31 jt e leg. Suoi 
progrcifi contro 1 Franteli . jtj’TE' rapita dalla 
morte . 324.. 

Ferdinando Re d‘ Arazaru e Sicilia maneggia pa- 
ce fra li Papa , e il Re di Napoli . 19;. Acuoi- 
lla Granata e il fuo Regno . jot. e feg. Sua geio- 
lu per li progredì di Carlo VII L 318. e feg. 

Filelfo ( F nuccjco ) Letterario infime , fila mor- 
te . 084. 

Filiberto Duca di Savoia . a 64. Termina i Cuoi 
g.orni . 087.' 

Ft liberto Duca di Savoia fuccede a Filippo Du- 
ca. 328. Sua lega col Re Lodovico XII. 334. 

Filippo Maria Vilcome lafciato Conte di Paviae 
d’altre Città dal padre, it. Carcerato in Pavia. 
20. Si ticn nei Cadello. 44. 51. Ridotto in ca- 
nonia da Facino Cane . Succede al fratello 
uccifo nel Ducato di Milano . jd. Ricupera Pia- 
cenza . d*. Poi la perde . 6j. Acquiila Lodi , e 
Como. 71. Pofcia Placcala. 75. Sua crudeltà e 
ingratitudine verfo la moglie . 77. 

Filippo Maria Duca di Milano , fa pace co' Ge- 
novefi, e divien padrone di Bergamo. 82 Pofcia 
di Cremona . 871 E di Parma . 88. E di Brcfcia. 
9 !• Poi di Genova . 9 a. Ivi fa un grande arma- 
mento. 98. E lo fpeaìTce in aiuto delia Regina 
Giovanna, tot. Dà una rotta a i Fiorentini. 

^-104. Da lui fi ritira il Carmagnola . 105. Gli i 
tolta Brcfcia da i Veneziani . 108. Co' quali fa 
pace . £10. Rotta la pace, corna a far guerra a’ 
Veneziani, ili. Vane battaglie fra loto. 112. 
Fa pace con elfi , c perde Bergamo . ug. Man- 
da > loccorlo a Lucca . 1 19. e lego. Sua vittoria 
de* Veneziani a Soacino . ta;. E pofcia 1 n* Po . 
125.’ Con foro fa pace, Dà la libertà al 

Re Alfonfo, e gli fi ribellano i Gcnovcfi . 140. 
Si rinova la guerra fra lui e i Veneziani • 135. 
Sue cabbaie e finzioni . 147. Sconfitte date dì 
Francelco Sforza a lui . i; S . IS9 Torna a far 
guerra a’ Veneziani . idiT E poi pace. 152. e 
Icg. Suo mal animo contro lo Sforza idg. Fa 
lega co i Veneziani . iji. Muove guerraa’ Bo- 
logne li . 128 E allo Stona . 177. Fa attediar 
Cremona . 179- Sconfitto I’ ricreilo fuo da’ Ve- 
neziani- 181. Sue glandi anguille . 183. e fegu. 
Termina 1 fuoi giocai . 18;. 

Filippo Principe di Savoia tenta in vano a Genova 
3 *o- Creato Duca di Savoia fuccede al nipote • 
326. Sua morte. 327. . - 
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Filippo Arcellt occupator di Piacervi* . 67. Ne è 
cacciato dal Carmagnola . 75. Gcncrafc~ dc* Ve- 
neziani fa guerra nel Friuli. fl?7 • 

AomMtini collegati contro il Duca di Milano. 
2_- & « fe g. Tentano I* acquilo di Pifa . 2£u La 

4 comperano, e reftano heffati . z£* Me diventano 
padroni, Guerra lor motta dal Re Ladislao. 
44. Acqumano Cortona . 54. Sconfitte loro da- 
te tkil Duca di Milano. 104. 10/S. Collegati co* 

- Veneziani confra il Duca di Milano. 107. Lq- 
»o milizie fpedirc a Brefcia . 109. Sottomettono 
Volterra ribellata 117. A Odiano Lucca. 1 18. 
Fonati a ritirar fé ne . 1 10. Tornati a quell’ atte- 
dio Tettano (confitti . 1 m. Loro fa guerra il Pic- 
cinina . 124. Danno una rotta a i Collegati . 
127. Scont itti da Niccolò Piccinino . 1 Guer- 
ra motta loro dal Re Al tonfo. 190. io a- Fanno 
paté 2iiL Torna il Re a far loro guerra . 109. 
Contra di etti va il Coleone . 1^0. Fan guerra 
a Volterra. 26?. Loro imbrogli con Carlo Vili. 
Re di Francia . 7 1 q. Perdono Pifa , Sarzana , ed 
altri luoghi, ceduti a Carlo VITI ? t ?. Si ac- 
cordano con etto lui. 714. Vani loro sfoni per 
ricuperar Pifa . 522. Che è foccorfa da’ Venezia- 
ni. 525. ?jo. Indarno tornano ad attediarla. 
???• 34<>- Congiura de* Patri cantra de* Medi- 
ci . 27 7. Scommumcati da Papa Sitto . 274. Guer- 
ra lor motti da etto Pontefice , e dal Re Ferdi- 
nando . 27 d. c feg.- Loro cfcrcito (confitto . 279. 
Pace d’ etti con Ferdinando. 280. E col Papa. 
2ÌL2. Ricuperano Sarzana . 208. 

Francesco Marchgfc di Mantova milita contro 
Bologna pel Duca di Milano,, io. e feg. Occu- 
pa Pcfcara. 12. e feg. Muove guerra a i Car- 
rate fi . 27. 2ÌL Muore. 77. 

Francesco da Carrara Generale di Roberto Re 
de’ Romani . 6. e feg. Collegato co i Bolognefi . 
10. Fa guerra al Duca di Milano. 17. it. c 
feg. 2». S* impadmnifce di Verona. 2$. c feg. 
Guerra a lui motta da’ Veneziani. 23. Perde 
Verona - Pofcra Padova . 2I L E finalmente 
U vira egli co* figli . 29. 

Francesco Sforza, fua n a ferra . 4^ Imprigionato 
ifir Napoli . <*7. Principio del filo innalzamento. 
72. E dellaTua milizia. jAi Prende moglie . 78. 
Combatte «ontra di Braccio. ior.*e feg. Va al 
fervido del Duca di Milano . tofl. E alla dife- 
sa dcMa Cittadella di Brefcia . top. Sconfitto da* 
villani del Genovcfato . 114. Soccorre i Lucche- 
si. 119. Di una rotta a* Veneziani. 127- Oc- 
cupa la Marca. 172. Creato Gonfaloniere della 
Oiiefa. 177. Generale tic’ Fiorentini . » 7 6 . 142. 
Sue guerre in Tofcana lay Chiamato al fuo 
Servigio dal Duca di Milano . 147. Fa guerra 
in Regno di Napoli. T48. Saccheggia Saflbfer- 
rato. t ^o. Va k> foccorfo de’ Veneziani . 1 ^4, 
Ricupera Verona cotta feonfitta del Piccinini. 
155. e feg. Libera Brefcia, e fa altri acquiti. 
1 js. Manda i fuoi concia del Re al fon lo. eòo. 


e feg. Col matrimonio di Bianca Visconte ac- 
quila Cremona. 161. e fegu. Gli fa guerra il 
Piccinino . 166. Bolla di Eugenio contra di lui . 
170. Spogliato delle Cittì* delia Marca dall* ar- 
mi del Re Alfo'nfo , e del Piccinino . 172. Di 
una rotta ad etto Piccinino. 177- Pofcia un’al- 
tra a Franccfco di lui figlio . 176. Ricupera mol- 
te terre , e s' accorda col Papa . 17-*. Che poi 
toma a fargli guerra . 178. Perde la Mtrca . 184. 
e feg. Si accorJa col D ica di M I ino . 187. c 
feg. Creato da* Milaneft lor Capitan Generale. 
iXS. Acquitta Pavia , e attedia Piacenza . » 88 . 
Prende Piacenza , e la Taccheggia* iqz. Scon- 
figge la Flotta Veneta . 102. E la loro Arma- 
ta . 192. Fa lega co’ Veneziani ivi . Acqui la 
Piacenza . Novara , ed AleffanJria . 10^. 

E Tortona , c Parma . iq< 5. E V gevano . 10.8. 
Contra di lui fi rivoltano i Veneziani . 199 Gli 
fi rende Milano. 203. Acclamato Duca. 207. 
Guerra a lui motta da’ Veneziani . 209. ?io c 
feg. Sua pace con etti . 214. e feg. A natogli a 

1 Tuoi figliuoli . 219. Manda aiuto a' Gcnovefi . 

2 ? 7 « Acquili* Genova . 241 Tien mm a tra- 
dire Jacopo Piccinino. 247. Fine del fuo vive- 
re , e figliolanza . 2^8 

Francesco» degli Ordclaffi Signor di Forlì , fua 
morte. 25. 

Fr\ncesco figlio di Niccolò Piccinino perde Bo- 
logna . \6g. e fegu. 1^9. Sconfitto e fatto pri- 
gione da Franccfco Sforza . 174. e feg. Attedia 
Cremona. 187. Sconfitto da’ Veneziani . r8 1. 
185. Milita forco Francefco Sforza . 187. 191. 
197» >a<L io8- Sua marre . 200. 

Francesco Foican D»ge di Venezia. 99. Suoi 
affanni e morte. 22 1. 

Francesco Gonzaga Cardinale. 2^7. 

Francesco Salvati Arcivefcovo di Pifa congiura* 
to contro de’ Medici . 274 e feg. 

Francisco Rufca occupa Como . 14. 


G Abrtello Maria Vifconte Signore di Pifa - 
11. Guerra a lui motta da’ Fiorentini. 20. A r 

? uà li vende Pifa . i£. e fegu. Perde Sarzatw . $6+ 
n Genova gli è tagliato il capo 40. 
Gabriello Condolmieri Cardinale. 84. Vedi Ei*- 
gr*r io IV. 

Gabrtno Fondolo Tiranno di Cremona, ri - 42. 
Accoglie il Papa , e il Re dc’Romam . 62* 76- 
Perde Cremona . 87. 1 07. e fegu. 

Galeazzo Maria Sforza figlio di Francefco, fu» 
naie ita . 177. Spedito dal padre ad inchinare Pa- 
pa Pio 1 T7i 2 6, Succede al padre nel Dicato di 
Milano . 248. e fegu- Sua lega co* Fiorentini 251- 
Sue nozze con Bona di Savoia .257 Su ; ingra- 
ti tiuline verfo la madre . 254. Di aiuto a Ro- 
berto MalitcfU . 257. Va a Firenze con pizzo 
sfoggio di magnificenza . idz. Fa lega co’ Vene* 
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timi ■ 166. E'siccifo da i Congiurali . 27Q. 
Galeazzo Malatcfla Signore di l J c'a ro . 171. 17 4 . 
Galeotto de' Manfredi Signor di faenza ■ 27;. 

ìSo. K’uccifo per ordine della moglie, top. 
Genovesi , lor battaglia navale co' Veneziani . ss. 
Riconolcono per Papa Pietro di Luna . zi. Il 
quale C porta a Genova . ad. Acqui flano Sarza- 
na . 16. Cacciato Buacaldo , li rimettono in li- 
belli. 47. Danno una rotta a' Provenzali . 50. 
Cacciano il Marchefe di Monferrato . é±. Lor 

S uerra civile ■ Or . dii. Sottometti a Filippo Duca 
i Milano . 2i. Lor grande armamento per ma- 
re . 28. Loro fatti in aiuto della Regina Gio- 
vanna tot.Guerra loro molla da' Catalani ■ 1 od. 
Danno una rotta a' Fiorentini . iati. Sconfiggo- 
no, e fan prigione il Re Alfonfo . t ;y. Si ri- 
bellano al Duca di Milano . 140- 167. Loro fa 

f ;uerra il Re Alfonfo . 11 8' 120. Si danno a Car- 
0 VII. Re di Francia . ni. Lor vittoria con- 
tro Pietro da Campofrcgofo . 227. Si ribellano 
a’ Franzeli . 232. E li, mettono in rotta . 2 ; Si 
fottomcttono a Francefilo Sforza . 24;. e legu. 
Si ribellano al Duca di Milano . 27S. e (egu. 
z8z. Perduta Sarzana , fi lottomcttono al Duca 
di Milano. 298. A lui fedeli (cacciano i Fran- 
ici!. ì 24- Si lottumcttono a Lodovico XII. Re 
di Francia . 330. . 

Gianozzo Manciù infigne Letterato , fua morte . 
129 . 

Giano Re di Cipri, a lui fan guerra i Genovc- 
fi. 15. 

Giano da Campofrcgofo Doge di Genova . 190. 
Sua morte 194- 

Gian-Antomo Orfino Principe di Taranto, a lui 
fa guerra la Regina Giovanna . 1 37- Rella pri- 
" " " ” ia fuTfi 

■ 44- 14 
O. 227- e I 

chiara del partito Angioino. a;o. Sua doppicz- 


gione de’ Geoovefi . 1 59. Varia fua figura nella 

S uerra del Regno di Napoli. 144. 148. 1 <,0. Sua 
ileordia col Re Ferdinando. 227. e legu. Si di. 


1. 231 . Fa pace col Re Ferdinando . 117. Fi- 
ne de' luoi giorni . 241. 

Gian Francesco Gonzaga Signore di Mantova . 
17. Collegato co’ Veneziani contro il Duca di 
Milano. ic8. i li. Generale de’ Veneziani . 1 28. 
Creato Marchefe . 121. Diffidenze di lui in Ve- 
neria. 14V e fegu. Va a fervizio del Duca di 
Milano, ni. IC4. idi. Termina fua vita. 17 s. 

Gian- Francesco il. Gonzaga Marchefedi Man- 
tova fuccede al padre . avo. Sue nozze con Ifa- 
bella Efienfe. 304- Generale della lega contra 
di Cacio Vili, j 1 ;■ Battaglia fra lui, e il Re 
Franztfe al Taro. 319. Mandato in foccorfo al 
Re di Napoli. 322. e fegu. E dc’Pilani . ; )o. 

Gian-Feancesco Pico fa l'Apologià di Fra Gi- 
rolamo Savonarola . 222. 

' Gian Galeazzo Vifcome Duca di Milano, guer- 
ra a lui moda da Roberto Re de' Romani . 6 , 
Il fa tornare in Germania con poco onore . 7. 
Dì una rotta a'Eologneiì , e a' impad romice £ 
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quella Cittì, io. fine de’ funi giorni, it. fua 

potenza, c funerale. 11. 

Gian-Maria Vifconte Duca di Milano focene 
al padre, ivi. gli fa guerra il Papa. 1 j. fa 
pace con lui. 14. Sua crudeltì verfo la madre. 
19. Prende per fuoi Tutori i Malatetti . 41. 
Suo tumultuante governo. 41 5. Ucdfo da' Con- 
giurati. sj. 

Gian-Galeazzo Macia Duca di Milano ■ fiscce-. . 
de al padre . 270. 282. Dominio a lui ufurpato 
da Lodovico il Moro . 290. Se gli fottometto- 
no r Genove!! . 298. 202. Sue nozze con Ifa bel- 
la d' Aragona. 204. Milcro fine de' tuoi giorni 
ÌÌ9- 

Gian-Galeazzo de* Manfredi Signor di Faenza. 
49. Sua morte ■ 70. 

Gian-Iacopo Marchefe di Monferrato. 77. Muo- 
ve guerra al Duca di Milano, no. tav Da coi 
i Ipogliato de' luoi Stati, tad. Li ricupera , ma 
con difficuliì . 1 ;i. Fine de’ fuoi giorni . 178. 

Giovanni XXI II. Papa , fua elezione . 49. Vedi 
Baldajfare Coffa . 40. Va a Roma 5 r Perde Bo- 
logna e Forlì . SjTTa pace col Re Ladislao. 54. 
Ricupera Bologna. 57. Dal Re fuddetto è fatto 
fuggire da Roma . jS. e fegu. Si abbocca con 
Sigilmondo Re de' Romani . 50. Ricupera Ro* 
ma , e dì principio al Concilio di Cofianza. 

6 2* Da elTo fugge ■ 64. Viene imprigionato e 
deporto . 74 Si umilia a Papa Martino, e amo- 
re . 80. 

Giovanna II. Regina di Napoli fuccede a Ladi- 
slao luo fratello. 62. Torbidi nella fua Corte, 
dd. Prende per marito Jacopo-dclla Marca . 66. 
Da lui maltrattata .71. Manda Sforza contro 
di Braccio occupatorc di Roma . 74- Poi cerca 
di deprimerla . 78. e fegu. Sen fugge in Francia 
Jacopo fuo marito. Si. Guerra a lei muffa da 
Sforza, e da Lodovico III. d’ Angib .8$. Adot-, 
ta per figlio il Re Alfonfo. 88. Chiama in iuo 
aiuto Braccio. 89. Sue gelofie contrade! Re Al- 
fonfo . Il quale in fine le fa guerra . 76. 
Adotta in figlio Lodovico d’ Angib . 57. Ripi- 
glia Napoli . 102. Sua vittoria di Braccio 103. 
Ricupera Capra, ed altri luoghi. 104 E la Ca- 
labria . 1 1 s. Rivoluzioni nella fua Corte . 1 aq. 
Muove guerra al Principe di Taranto . 1 27. Sun, 
morte. 138. 

Giovanni Patologo Imperador de’ Greci , viene 
al Concilio di Ferrara. 146. Va a Firenze.! 52. 

Giovanni Bentivoglio divien Signore di Bologna. 
7. Guerra a lui fatta dal Conte Alberico di Bar- 
oìano. 9. E’ tonfino dal Duca di Milano , ed 

' uccilo dal popolo, io. 

Giovanni IL Bentivoglio quali Signor di Bolo- 
gna foccorrc i Riarj nella follcvazion di Porli. 


300. Imprigionato da’ Fiorentini . 300. e fegu. 
Giovanni da Vignate ufurpa il dominio di Lodi. 
L8.42. Accoglie il Papa, e il Re de’ Romani , e 
dona all’ ultimo Piacenza . Dal Duca di Mi- 
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Uno gli i tolta la vita * e la Ciati ■ 71 ■ 

Giovanni di’ Vitellefchi Vefcovodi Ritmati. r 74. 
Sua crudeltà . 1 77 - 140. Fa guerra a’ Baroni Ko- 
mani . 14;. e fegu. Creato Cardinale , di una rot- 
ta al Re Alfonfo , 144- 1 96. E' tolto dal mon- 
do. 15 d. 

Giovanni da Varano Signore di Camerino, ita. 
Uccifo da' fratelli. 1 76. 

Giovanni iP Angib Duca di Calabria . ha. Tor- 
na in Provetta . a ili. Governatore di Genova. 
222. Sue intelligenze co’ Baioni di Napoli . 227. 
Sbarca in quel Regno. i?8, 270. Sua vittoria 
contro il Re Ferdinando . no. Sua rotta ■ 237. 
Sua decadenza . tao, zaz. Torna difperato in 
Provenza 241. Sua morie .257. 

Giovanni IV. Marchefe di Monferrato fuecedeal 
padre . 178. 159. zi v Termina i fuoi gioroi.244. 

Giovanni della Rover- Signore di Sinigaglia.zdS. 

Giovanni Pico , chiamalo Fenice degl' ingegni , 
fua morte 778. 

Giovanni Sforza Signore di Pefaro fuccede a Co- 
tanto Tuo padre . 289. Suo matrimonio con Lu- 
crezia Borgia fciolto . top. Gli i tolto Forlì dal 
Duca Valentino . 240. 

Giovanni Mocenigo Doge di Venezia. 177. Fine 
de’ fuoi di . 104. 

Giovanni de' Medici creato Cardinale . 702. 706. 

Giovanni d’ Aragona Cardinale 29;. 

Giovanni Borgia Cardinale, jti. 

Giordano Orlino Cardinale . no. 

Giorgio Adorno Doge di Genova, di. 62. et. E’ 
deporto . di 

Giorgio de gli Ordelaffi Signor di Forlì, 57.de>. 
Sua morte . 94, 

Giorgio Beinone Signor di Crema . 109. 

Giorgio d'Amb'fia Artivefcovo di Roano creato 
Cardinale . 771, 

Giorgio Ca finora delio Scandcrfccrcb viene in Re- 
gno di Napoli . 2 ; r . 

Girolamo Riario nipote di Papa Sirto IV. 1 61. 
Divien padrone d’ Imola, 2A/,. Mifcbiato nella 
congiura de’ Pazzi . 27.7. Fano Signore di For- 
lì 1&2, Suoi maneggi co’ Veneziani per far guer- 
ra al Due» di Ferrara . 284. c fegu. 291. Ucci- 
fo dal popolo di Forlì 299. 

Girolamo Savonarola Frate di S. Domenico , (co- 
municato dal Papa . a; 1 ■ Giudizio del fuoco pro- 
purto per decidere della fua dortrina. 771, Fat- 
to ignomioiofamente morire da’Fiorennni . 522. 

Gl oliano Cefirmo Cardinale Legato al Concilio 
di Balìleia . iad. 171. 

Giuliano della Rovere creato Cardinale . 262. 
267. Afledia Ofimo . 297. Fugge per timore di 
Alcllandro VI. 70 6. e fegu. Sufcita litanie con- 
tro il Papa . q 1 6. 

Grf.oorio XII. Papa, fua elezione. Sue fin- 
zioni e difètti, jj. Fugge l'abboccamento coti’ 
Antipapa . 54. e lego. Va a Lucca . c frgn. 
E’ abbandonato da' vecchi Cardinali . ;y. E li 
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fcomunica. 40. E’ deporto nel Concilio di Fifa. 
4 ì ■ Fugge * Riir.im . Citato dal Concilio 
diCortanza . 6^. Rinunzia al Papato . dj. Dà 
fine al fuo vivere. 7». 

Guglielmo fratello di Giovanni Marchefedi Mon- 
ferrato 178. Palla al fervigis de’ Veneziani , c 
dà una rotta a Carlo Gonzaga . 180. Suoi patii 
con Francefco Sforza. 197- Entra in portello di 
Alclfandria . lor. Imprigionato dallo Sforza . 
198. Rimcrtb in liberili. 207. zoA. Z09. Sua rot- 
ta 209. 212. Succede al Marchele Giovanni fuo 
fratello . 245. Sua lega col Duca di Milano. 
251. Termina i fuoi giorni . 289. 

Guidantonio Come d’ Urbino 21. Tenta di li- 
berare Arti fi . Si, 118 Generale de' Fiorentini . 

1 1 9. Sconfino dal Piccinino . 1 20. Sua morte. ifii. 
Guidantonio de' Manfredi Signor di Faenza 175. 

1 sd. Sua morte . ioa. 

Guidazzo de' Manfredi Signor di Faenza. 70. Fa 
lega co' Fiorentini . 105. Soccorri Brelcia . 109. 
Guidubaldo Duca d’Urnino Generale del Papa. 
72d. E de’ Veneziani .770. 

I 

T Acoro Ifolani Cardinale . 61. Governato- 
I re di Genova . 104- 1 — 

Jacopo Cardinal di Tèmo. 140. 

Jacopo Ammanati Cardinale celebre per la fua 
letteratura . 275. Sua lettera piena di faviczza . 
277- 266. 

Jacopo Piccinino milita fono Francefco Sforza. 
1 87 . 191. Va all' alfedio di Lodi. 197. 196. Sua 
infedeltà a Francefco Sforza. 198. Generale de* 
Milanelì . zoo. Mette- in farfcito Bartolomeo 
Colconc. zcd. Generale de’ Veneziani . zzi Fa 

S uerra a’ Sancii. 217- e fegu. 218. E a Sigifmon- 
o Malaiella . zzi. 128. Va al fervigio di Gio- 
vanni d' Angib Duca di Calabria. 270. Dà una 
rolla ad Alcllandro Sforza . 171. Suo credilo 
nell’ armi . 279. Va al fervigio del Re Ferdi- 
nando . 279, la 6. Da cui tradito perde la vita. 247. 
Jacopo Come della Marca , marito di Giovanna 
II. Regina di Napoli , ufurpa il nome Regio . 

Maltratta la Regina. 2_L Da cui gli è tolto 
il titolo di Re. 71. Sua fuga e morte . 81. 
Innocenzo VII. Papa, fua elezione . 17. Per la 
crudeltà d’un fuo nipote fi ritira da Roma. 24. 
Ritorna a Roma, e muore. 70. 

Innocenzo Vili. Papa, fua elezione. 292. En^ 
tra m guerra col Re di Napoli . 297. c fegu. 
Fa pace con lai . 299. e fegu. Ha. prigione un 
fratello del Gran Turco . 301. Binarne Sulta- 
no de' Turchi gli manda un Ambafcialore - 707. 
Fa pace col Re di Napoli . 3 od. Termina il cor- 
fo di fua vita ■ 7od. 

L 

L Adtslao Re di Napoli, fin crudeltà contro ■ 
fuoi Baroni . j. Sue nczae con Maria di Ci- 
pri. 
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f ri . tx Indarno «fpìri al Regno (T Ungheria . iiL 
a imbrogli in Rema . lÌL 24. Tenta <T impa- 
dronirfene . 25. Creato Gonfalonier della Chiefa . 
50. Prende per moglie Maria Vedova Orfina .)2. 
eTeg. S’ impadromfee di Roma. 38. E di Cor- 
tona , 45. Perde Roma . 45. Rotta a lui data da 
Lodovico II. d* Angiò . jz. Vende Cortona a* 
Fiorentini . Fa pace con Papa Giovanni . $4. 
Di nuovo s’ impadromfee di Roma. j8. e fegu. 
Viene rapito dalla morte . 

Latino Orfino Cardinale . 220. 

1 eonaxdo Aretino celebre Lerterato,fua mortc.!75. 
Lettere Quando rifulcitate in Italia . 3. 
Lionello figlio di Nicolò d* Erte Marchefe di Fer- 
rara , Tue none . 138. Acqurfta Lugo . 141. Suc- 
cede al padre . n^TSìic nozze . 175. Conchiude 
la pace fra il Re Al Tonfo , c i Fiorentini . 201. 
Sua morte . 101. 

Lodovico Duca <f Orleans minaccia Lodovico il 
Moro. 318. Gli toglie Novara . zip. Ivi attedia- 
to e liberato . 320. Creato Re cu Francia . 729. 
Suo nuovo matrimonio. 3 ?o. Fa lega co' Vene- 
ziani . 334 S* impadromfee delio Stato di Mila- 
no. 3 {4. Sua folenne entrata in quella Città, 
ed acqui fio di Genova . 336. Aiuta il Papa alla 
conquida delia Romagna. 336. Da 1 Tuoi è fatto pri- 
gione Lodovico il Moro , e condotto in Francia . 
3 39- Sua benignità verfo il popolo di Milano. 3^9. 
Lodovico II. Duca à* Angiò viene in Italia per 
ricuperar Napoli. Col Cardinal Colia va a 
Roma. 43. Suoi inutili sfòrzi contro il Re La- 
dislao. e fegu. Va col' Papa a Roma. ji. 
Dà una rotta al Re nimico. 51. 

Lodovico III. Duca d* Angiò alpica al Regno ài 
Napoli . 84. Suo arrivo in quel Regno . Suoi 
aderenti . 89. Va a Roma . 90. E* abbandonata 
da Papa Martino. ^2. Adottato dalla Regina Gio- 
vanna . Entra in Napoli. 102. Sottomette 
la Calabria. 113. Sua morte. 137. 

Lodovico Duca di Savoia fa guerra allo Stato di 
Milano. 193. ips- 197« Sua pace con Francesco 
Sforza . 200. Toma a fargli guerra. 209. xiz. 
2t y Sua morte. 247. 

Lodovico de* Migliorati nipote d’ Innocenzo VII. 
Sua crudeltà. 24. 27. Creato Marchefe della Mar- 
ca d’Ancona. ^0. e feg. Poi Signore di Fermo. 

34. e fegu. d2i 84. 87. 

•Lodovico A lidofi signore d* Imola'. 84. Imprgio- 
nato fi fa poi Frate. 101. 

Lodovico Sforza fopranominato il Moro, relega- 
to dada Duchefla Bona. 272. Sua congiura con- 
tro à* ella DucbcfTa . 277- Le toglie la Reggen- 
za . 282. Collegato col Duca di Ferrara contro 
i Veneziani . 283. 287. e feg. Fa pace con etti . 
290. Manda aiuti al Re Ferdinando . 293» S’ im- 
padronifee delle Fortezze del Ducato. 302. Sue 
rozze con Beatrice Eftenfe . 205. Invita Cario 
Vili, a venire ra Italia 307. suoi maneggi con 
MalfuuiJiano Celare 309. yjlUnato in far calare 
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i Fnnzcli m lulit . ji i. Di chiarito Duca di Mi- 
lano. 311. Fa lega contro 1 Danieli. 118. Pcr- 
de Novara. 319. La ricupera. 310. Chiama ttf- 
Italia Maflìmiliano Ccfare.^it. Aiuta i Fiorentini . 
330. Lega dt Lodovico All. e de' Veneiiani 
contri di lui . 334- Occupato da' Franteli il Tuo 
Stato , fugge in Germania . 33V e fegu. Torna 
a Milano . 338. E' fatto prigione da' Franteli . 
339. E condotto in Francia . 3 39. 

Lodovico Gomaga Marchefe di Mantova fuccede 
al padre . 17 y Collegato co’ Veneiiani . tot. 
Sua lega con Francefco Sfona . 104. ìod. DÌ 
una rotta a Carlo fuo fratello . iti. 114. Ge- 
nerale de' Veneiiani . 139. Muore . 177. 
Lodovico da Campofregolo Doge di Gcnov* ■ 193. 

E deporto . 104. 133. 138. 

Lodovico Marchefe di Sai uno fpogliato de’ fuoi 
Stati dal Duca di Savoia . 199. 

Lodovico Scarampo Cardinale . 219. 

Lodovico Patriarca d’ Aquilcia . 83. Perde il Friu- 
li. 88. e lego idS. it8. 

Locuste! lor flagello in Italia. 177. 

Lorenzo de' Medici fuccede a Pietro fuo padre . 
1^7. Sua magnificenia. idi. Congiura de’ Pal- 
ai contri di lui. 173. e fegu. Va a Napoli, ed 
acconcia col Re Ferdinando i fuoi nucrerti . 180. 
Maneggia la pace fra elfo Re , e il Papa ■ ipy 
107 . Ricupera Sarmna. 198. Sua morte e Agli. 

• 3 od. 

Lottieri Hufca cede Como al Duci di Milano. ,1. 
Lsdgi Marchefe di Saluaio. 1 30. 

Luigi de’ Calali Signor di Cortona . 45. 

M 

M Alatesi A de’ Malafedi» Signor di Cèfena. 
41. Generale de’ Fiorentini . 4^ Fa guerra 
ad Ancona . 6 x Sua morte . 70. 

Malatejta Signor di Pelaro. 117- ti< 5 . Sua. 
mone . rjo. 

Malatesta Signor dfCefena. 178 Sua morte. 24S. 
MAiatmta Novello Signor di Cetena . aqy 
Marco Barbarigo eletto Doge di Veneiia. 294. 
Sua morte . 206. 

Marsilio Fiano celebre Filofofo. 239. Sua mor- 
,c • 

Maauno V. Papa, fua Celione . 73. Viene ita 
Italia. 27. Fa lega colla Regina Giovanna . 78. 
Va 1 mettere la fua refidenia in Fi reme. 79. 
A lui fi umilia iF gii Papa Giovanni XXIH. 80. 
Manda Braccio contro Bologna . la. e feg Nc- 
mico alla Regina Giovanna . 84. e feg. Va a Ro- 
ma JliL. Dì aiuto a Lodovico d’ Angiò. 50. Met- 
te pace fra 1 pretenfori del Regno di Napoli . 92. 
Protegge Lodovico d* Angiò. 97. Sua premur. di 
liberar l’Aquila «(Tediata ■ ìoo. Sua vittoria di Brac- 
cio. 103. Ricupera Perugia ed altre Cittì. 104. 
Mette pace fra 1 Veneiiani , e il Duca di Milano . 
tto. 113. Fa guerra e’ BologneG . 1 1 y Ricupera 

quella 
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quella Cittì 1 1 <5. Termina il Tuo vivere . ut. 
Martino Re di Sicilia. 43. 

Massimiliano!. Auilr.aco eletto Re de' Romani. 
295. Succede a Federigo III. Augulìo Tuo paure. 
;o8. Prende per moglie Bianca Sfolla. 309. Sua 
venuta con poco onore in Italia . 315. 

Mattia Corvino Re d'Ungheria, (ua morte. 304. 
Milanesi dopo la morte di Filippo Duca fi metto- 
no in liberti. i8d. Creano lor Generale Francefco" 
Sforza. 187. Trattano concordia co’ Veneziani . 
icz. Foro di (cord te . 1 96. Fanno accordo co’ Ve- 
neziani. log. Si rendono a Franccfco Sforza ■ zo;. 
Milano fi fottomette a Lodovico XII. Re di Fran- 
cia . ; 34. Si ribella. 338. Torna alla di lui ubbidicn- 
- **• 3?9* 

Milizia quando in auge per I' Italia, 4. 

Morbo Gallico quando introdotto in Italia ■ gaz. 

N 

N apoletani lì danno al Re Carlo Vili. E ri- 
chiamano il Re Ferdinando II. zzi. 
Negroponte preti da’ Turchi . 258. 

Niccolo’ V. Papa , fua elezione . 18;. Eilingue 
lo Scifma deli' Antipapa ipy Fugge dalla pelle, 
zoo. Solennizza il Giubileo, zzi. Sue inlrgnc ope- 
re e fabbriche, zc y Suo zelo comra de’ Turchi . 
zi 2. Congiurg comra di lui , zi j- Fine del luo 
vivere: 2id. 

Niccolo’ Tron Doge di Venezia ■ idi. Sua mor- 
te. 21S5. 

Niccolo’ Marcello Doge di Venezia . zd3- Man- 
ca di vita . zd7. 

Niccolo III. Marchefe d’Elle, Signor di Ferra- 
ra, Capitan Generale del Papa. ir. 14. In va- 
no tenta l’ acquillo di Reggio . 19. Va in aiuto 
dclCarrartfe . 11. Ricupera Rovigo. z_j_ Lo ren- 
de^ fa pace co' Veneziani . 17. Gli muove guer- 
ra Ottobuon III. 42. A cui la levare la vita- 
47. Divien padrone di Parma , e di Reggio. 48. 
53. Acquifla Borgo S. Donnino . 54. Fatto prigio- 
re , e rilafciaro . 61. Cede Parma al Duca di 
Milano. 88. Tratta la pace fra i Veneziani , e 
il Duca di Milano. 113. e fegu. 1 30. 132- Ri- 
cupera Rovigo . iji. Tratta di pace. 1 d i.c fegu. 
Sua morte. - 

Niccolo’ Orfino Conte di Piriglimo Generale de 1 
Fiorentini ricupera Sarzana . 208. 

Niccolo’ Piccinino, principi della fua milizia 74.. 
Va ali’ alfedio dell'Aquila. icz. Fatto prigione 
in Val di Lamone . 10;. Va al forvigiodel Du- 
ca di Milano . tod. E al loccorlo della Citta- 
della di Brefcia . 109 Generale de' Genove!!. ìzo. 
Dà una rotta a’ Fiorentini . izo. h a’ Vcnczia- 
ni. izz. e frpu. Fa guerra in Tolcana . 114. e 
fegu._Ut Valtellina 1 z8. Fa guerra al Conte 
Francefilo Sforza. 134. Dà una rotta a' Venezia- 
ni e Fiorentini . 13;. 143. Occupa Bologna . 149. 
Fa guerra a' Veneziani . 1 so. e fcg. AltedigBre- 
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foia. 153. Suoi progredì contro i Veneziani. 154’ 
Prende V cruna, ed è (confuto da Francefco Sfor- 
za . t^y Polcta in Tolcana . 156. Torna a far 
guerra a* Veneziani . idi. e feg. Prende e lacchcg- 
ia Affili . 167. Se gli ribellano i Bologne!! . 1 69. 
a guerra a Franccfco Sforza . no- Da cui reità 
(confitto. 172. Rotta da effoSforza data a Fran- 
ccfco di lui figlio. 1 73. Fine del fuo vivere . 174. 
Niccolo' Albergati Cardinale', ito. Malcontento 
del Duca di Milano fo ne torna al fuo Velcova- 
to di Bologna in. Rimandato a trattar di pace. 
tir- E la conchiude. 114. Prendente del Con- 
cilio in Ferrara . tad. 

Niccolo’ Cardinale ai Capoa . 142. 

Niccolo'. Fortcgucrra Cardinale . 245. 

_ O 

O Dno Antonio Conte d’ Urbino . id8, 174. 

Olivieri Caraffa Cardinale . zd;. 270. 
OsTASto da Polenta Signor di Ravenna . 1 so. 

Perde il dominio di Ravenna , e la libertà ■ id;. 
Otranto prcloda’ Turchi . 281. Ricuperato dal Dur 
ca di Calabria . z8j. 

Ottaviano Riano proclamato Signore di Forlì. 300. 
Ottobuono de’ Terzi occupa Piacenza, Parma, e 
Reggio . l 8. Gii muove guerra Facino Cane . 33. 
Loto battaglie . jó. Sua rapacità . 36. Fa gucrraal 
Marchefe ni Ferrara . 42 . Sua crudeltà^ e lega centra 
di lui .42. E' ucci lo disforia .47-c legu. 

P 

P A dova prefa da’ Veneziani . 18. 

Pandolfo Malateffa acquiffa Brefcia . l 8. Ge- 
nerale de’ Veneziani . zj. Acquili» Bergamo . 41. 
Sua battaglia con Facino Cane . àd. jy Fa guer- 
ra a Cabrino Fondolo . da, 67. 70. 7 s ' Perde Ber- 
gamo. Mz, Guerra a lui molla dal Duca di Milano. 
87. Cede Brclcia ad effo Duca . 91. Rotta a lui da- 
ta da Angelo della Pergola . lo^T Sua morte . 1 13. 
Pandolfo Malateffa Signor di Rimini lucccde a 
Roberro fuo padre . 187. Gli i tolto Rnntm dal 
Duca Valentino. 340. 

Paolo II. Papa, fua cleiione . 243. Leva gli Sta- 
ti a Francefco e Dcifobo Orlim . 245. Mette pa- 
ce fra i Principi d'Italia. 2<j2. Sua lega co’ Ve- 
ncziapi . zsd. Rotta data alle fug genti . 117. 
Crea Duca di Ferrara Borfo E.tcofe . ìdu. Sua 
morte . zdo. 

Paolo Guinigi Signor di Lucca • 35. ìSi ZSi Gli 
fan guerra 1 Fiorentini. 117. E’ ìtlcdiaid in Luc- 
ca . uJL Condotto prigione a Alitano, ivi muo- 
re. 1 Io- 

Paolo Frcg'-’fo Arcivefcovo di Genova . 132.0 fcg. 
Carni naie t Doge di quella Città . 289. 
Sutccmettc Genova a Milano. 298. 

Pasquale Malipiero Doge di Venezia, zzi. Sur 
motte. 128. 

Pai- 
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Fazzi , lor congiuri contro de’ Medici . 17;. e feg. 

Perugini , fa loro guerra Braccio da Montone . 09. 
Il ricevono per loro Signore . 70. Tornano alr 
ubbidienza del Papa. 10;. Guerra civile fra lo- 
ro. |oj. 

Pelle orribile in Italia . zoo. 104. 277. 

Piacenza fi ribella al Duca di Milano . 14 Occu- 
pata da Ottobuono de’ Terzi . t$. Poi da litovan- 
ni da Vignate , che la dona a Sigiftnondo Celare. 
59. E' ricuperata da Filippo Duca di Milano . 64. 
CSccupata da Filippo de gli Arcelli . Si lo? 
(omette a i Veneziani. 186. AfTediata da Fran- 
cefco Sforza . 187. Prela e taccheggiata . 188. 
Prende per padrone Francefco Sforza . 194. Si 
rivoltano 1 contadini. z;d. 

Pietro di Candia Arcivelcovo di Milano. 12. E' 
creato Papa col nome di AlelTandro V. 4;. Va 
a Bologna 1 e quivi palla a miglior vita . 48. 

Pietro da Camuofrrgofo Doge di Genova . zie. 
2x8. Suoi tforzi contro Genova , e morte. 227. 

Pietro Mocemgo Doge di Venezia . 287. Sua m ir- 
te. 271, 

Pie 1 Rode’ Medici fuccede a Lorenzo fin oadre ne 
gli onori. 306. Suoi imbrogli co* Fiorentini. 31 3. 
Che il dichiarano ribello. 3 1 3. 328. 

PlEl ro Stefanacci Cardinale. 73. e Irgi. 

Pieir» Rtario Cardinale. Su.) lufìo pici lo- 
da» 0 • 165. e fegu. Fine de’ funi giorni . ifì6. 

Pino degii Ordelaffi Signor di Forll|fi)4 mofte.ll. 

Pino degli Ordclaffi Signor di Forlì . 19 y. 150. e 
fegu. 2 <6. Termina il fuo vigere. 

Pi o li. Papa , lui elezione . y Vc.li Enea Sil- 
vio . Suo accorda col Re FerdinanJo , e viaggio 
a Man.oya . 13^. c fegu. Dove tiene una gm 
Dieta . 228. c lego. Fine del viver fuo . 24?. e legu. 

Pirro Abbate Calincnfc. 146. 148. 

Pisani venduti a’ Fiorentini, nacqoitìano la liber- 
ti. nL Creato lor Capitano Giovanni de’Gum- 
bacortì . 27. Si rendono a’ Fiorentini , 37. Si lot- 
traggono aT dominio de’ Fiorentini . 3 14. Sforzi 
vani de’ Fiorentini contra di loro . 322. Sman- 
tellano la Cittadella, ed han foccorlo da’ Vene- 
ziani . 324. In aiuto d’ erti viene Malfimtfiano 
Ccfare . 425. Protetti da’ Veneziani . 3*9. e legu. 
A Hcdiati indarno da’ Fiorentini .332. 340. 

Pittura quando perfezionata in IiaTTa 

Platina ( Bartolomeo Socchi ) Scrittore infigne . 
250. 159. Sur morte . 284. 

Poggiò de’ Biacciolini infigne 
te a. 229. 


1 Tigne Letterato , faa mor- 


Prospero Adorno Doge di Genova. 231. Sua ca» 
duta . 233. Si volta contro il Duca di Milano » 
175 » S cacciato . 276. 

Prospero Colonna Cardinale, nx. 


Q 


Uerini ( Antelb Maria ) Cardinale chiarii 
fimo , e Vefcovo di Brcfcia » 2 61. 
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R Afaello Adorno Doge di Genova. 172. E 1 
de polio. 190. 

Rafafllo Riano Cardinale . 274. 

Renato d’ Angiò erede di Giovanna Regina di 
Napoli . 138. Farm prigione dii Duca di Bor- 
gogna . 140 Liberato va a Napoli . 14$. Sua 
guerra co! Re Alfonfo. io. 1*9. i6x- c fegu. 
Perde Napoli, e tutto il -Regni 165. ramaio 
Italia in aiuto di Francefco Sforza . aio. 212. 
e fegu. 

Renato IL Dica d* Angiò viene al fcrvigio de' 
Veneziani. i&ìL 29^. 

Rid ufo Varano Signore di Camerino. dfL 
Roberto Re de* Romani , fua ven ita in Italia. 6 . 
Vcrgognolamcnre torna in Germania . 2 i 2 : € 
fegu. Arriva al fine del fuo vivere. 50. 
Roberto Malatefta Signor di Rinomi . 129. 
Roberto Malate. la figlio di Sigiftnondo Signor di 
Rimini. 2^. e fegu. S’imoadronifcc di Rimini. 
25 6 . Sua vittoria. 257. Va al fcrvigio de’ Fio- 
rentini . 272 Pofcia de’ Veneziani . 285- Di un* 
rotta al Duca di Calabria , e muore . 2 SS 
Roberto da Sanie verino grande imbroglione. 173* 
Coopera alla ribellion di Genova . 275. Unito 
con Ludovico il Miro fa guerra alla Reggenza 
di Milano . 278. Di principio alla fua prepo- 
tenza 278. Si ritira da Milano . 284 Generale 
de’ Veneziani . 285. Generale deirartw della Cbie- 
fa. 294* Muore in battaglia. 207. 

Rodrìg 1 Bargia Cardinale 219. Legato in Ifpa- 
g vi , dove fa gran bottino . 163. Carica d’ m- 
g .we il Cardinal di Balua. 205. Vedi Alcjan- 
dro VI. 

Romani lor fedizione contro d* Innocenzo VII- 
Fapa. 15. Roma pref» da Braccio, 74. Dir fe. 
dizione contra di Papa Eugenio. 133. c feg. 141 


S Forza Attcndolo valente Capitano , fua ori- 
gine . 4- 19. Va al férvigio de’ Fiorentini. 27. 
9 32. Poscia deT Marcbefe di Ferrara . 42. Leva 
di vU* Ottobuono de’ Terzi Tiranno . 47. Va 
al lervigio del Re Ladislao . 54^ Creato Gran 
Contelìabile del Regruv 66^ Imprigionato dal 
Re Jacopo della Marca. 64 *. Torna in liberti L 
c al fuo grado . 72. Sua guerra contro di Brac- 
cio . 74. e legu. Sconfìtto da ? Napoletani . 79. e 
fegu*' Sue battaglie con Braccio. 8 1. Alle; a S 1- 
poli. Torna in grazia della Regina 94 E 
fa difende conira de! Re Alfonfo . 9Ò. Va per 
liberar l’Aquila dall’ attedio . 98. Muore alloga- 
to nel viaggio, io*. 

SrctsMONDo creato Re d f Ungheria . 1 6. Pofcia Re 
de’ Romani . 50. Muove guerra a’ Veneziani . 
53. 37. Suo abboccamento con Pana Giovanni. 
59. F* tregua co’ Veneziani . do. Va al Conci- 

/ 
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lio di Cofianza. ój. Suo fervore per U riunion 
dell» Chiefa . 8 ^ .Sua vittoria de’ Turchi .8?. 
Viene in Italia. n6. Sua Coronazione in Mi- 
lano. 17 ti. F. viaggio in Tofeana . ili Sua Co- 
ronazione Romana. 1 ?t. Sua morte. 1 ad. 
SioiaMONOoDuca d’Aullna ta guerra a’Vcncziani. 297- 
Sigismondo Malatefta Signor di Rumai . 1 17OC- 
cupa Cervia . 1 ; ?■ 1 S7. tdo. 172. Traduce 
Francefco Sforza . 17?. 17^ Gli fa guerra . 178. 
mi. Sconfitto dal Conte d' Urbino . 190. Va al 
fervigio de’ Fiorentini . 194. Sue iniquità . zoz. 
109. zzi. A lui fa guerra il Re Aifonfo . ivi . 
Impetra una pace Ivantagglofa . ni t fci’.. 129. 


Di una rotta all'eferclto Pootifizio . 2?4 Ne 
ve egli un'altra . 228. Ceda di vivere . 29 9. 

Sisto IV. Papa, Tua elezione. 261. Fa guerra a’ 
Turchi , e ingrandire 1 parenti . aó ?. Celebra 
il Giubileo . 167. Mifchiato nella congiura de’ 
Pazzi. 274. Muove guerra a’ Fiorentini . 279. e 
fegu. Sua lega co’ Veneziani . 1S1» Collegato caf 
Veneziani contro il Duca di Ferrara . id6. Fa 
pace col Re Ferdinando . 2 SS. Fulmina le cen* 
ture contro i Veneziani . 1S8. c^gu. Fine del 
fuo vivere . idi. 

Stefano Pendineilo Arcivcfcovo o Otranto uccifo 
dà’ Turchi. zAl. 

T 

T A dopo de" Manfredi Signor d' Imola . 194. 

e fegu. zio. Gli t tolta quella Città, r ri/i. 
Tebaldo de gli Ordelaffi Signore di Forli . g^. 
99. Manca di vita. 107. 

Teodoro Marchefe di Monferrato occupa Vercel- 
li c Novara . zo. Fa guerra al Duca di Mila- 
no. 4-t. Creato Governatore di Genova. 47. 
Da dove è cacciato . do. 4|. dg. Fa pace col 
Ducadi Milano. 22: Terminati cono della vita-79. 
Tommaso da Campofrcgofo Doge di Gcnova.68. 
7 6. 78. Si. Soccorre Bonifazio. Si; Cede Ge- 
nova al Duca di Milano . 92. tod. Riforge.141. 
E’ depollo . 167. 

Tomm aso Moccnigo Doge di Venezia, fila morte 99. 
Tremuoto orrendo nel Regno di Napoli . zzo. 
Trivulzio ( Giti Giacomo ) mfigne Capitano, 
pada al fervigio del Re di Francia . 229- Per 
elio occupa lo Staro di Milano . 324. Creato 
Marchefe di Vigevano, jjd. 

Turchi prendono Otranto . 281. Lo redi lui (co- 
no . 283. 


V eneziani acquiflano Vicenza- zz. Muovono 
guerra a Francefco da Carrata . a;. S* ua- 


1 C E. 

padronilcono di Verona . 1S. Pofcia di Padova. 
zS, Levano dal mondo Francefco da Carceri , 
e 1 fuoi figli . 22. Guerra lor molfa da Sigi, 
smondo Re de’ Romani . <?■ 57 Cun cui Un 
tregua . 60. Lor guerra coTPatriarca d’ Aquileia. 
7 6. Prendono var j luoghi . 8j> Acquiilano il 
Friuli . SS. Ed altre Terre . 92- Collegati co’ 
Fiorentini contro il Duca di Milano . 107. Pren- 
duno per lor Generale il Carmagnola . 1.18. Tol . 

f ono Brcfcta al Duca di Milano . 108. e fegu. 

anno pace con lui . ito. Ma egli torna a far 
guerra, iti. Varie battaglie fra Toro. ita. Con 


una nuova guerra acquiilano Bergamo . 1 ta-Scon- 
fitti dal Duca a Sonano . 12;. Rotta la loro 
Flotta dal medefimo . 1 24. Sconfiggono la Flotta 


de’Gcnovefi . tzs. Levano dal mondo il Car- 
magnola . 1 28. c fegu. Lor pace col Duca di 
Milano . 1 ;o. Sconfitti da Niccolò Piccinino. 
t?V Nuova guerra fanno al Duca di Milano . 
laó. Danni recati loro da Niccolò Piccinino. 

1 jQ. e l*£U. Profpcrità delle loro armi contro 
il Duca di Milano . 1 gg. ig8. Che loro fa guer- 
ra viva. 161. E vien poi pace. irti. Acquiila- 
no Ravenna LA?. Danno una rotta all' cfercito 
di Milano 181. lor progredì contro quel Duca. 
182. Acquiilano Lodi e Piacenza . i8n. La per- 
dono. 188. Sconfitta la lor Flotta da France- 
Ico Sforza . 191. E poi la loro Armata , e fan 
lega fra loro. 192. Si accordano co’ Milancficon- 
tra di lui. 199. Lor guerra col Re zllfonfo.zoo. 
E con F rance (co Sforza . 200. 211. Con cui 
fanno pace. 214. Lor lega con Papa Paolo II. 


X}6. Acquiilano Cipri . 288. Muovono guerra ad 
Ercole Duca di Ferrara . 28;. e fegu. Scomuni- 
cati da Papa Siilo . 188. e legu. Fanno pace co’ 


nemici collegati . 290. Lor muove guerra il Du- 
ca d’ Aulirla . 297. Acquiilano Cremona . ??<■ 
Lor lega con Papa Alelfandro , e col Duca di 
Milano. 309. jit. E con altri contea di Carlo 
Vili. ? 19. Mandano aiuti a Ferdinando Re di 
Napoli . ?2j. Pofcia a’ Pifani . 324. Fanno leg» 
con Lodovico XII. Re di Francia . ??4. 

Verona prefa da’ Veneziani. 28. 

Ugo Marche le Cavalcabb occupa Cremona . tj- 


Z lztu fratello del Gran Turco viene in mi- 
no di Papa Innocenzo Vili. ?oi. Tentati- 
vo contro li di lai vita . jo;. Per veleno a Ini 
dato muore . 217. 
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